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Notizie  degli  scavi  di  antichità 
comunicate  dal  Socio  G.  FIORELLI  al  Presidente 

nel  mese  di  ottobre  1879. 


SETTEMBRE 

I.  Casio  e  Casola  —  Annunziava  l'ispettore  degli  scavi  in  Vergato,  sig.  Ulisse 
Bottini,  siccome  nel  comune  di  Casola  alcuni  marmisti ,  nell'  attivare  una  cava, 
avessero  scoperti  vari  frammenti  di  vasi  etruschi,  nonché  ambre  e  carboni  con  qualche 
pezzo  di  bronzo.  Richiamata  sul  fatto  l'attenzione  dell'illustre  Commissario  conte 
Gozzadini,  esso  ne  riferiva  in  tal  modo: 

«  Il  ritrovamento  è  avvenuto  nella  costa  di  un  monte  di  proprietà  dei  sigg.  Neri 
di  Bologna,  a  3  kilometri  dalla  Torretta,  nel  fare  esplorazioni  in  cerca  di  granito 
eufotide.  A  tre  metri  di  profondità  si  è  manifestato  un  lungo  strato  continuo  dello 
spessore  di  pochi  centimetri,  nel  quale  sono  molti  rottami  di  stoviglie  di  varia  sorta, 
frammenti  di  bronzo  e  di  ferro,  ossa  di  quadrupedi,  pezzi  di  corna  di  cervo  e  car- 
boni. Dei  cocci  da  me  veduti  alcuni  appartengono  a  vasi  fatti  a  mano,  altri  fatti  a 
torno;  e  fra  questi  è  un  pezzo  di  ciotola  etrusca  a  vernice  nera  lucida,  con  la  seguente 
scritta,  graffita  nella  parte  interna  » 

II.  Imola  —  Facendosi  uno  scavo  per  fognatura  dentro  la  città,  l'ispettore 
di  Imola  ing.  D.  Casati  potè  osservare,  alla  profondità  di  quasi  un  metro,  un  pavimento 
a  musaico  benissimo  conservato.  È  a  tesselli  bianchi  e  neri,  disposti  in  figure  geo- 
metriche, meandri  e  foglie,  e  mostra  un'esecuzione  molto  accurata.  La  parte  finora 
scoperta  misura  met.  5x2. 

III.  Città  di  Castello  —  In  un  fondo  del  sig.  dott.  Alessandro  Mina,  situato 
a  circa  5  kilometri  dalla  città  ad  est,  in  villa  del  Bagno,  e  in  luogo  denominato 
Fontecchio,  nel  fare  alcuni  lavori  per  rettifica  d'un  condotto  d'acqua,  si  scoprì  alla 
profondità  di  circa  met.  1,70  un  antico  muro  di  cortina  in  mattoni,  nel  quale  si 
scorgono  gli  avanzi  di  una  nicchia  della  stessa  costruzione.  Proseguendo  lo  scavo, 
si  ebbero  a  rinvenire  frammenti  di  un'  iscrizione  con  belle  lettere,  collocati  verti- 
calmente sulla  base  del  resto  della  nicchia,  a  pie'  della  quale  sorge  una  copiosa  vena 


d'acqua.  Ricongiunti  i  vari  frammenti,  l'ispettore  cav.  V.  Baldeschi  che  ne  riferisce, 
lesse  la  seguente  epigrafe  : 


Sullo  stesso  luogo  fu  trovata  capovolta  una  statua  di  marmo,  alta  met.  1,10,  di  cui 
erano  staccate  la  testa  e  la  mano  sinistra.  Eappresenta  essa  una  donna  con  gran  ca- 
pigliatura arricciata,  in  atto  di  versar  acqua  da  un'anfora  che  tiene  nella  destra; 
colla  sinistra  sorregge  un  estremo  lembo  della  veste,  aperta  al  lato  destro,  e  che 
si  raccoglie  attorno  al  petto  ed  al  collo  in  ampio  giro  di  pieghe.  Reggesi  sul  piede 
sinistro ,  ed  ha  la  gamba  destra  in  atto  di  movimento.  La  testa  è  delicatamente 
rivolta  a  guardar  l'acqua,  che  sta  per  versare  dall'anfora. 

Fa  inoltre  notare  il  predetto  ispettore,  che  il  luogo  per  una  superficie  di  met.  4 
è  coperto  di  rottami  laterizi,  per  lo  più  di  forma  triangolare.  Pare  che  per  ignota 
cagione  sia  ivi  rovinata  un'  edicola  o  altro  fabbricato  esistente.  Finora  non  si  è 
scoperto  traccia  di  pavimento  :  però  a'  piedi  della  nicchia  si  sono  rimessi  in  luce 
già  quattro  gradini  in  pietra.  Il  luogo  dello  scavo  è  situato  al  principio  di  un  terreno 
lavorativo,  che  confina  con  la  prossima  collina,  ove  esiste  un'antica  cava  di  peperino 
tuttora  in  attività  ,  e  pare  che  gli  scarichi  di  essa  abbiano  potuto  ingombrare  il 
fabbricato  in  parola.  A  maggiore  illustrazione  della  scoperta  giova  il  conoscere,  come 
in  quei  dintorni  si  vadano  rinvenendo  molti  avanzi  di  antichi  condotti  d'acqua,  coi 
quali  è  certamente  in  rapporto  la  denominazione  antichissima  data  al  luogo,  di  Villa 
del  Bagno  e  Fonlecchio. 

IV.  Castelleone  di  Suasa  — Per  completare  il  breve  cenno,  che  sui  ritro- 
vamenti avvenuti  presso  Suasa  fu  pubblicato  nelle  Notizie  del  maggio  1879,  ser.  3*, 
voi.  Ili,  p.  306,  comunico  la  seguente  relazione ,  che  intorno  ad  essi  mi  ha  fatto 
tenere  l'ispettore  dott.  I.  Ciavarini  Doni: 

«  Nel  suolo  circostante  a  Suasa  si  fecero  più  volte  scavi,  anche  nei  tempi 
passati,  e  moltissimi  degli  oggetti  rinvenutivi  furono  trasportati  or  qua  or  là,  segna- 
tamente in  Roma.  Di  monete  in  specie  è  stata  ricca  la  messe,  tanto  nel  letto  del 
fiume,  quanto  nei  campi  adiacenti. 

«  Molti  oggetti  scoperti  in  questi  due  ultimi  anni  si  conservano  nel  palazzo 
Duranti  di  s.  Lorenzo  in  Campo,  ed  appartengono  ai  signori  Ruspoli  e  Mattcucci, 
proprietari  dei  fondi  rustici  già  spettanti  all'  abbazia.  Altri  sono  in  Senigallia  in 
casa  del  cav.  Augusto  Matteucci.  E  devo  alla  cortesia  di  questi  signori  e  del  sig.  conte 
Amatori,  di  aver  potuto  esaminare  attentamente  ogni  cosa. 

«  Gli  oggetti  qui  appresso  indicati  sono  stati  raccolti  nel  piano  della  valle  del 
Cesano,  sparsi  qua  e  là  in  forma  di  avanzi,  tranne  due  olle  contenenti  monete  a 
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guisa  di  ripostiglio.  —  Vetri.  Alcune  anse  di  varia  grandezza,  amuleti,  bottoni, 
balsamari,  varie  coppe  a  rilievi,  priapi  e  molti  frammenti  di  simili  oggetti.  È  notevole 
in  specie  un'erma  di  tinta  oscura,  alta  cent.  7,  rinvenuta  prima  degli  odierni  scavi 
nel  fosso  sotto  l'anfiteatro,  posseduta  dal  sig.  Monti,  dotto  cultore  di  antichità. — 
055^.  Molti  denti  di  cinghiale  ,  di  bue  e  di  cavallo  ,  stili ,  cerniere  di  casse,  ossi 
incisi  ed  a  rilievo  per  uso  di  ornamento,  alcune  caviglie  ,  un  teschio  d'  uomo  di 
grossa  e  bellissima  forma  trovato  in  una  tomba ,  e  moltissimi  altri  frammenti 
appartenenti  a  scheletri  umani  e  di  animali.  —  Metalli  inferiori.  Numerosi  pezzi 
di  ogni  sorta  di  ferramenti ,  stili,  anelli  ed  aghi  di  varia  forma,  tutti  molto  ossidati, 
due  caviglie  di  ferro  ben  conservate,  di  cui  una  lunga  cent.  28  ed  un'altra  cent.  17, 
chiavi,  fibule,  lucerne,  due  tintimiabuli ,  piccole  armille,  stadere,  tessere,  anse  di 
ciste  di  varia  dimensione,  un  vaso  alto  cent.  13  „  pesi,  specchi  in  frammenti,  un 
cane,  un'  aquila,  un  topo,  un  maiale  di  piccole  forme,  e  vari  amuleti.  —  Bronzi. 
Merita  special  menzione  una  testa  di  piccola  cariatide,  alta  circa  cent.  12,  che 
certo  è  un  ritratto  di  qualche  persona,  con  barba  al  mento,  naso  torto,  fronte 
bassa  e  due  ciocche  di  capelli  sopra  gli  orecchi,  essendo  aperta  la  sommità  cra- 
nica in  forma  circolare.  Questa  si  scorge  opera  di  buon  artefice.  Sono  pure  degni 
di  riguardo  una  testa  equina  di  grandezza  naturale,  ed  alcuni  idoletti  alti  da  cent.  7 
a  cent.  16,  di  cui  parecchi  di  viso  ovale,  altri  tondeggiante,  rivelando  tipi  di  epoche 
e  razze  diverse.  —  Argeìtto.  Un  anello,  una  piccola  figura,  frammenti  vari  e  mol- 
tissime monete.  Di  queste  sarebbe  impossibile  fare  qui  1'  enumerazione,  essendosi 
trovate,  oltre  quelle  sparse  sul  suolo,  due  olle  in  forma  di  ripostiglio,  l'una  delle 
quali  ne  conteneva  circa  600,  l'altra  circa  200  in  parte  familiari,  ed  in  parte 
imperiali,  avendovi  riconosciuti  nummi  delle  famiglie  Herennia ,  Papia ,  Porcia, 
Titia,  e  degl'imperatori  Ottaviano,  Tiberio,  Galba,  Vespasiano,  Commodo,  Gordiano, 
Caro,  Costantino,  Giuliano.  —  Oro.  Una  catenella  formata  di  nove  pezzi  di  filo 
semplice  con  anellini  che  s'intrecciano,  simile  alle  odierne  di  ottone  ad  uso  di 
lumi.-  Ebbesi  ancora  una  fogliolina,  ad  uso  di  ornamento,  il  cui  asse  è  di  mill.  25, 
con  due  monete,  un  denaro  cioè  di  G.  Cesare  ed  un  quinario  di  Giustiniano.  — 
Terrecotte.  Era  queste  è  principalmente  mirabile  un  vaso  di  belle  forme,  alto 
met.  0,96,  largo  nel  corpo  met.  0,89,  con  coperchio  staccato  del  diam.  di  met.  0,18. 
Altro  vaso  piramidale  è  alto  cent.  37,  largo  nel  massimo  del  corpo  cent.  51.  Sono 
pure  da  notare  una  testa  di  cane  della  lunghezza  di  cent.  27,  altra  di  leone,  che 
misura  dal  muso  al  sommo  della  criniera  cent,  19,  cinque  teste,  o  colli  di  gallo 
fino  allo  sterno,  quattro  delle  quali  lunghe  cent.  15,  una  cent.  17.  Questi  frammenti 
non  hanno  alcun  pregio.  Inoltre  vi  sono  pezzi  di  vasi  dipinti  con  disegni  di  quadrighe, 
e  molte  lucèrne ,  ed  unguentari  e  patere  a  fogliame  decorativo ,  coperchi  di  varie 
forme  e  grandezze.  Nelle  lucerne  si  leggono  bolli  comuni. —  Pietre.  Di  marmo  bianco 
si  è  trovato  un  piatto  ben  conservato,  del  diam.  di  cent.  25,  senza  pregio  di  disegno, 
e  parecchi  frammenti  di  altri  piatti  simili  più  piccoli,  un  ovolo  lungo  cent.  22  largo 
cent.  39,  un  vasetto  di  alabastro,  alto  cent.  17  largo  nel  fondo  cent.  24. 

«  Si  rinvennero  pure  moltissimi  frammenti  di  mosaici  a  pezzi  piii  o  meno  grossi, 
di  forma  rettangolare,  circolare,  esagonale  ecc.,  e  dalla  grande  quantità  di  questi  si 
argomenta,  come  fossero  i  pavimenti  delle  abitazioni  suasane.  Di  pietre  dure  colorate 


trasparenti  se  ue  sono  trovate  alcune,  ad  uso  di  ornamento,  e  fu  pure  raccolta  una 
conchiglia  di  mare  ben  conservata,  lunga  met.  0,22. 

«  Finalmente  ricordo  la  lapide  mortuaria  edita  nelle  Notizie  del  febbraio  1878, 
ser.  S\  voi.  II,  p.  357. 

«  Ora  gli  scavi  sono  sospesi;  ma  nel  prossimo  inverno  saranno  continuati  in 
luogo,  ove  sperasi  trovare  messe  piìi  abbondante  di  quella  finora  raccolta  ». 

V.  Terni  —  Nei  lavori  di  restauro  del  palazzo  municipale,  ai  quali  presiede 
l'egregio  ispettore  degli  scavi  ing.  Benedetto  Faustini,  demolendosi  il  rimpello  che 
ricopriva  una  parte  della  fronte  di  quell'  edifizio,  venne  alla  luce  im  frammento  di 
lapide,  usata  manifestamente  come  materiale  da  costruzione.  Detto  frammento,  alto 
met.  0,48,  lungo  met.  1,07  porta  scritto,  secondo  l'apografo  dell'ispettore  stesso: 
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VI.  Roma  —  Entro  il  palazzo  della  Dogana,  in  Piazza  di  pietra,  si  è  rin- 
venuta in  seguito  ad  alcuni  scavi  una  lastra  di  marmo  frammentata,  lunga  met.  0,50, 
larga  met.  0,28,  recante  la  seguente  iscrizione: 
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VII.  Cassino  —  Monsignor  Nicola  d'Orgemont,  Sopraintendente  del  monumento 
nazionale  di  Montecassiuo,  fece  conoscere  al  Ministero  che  nel  corso  dei  lavori  per 
il  centenario  di  s.  Benedetto,  £i  scoprì  nel  rinomato  chiostro  un  vecchio  muro,  in 
cui  è  incastrata  una  grossa  pietra  antica,  con  iscrizione  rotta  in  due ,  capovolta  ed 
adoperata  come  semplice  materiale  di  costruzione.  Il  pezzo  maggiore  è  largo  met.  0,75, 
alto  met.  0,40.  Il  minore  poi  è  alto  met.  0,35,  largo  met.  0,25.  La  iscrizione,  che 
porta  il  ricordo  di  un  tempio  dedicato  a  Giove  e  di  altri  edifici ,  fu  trascritta  in 
questa  guisa: 

M-  OCTAVIVS  -M-F  CALVI  NVS 
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Vili.  Pompei  —  Il  giornale  redatto  dai  soprastanti,  col  ricordo  degli  oggetti 
scoperti  in  Pompei,  fu  negativo  per  tutto  il  mese  di  agosto,  e  per  la  prima  metìi 
di  settembre.  Da  questo  tempo  in  poi  ripiglia  nel  modo  che  segue: 


«  Proseguirono  gli  scavi  nell'isola  ad  oriente  dell'  isola  5,  regione  IX,  lato  nord. 
4.  vano  a  contare  dall'angolo  nord-ovest,  e  dopo  vari  giorni  di  lavoro  infruttuoso, 
si  rinvennero  i  seguenti  oggetti:  Bronzo.  Ramaiuolo  col  manico  orizzontale,  poco 
conservato,  lung.  mill.  310.  Altro  simile  lung.  mill.  320.  Altro  id.  col  manico  rotto, 
d.  mill.  97.  Altro  col  manico  spezzato,  lung.  mill.  293.  Lucerna  a  due  lumi,  l'uno 
opposto  all'altro,  munita  di  turacciolo  privo  di  catenella,  e  con  due  risalti  presso 
i  becchi  per  sostenere  le  catene  di  sospensione,  che  mancano,  lung.  mill.  215.  Altra 
lucerna  ad  un  lume  col  manico  a  due  rami,  che  s'incurvano  innanzi  e  reggono  uno 
scudo  a  pelta;  manca  il  turacciolo,  lung.  mill.  120.  Una  tabella  ansata  con  maglia 
superiore  per  appenderla,  lung.  mill.  113.  Caldaio,  d.  della  bocca  mill.  350.  — 
Terracotta.  Anforetta  con  iscrizione. 

22  detto.  «  Terracotta.  Lucerna  figurante  un  vecchio  barbato  con  corte  gambe, 
che  stando  in  piedi  protende  le  braccia,  avendo  un  grandissimo  fallo  eretto  e  forato 
nella  punta,  come  lo  sono  pure  gli  occhi,  la  bocca  e  le  orecchie.  Ha  sul  capo  un 
anello,  con  altro  dentro  per  tenersi  sospeso,  ed  un  foro  alle  spalle  per  immettervi 
l'olio;  alt.  mill.  206. 

23  e  24  detto.  «  Si  è  lavorato  senza  novità. 

25  detto.  «  In  occasione  della  commemorazione  del  XVIII  centenario  dalla  di- 
struzione di  Pompei,  sotto  gli  occhi  di  numeroso  e  scelto  pubblico  accorso  da  tutta 
Italia,  vennero  eseguiti  scavi  in  vari  punti  della  città,  e  precisamente  nei  luoghi 
che  sono  qui  appresso  indicati: 

«  Isola  ad  oriente  dell'isola  5,  reg.  IX,  casa  con  l'ingresso  dal  3.  vano  sul  lato  nord. 
Bottega  con  l'ingresso  dal  4.  vano.  Ai  lati  di  questo  ingresso  sono  due  pitture  sacre: 
a  dr.  l'avanzo  del  Genius  Familiaris,  e  al  di  sotto  il  serpente  che  si  accosta  all'ai-a; 
a  sin.  l'avanzo  di  Mercurio,  che  ha  a  sin.  Tonfalo  recinto  dal  serpe,  a  dr.  il  gallo. 
In  questa  bottega  si  sono  rinvenuti  i  seguenti  oggetti:  Bronzo.  Cavallino  in  corsa, 
sulla  cui  groppa  evvi  un  leoncino;  è  corroso  e  manca  delle  gambe  anteriori,  e  forse 
doveva  servire  per  ornamento  di  mobile;  lung.  mill.  140.  Vasetto  di  misura,  ad  un 
manico  e  col  becco,  alquanto  corroso,  alt.  mill.  160.  Altro  della  stessa  forma,  pure 
corroso,  alt.  mill.  126.  Altro  simile,  alt.  mill.  130.  Altra  misura  a  base  piramidale 
con  piccolo  manico  e  bocca  circolare,  alt.  mill.  103.  Nasiterno  col  manico  dissaldato 
finiente  in  giìi  con  mascheretta,  alt.  mill.  130.  Imbuto  molto  male  conservato,  d.  mill.  110. 
Campanella  a  base  quadrata  col  battente  di  ferro  ossidato,  alt.  mill.  60.  Altra  della 
stessa  forma,  male  conservata,  alt.  mill.  60.  Altra  della  stessa  forma  col  battente  di  ferro 
ossidato,  alt.  mill.  59.  Altra  id.  alt.  mill.  50.  Piccola  aquila  con  anello  superiore,  servita 
forse  per  finimento  di  vaso,  lung.  mill.  50.  Casseruola  rotta,  lung.  mill.  290.  Vasetto 
ovale  mal  conservato  e  rotto,  senza  manico,  alt.  mill.  72.  Patera  male  conservata  e 
corrosa,  lung.  mill.  300.  Calamaio  cilindrico  col  coperchio  aderente,  alt.  mill.  50. 
Altro  della  stessa  forma,  alquanto  rotto  e  privo  di  turacciolo,  alt.  mill.  50.  Altro 
calamaio  a  due  cilindri,  l'uno  con  coperchio  privo  di  turacciolo,  l'altro  senza  coperchio, 
alt.  mill.  61.  Una  cesta  a  petto  di  oca,  alquanto  mal  conservata;  i  sostegni  dei  manichi 
sono  dissaldati,  e  contengono  i  manichi  a  nocca  pieghevoli,  lung.  mill.  250.  Un  grosso 
ramaiuolo  a  manico  perpendicolare  che  manca,  d.  mill.  72.  Altro  grosso  ramaiuolo 
col  manico  perpendicolare  dissaldato,  d.  mill.  95,  Lucerna  a  due  lumi  l'uno  opposto 


all'altro;  ha  il  turacciolo  ed  è  priva  delle  catenelle,  lung.  mill.  175.  Altra  lucerna 
ad  un  lume  col  turacciolo,  e  col  manico  che  si  eleva  e  finisce  a  nocca,  hmg.  mill.  130. 
Altra  lucerna  a  forma  di  un  piede  umano  col  sandalo,  lung.  mill.  80.  Stadera  con 
catene  ed  uncini  immobili  per  1'  ossido ,  e  con  romano  a  forma  di  grossa  ghianda, 
lung.  mill.  1G5.  Striglie,  lung.  di  corda  mill.  230.  Altra  striglie  ,  lung.  di  corda 
mill.  210.  Forma  di  pasticceria  ellittica,  lung.  mill.  141.  Una  paletta  di  lamina 
rettangolare,  cogli  orli  rilevati  in  tre  lati,  e  cilindretto  alla  parte  posteriore  per 
reggere  il  manico  che  manca,  lung.  mill.  121.  Tabelletta  ansata  con  maglia  sopra  e 
sotto,  lung.  mill.  104.  Pinzetta  poco  conservata,  lung.  mill.  90.  Fibula  col  suo  ardi- 
glione, per  ornamento  di  cavallo,  larg.  mill.  85.  Altra  fibula  coli' ardiglione,  larg. 
mill.  65.  Altra  coll'ardiglione,  larg.  mill.  55.  Altra  fibula  coll'ardiglione,  larg.  mill.  62. 
Anello  per  mobile  con  due  maglie  movibili,  d.  mill.  42.  Altro  simile,  d.  mill.  42. 
Piede  di  mobile  angolare  con  zamj)a  leonina,  larg.  dello  squadro  mill.  80.  Altro  si- 
mile. Un  candelabro  col  bastone  scanalato,  spezzato,  e  con  la  coppa  e  la  piastrina 
distaccata.  Due  manichi  di  lagena  di  semplice  lavoro.  Quattro  monete  grandi.  Sedici 
monete  medie.  Quarantaquattro  monete  piccole.  Due  cardini  per  porta.  Grossa  cerniera 
per  porta.  —  Ferro.  Un  arnese  da  cucina  con  lungo  manico  terminato  ad  anello  ; 
nella  punta  finisce  a  granchio,  cioè  con  cinque  rebbi  curvi  e  puntuti,  lung.  mill.  400. 
Una  chiave  di  porta,  lung.  mill.  150.  Uno  spiedo,  lung.  mill.  510.  Ascia  da  le- 
gnaiuolo, molto  ossidata,  alta  mill.  200.  Piccola  lama  di  coltello  curvo,  hmg.  mill.  85. 
Pezzo  quadrangolo-piramidale,  terminato  inferiormente  a  punta  per  inserirsi  nel  ma- 
nico, da  servire  forse  per  lustrare  i  metalli,  lung.  mill.  125.  Grossa  ronca  ossidata. 
Coltellino,  poco  conservato,  col  suo  manico  d'avorio  anche  poco  conservato,  lung. 
mill.  126.  —  Vetro.  Bottiglia  a  pancia  ovale,  alt.  mill.  160.  Boccettina  bislunga,  lung. 
mill.  130.  —  Terracotta.  Quindici  abbeveratoi  di  uccelli.  Tré  anfore.  Quattro  an- 
fore rotte  con  iscrizioni.  —  Tessuto.  Pochi  avanzi  di  tessuto  bruciato.  —  Marmo. 
.Piccolo  peso  nero.  Monopodio  a  pilastrino,  ad  erma  silenica,  colla  protome  di  giallo 
antico. —  Lei^wmi.  Molte  favuccie  e  lenti  bruciate. —  Carìo/jc.  Alcune  semenze  bruciate. 

«  Nella  regione  medesima,  isola  6,  casa  al  7.  vano,  lato  sud ,  a  contare  da 
sud-ovest,  e  nel  tablino. /Jrowso.  Casseruola  alquanto  rotta,  lung.  mill.  355. —  Terra- 
cotta. Lagena  ad  un  manico.  —  Marmo.  Un  mortaio  di  travertino. 

«  Nel  triclinio.  Bronzo.  Casseruola  col  manico  spezzato  e  tracce  di  placcatura 
di  argento  nel  fondo,  d.  mill.  140.  Una  piccola  scodella  di  ferro  ,  entro  cui  per 
l'ossido  è  aderente  una  lucernina  di  bronzo,  col  manico  ad  anello  dissaldato.  Conca 
lesionata  coi  manichi  distaccati,  d.  mill.  365.  Grande  specchio  circolare,  d.  mill.  300. 
Forma  di  pasticceria  ellittica,  alquanto  ammaccata,  lung.  mill.  215.  Altra  forma  di 
pasticceria  ellittica,  alquanto  ammaccata,  lung.  mill.  170.  Scudo  di  serratura  ret- 
tangolare, larg.  mill.  81.  Due  cardini.  —  Osso.  Il  coperchio  di  una  cassettina  che 
chiudeva  a  tiratoio,  lung.  mill.  77.  —  Terracotta.  Tazzctta  aretina,  d.  mill.  104. 
Lagena  a  due  manichi.  Conca,  d.  mill.  806.  —  Piombo.  Peso  ellittico  col  manico 
di  ferro,  lung.  mill.  190.  Altro  simile  lung.  mill.  125.  Altro  simile  lung.  mill.  105. 
Altro  simile  lung.  mill.  83. 

«Nella  regione  suddetta,  isola  5,  casa  n.  16,  1.  cubicolo  a  dritta  dell'atrio: 
Bronzo.  Urceo  mal  conservato  e  rotto,  col  manico  distaccato  che  finisce  inferiormente 


a  fogliame,  ali.  mill.  145.  Lagena  ad  im  manico  rotta  verso  la  parte  inferiore;  il 
manico  è  distaccato  e  termina  in  giù  a  foglia  di  ulivo,  alt.  mill.  204.  Vaso  ad  un 
manico  distaccato,  alt.  mill.  150.  Vasetto  ad  un  manico  rotto  nel  fondo;  il  manico 
è  distaccato  e  finisce  in  giù  con  protome  bacchica,  alt.  mill.  135. 

«  Nella  camera  a  sinistra  del  tablino:  Terracotta.  Grossa  pignatta.  Due  oleari. 
Vasettino  a  piccola  bocca. —  Ferro.  Ronca  mancante  della  punta,  lung.  mill.  280. 

«  Nella  casa  n.  14  della  reg.  ed  isola  suddetta,  stanzino  a  sinistra  dell'  atrio: 
Terracotta.  Due  anfore,  una  delle  quali  frammentata  e  con  iscrizione  in  lettere  nere. 

«Nell'isola  6,  reg.  IX,  casa  n.  5,  1.  cubicolo  a  dritta  dell'atrio:  Bronzo.  Grande 
secchia  a  ventre  gonfio,  con  cerchio  di  ferro  ossidato  presso  l'orlo,  alt.  mill.  280. 
Lagena  ad  un  manico  distaccato  che  finisce  a  foglia,  alt.  mill.  237.  Forma  di  pa- 
sticceria ellittica,  conservata  e  mancante  di  moltissimi  pezzi.  Otto  monete  im- 
periali di  modulo  medio.  Un  braccialetto  di  semplice  lavoro,  ritorto  nella  congiun- 
tura. —  Ferro.  Treppiede  di  cucina,  mal  conservato.  —  Terracotta.  Tazzetta  aretina, 
d.  mill.  74. 

«  Nell'isola  5,  reg.  IX,  casa  n.  14,  dal  3.  vano  a  dritta  dell'atrio:  Bronzo.  Quattro 
cardini.  —  Piombo.  Peso  ellittico,  lung.  mill.  120.  Altro,  lung.  mill.  75.  Altro,  lung. 
mill.  73.  —  Marmo.  Una  basetta  grezza.  —  Terracotta.  Anfora  con  iscrizione. 

«  Nell'isola  ad  oriente  dell'isola  5,  reg.  IX,  casa  coll'ingresso  dal  3.  vano,  lato 
nord,  a  contare  da  nord-ovest,  cubicolo  al  1.  vano  a  sinistra  del  peristilio,  si  sono  rinve- 
nuti due  scheletri  umani. 

«  Nella  bottega  che  fa  parte  dell'isola  2,  reg.  V,  segnata  col  n.  8:  Bronzo. 
Una  moneta  media.  —  Ferro.  Un  malico,  lung.  mill.  167. 

«  Nella  bottega  n.  17  della  suddetta  isola  e  regione.  Terracotta.  Pignatta,  alt. 
mill.  188.  Oleare  grande.  Lagena  ad  un  manico,  alt.  mill.  200.  Due  pignattini.  — 
Vetro.  Bottiglia  scheggiata  sulla  bocca,  alt.  mill.  162. —  Osso.  Stecca,  lung. mill.  238. — 
Piombo.  Un  piccolo  peso  ellittico  privo  del  manico,  lung.  mill.  66.  —  Ferro.  Zappa, 
lung.  mill.  200.  Alcuni  frammenti  di  pettini  da  telaio. 

«  Nell'isola  5,  reg.  IX,  casa  al  n,  2,  nel  1.  cubicolo  a  dritta  dell'atrio,  decorato 
del  dipinto  di  Arianna  abbandonata  si  rinvennero:  Osso.  Tre  scheletri  umani.  Nel  3. 
cubicolo: —  Osso.  Quattro  scheletri  umani. —  .Ir^e^ito.  Sei  monete.  Nel  4.  cubicolo:  — 
Osso.  Altro  scheletro  umano. 

Dal  26  al  28.  «  Non  avvenne  alcun  ritrovamento. 

29  detto.  «  Nel  togliere  le  terre  dalla  bottega  dell'  isola  2,  reg.  V,  n.  8, 
già  scavata  il  giorno  25,  furono  raccolti  i  seguenti  oggetti:  Bronzo.  Una  pin- 
zetta ,  lung.  mill.  77.  Un  ago  da  sacchi,  lung.  mill.  108.  Una  moneta  di  mo- 
dulo grande.  Altre  sei  di  modulo  medio.  Tre  di  modulo  piccolo.  —  Terracotta. 
Lucerna  ad  un  lume  col  bassorilievo  di  un  pavone,  lung.  mill.  105.  —  Ferro.  Una 
tanaglia,  lunga  mill.  300. 

30  e  31  detto.  «  Non  si  ebbe  alcun  trovamento. 

IX.  Fasano  —  L' ispettore  sig.  cav.  Giovanni  .latta  mandò  la  seguente 
descrizione  di  due  vasi  testé  rinvenuti  in  Egnazia,  e  da  lui  veduti  presso  il  sig.  ca- 
nonico rateili  in  Ruvo. 

«  Il  primo  vaso  è  a  campana,  alt.  0,32,  e  presenta  figure  rosse  su  fondo  nero. 
Classe  di  scienze  siobali  ecc.  —  Mejiokie  —  Vol.  V."  2 
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A  sinistra  di  chi  guarda  siede  sopra  un  pogginolo  Orfeo  tutto  nudo,  con  pallio  av- 
volto alle  gambe,  e  col  pie'  sinistro  sopra  un  altro  basso  e  piccolo  poggetto:  egli  ha 
nelle  mani  un  eptacordo,  e  ne  tocca  le  corde  con  la  sinistra,  armata  la  dritta  di 
plettro.  Sovra  il  suo  capo  coronato  di  alloro  e  ben  chiomato  è  graffito  il  nome  0P^>ET2. 
Sta  dinanzi  ad  Orfeo  un  truce  guerriero  in  piedi  con  chitonisco  nero,  di  cui  le  pieghe 
sou  disegnate  con  linee  graffite,  cinturone,  lunghi  calzari  e  mitra  frigia  sul  capo, 
mentre  la  clamide  rossa,  affibbiata  sul  petto,  gli  scende  per  le  spalle.  Con  la  destra 
si  appoggia  a  lunga  lancia,  e  con  la  sinistra  sostiene  la  briglia  d'un  cavallo,  mo- 
strandosi assorto  in  udire  la  musica.  Nella  parte  postica  un  uomo  palliato,  barbato 
e  coronato  si  appoggia  al  bastone,  mentre  gli  sono  innanzi  un  altro  uomo  palliato, 
ed  una  donna,  che  sembra  oifrire  una  corona  all'ultimo  descritto.  Il  disegno  è  piut- 
tosto severo,  ma  libero. 

«  Il  secondo  vaso  è  a  colonne,  con  fig.  rosse  su  fondo  nero,  alt.  m.  0,37.  Da  un 
lato  è  dipinta  una  scena  di  ospitalità.  Un  uomo  con  la  testa  coronata,  avvolto  nel 
pallio,  ed  appoggiato  al  bastone  assiste  alla  libazione  di  congedo,  che  l'ospite  con 
cappello  viatorio  sul  capo,  lunghi  calzari,  clamide  affibbiata  sul  petto  e  lunga  asta 
nella  dritta  è  in  atto  di  fare,  ricevendo  la  coppa  da  una  donna.  Chiude  la  scena 
un'altra  figura  maschile  e  giovanile,  palliata  e  coronata,  che  si  appoggia  al  bastone. 
Nella  parte  postica  è  una  donna  tutta  ravvolta  nel  pallio ,  e  due  uomini  anch'  essi 
palliati,  de'  quali  quel  di  mezzo  ha  la  barba  e  si  appoggia  al  bastone.  L'importanza 
di  questo  vaso  è  tutta  stilistica,  ed  il  suo  pregio  sta  nel  disegno  non  perfettamente 
libero,  e  ritraendo  ancora  la  prima  maniera;  talcliè  il  monumento  è  da  assegnare 
per  lo  meno  al  secolo  IV  a.  C.  ». 

XI.  Barletta  —  L'egregio  Jatta  medesimo  ci  fa  avere  il  seguente  rapporto, 
pervenutogli  dal  sig.  Leonardo  Lovero  di  Barletta. 

«  Ai  7  dello  scorso  aprile  presso  il  palazzo  del  sig.  Euggiero  Straniero,  fu  trovato 
un  sepolcro  a  cella  con  molti  vasetti  dipinti ,  di  cui  ben  pochi  conservati,  e  tutti 
dell'epoca  della  decadenza. 

«  Ai  9  giugno,  nella  masseria  nomata  s.  Venanzo,  alla  profondità  di  un  metro 
apparve  un  rustico  vaso  pieno  di  monete  consolari  di  argento,  tutte  diverse  e  ben 
conservate,  nel  numero  di  600  circa. 

«  Agli  8  luglio,  nel  nuovo  fabbricato  Borgia  fu  rinvenuta  un'altra  tomba  a  volta, 
della  forma  di  un  piccolo  corridoio,  con  molti  vasetti  di  bassa  epoca,  quasi  tutti  ridotti 
in  coccio.  In  tutte  e  due  le  tombe,  cioè  in  quella  scoperta  dinauzi  il  palazzo  Straniero, 
e  nell'altra  della  nuova  casa  Borgia,  i  vasetti  dipinti  erano  dello  stesso  genere  e 
quasi  dello  stesso  numero  (30,  per  ciascuna  tomba);  e  tra  essi  vi  erano  quattro  prae- 
fericula  {npóypo:)  alti  cent.  30,  con  ornati  rossi  e  teste  muliebri;  otto  teche  con 
coperchio  (rpt-oy?)  del  diametro  di  cent.  10,  anche  con  ornati  rossi  e  teste  muliebri; 
otto  calici  con  un  solo  manico  {cyalhus),  dipinti  neri  e  del  diametro  di  cent.  11; 
quattro  calici  a  due  anse  {wyOapog),  con  ornati  rossi  e  bianchi  e  teste  muliebri, 
alti  cent,  20;  sei  urceoli  {'ó'knrj)  dipinti  neri  e  con  piccoli  ornati  bianchi  ;  quattro 
piatti  (nivoc^)  di  diverse  grandezze;  il  maggiore  dei  quali  del  diametro  di  cent.  25, 
con  testa  muliebre  ed  ornati  bianclii;  quattro  biccliieri  ((txJojoc)  neri  con  ornati 
bianchi,  alti  cent.  10;  due  coppe  (x^rpu)  del  diametro  di  16  cent,  con  ornati  rossi 
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e  bianchi  e  teste  muliebri;  due  coppe  con  manichi  (Xsxav/j)  dipinte  come  le  prime: 
e  diversi  altri  vaselli  piii  piccoli  di  nessuna  importanza. 

«  Vi  erano  anche  diversi  vasi  di  creta  cotta;  e  nella  tomba  della  casa  Borgia 
si  trovarono  sei  c^aysìsv  alti  30  cent.;  vari  vasettini,  e  quattro  idrie  in  forma  di 
otre  (à(7X5?)  del  diametro  di  40  cent.  Fra  tutti  i  suddetti  vasi  circa  25  erano  in 
cocci,  e  guardando  le  loro  forme,  e  come  erano  dipinti,  sembra  di  poterli  ascrivere 
all'epoca  della  decadenza. 

«  Riguardo  poi  alle  monete  d'argento  desse  erano  di  famiglie  Romane,  tutte  ben 
conservate,  e  con  differenti  tipi.  Io  ho  letto  i  nomi  di  circa  50  famiglie;  e  passarono 
per  le  mie  mani  diverse  monete  con  bellissime  rappresentanze,  appartenenti  alle 
famiglie  Marcia,  Calpurnia,  Memmia,  Pelronia,  Scribonia,  Salriena,  Thoria,  Porcia, 
Pompeja  ecc. 

«  Nel  trovare  le  suddette  monete  tutte  diverse,  e  ben  conservate,  supposi  trattarsi 
di  qualche  raccolta  rubata  e  sotterrata  presso  il  fabbricato  della  masseria  s.  Vincenzo». 

XI.  Sibari  —  A  complemento  di  quanto  ebbi  a  comunicare  alla  R.  Accademia, 
sulle  indagini  che  si  fecero  per  ritrovare  il  sito  dell'antica  città  di  Sibari  (cfr.  No- 
tizie 1879,  ser.  3\  voi.  Ili,  p.  215,  243,  294,  328),  mi  pregio  presentare  la  rela- 
zione, recentemente  inviatami  dall'  egregio  ingegnere  cav.  dott.  Francesco  Saverio 
Cavallari,  al  quale  il  Ministero  affidò  la  direzione  di  quei  lavori. 

«  La  storia  della  rinomata  Sibari  lascia  molto  a  desiderare;  e  quanto  si  riferisce 
da  taluni  scrittori  intorno  a  quell'opulentissima  città,  circa  la  sua  potenza,  acquistata 
in  breve  tempo,  il  lusso  proverbiale,  l'effeminatezza  ed  i  vizi  dei  suoi  abitanti,  sem- 
bra talmente  esagerato,  da  somigliare  alle  tradizioni  favolose  dei  tempi  eroici.  Le 
notizie  però  ricavate  da  Diodoro  Siculo,  da  Strabone  e  da  Ateneo  danno  qualche 
luce  circa  l'origine,  la  potenza,  la  topografia  e  la  ricchezza  di  Sibari,  non  che  sulle  sue 
lotte  interne  ed  esterne,  che  furono  causa  della  distruzione  di  questa  ricca  e  potente 
repubblica  della  Magna  Grecia.  Taccio  di  altri  autori  quali  Erodoto ,  Eusebio, 
Fandania,  Plinio  ,  ed  anche  il  poeta  Ovidio,  che  si  occuparono  delle  cose  di  Sibari 
incidentalmente.  Nè  reputo  mio  còmpito  il  dover  qui  ripetere  con  ordine  tutto  ciò 
che  fu  detto  da  antichi  e  moderni  scrittori  sulla  storia  di  Sibari,  della  quale  scrisse 
recentemente  con  molta  erudizione  il  dotto  calabrese  cav.  D.  Mariucola-Pistoia;  ma 
credo  che  basti  al  mio  fine  il  tener  conto  di  quelle  testimonianze,  che  giovano 
ad  illustrare  le  antichità  rimesse  in  luce  durante  le  opere  che  ebbi  l'onore 
di  dirigere. 

«  I  risultati  ottenuti  nelle  prime  indagini,  ordinate  dal  Ministero  della  Pub- 
blica Istruzione  per  mezzo  del  Direttore  generale  degli  Scavi  e  dei  Musei  del 
Regno,  sono  degne  di  tutta  l'attenzione  dei  dotti  qualora  si  rifletta,  che  niun 
resto  antico  di  qualche  importanza  si  conosceva,  nessuna  iscrizione  attestava  la 
esistenza  di  quella  città,  nessun  dato  topografico  ne  avea  sinora  precisato  il  sito  pri- 
mitivo 0  quello  della  sua  ricostruzione.  Altro  non  si  sapeva,  che  la  situazione  di 
Sibari  dovea  essere  tra  Taranto  e  Cotrone  sulle  coste  del  mare  Jonio,  e  che  si  era 
dato  ad  un  paese  modernissimo,  non  si  sa  il  perchè,  il  nome  di  Terranova  di  Sibari. 
Le  indicazioni  avute  sul  luogo,  quando  ci  recammo  per  la  prima  volta  in  quelle 
vaste  contrade  della  Calabria  citra,  furono  molto  vaghe  ed  incerte;  dappoiché  persone 
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poco  pratiche  ci  conducevano  sulle  montagne,  ignorando  che  l'antica  Sibari  fosse  stata 
edificata  in  luoghi  piani  e  dentro  una  vallata. 

«  Fu  nostra  guida  però  il  nome  antico  del  torrente  Grati,  il  quale  prima  di  sca- 
ricare le  sue  acque  nel  mare  Jonio,  si  unisce  al  torrente  Coscile  presso  Bufaloria, 
non  molto  lontano  dalla  stazione  delia  ferrovia  che  si  dirige  a  Taranto,  e  dove  un  tronco 
della  stessa  muove  verso  Cosenza. 

«  Diodoro  Siculo  (')  e  Strabene  (')  più  volte  ripetono,  che  la  città  di  Sibari  era 
situata  tra  i  fiumi  Grati  e  Sibari:  ora  se  il  primo  di  questi  due  fiumi,  che  al  dire 
di  Strabene  stesso  significa  mescolanza  di  vari  confluenti  (^),  conserva  tradizional- 
mente il  suo  antico  nome,  il  secondo  non  potè  essere  altro  che  l'attuale  Coscile,  così 
volendo  le  coudizioni  stesse  topografiche.  Il  qual  fiume,  prima  di  scaricarsi  nel  Grati, 
accoglie  anche  le  acque  del  torrente  Esero,  per  cui  tanto  maggiore  conferma  viene 
a  ricevere  l'etimologia  di  sopra  riferita. 

«  Stabilito  questo  importante  fatto  topografico,  senza  vagare  nell'incerto,  abbiamo 
nelle  nostre  ricerche  rivolta  l'attenzione  al  territorio  ove  scorrono  questi  due  fiumi, 
con  la  convinzione  che  ogni  avanzo  antico  si  potesse  attribuire  all'  antica  città  di 
Sibari,  o  a  qualche  sobborgo  prossimo  a  quella. 

«  Altra  preziosa  notizia  topografica  sulla  città  viene  riferita  da  Ateneo  ("),  ove 
dice  che  Sibari  era  collocata  in  un  luogo  basso  e  dentro  una  valle;  il  che  c'impo- 
neva di  fare  le  nostre  ricerche,  non  già  nelle  colline  occidentali  a  monte  dei  due 
citati  fiumi,  ma  nelle  pianure  ove  questi  scorrono,  ed  a  preferenza  nell'avvallamento 
del  Grati ,  dappoiché  Strabene  scrivendo  sulla  estensione  della  città  non  fa  più 
menzione  del  fiume  Sibari ,  ma  dice  che  i  Sibariti  abitanti  sul  fiume  Grati,  occu- 
parono un'estensione  di  50  stadi  ('). 

«  Lo  stesso  Strabene  poi  a  proposito  della  distruzione  di  Sibari  riferisce,  che 
i  Crótoniati  dopo  di  aver  preso  la  città  deyiarono  il  fiume  e  la  sommersero  ;  ora 
questo  fiume  che  gl'implacabili  nemici  deviarono,  non  avrebbe  potuto  essere  altro  che 
il  Grati,  il  cui  letto  antico  abbiamo  riconosciuto  nella  valle  detta  del  Marinaro ,  in  un 
terreno  molto  depresso  che  attualmente  viene  chiamato  dai  contadini  il  Crati  vecchio. 

«  Sopra  questo  notevolissimo  dato  topografico  ci  occuperemo  in  appresso,  più 
distesamente;  per  ora  giova  tenerne  conto,  considerandolo  come  un  terzo  elemento 
storico,  che  risponde  bene  alle  località  da  noi  studiate  con  assidua  cura. 

«  Secondo  le  più  accurate  ricerche  si  vuole,  che  Sibaii  fosse  stata  fondata  nel 
720  a.  G.,  e  non  già  come  disse  Eusebio  alla  stessa  epoca  della  fondazione  di  Sira- 
cusa. Venne  Sibari  lacerata  dai  partiti  e  dalle  guerre  intestine,  in  modo  che  i  soccom- 
benti espulsi  per  la  prepotenza  dei  ricchi,  si  rifugiarono  in  Crotone,  ove  trovarono 
elementi  di  odio  per  animosità  di  razza,  e  più  per  le  continue  dispute  territoriali 
tra  le  due  repubbliche  ;  e  quivi  si  unirono  gli  espulsi  di  Sibari  coi  nemici ,  e  li 
spinsero  sotto  vari  pretesti  a  muover  guerra  contro  la  madre  patria,  sino  alla  sua 
distruzione  avvenuta  nel  510  a.  G.  per  opera  dei  Crótoniati,  capitanati  dal  rinomato 
atleta  Milone. 

(')  Lib.  XII.  cap.  IV.  —  (-•)  Lib.  vi.  1,  13.  ~  (s)  Lib.  vili.  —  {^j  Uh.  xii.  —  1^)  Uh.  vi. 
1.  c.  cfr.  Erodoto  v,  44,  vi  21,  127. 
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«  Le  vicende  di  questa  guerra,  l'aiuto  chiesto  dai  miseri  Sibariti  al  tiranno 
Gerone  I.  di  Siracusa,  e  le  promesse  di  costui  fallite,  l'aiuto  ottenuto  dagli  Ateniesi 
nel  tempo  di  Pericle,  potrebbero  sembrare  cose  estranee  al  nostro  còmpito,  se  non 
ci  servissero  di  guida  nelle  nostre  ricerche,  onde  potere  apprezzare  la  varietà  degli 
avanzi  che  abbiamo  rinvenuti  negli  scavi,  e  conoscere  se  questi  si  potessero  riferire 
alle  varie  epoche  delle  ricostruzioni  di  Sibari,  ovvero  a  Turio,  fondata  dagli  Ate- 
niesi nel  434  a.  C,  ove  si  vuole  che  morisse  il  celebre  storico  greco  Erodoto  ('). 

«  tìli  Ateniesi  volendo  soddisfare  le  domande  degli  ambasciatori  degli  erranti 
Sibariti,  pria  di  partire  per  la  Magna  Grecia  vollero,  come  era  sempre  costume, 
consultare  l' oracolo  di  Apolline  in  Delfo  :  ed  ebbero  risposta  di  non  riedificare 
la  città  nell'antico  sito,  ma  in  quel  luogo  ove,  trovando  una  mediocre  quantità  di 
acqua,  avrebbero  avuto  grande  abbondanza  di  pane  (').  Arrivati  gli  Ateniesi  sul  sito 
non  lontano  dalla  distrutta  Sibari,  trovarono  una  fonte  chiamata  Turia;  or  siccome 
questa  fonte  per  le  abbondanze  delle  sue  acque  rispondeva  bene  a  quanto  aveva 
prescritto  l'oracolo  di  Apolline,  vi  costruirono  unitamente  ai  Sibariti  la  città,  che 
poscia  chiamarono  Turio  ('),  allorquando  gli  Ateniesi  espulsero  i  Sibariti  loro  com- 
pagni, divenuti  ingrati  e  molesti. 

«  Quest'altra  notizia  storica  rese  a  noi  facile  riconoscere  un  altro  dato  topografico 
notevole.  I  dintorni  da  noi  scelti  come  centro  delle  nostre  ricerche,  erano  scarsissimi 
di  acqua  potabile:  le  cisterne  o  i  pozzi  scavati  in  terreni  melmosi,  contengono  in  quei 
siti  acque  poco  pure.  Durante  gli  scavi  che  si  fecero  nel  Timpone  grande  della  Caccia 
-di  Favella  della  Corte,  un  pecoraio  ci  forniva  buonissima  acqua  per  i  lavoratori;  pedi- 
nandolo lo  si  seguì  per  un  chilometro  circa.  Laddove  si  discende  nell'avvallamento 
del  Grati  vecchio  è  una  sorgiva  di  acqua,  la  quale  per  le  condizioni  del  suolo  di 
alluvione  senza  argilla  sottostante,  non  avea  ragione  di  esistere  senza  un  sotterraneo 
incanalamento.  Questa  apparente  sorgiva  viene  chiamata  VAcqua  del  Fico;  ulteriori 
ricerche  fatte  sulla  provenienza  delle  acque  in  parola  ci  fecero  conoscere,  che  a  500 
metri  verso  oriente  si  e^-^.m  trovati  antichissimi  acquidotti,  e  che  in  tempi  recentis- 
simi si  erano  riunite  le  acque  disperse  in  una  grande  fonte,  poco  distante  dalla  Torre 
della  Caccia  di  Favella  della  Corte. 

«  I  dati  storici  e  topografici,  raccolti  prima  e  contemporaneamente  alle  nostre 
ricerche,  ci  furono  di  guida  per  cominciare  qualche  piccolo  scavo,  e  potere  poscia 
scegliere  un  sito  ove  le  probabilità  dei  successi  avrebbero  potuto  dare  un  risultato 
soddisfacente. 

«  Era  indubitato,  che  il  fiume  Grati  doveva  essere  il  centro  delle  nostre  ricerche; 
ma  il  c:»rso  di  questo  fiume  si  estende  dal  mare  Jonio  ove  sbocca,  sino  a  Cosenza; 
percorre  più  di  70  miglia  geografiche,  accogliendo  le  acque  dei  versanti  delle  mon- 
tagne di  Acri  che  fan  capo  a  Gorigliano-Calabro,  e  quelle  provenienti  dal  monte  Poliuo 
e  dal  monte  Castro,  le  cui  acque  lambendo  Castrovillari,  Lungro  e  s.  Sosti,  si  riu- 
niscono nell'Esero  e  nel  Coscile,  e  si  versano  nel  Grati. 

(')  Diodoro  Sic.  lib.  Xll.  —  (*)  Ib.  —  (S)  Ib.  Gli  Ateniesi  scacciarono  i  Sibariti,  quando  questi 
imbaldanziti  sul  luogo  delle  loro  antiche  proprietà,  volevano  soperchiare  coloro  che  li  avevano  aiutati. 
La  città  allora  venne  definitivamente  rhiamata  Turio,  molti  però  la  chiamarono  con  i  due  nomi. 
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«  Questo  fiume,  tra  s,  Demetrio  da  un  lato  e  s.  Marco  Argentare  dall'altro, 
bruscamente  cambia  la  sua  direzione  da  est  ad  ovest;  e  per  un  delta  prende  la 
direzione  da  nord  a  sud,  internandosi  in  un  vasto  avvallamento  fiancheggiato  da  due 
catene  di  montagne  degli  Appennini;  e  presso  Cosenza  si  unisce  al  torrente  Busento. 

«  Tutto  questo  lunghissimo  corso  del  Grati  si  divide  in  due  parti,  quella  cioè 
sopra  corrente,  che  è  lunghissima  e  resta  avviluppata  nelle  montagne,  e  l'altra  che  dal 
ponte  della  strada  carrozzabile  conduce  a  Terranova  di  Sibari  fino  al  mare  Jonio,  e 
percorre  terreni  piani  e  vallate,  che  offrono  le  condizioni  topografiche  del  sito  ove  fu 
fondata  Sibari,  secondo  le  notizie  attinte  dai  citati  storici.  In  questa  guisa  il  campo 
delle  ricerche  si  poteva  limitare  in  meno  di  miglia  18,  nella  quale  ristretta  esten- 
sione trovasi  la  confluenza  del  Coscile  col  Grati,  cioè  del  Sibari  e  del  Grati,  tra  cui 
secondo  tutti  gli  storici  era  edificata  la  città. 

«Il  giorno  30  gennaio  1879  l'egregio  ispettore  degli  scavi  e  dei  monumenti 
sig.  avv.  Guglielmo  Tocci,  proponeva  di  fare  ima  prima  escursione  a  Terranova  di 
Sibari.  Questo  piccolo  e  moderno  paese  è  situato  sull'altipiano  di  una  montagna,  che 
si  eleva  a  nord  ovest  del  Grati,  la  cui  strada  provinciale  conduce  a  Spezzano  Albanese, 
traversando  quel  gruppo  di  monti  che  fiancheggiano  il  lato  settentrionale  del  Grati. 

«  Le  ricerche  in  questi  luoghi  montuosi  non  potevano  dare  buoni  risultati;  ma 
per  traversare  il  Grati  nel  mese  di  gennaio,  in  luoghi  paludosi  ed  inondati  dalle  cre- 
scenti acque  del  fiume,  il  ponte  di  Terranova  di  Sibari  era  l'unico  passaggio  possibile. 

«  Dalle  notizie  attinte  nella  Guida  dell'  Italia  meridionale  del  dott.  Gsell-Fels 
(Leipzig  1877,  p.  762),  risulta  che  Sibari  fosse  stata  collocata  verso  l'occcidente 
di  Polinara.  Il  passaggio  del  fiume  Grati,  che  in  tempi  ordinari  si  fa  per  mezzo  di 
bufali,  era  interrotto;  ma  io  volendo  recarmi  nella  Serra  Polinara,  composta  di  piccole 
colline  che  gradatamente  si  uniscono  alla  parte  piìi  elevata  di  Polinara ,  accettai 
l'invito  dell'ispettore,  col  quale  andai  a  Terranova  di  Sibari,  ove  fummo  gentilmente 
acc^ti  dal  Sindaco  di  quel  Gomuue. 

«  La  sera  del  30  gennaio  feci  la  conoscenza  del  dotto  calabrese  Domenico  Gin- 
quemani,  il  quale,  come  il  bravo  Marincola-Pistoia,  aveva  fatti  studi  diligentissimi 
sulla  località  forse  occupata  dall'antica  Sibari,  pubblicando  su  tale  argomento  molti 
articoli  nel  giornale  II  Calabrese  ('). 

«  L'indomani  31  gennaio  ci  recammo  nelle  colline  della  Serra  Polinara,  che  fian- 
cheggiano le  pianure  della  contrada  Patursi  (Vedi  tav,  V).  Essendo  discesi  per  la  casa 
Sautopaolo,  ci  rivolgemmo  su  di  una  collinetta  che  sovrasta  la  piccola  valle  detta 
del  Molino.  Sull'altipiano  di  questa  collina,  vari  frantumi  di  terrecotte  antiche  rimossi 
dallo  aratro  facevano  supporre  1'  esistenza  di  qualche  fabbricato  antico;  e  quindi  si 
cominciò  un  piccolo  scavo.  A  poca  profondità  si  rinvenne  un  grande  mattone  antico, 
dello  spessore  di  centimetri  otto  circa,  e  poscia  un  tegolino  della  sezione  poligonale 
allo  esterno  di  forma  antichissima,  evidentemente  appartenuto  alla  copertura  di  un 

(')  Facendo  omaggio  a  questo  diligente  scrittore,  non  credo  di  accettare  qu;into  scrive  in  detto 
giornale,  anno  X,  30  maggio  1878,  pag.  58  voi.  2.,  riguardo  alla  collocazione  di  Sibari  sul  Coscile. 
Volendo  sostenere  la  sua  opinione,  contraria  a  quanto  dice  Strabene  nel  libro  sopra  ricordato,  non  può 
spiegarsi  come  i  Crotoniati,  distrutta  la  città,  vi  gettarono  sopra  le  acque  del  fiume  Grati. 


edifizio  di  remota  epoca:  vari  frammenti  ceramici  vennero  fuori  in  questo  primo 
saggio,  i  quali  parvero  doversi  riferire  al  secolo  VII.  o  VI.  av.  Cr.,  argomentandolo 
da  una  testina  muliebre  di  terracotta  con  diadema,  che  ha  il  tipo  dell'arte  propria  a 
quel  tempo. 

«  Il  piano  della  collinetta  era  molto  ristretto,  e  quindi  non  poteva  contenere 
un  grande  edifizio;  bensì  poteva  esservi  stata  una  specie  di  edicola,  dedicata  a  qualche 
divinità,  venerata  dai  Sibariti.  Proseguendo  gli  scavi  venivano  meno  gli  avanzi  antichi, 
perchè  tutto  era  stato  svelto  dall'aratro  e  dai  contadini,  che  vanno  in  cerca  di  tesori. 
La  scoperta  fatta  in  questo  primo  saggio  si  riputò  per  altro  molto  notevole,  perchè 
localiz7.ava  un  sito  prossimo  al  Grati,  in  cui  si  trovarono  oggetti  arcaici,  che  possono 
appartenere  all'epoca  della  fondazione  di  Sibari  (Vedi  tav.  V,  tra  la  Regione  Foresta, 
e  la  Serra  Polinara,  i  punti  segnati  in  rosso). 

«  Al  ritorno  in  Terranova  di  Sibari  si  discese  nella  contrada  Patursi,  visitando 
una  casa  di  campagna,  ove  il  proprietario  aveva  fatto  trasportare  dal  vicino  Grati  grandi 
lastre  di  tufo  calcareo,  rarissimo  in  quei  siti. 

«  Il  fianco  settentrionale  del  Grati  era  assolutamente  impraticabile;  ogni  ricerca 
nelle  montagne  sarebbe  stata  contraria  alle  notizie  storiche  attinte;  quindi  si  ritornò 
a  Gorigliano  Galabro,  da  dove  si  poteva  con  maggiore  facilità,  studiare  il  lato  meri- 
dionale del  Grati  nel  mese  di  febbraio ,  e  se  fossero  diminuite  le  acque  ,  studiare 
altresì  il  lato  settentrionale  e  l'avvallamento  del  Goscile. 

«  Per  localizzare  ogni  resto  antico,  e  formarsi  un  criterio  esatto  della  natura 
dei  luoghi,  si  cominciava  una  parziale  topografia  delle  adiacenze  del  Grati,  serven- 
doci della  carta  dello  Stato  maggiore  italiano;  e  se  ne  dava  notizia  al  Direttore  ge- 
nerale degli  Scavi  e  Musei,  il  quale  non  solo  approvava  il  saggio  presentato,  ma 
riconoscendo  subito  l'importanza  del  lavoro,  c'incaricava  di  occuparci  seriamente  di 
eseguire  il  piano  topografico,  segnandovi  ogni  particolarità  ed  ogni  resto  antico.» 

«  Tale  lavoro  che  viene  ora  edito  con  questo  rapporto  (tav.  V.),  comprende  il 
corso  del  fiume  Grati,  cominciando  dal  ponte  di  Terranova  di  Sibari  sino  alla  sua 
foce  del  mare  Jonio:  il  corso  del  torrente  Goscile  comincia  presso  la  stazione  di  Doria, 
sino  alla  sua  congiunzione  col  fiume  Grati  presso  la  volta  del  Forno,  ed  il  ponte 
della  ferrovia  che  costeggia  il  mare. 

«  Le  due  ferrovie  indicate  nella  nostra  carta,  sono  i  tronchi  tra  le  stazioni  di 
Corigliano-Galabro  e  di  Bufaloria:  quello  di  questa  stazione  sino  a  quella  di  Doria 
fa  parte  della  ferrovia  interna,  che  conduce  a  Gosenza.  Le  contrade  tra  il  Goscile  e 
la  ferrovia  di  Gosenza  s'inondano  quasi  in  ogni  stagione  invernale. 

«  Verso  la  parte  meridionale  del  Grati,  scorrono  i  torrenti  di  Malbrancato  e  la 
Fiumara  di  Santo  Mauro:  essi  sono  paralleli  al  Grati,  ma  poscia  si  ripiegano  verso 
le  montagne  situate  a  sud  di  questa  contrada. 

«  Il  corso  del  Grati,  tra  il  piano  del  Sanzo  da  un  lato  e  la  contrada  Gruccia 
dall'altro,  conserva  un  rettifilo  verso  nord-est,  sino  al  luogo  indicato  nella  nostra 
carta  «  Le  Muraglie  »,  ove  abbiamo  in  rosso  notato  molti  avanzi  sconvolti  di  antichi 
fabbricati.  Da  questo  punto  sino  alla  confluenza  col  Goscile  si  volge  il  Grati,  ora 
a  dritta,  ora  a  sinistra  serpeggiando  in  un  modo  singolare,  abbandonando  il  suo  retti- 
filo, che  doveva  essere  in  quella  parte  depressa  chiamata  dai  contadini  il  Orati  vecchio. 


«  I  fiumi  in  generale  cambiano  bruscamente  la  loro  direzione,  quando  nel  loro 
corso  incontrano  ostacoli  che  li  obbligano  a  deviare.  Dalle  «  Muraglie  »  i^erò  sino  al 
Coscile  il  terreno  è  pianissimo,  e  nessuno  ostacolo  impediva  al  fiume  di  continuare  la 
sua  direzione  nell'avvallamento  citato,  che  conserva  tuttavia,  non  senza  motivo,  il 
nome  di  Grati  vecchio.  Queste  tortuosità  a  guisa  del  Meandro  fanno  supporre,  che  questa 
parte  della  corrente  venne  artificiosamente  deviata  dai  Crotoniati,  per  sommergere 
Sibari  dopo  di  averla  distrutta. 

«  Da  questi  dati  topografici,  e  dalle  indicazioni  date  dagli  storici  si  può  ben 
supporre,  che  la  rinomata  città  poteva  esistere  in  quella  non  indifferente  superficie,  che 
resta  tra  le  Muraglie,  la  Torre  della  Caccia  di  Favella  della  Corte,  ed  il  passo  dei  Bufali 
dà  un  lato,  e  dall'altro  la  valle  del  Molino,  ove  si  fecero  i  primi  saggi  di  scavi,  ed  i 
luoghi-sottostanti  alla  Serra  Polinara,  che  comprendono  una  parte  della  regione  Patursi. 

«  Non  esiste  un  punto  in  tutta  la  contrada  del  Crati,  che  meglio  risponda  alle 
indicazioni  degli  storici:  quivi  fu  deviato  il  corso  del  Crati,  che  pria  della  distru- 
zione della  città  dovea  percorrere  l'avvallamento  del  così  detto  Ci'ati  vecchio,  en- 
trando colà  ove  serpeggia  la  corrente  attuale. 

«  Ogni  tentativo  di  scavo  in  questa  parte  e  nella  Kegione  Polinara  sarebbe  stato 
lavoro  perduto,  dappoiché  in  24  secoli  le  annuali  inondazioni  hanno  fatto  soprapporre 
copioso  materiale,  che  ha  maggiormente  seppellito  ogni  resto  antico:  e  scavando  alla 
profondità  di  met.  1,75  s'incontra  l'acqua,  la  quale  impedisce  ogni  ulteriore  operazione. 

«  Queste  difiRcoltà  non  s'incontrano  nei  terreni  situati  al  sud  del  Crati,  i  quali 
comprendono  la  zona  che  fiancheggia  questo  fiimie,  dal  piano  di  Sanzo  sino  alla 
Torre  del  Ferro  ed  alla  foce. 

«  Lo  studio  della  topografia  ci  obbligava  a  percorrere  per  lungo  e  per  largo 
quelle  contrade,  esaminando  minutamente  ognf  accidentalità  dei  terreni.  Per  fare  un 
tale  studio  si  dovette  cambiare  varie  volte  il  centro  delle  operazioni.  La  nostra  prima 
dimora,  che  non  durò  più  di  4  giorni,  fu'  nella  casetta  in  costruzione  dell'  ispettore 
sig.  Tocci  che  gentilmente  l'offriva;  si  scelse  poi  Corigliano-Calabro  come  secondo 
centro  di  lavoro. 

«  Nelle  nostre  escursioni  lungo  lo  stradale,  che  dalla  stazione  di  Corigliano  conduce 
a  Santo  Mauro,  appena  oltrepassato  il  ponte  di  Malbrancato,  ci  accorgemmo  di  talune 
lastre  di  tufo  calcareo,  appartenenti  a  sepolcri.  Esaminato  il  luogo,  in  breve  si  ebbero 
a  scoprire  molti  altri  sepolcri  antichi  non  frugati.  I  vasi  e  le  altre  anticaglie  erano 
antiche,  ma  non  tali  da  poterne  precisare  un'  epoca  approssimativa.  Le  argille 
erano  ordinarie,  ed  accennavano  piuttosto  alla  povertà  dei  defunti  anziché  ad  una 
ignoranza  di  arte. 

«  Non  giova  ripetere  la  descrizione  dei  trovamenti,  dappoiché  trovansi  questi 
descritti  nelle  Notizie  del  febbraio  e  del  marzo  decorsi. 

«  Inoltrati  i  lavori  topografici  verso  il  Crati,  fu  forza  di  abbandonare  la  stazione 
di  Corigliano-Calabro,  perché  lontana  18  chilometri  circa.  Per  vari  giorni  si  dovette 
fare  sosta  dentro  capanne  di  foglie  costruite  dagli  agricoltori,  sino  a  tanto  che  pre- 
gando l'amministratore  del  Principe  di  Piedimonte,  erede  della  famiglia  Sollazzi,  ci 
venne  gentilmente  oft'erto  un  rifugio  nella  casa  di  Favella. 

«  I  primi  saggi  di  scavi  fatti  nei  timparelli  di  Abbonanti  andarono  falliti,  ma 


—  17  — 

quelli  eseguiti  nel  timpone  Paladino,  nel  sito  stesso  ove  il  sig.  Sollazzi  aveva  fatto 
eseguire  taluni  scavi  30  anni  or  sono,  ebbero  l'importante  risultato  di  farci  riconoscere 
come  una  vastissima  necropoli  la  contrada  della  Favella,  e  quella  che  porta  la  deno- 
minazione di  Caccia  di  Favella  della  Corte.  Si  estende  questa  necropoli  dal  piccolo 
timpone  della  Caccia  di  Favella  della  Corte,  seguendo  la  sponda  meridionale  del  Grati, 
sino  quasi  ai  timparelli  di  Abbenanti  e  forse  sino  alla  Torre  del  Ferro,  occupando 
una  zona  della  lunghezza  di  4  chilometri  circa,  larga  quasi  un  chilometro  costeg- 
giando sempre  il  fiume  Crati. 

«  In  questa  necropoli  restano  collocati  i  citati  timponi,  la  cui  etimologia  greca 
significa  tomba;  e  siccome  per  coprire  taluni  di  essi  si  dovettero  trasportare  migliaia 
di  metri  cubici  di  terra  e  di  argilla,  erogando  somme  enormi,  è  da  supporre  aver 
dovuto  essi  appartenere  a  potentissimi  signori. 

«  I  timponi  da  noi  notati  (')  che  seguono  con  poca  varietà  il  corso  del  Crati,  sono: 

1.  «  Il  più  occidentale,  il  timpone  piccolo  della  Caccia  di  Favella  della 
'Corte,  di  forma  conica  del  diam.  di  met.  18,  alto  met.  5  circa  dal  piano  della 

campagna. 

2.  «  Il  timpone  grande,  situato  alla  distanza  di  met.  165  ad  oriente  di  quello 
di  sopra  citato,  egualmente  della  forma  di  un  cono,  il  quale  ha  ora  un  diametro  di 
met.  28  circa,  ma  calcolata  meglio  la  terra  disciolta  dopo  molti  secoli  per  l'azione 
delle  pioggie,  doveva  avere  un  diametro  approssimativo  ai  met.  40.  L'altezza  attuale 
del  timpone  presa  dal  piano  della  campagna  è  di  met.  9  circa,  non  compreso  il 
vertice  distrutto  dal  tempo;  ma  poteva  essere  anticamente  di  met.  14. 

3.  «  Piccolo  timparello  al  nord  di  quello  grande,  che  per  la  coltivazione  ha  per- 
duto la  sua  forma  primitiva. 

4.  «  Timpone  Paladino  a  nord-est,  ed  a  met.  2265  circa  dal  timpone  grande 
della  Caccia  di  Favella  della  Corte;  ha  un  diam.  di  met.  22  circa,  ed  è  alto  approssi- 
mativamente met.  6. 

5.  «  Timparello  di  Abbonanti  a  met.  1500  circa  da  quello  Paladino. 

6.  «  Gruppo  di  timponi  alla  Ministalli  detti  del  Marchese,  disposti  in  linea 
da  oriente  ad  occidente,  di  varie  grandezze  in  n.  12  timpe;  ad  80  metri  di 
distanza  verso  il  nord,  si  notano  altri  n.  9  timparelli  disposti  in  linea  ,  paralleli 
ai  primi. 

7.  «  Timpone  Pirillo  del  diam.  di  met.  24,  alto  met.  5,50  circa. 

8.  «  Al  nord  del  precedente  si  nota  il  timpone  chiamato  la  Calzetta. 

9.  «  Nel  parco  salmastro  si  nota  un  altro  gruppo  di  timparelli,  i  quali  cam- 
biano direzione,  e  seguono  quella  della  spiaggia  del  mare  Jonio. 

10.  «  Al  luogo  chiamato  La  Foggia  si  nota  un  altro  gruppo  di  timparelli. 

11.  «  Segue  il  timpone  detto  del  Tesoro,  e  vari  più  piccoli. 

12.  «  Altri  timponi  presso  il  Ronzo  del  Cavallo ,  luogo  altrimenti  chiamato 
la  Baracca  dei  soldati. 

«  Tra  tutti  i  timponi  e  timparelli  grandi  e  piccoli  se  ne  notarono  n.  40;  ma 
questo  numero  potrebbe  risultare  maggiore,  facendo  altre  ricerche. 


(')  V.  la  nostra  topografia  annessa. 
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«  Questi  tumoli  sepolcrali  si  ergono  in  ima  pianura  di  sepolcri,  tanto  vicini 
l'uno  all'altro,  che  frugando  superficialmente  il  terreno  si  è  sicuri  d'incontrare  fram- 
menti di  vasi  e  coperchi  di  sepolcri  di  argilla,  rotti  dall'aratro. 

«  Egli  è  dunque  certo,  che  questa  estesa  necròpoli  occupa  una  zona  di  terra, 
alla  distanza  di  un  chilometro,  sulla  sponda  meridionale  della  valle  del  Marinaro,  e 
del  luogo  depresso  chiamato  il  Grati  vecchio,  ove  anticamente  scorreva  questo  fiume. 

«  Nella  nostra  carta  inoltre  notasi  il  luogo  detto  delle  Muraglie ,  pieno  di 
fabbricati  di  grossissimi  mattoni  antichi.  Il  piccolo  torrente  s'interpone  tra  le  antiche 
fabbriche  delle  Muraglie,  e  la  parte  occidentale  della  necropoli  citata;  ma  al  nord 
di  questa,  oltrepassata  la  piccola  valle  del  Marinaro,  tra  la  torre  della  Caccia  di 
Favella  della  Corte  e  la  sorgiva  perenne  dell'acqua  detta  del  Fico,  nuovamente  si 
osservano  avanzi  di  antiche  abitazioni,  ed  una  grande  quantità  di  acquedotti  antichi, 
i  quali  otto  anni  or  sono  furono  messi  a  profitto  raccogliendo  le  acque  che  si  perde- 
vano, per  riunirle  tutte  in  una  grande  ed  abbondantissima  fonte  di  acqua  potabile. 

<r  Nessuna  condizione  topografica  si  oppone  a  supporre,  che  queste  acque  fossero 
quelle  della  fonte  Turia,  ove  i  Sibariti  e  gli  Ateniesi  ricostruirono  Sibari,  non  nel- 
l'istesso  sito  della  distrutta  città,  perchè  il  Grati  l'aveva  sommersa,  ma  nel  sito  designato 
dall'oracolo  di  Delfo,  consultato  dagli  Ateniesi  prima  di  recarsi  nella  Magna  Grecia,  il 
quale  prescrisse  secondo  Diodoro  Siculo,  di  rifabbricare  la  città  in  quel  luogo,  ove 
trovando  mediocre  quantità  di  acqua  avrebbero  avuto  grande  abbondanza  di  pane. 

«  Il  Cinquemani  parla  di  una  fonte  non  perenne,  ma  dove  ora  apparisce  l'acqua 
ed  ora  sparisce:  questa  fonte  non  corrisponderebbe  punto  agli  utili  consigli  del- 
l'oracolo, dappoiché  per  vivere  una  popolazione  in  un  sito,  l'acqua  potabile  è  una 
condizione  necessaria. 

«  In  tutta  quella  contrada  non  esiste  un  punto  tanto  abbondante  d'acqua,  quanto 
quello  da  noi  citato;  e  quindi  non  esitiamo  un  momento  a  supporre,  che  la  fonte 
Tm-ia  fosse  la  stessa  ove  esistono  le  abbondanti  acque  presso  la  sorgiva  del  Fico, 
e  l'incanalamento  di  copiose  acque  presso  la  Torre  della  Caccia  di  Favella  della  Corte. 

«  Or  se  a  tali  condizioni  topografiche,  aggiuDgesi  un  rigoroso  esame  di  tutti 
i  frammenti  dei  vasi  trovati  nel  nostro  ardito  ma  fortunato  scavo  del  timpone  grande 
della  Caccia  di  Favella  della  Corte,  si  noterà  ciò  che  segue. 

«  I  frammenti  dei  vasi  figurati  trovati  nei  vari  strati  di  quello  scavo,  dipinti 
in  rosso  sopra  fondo  nero,  per  l'eleganza  del  disegno,  per  lo  sviluppo  artistico,  e  per 
la  stessa  dipintura  sopra  fondo  nero,  si  possono  considerare  come  appartenenti  alle 
fabbriche  dell'Attica  del  V.  secolo  a.  Cr. 

«  Dal  vertice  del  cono  del  citato  timpone  sino  al  trovamento  della  tomba,  non 
si  rinvenne  un  solo  frammento  di  vaso,  che  possa  attribuirsi  ad  un'epoca  molto  ante- 
riore alla  fondazione  di  Turio. 

«  Le  nostre  scarse  conoscenze  filologiche,  non  ci  permettono  di  occuparci  delle 
due  iscrizioni  da  noi  trovate  nella  tomba.  Giova  però  interessare  i  filologi,  a  voler 
prender  nota  dell'epoca  dei  vasi  trovati  nello  stesso  scavo. 

«  Il  citato  cono,  ad  un  chilometro  e  mezzo  al  sud  del  fiume  Grati,  si  eleva  in 
una  estesa  pianura  sparsa  di  sepolcri,  la  maggior  parte  costruiti  di  terracotta,  che 
contengono  vasi  greci  del  V.  secolo  avanti  Cristo:  tutti  questi  sepolcri  costituiscono 
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ana vasta  necropoli  di  4  chilometri  circa,  seguendo  la  direzione  di  oriente  ad 
occidente. 

«  In  questa  necropoli  però  si  eleva  una  non  indifferente  quantità  di  coni  arti- 
ficiali, che  altro  non  sono  se  non  tanti  roghi  di  cospicue  persone  o  pire  da  morti, 
per  soldati  o  persone  dipendenti  da  uomini  illustri  e  ricchissimi. 

«  Nella  tavola  n.  VI.  vedesi  l'elevazione  del  timpone  di  sopra  menzionato,  e  lo 
scavo  praticato;  e  in  questo  si  sono  notate  le  varie  stratificazioni  sovrapposte  dalla 
mano  dell'uomo,  in  cui  si  osservano  i  successivi  roghi  chiaramente  riconosciuti  dalla 
esistenza  dei  carboni,  e  dai  vasi  di  epoca  greca  tutti  non  anteriori  al  V.  sec.  av.  C. 

«  Nella  sezione  dello  scavo  al  livello  della  pianura,  rispondente  al  centro  della 
base  del  cono,  si  osserva  il  posto  ove  si  scoprì  la  tomba,  dopo  un  assiduo  lavoro 
di  40  giorni.  Dai  dati  topografici  risulta,  che  nel  piano  della  campagna  si  scavò  un 
fosso,  e  dopo  di  essersi  compite  le  cerimonie  mortuarie  e  la  cremazione,  si  colloca- 
rono in  giro  al  rogo  sei  pezzi  bene  squadrati  di  tufo,  e  disteso  sulle  ceneri  dell'estinto 
un  bianchissimo  lenzuolo  funebre,  fu  coperta  la  tomba  con  tre  grandi  massi  lavorati, 
la  cui  parte  superiore  essendo  a  due  piani  inclinati,  i  prospetti  di  oriente  e  di 
occidente  si  presentano  decorati  ciascuno  di  un  frontespizio. 

«  La  parte  interna  della  tomba  è  un  rettangolo,  lungo  met.  2,360,  largo  metro  uno. 

«  Nella  parte  esterna  il  rettangolo  è  interrotto  agli  spigoli,  perchè  i  due  pezzi 
di  tufo  collocati  ai  due  prospetti,  non  arrivano  all'intera  larghezza  esterna  della  tomba, 
ma  solamente  occultano  i  lati  piccoli  dell'  interno  ;  in  questa  guisa  la  larghezza 
esterna  risulta  di  met.  1,96  comprese  le  grossezze  dei  pezzi  laterali,  ed  i  pezzi  dei 
lati  piccoli  sono  lunghi  ognuno  met.  1,360,  alti  met.  0,30,  grossi  met.  0,480. 

«  La  differenza  delle  dimensioni  die'  luogo  a  potere  sovrapporre  i  tre  pezzi,  che 
formavano  la  copertura  della  tomba;  ed  i  sei  pezzi  che  la  circondano  costituivano 
l'insieme  del  monum'ento,  con  un  ordine  di  gradini  alti  met.  0,30. 

«  I  tre  pezzi  della  copertura  sono  larghi  met.  1,360,  ma  variano  nelle  rispet- 
tive lunghezze,  cioè  il  primo  verso  il  prospetto  orientale  è  di  met.  1,00,  il  secondo 
met.  0,953,  ed  il  terzo  met.  0,48;  l'altezza  agli  estremi  di  met.  0,18,  al  centro  però 
per  l'inclinazione  dei  pioventi  risulta  met.  0,265,  e  prende  la  forma  di  frontespizio. 

«  Giova  in  ultimo  notare,  che  sulla  sporgenza  del  gradino  del  prospetto  occi- 
dentale si  trovò  nello  scavo  una  tazza,  del  diametro  di  met.  0,15  alta  met.  0,08, 
capovolta  ed  in  frantumi  per  l'enorme  peso  della  terra  sovrappostavi,  dopo  essersi 
compiute  le  libazioni  ed  i  riti  mortuari  ». 

XII.  Taormina  —  L'Ispettore  di  Taormina  riferisce,  che  nello  scavare  le 
fondazioni  di  un  muro  per  la  casa  Molambri-Calandruccio,  fu  trovato  un  pezzo  di 
colonna  di  marmo  bianco  con  12  scanalature,  mancando  le  altre  12  per  compiere 
tutta  la  circonferenza.  Il  pezzo  in  parola ,  a  cura  dell'ingegnere  Cavallari ,  fu  tra- 
sportato in  un  locale  annesso  a  quell'antico  Teatro. 

XIII.  Caltagirone  —  Nell'aprire  una  nuova  strada  nel  rione  di  s.  Giacomo 
in  Caltagirone ,  per  conto  di  quel  Municipio,  fu  mestieri  spianare  un  masso  di 
roccie  arenarie  conchiglifere,  nelle  quali  ad  un  metro  e  mezzo  di  profondità  furono 
scoperti  tre  avelli ,  ricchi  di  suppellettile  vascolare ,  della  quale  s' impossessarono 
alcuni  privati. 


Il  Ministero  però  informato  della  cosa,  non  mise  tempo  in  mezzo  per  invitare 
il  Municipio  di  Caltagirone  alla  tutela  dei  propri  diritti,  rivendicando  gli  oggetti  in 
discorso,  e  curandone  la  conservazione  nel  Museo  comunale. 

XIV.  Termini-Imerese  —  A  cento  metri  dalle  mura  della  città,  nella  casa 
del  sig.  Sinibaldi  Oddo,  si  scoprì,  un  sepolcro  coperto  di  mattoni,  al  disopra  del  quale  si 
lesse  in  una  piccola  lastra  marmorea,  larga  met.  0,25,  alta  met.  0,55,  la  seguente 
iscrizione,  secondo  il  calco  trasmessone  dall'ispettore  sig.  Ciofalo. 
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Notizie  degli  scavi  di  antichità 
comunicate  dal  Socio  G.  FIORELLI  al  Presidente 


nel  mese  di  novembre  1879. 


OTTOBRE 


I.  Ventimiglia  —  Il  solerte  ispettore  prof.  Girolamo  Rossi  riferì,  che  verso 
la  metà  dello  scorso  mese  di  ottobre,  lavorandosi  nel  sito  arenile  dei  fratelli  Parodi, 
che  dista  \m  cento  passi  dal  Teatro  romano  di  recente  scoperto  (cfr.  Notizie  1877, 
ser,  3*,  voi.  II,  p.  38,  117),  e  dove  restano  alcuni  ruderi  di  antichi  edifizi,  fra  un 
abside  che  si  giudicherebbe  avanzo  di  stabilimento  termale,  ad  un  metro  e  mezzo 
di  profondità,  si  sterrarono  sei  grandissime  anfore  in  terra  rossa,  alcuni  gutti,  una 
capace  urna  in  terracotta  col  suo  coperchio,  contenente  i  resti  d'un  cadavere  com- 
busto, una  patera  di  vetro  iridescente,  ed  un  oggetto  d'avorio  avente  la  forma  d'un 
piccolissimo  birillo  da  bigliardo.  V  era  pure  un  coltello  di  ferro  della  lung.  di  un 
palmo  e  mezzo  circa,  interamente  conservato,  sebbene  profondamente  corroso  dalla 
ruggine,  e  tre  lucerne  in  terracotta,  una  con  bassirilievi  portata  via  da  un  curioso 
eh'  era  presente  all'escavazione,  l'altra  col  bollo  ERACLIO ,  la  terza  colle  sole  finali 
della  leggenda  RICMAS. 

Molti  pure  furono  i  frammenti  di  marmo  bianco  lavorato  venuti  in  luce,  due 
dei  quali  recano  i  seguenti  brani  d'iscrizioni  : 


iniziate  sul  Lago  di  Garda  il  10  marzo  1879,  delle  quali  fu  riferito  nelle  Notizie 
dello  scorso  aprile  (ser.  3%  voi.  Ili,  p.  257),  si  fecero  nuove  ricerche  d'ordine  del 
Ministero,  sotto  la  direzione  dell'  egregio  ispettore  De  Stefani,  il  quale  ne  riferì 
in  tal  guisa  : 

«  Essendosi  ripresi  gli  scavi  il  giorno  20  ottobre  in  Peschiera,  nella  stazione 
centrale  della  Cava,  presso  la  lanterna  del  porto  militare,  si  raccolsero  questi  oggetti  : 


II.  Lago  di  Garda 


In  continuazione  delle  esplorazioni  archeologiche, 


20  ottobre  «  Bronzo.  Anello  del  diametro  di  cent.  3.  Dne  aghetti  rotti.  Un 
piccolo  amo. 

21  detto  «  Bronzo.  Parte  di  anello  simile  al  precedente.  Aghi  e  fili  ritorti. 
Pezzo  in  bronzo  o  rame  fuso. 

22  detto  «  Bronzo.  Sette  frammenti  di  bronzo  o  rame  fuso.  Parte  inferiore  di 
im' ascia  di  forma  non  comune.  Un  bellissimo  scalpello  o  trapano  con  punta  a  lancia 
da  perforare,  lungo  cent.  16.  Dodici  aghi  e  punteruoli  rotti.  —  Terracotta.  Una  pic- 
cola fusajuola  con  solcature  a  raggi. 

23  detto  «  Bronzo.  Un  braccialetto  quasi  intero  con  tracce  di  ornati.  Due 
anelli  da  dito.  Tre  aghi  rotti.  Quattro  pezzi  di  bronzo  o  rame  fuso.  Coltello  rasojo 
di  bella  forma,  mancante  del  manico. 

24  detto  «  Bronzo.  Ago  crinale  a  tre  anelli  completo.  Due  punteruoli.  Due 
pezzetti  di  tubo  uno  dentro  l'altro.  Un  pezzo  di  spranghetta.  Altro  pezzo  di  anello 
0  braccialetto.  Due  pezzi  di  laminetta.  Cinque  pezzi  di  aghi.  Tre  pezzi  di  bronzo 
0  rame  fuso.  —  Selce.  Tre  coltellini,  uno  dei  quali  notevole  per  la  sua  esilità  e  finezza. 

25  detto  «  Bronzo.  Altro  coltello  rasoio  di  forma  differente  e  mancante  del 
manico.  Due  aghi  crinali  interi,  uno  con  capocchia  a  spira,  l'altro  a  palla.  Un  pezzo 
di  spirale.  Due  punte,  forse  manichi  di  pugnale.  Una  fibuletta  (?)  od  orecchino  ad 
anello.  Un  punteruolo.  Cinque  pezzi  di  aghi.  Dieci  frammenti  di  rame  o  bronzo 
contorto.  Otto  pezzi  di  laminetta.  —  Piombo.  Pezzo  schiacciato. 

27  detto  «  Bronzo.  Pezzo  lungo  di  spirale.  Piastrina  a  dischetto  con  due  fo- 
rellini  per  fissarla.  Vari  pezzi  di  aghi  e  fili  contorti.  Cinque  pezzi  di  bronzo  o  rame 
fuso.  Piccolo  oggetto  di  metallo  verniciato  in  nero  d' ignoto  uso  (credesi  moderno).  — 
Selce.  Un  coltellino  e  parecchie  scheggio  con  tracce  di  lavoro. 

28  detto  «  Bronzo.  Pugnaletto  con  manico  a  tre  fori  con  bullette.  Punta  di 
falce.  Amuleto  od  oggetto  d'ornamento  a  pendaglio.  Un  piccolo  amo.  Un  punteruolo. 
Sei  aghi  crinali  rotti.  Sei  frammenti  di  bronzo  o  rame  fuso.  Otto  frammenti  di 
altri  oggetti  in  filo  e  lamine. —  Ferro.  Punta  di  lancia  o  spuntone  a  bossolo,  con  parte 
d'asta  inserita.  —  Selce.  Sei  pezzi  di  sega  e  coltellini  lavorati. 

29  detto  «  Bronzo.  Un  arpione  a  bossolo.  Due  piccoli  scodellini,  uno  leggero 
a  bordo  piatto,  l'altro  pesante  con  bordi  a  quattro  punte.  Piccolissima  cerniera  di 
metallo  giallo  (si  ritiene  moderna).  Dodici  aghi  con  cruna  e  senza;  i  più  rotti  e 
contorti.  Spira  a  tre  giri  di  lamina.  Due  pezzi  di  punteruolo.  Sei  pezzi  di  bronzo 
0  rame  fuso.  —  Selce.  Tre  coltelli  rotti,  uno  di  essi  pressoché  intero  e  di  fino  lavoro. — 
Pietra  dura.  Disco  di  pietra  nerastra,  smussato  ai  bordi  per  sfregamento. —  Terracotta. 
Piccola  palla  in  terra  nera  senza  fori. 

30  detto  «  Due  coltelli  pugnali,  uno  molto  elegante  per  forma.  Due  amuleti 
a  pendaglio,  uno  dei  quali  simile  a  quello  scoperto  nella  stessa  località  il  29  marzo  p.p. 
(cfr.  Notizie,  ser.  3^  voi.  Ili,  p.  259)  ,il  secondo  simile  a  quello  rinvenuto  il  giorno  28  e 
sopra  descritto.  Dischetto  a  spira  con  due  forellini  per  fissarlo.  Manico  di  ascia  o  falce 
a  bordi  rilevati,  e  con  foro.  Due  aghi  crinali  corti  e  rubusti  con  capocchia  a  spira.  Un 
lungo  ed  acuto  punteruolo.  Frammento  di  fibula  (?)  o  d'altro  arnese.  Un'asta  spirale. 
Dodici  pezzi  di  fili  e  laminette.  Pezzo  di  spirale.  Altro  pezzo  di  lamina  largo  cent.  1 
ravvolto  a  spira.  Quattro  pezzi  di  bronzo  o  rame  fuso.  —  Stagno  (?)  Ornamento  a 
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crocette  lavorato  con  due  forellini  a  due  bracci.  —  Selce.  Piccola  freccia,  di  tipo  simile 
ad  altre  scoperte  nella  stazione  del  Bor  nei  giorni  12,  16  e  22  aprile  p.  p.  (cfr.  Notizie, 
ser.  3",  voi.  Ili,  p.  259,  260),  ma  di  finitissimo  lavoro.  —  Terracotta.  Piccola  fusaiuola. 
Due  piccole  palle,  la  maggiore  con  incastro. 

31  detto  «  Per  vento  e  pioggie  fu  sospeso  il  lavoro.  Si  ommette  per  brevità 
la  descrizione  dei  molti  cocci,  anse  di  varia  forma,  ossa  di  animali  e  denti.  Da  ultimo 
ho  potuto  ricuperare  un  esemplare  in  bronzo,  della  stessa  forma  e  stampo  di  quello 
scavato  nel  giorno  1  aprile  p.  p.  sotto  il  nome  di  oggetto  d'ignoto  uso  (ib.  p.  259), 
che  con  una  spirale  di  filo  di  bronzo  a  sei  ritorte,  si  era  impigliato  nelle  reti  di 
un  pescatore.  Tale  oggetto,  che  fino  ad  ora  ha  eccitato  invano  la  mia  curiosità,  non 
avendo  trovati  riscontri,  raccomando  allo  studio  dei  dotti  ». 

IH.  Fossombrone  —  Per  allargare  gli  scavi  iniziati  dal  Municipio  di  Fos- 
sombrone  nella  parrocchia  di  s.  Martino  del  Piano,  dai  quali  si  ebbero  importanti  ritro- 
vamenti (v  Notizie,  ser.  3*,  voi.  Ili,  p.  230),  e  per  cui  si  rimise  a  luce  un  tratto  della 
via  Flaminia  che  attraversava  il  paese,  il  Ministero  nell'  aprile  u.  s.  elargiva  un 
sussidio,  con  cui  furono  ripresi  i  lavori  sotto  la  guida  del  prof.  Augusto  Vernarecci. 
Questo  egregio  signore  trasmise  un  rapporto  intorno  alle  nuove  scoperte,  dal  quale 
tolgo  le  notizie  seguenti: 

«  Si  proseguirono  le  ricerche,  movendo  dalla  sala  del  mosaico  che  rappresenta 
il  ratto  di  Europa  (v.  Notizie  cit.),  e  si  rinvennero,  attigue  l'una  all'altra,  quattro 
nuove  camere  di  varia  grandezza,  e  parte  di  una  quinta  ;  e  in  una  delle  medesime 
un  bel  mosaico  a  disegno  geometrico,  graziosamente  intrecciato  e  in  ottima  conser- 
vazione, il  quale  ricorda  quello,  che  escavato  in  altro  tempo  nelle- stesse  pianure, 
ora  si  osserva  nell'aula  massima  del  seminario  di  Fossombrone. 

«  Frammenti  di  mosaici  ebbi  a  notare  in  tutte  le  camere,  e  resti  di  pitture 
alle  pareti  ;  non  tali  però  da  porgere  una  immagine  qualsiasi  dell'  intero. 

«  Partendo  dal  gabinetto  dei  simboli  geniali ,  l'altra  volta  dissepolto,  si  giunse 
a  porre  in  luce  un  atrio  corinzio,  il  cui  cavaedium  o  cortile,  ha  in  lung.  met.  10,90, 
in  larg.  met.  6,50  ;  e  conserva  ancora  i  resti  di  sette  colonne  rotonde  con  istucco 
a  colori.  Su  di  un  pavimento,  contesto  in  forma  di  spina,  di  piccioli  mattoni,  con- 
cavo, e  con  in  mezzo  una  cisternetta,  cadeva  una  parte  delle  acque  pluviali;  il  resto 
probabilmente  dal  tetto  era  raccolto  nelV  impluvium.  Larghi  gli  intercolunnii  a  capo 
e  in  fondo  dell'atrio,  formanti  due  entrate,  fornite  di  belle  soglie;  e  avanzi  di  pit- 
ture nelle  muraglie  fiancheggiate  dal  portico. 

«  Prima  di  restituire  in  luce  gli  avanzi  dell'atrio  suddetto,  si  vide  che  posa- 
vano sui  resti  delle  colonne  e  dei  muri  sei  tombe,  composte  di  tegole,  e  superior- 
mente commesse  in  forma  acuminata,  tutte  contenenti  cadaveri ,  delle  quali  una 
assai  piccola,  quella  di  un  bambino.  Erano  l'una  accanto  all'altra;  e  sulle  stesse  cor- 
reva ima  fila  di  coppi,  perchè  1'  acqua  penetrando  nelle  commessure,  non  le  avesse 
guastate.  Il  che  mostra  che  un  tempo  quelle  tombe ,  ora  sotterra  (essendo  1'  antico 
livello  della  campagna  più  basso  del  presente),  erano  allo  scoperto.  Del  resto  niun 
simbolo,  ninna  iscrizione.  Ma  quando  fu,  che  con  tanta  alTettuosa  cura  furono  quelle 
così  disposte  ?  Certo  in  tempo  assai  lontano;  sempre  però  posteriore  all'  eccidio  di 
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Forum  Sempronii,  perchè  posavano  sulle  sue  mine.  Prima  del  mille  probabilmente, 
quando  poveri  agricoltori  e  pastori  formavano  le  loro  umili  capanne  sugli  avanzi 
delle  dirute  ed  arse  città,  e  in  qualche  nascondiglio  trovavano  asilo  pe'loro  greggi, 
seppellivano  essi  le  spoglie  de'  loro  cari,  coprendole  delle  tegole  ivi  presso  raccolte, 
e  composte  presso  i  tuguri.  Di  tombe  sopra  antiche  rovine  vidi  più  volte  in  altri 
luoghi  delle  pianure  di  san  Marino.  Così,  quasi  rimpetto  agli  scavi  in  discorso, 
sorgeva  sui  ruderi  dell'antica  città  un  aggregato  di  case  detto  il  Castellaccio;  deno- 
minazione a  noi  venuta  ab  antiquo,  e  forse  non  immeritameute  appropriata  alle  pri- 
mitive, brutte  e  misere  abitazioni. 

«  Quanto  ad  oggetti,  nell'atrio  sopra  descritto  si  rinvennero  due  anelli  di 
bronzo,  de'  quali  uno  avente  il  motto  augurale  SIS  FELIX  ;  non  poche  monete 
parimenti  di  bronzo,  de'  primi  e  degli  ultimi  tempi  dell'  impero  ;  due,  poco  lungi, 
d'argento. 

«  In  un  fosso,  che  si  praticò  sul  principio  delle  ricerche,  si  rinvennero  alcuni 
pezzi  di  tubi  di  piombo,  una  lancia  benissimo  conservata,  alcune  piccole  basi  mar- 
moree di  forma  rotonda,  atte  a  sostenere  ne'  lararii  piccoli  idoli,  ed  una  testa  in 
marmo  di  pietrasanta,  di  mediocre  lavoro  ;  la  quale,  come  si  può  congetturare  dal 
buco  che  ha  indietro,  in  mezzo  alla  forma  sua  piana,  servi  a  decorare  un  pilastro. 
È  incoronata  di  edera  e  di  fiori,  e  raffigura  un  vecchietto  barbato  che  arieggia  il 
Sileno. 

«  Altrove  poi  si  rinvennero  lastre  di  marmi  di  varia  specie,  mensole  per  lu- 
cerne in  pietra  lavorata,  spilli  d'avorio  e  di  bronzo,  pezzi  di  stampe  di  figuline. 
Assai  presso  ai  nostri  scavi,  ma  in  altro  fondo,  si  rinvenne  pure  una  statuetta  in 
bronzo  di  Mercurio  ;  piccola  assai  ma  di  graziosa  fattura ,  dalle  membra  ben  for- 
mate, e  raffigurante  il  nume  in  atto  di  muoversi,  spigliato  e  celere,  qual  si  conviene 
al  messaggiero  degli  Dei  » . 

IV.  Todi  —  Nel  fondo  denominato  s.  Raffaele  del  sig.  Domenico  Mosca,  posto 
alla  distanza  di  200  metri  da  Todi,  e  nel  quale  avvennero  le  scoperte  fatte  cono- 
scere dall'ispettore  conte  Leonij  (cfr.  Notizie,  ser.  3%  voi.  Ili,  p.  395  e  seg.),  furono 
ripresi  gli  scavi  fino  dal  22  settembre  u.  s.;  ed  eccone  i  risultati  fatti  conoscere  dal- 
l'ispettore suddetto. 

«  Dal  22  al  27  settembre  si  rinvennero:  —  Quattro  casse  od  urne  mortuarie  in 
pietra  arenaria  serena,  lunghe  cent.  82,  larghe  cent.  32,  profonde  cent.  30,  nelle 
quali  erano  ossa  cremate.  Un'altra  cassa,  supposta  di  legno,  della  quale  sonosi  tro- 
vati i  chiodi  lunghi  circa  5  cent.,  e  delle  ossa  cremate.  Due  tazze  umbelicate  in 
frantumi,  del  diametro  di  cent.  12,  in  vernice  nera  lucida,  ornate  nell'interno  a  basso- 
rilievo, con  corse  di  cavalli  disposti  a  quattro  per  quattro,  di  lavoro  etrusco-campano, 
corretto  ed  elegante  nel  disegno.  Molti  frammenti  di  tazze,  ciati,  cantari,  alcuni 
cogli  orli  ad  ovoli,  tutti  in  vernice  nera  lucida;  uno  di  questi  frammenti  porta  un 
busto  muliebre,  con  testa  velata  ed  ali  al  dorso,  della  grandezza  di  cent.  4;  i  fram- 
menti poi  delle  anse  dei  vasi  hanno  dei  mascheroncini,  e  sono  cinque  o  sei.  Un  ago 
crinale  in  avorio.  Un  anellino  d'oro.  Un  piccolo  frammento  di  piamentum  o  belletto. 
Un  peso  da  bilancia  di  forma  piramidale  tronca,  in  terracotta.  Due  borchie  di  bronzo 


del  diametro  di  4  ceut.  I  frammenti  di  una  strigile  quasi  intiera,  della  lunghezza  di 
cent.  15.  Vari  pezzi  di  aes  rude. 

«  Dal  28  settembre  al  12  ottobre  si  rinvennero: — Trentasei  casse  mortuarie  in 
pietra  arenaria  serena,  tutte  visitato  e  rovistate,  con  ossa  cremate  e  non  cremate;  le  non 
cremate  erano  in  11  casse  incavate  nel  tufo,  alla  profondità  di  2  e  3  metri  dal  suolo. 
Frammenti  di  una  patera  in  terracotta,  con  figure  dipinte  in  giallo  contornate  a  linee 
nere,  e  su  fondo  a  vernice  nera  lucida.  Uno  specchio  in  bronzo,  liscio  e  col  manico 
a  testa  di  serpente;  il  diametro  è  di  cent.  5.  Due  fermagli  in  bronzo.  Una  patina 
pure  di  bronzo  del  diametro  di  10  cent.,  liscia.  Due  vasetti  in  terracotta  senza  ver- 
nice, a  forma  di  ÓXnvj,  alti  7  cent.  Una  catinella  di  rame  del  diametro  di  15  cent. 
Molti  piccoli  ed  insignificanti  frammenti  di  vasi  di  bronzo.  Frammenti  di  una  patina 
in  terracotta,  con  vernice  nera  lucida  e  resti  di  figure  dipinte  in  giallo  su  fondo 
nero.  Diversi  chiodi  di  bronzo.  Una  patera  in  terracotta  a  vernice  nera  lucida,  ridotta 
in  pezzi,  sopra  uno  dei  quali  è  dipinta  a  contorni,  su  fondo  nero,  un  profilo  di  donna 
con  rete  in  capo  ed  orecchini.  Uno  specchio  in  bronzo  del  diametro  di  7  cent,  su 
cui  è  grafììta  una  Furia,  con  berretto  frigio  e  con  ali.  Un  pajo  di  orecchini  a  cerchietto 
di  bronzo  dorato,  lisci.  Molti  frammenti  di  vasi  in  terracotta  a  vernice  nera  lucida. 
Una  palla  di  ferro,  peso  da  bilancia,  della  grandezza  di  un  uovo.  Pochi  frammenti 
di  una  testa  in  terracotta,  della  grandezza  del  vero. 

«  Dal  13  al  19  ottobre  furono  trovati  i  seguenti  oggetti:  —  Molte  casse  in  pietra 
arenaria  delle  solite  dimensioni,  tutte  già  visitate  ed  esplorate;  una  sola  di  esse  è 
lunga  met.  1,90,  larga  met.  0,65,  profonda  0,60.  Un  frammento  di  un  vaso  in  terra- 
cotta, a  vernice  nera  lucida,  sul  quale  si  vede  un  Centauro  a  bassorilievo,  che  porta 
im  braccio  teso  avanti  il  petto,  con  in  mano  una  patera,  e  l'altro  sollevato  sopra  la 
testa  con  un  corno  potorio;  ed  altro  frammento  che  gli  fa  seguito,  con  una  figura 
sottoposta  quasi  al  Centauro.  Le  figurine  sono  alte  circa  5  cent.,  e  disegnate  con  ele- 
ganza. Due  vasi  di  terracotta  in  vernice  nera,  con  bocca  a  trifoglio,  baccellati  a  stecca, 
alt.  12.  cent. 

«  Dal  20  al  22  ottobre  si  rinvennero:  —  Altre  casse  come  sopra,  già  esplorate. 
Una  statuina  maschile  nuda  in  terracotta,  con  cornucopio  sul  braccio  sinistro,  rotta 
in  cinque  pezzi,  e  molto  consumata  dal  tempo,  alta  cent.  20.  Frammenti  di  terre- 
cotte  e  di  bronzi.  Id.  di  vetro,  uno  bianco  smerigliato,  che  sembra  il  labbro  di  una 
tazza,  l'altro  a  strie  nere,  bianche  e  gialle. 

«  Col  giorno  22  furono  sospesi  gli  scavi  ». 

Il  medesimo  ispettore  riferì,  che  il  giorno  15  ottobre  furono  ripresi  i  lavori  nel 
predio  denominato  Le  Loggie,  del  sig.  Paolo  Leli,  posto  a  sud  della  città  ed  alla 
distanza  di  un  chilometro. 

«  Furono  rinvenute  molte  ossa  non  cremate,  e  delle  supposte  casse  di  legno, 
perchè  il  legno  non  si  è  trovato,  ma  solo  molti  chiodi  di  bronzo,  che  forse  riuni- 
vano le  tavole  delle  casse. 

«  Gli  oggetti  scoperti  sono  i  seguenti:  Bronzo.  Molti  frammenti  minuti,  clie 
pare  appartenessero  a  dei  vasi,  uno  dei  quali  del  diametro  di  25  cent.  Due  cerclii, 
uno  di  20  cent,  di  diametro,  l'altro  poco  più  piccolo,  ambedue  della  larghezza  di 
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3  cent,  e  dello  spessore  di  un  cent.  Due  anse  quasi  semicircolari  della  grandezza 
di  30  cent.,  con  ai  due  capi  per  ornamento  due  foglie  baccellate,  contornate  da  due 
serpi.  Altre  due  anse  di  uguale  grandezza,  con  ai  capi  due  foglie  di  edera.  Un  manico, 
lungo  17  cent,  foggiato  a  guisa  di  topo,  del  quale  la- coda  si  svolge  per  la  lunghezza. 
Tre  piedi  di  cista,  o  di  altro  vaso,  modellati  a  zampa  di  leone,  alti  7  cent.,  larghi 

nel  giro  superiore  cent.  6,  ed  al  piede  4. 
Due  piattellini  tondi  ,  da  candelabro 
del  diametro  di  6  cent.  Una  figura  di 
cui  qui  si  unisce  il  disegno,  posta  sopra 
un  fiore  di  loto,  dal  quale  nasce  il  capo 
di  un  serpente,  e  che  mi  pare  assai  im- 
portante per  r  epoca  e  per  il  costume. 
Una  testina  col  busto  a  bassorilievo  di 
maniera  primitiva,  in  grandezza  4  cent. 
Un  braccialetto  in  foggia  di  serpe  a 
varie  ritorte.  Due  fibule.  Un  pendente 
da  orecchio,  formato  di  due  anellini,  uno 
dei  quali  in  parte  dorato.  —  Ferro. 
Una  quantità  di  grossi  cerchi,  che  rasso- 
migliano ai  cerchioni  delle  ruote,^con 
incassature,  chiodi  ecc.  ecc.  —  Terra- 
cotta. Molti  frammenti  di  vasi,  con  ver- 
nice nera  lucida,  e  senza. 

V,  Monte  [Argentario  —  Il 
dott.  Alfonso  Ademollo,  ispettore  di  Gros- 
seto riferisce,  che  il  giorno  4  del  passato 
'settembre  nel  comune  di  Monte  Argen- 
tario, e  precisamente  nella  località  oggi 
detta  di  s.  Liberata, [che  prospetta  l'antico 
Telamone,' fra  la  via  provinciale  Orbe- 
tello  a  Porto  s.  Stefano  ed  il  mare,  presso  il  congiungimento  del  Tombolo  d'Orbetello 
col  monte  suddetto,  due  lavoranti  nel  fare  uno  scassato  per  piantare  la  vigna,  in  un 
possesso  del  sig.  Meschini  di  s.  Stefano ,  rinvennero  alcuni  oggetti  di  antichità,  e 
fra  questi  una  bella  statuetta  marmorea  acefala  di  Venere,  nell'atteggiamento  della 
Venere  medicea  o  capitolina.  11  frammento  è  alto  met.  0,15,  ed  il  lavoro  potrebbe 
dirsi  perfetto,  se  non  si  osservasse  una  certa  trascuratezza  nella  mano  destra,  che 
sola  si  è  conservata. 

Nel  luogo  ove  fu  rinvenuta  la  cennata  statuetta  furono  pure  trovati:  un  fram- 
mento di  cerniera  in  ferro,  e  alcuni  chiodi  di  rame  quadrangolari,  a  capocchia  tonda 
e  schiacciata. 

Continuate  le  ricerche,  si  rinvennero  poi  i  seguenti  oggetti  nei  giorni  consecutivi: 
Bronzo.  Un  frammento  irriconoscibile.  —  Rame.  Una  moneta  imperiale  di  Tibe- 
rio Claudio  Nerone,  molto  corrosa.  —  Marmo.  Una  mano  destra  mutilata  di  tutte 
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le  dita,  appartenente  a  statua  di  dimensioni  poco  al  di  sotto  del  natiu-ale.  Un 
frammento  di  ornato  a  basso  rilievo,  con  bel  fogliame.  Una  quantità  di  frammenti 
diversi,  quali  piani  e  levigati,  quali  curvi  e  lisci.  —  Terracotta.  Un  frammento  di 
bel  festone  a  rilievo,  rappresentante  ima  foglia  di  quercia  in  grandi  proporzioni. 
Grandissima  quantità  di  frammenti  di  figuline,  specialmente  di  manichi,  colli  e  fondi 
di  anfore,  e  di  embrici  senza  bolli  o  marche;  le  quali  figuline,  al  dire  dell'egregio 
ispettore,  avvalorano  l'opinione  che  avesse  avuta  quivi  la  sua  sede  una  fabbrica,  che 
traeva  ottimo  materiale  dalle  cave  di  argilla  del  Monte  Argentario  ,  dove  qua  e  là 
s'incontrano  rottami  di  ogni  genere  ed  in  considerevole  quantità,  come  quelli  scoperti 
di  recente  nella  vallata  del  Pozzarello. 

In  prossimità  del  luogo  scavato,  e  alla  superficie  del  suolo,  il  predetto  sig.  Ade- 
raollo  vide  pure  rovesciata  a  terra  la  parte  di  mezzo  di  una  grossa  colonna,  di  bel- 
lissimo marmo  di  Carrara. 

VI.  Castel  s.  Elia  —  La  scoperta  di  una  tomba  nel  comune  di  Castel  s.  Elia, 
mandamento  di  Nepi,  diede  occasione  al  seguente  rapporto  dell'ispettore  sig.  T.  Viterbiui. 

«  In  un  terreno  dei  signori  fratelli  Paoluccj  di  Castel  s.  Elia,  situato  a  destra 
della  strada  consolare,  che  partendo  da  Roma  ed  attraversando  Nepi  conduceva  all'an- 
tica Faleria,  alcuni  coloni  sui  primi  di  ottobre,  nello  scavare  le  fosse  per  piantare 
una  vigna,  s'imbatterono  casualmente  nella  porta  di  una  tomba,  che  fu  trovata  aperta 
e  nascosta  soltanto  dalla  terra,  che  ne  aveva  ricoperto  l'accesso. 

«  Entrati  nella  medesima,  e  frugando  nella  terra  che  in  parte  la  riempiva,  sia 
"per  imperizia,  sia  per  la  speranza  di  ritrovare  metalli  preziosi,  manomisero,  come 
suole  spesso  accadere  in  questi  casi,  buona  parte  dei  vasi  ivi  rinvenuti,  salvandone 
alcuni  che  si  posseggono  attualmente  dai  nominati  fratelli  Paolucci,  e  che  saranno 
notati  in  appresso. 

«  Alle  falde  di  un  rialzamento  di  terreno,  che  presenta  da  quel  lato  l'aspetto 
di  una  vaga  collina,  si  apre  la  porta  della  tomba  rivolta  ad  ovest,  lontana  dalla  detta 
strada  consolare  un  centinaio  di  metri.  L'accesso  alla  tomba,  scavato  come  tutto  il 
rimanente  nel  tufo,  è  largo  met.  1,07,  lungo  met.  6;  la  porta  misura  l'alt,  di  met.  1,25 
con  la  larg.  di  met.  0,72  alla  base,  e  met.  0,62  alla  sommità.  L'interno  riquadrato 
è  largo  met.  2,40,  lungo  met.  2,65,  alto  met.  1,70. 

«  Nella  parete  dirimpetto  alla  porta  sono  scavati  due  loculi,  detti  comunemente! 
avelli,  l'uno  sovrapposto  all'altro,  ambedue  lunghi  met.  2  ,  alti  met.  0,50,  larghi 
met.  0,80. 

«  Altri  due  loculi  sono  scavati,  l'uno  nella  parete  a  destra,  l'altro  in  quella  a 
sinistra,  lung.  ciascuno  met.  1,95,  alt.  0,38,  larg.  0,60. 

«  Non  si  è  potuto  aver  notizia  della  giacitura  dei  cadaveri  già  interamente  disfatti, 
trovati  nei  descritti  loculi,  che  erano  chiusi  nel  davanti  con  grandi  embrici  o  tego- 
loni,  retti  da  apposita  incassatura  ricavata  pure  nel  tufo. 

«  Tutti  i  vasi  ed  altri  oggetti  erano  stati  posti  sul  pavimento  della  tomba,  ove 
furono  trovati,  frammisti  alla  molta  terra  che  eravi  penetrata.  Il  più  notevole  sembra 
una  patera  o  coppa  di  terracotta,  del  diam.  di  cent.  24,  in  cui  su  fondo  nero  sono 
rappresentate  due  figure  alquanto  svanite.  A  destra  un  uomo  seminudo,  che  si  appoggia 
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ad  un  bastone,  a  sinistra  una  donna  con  lungo  manto.  Questo  nell'interno  e  nel 
mezzo  della  coppa,  mentre  nel  disotto  è  ripetuta  ai  due  opposti  lati  la  stessa  rap- 
presentazione, con  ornati  poco  eleganti  negli  altri  due  lati.  Gli  altri  nove  vasi,  uno 
dei  quali  ha  la  forma  di  lagena,  ed  una  fuseruola,  soìio  pure  di  terracotta  di  diversa 
forma  e  grandezza,  con  vernice  nera  e  senza.  Furono  pure  rinvenuti  due  piccoli 
pezzi  di  lamina  di  metallo,  un  pezzo  di  filo  di  ferro  ricurvo,  ed  un  globetto  di  vetro 
forato  nel  mezzo,  di  grandezza  pressoché  uguale  alla  fuseruola. 

«  Sembra  non  sia  da  dubitare,  che  questo  sepolcro  appartenesse  alla  necropoli 
dell'antica  Nepi,  lontana  due  chilometri  appena,  poiché  é  posto  a  dritta  della  strada 
consolare  Falisca,  la  quale  divide  oggi  in  quel  punto  il  territorio  di  Castel  s.  Elia 
da  quello  di  Nepi,  situato  a  sinistra,  ed  è  simile  agli  altri  antichi  sepolcri  che  si 
osservano  nel  territorio  e  nelle  vicinanze  della  città. 

«  Sono  appena  due  anni,  da  che  nel  costruire  il  cimitero  fu  rinvenuta  un'egua- 
lissima  tomba,  scavata  con  maggior  cura  ed  esattezza,  e  con  piìi  ricca  suppellettile 
funebre.  Gli  oggetti,  che  vi  si  raccolsero,  si  conservano  presso  il  Municipio.  Questi 
sono:  —  Una  coppa  del  diam.  di  cent.  24,  di  forma  uguale  a  quella  superiormente 
descritta,  ma  di  terra  assai  più  fina,  con  figure  arcaiche  di  colore  giallo  su  fondo 
nero,  e  molto  meglio  dipinte  e  conservate.  Altri  nove  vasi  fra  grandi  e  piccoli,  alcuni 
de'  quali  con  bellissima  vernice  nera.  Un  cratere  di  rame  del  diametro  di  cent.  23. 
Un  grazioso  vasetto  pure  di  rame  alto  cent.  11,  ed  un  piccolo  calamaio  parimente 
di  rame.  Diverse  brocche  e  dolii,  che  sebbene  venisse  usata  la  massima  diligenza, 
non  furono  estratti  che  in  pezzi,  al  pari  di  molti  altri  vasi  e  cocci  di  varie  dimen- 
sioni. Da  una  fenditura  del  tufo  abbondanti  acque  erano  penetrate  nella  tomba,  ave- 
vano agitati,  confusi  e  forse  rotti  i  diversi  vasi,  lasciandovi  im  sedimento  o  deposito 
di  terra  molto  aderente  e  compatta,  dell'altezza  di  circa  un  metro. 

«  Gli  oggetti  di  ferro  furono  trovati  ossidati,  e  disfatti  in  modo  da  non  potersi 
riconoscere;  se  non  che  fu  creduto  di  distinguere  in  alcuni  la  forma  di  una  spada  o 
daga,  ed  in  altri  per  la  loro  curvatura  i  residui  di  un  tripode. 

«  Questa  tomba  conteneva  pure,  come  l'altra,  quattro  loculi  incavati  nel  tufo  e 
chiusi  coi  soliti  embrici  o  tegoloni.  Siffatto  sistema  di  tumulazione,  e  l'uso  di  deporre 
i  cadaveri  in  cotali  avelli,  specie  di  nicchie  orizzontali  l'una  al  di  sopra  dell'altra, 
con  intermezzo  di  circa  60  cent.,  fu  anche  seguito  dai  primi  cristiani  nelle  loro  cata- 
combe, che  distano  da  Nepi  un  mezzo  chilometro  appena  ». 

VI.  Roma  —  Intorno  alle  scoperte  avvenute  in  Koma  nel  quadrimestre  luglio- 
ottobre  1879,  ring,  deirufìicio  tecnico  degli  scavi  cav.  R.  Lanciani  presentò  la  consueta 
relazione,  nel  modo  qui  appresso  trascritto. 

Regione  II.  «  In  un  cavo  di  fondamento,  eseguito  a  contatto  dell'abside  della 
basilica  lateranense,  è  stato  raccolto  un  bollo  di  mattone  bipedale,  con  la  data 
dell'a.  141. 

0       EXFASIXQVA  OD  C  NVN  FORT 
SEVERO  ET  ST  LOCA 
COS 

Regione  IV.  «  Demolendosi  i  granai  costruiti  da  gran  tempo  dentro  ed  attorno 


l'abside  della  basilica  di  Costantino,  sono  stati  trovati  nel  nucleo  delle  loro  pareti 
parecchi  bolli,  dei  quali  è  utile  conservare  memoria. 
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«  Vi  sono  moltissimi  altri  frammenti  dei  bolli  delle  fornaci  dei  due  Domizi 
Lucano  e  Tulio,  delle  due  Lucilie,  delle  sulpiciane  e  delle  salarle.  I  bolli  che  seguono 
possono  credersi  appartenenti  alla  fabbrica,  ovvero  ai  restauri  della  basilica. 
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«  Dalla  stessa  demolizione  proviene  questo  frammento  di  titolo  sepolcrale: 
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«  Alla  estremità,  opposta  della  basilica,  nell'angolo  che  confina  con  gli  orti  già 
del  cardinal  Pio  di  Carpi,  in  seguito  di  una  frana  di  terra,  è  stata  scoperta  la  parte 
media  della  scala  a  chiocciola,  che  conduce  dal  piano  del  portico  al  tetto  della  na- 
vata orientale.  Questa  scala,  per  mezzo  di  un  vano  arcuato,  comunica  con  le  vaste 
gallerie,  criptoportici,  sale  ecc.  di  incerto  edifizio,  il  quale  si  estende  per  largo  spazio 
sotto  gli  orti  carpensi,  ed  ancora  conserva  avanzi  di  belle  pitture  murali.  Nel  fianco 
della  basilica,  rivolto  verso  questo  edificio,  è  stato  scoperto  un  cornicione  laterizio, 
ad  un'altezza  corrispondente  a  quella  dell'imposta  delle  volte  interne.  Questo  cor- 
nicione è  difeso  da  un  tetto  composto  di  tegoloni  e  canali,  lunghi  circa  un  metro. 

Regione  V.  «  Sull'angolo  delle  vie  Merulana  e  Leopardi  è  stata  terminata  la 
demolizione  di  due  pilastri,  costruiti  con  frantumi  di  marmi  architettonici  e  figurati. 
Questi  ultimi  sembrano  appartenere  a  quattro  statue,  due  muliebri,  due  virili,  rotte 
in  pili  centinaia  di  pezzi.  Fra  i  marmi  di  decorazione  si  distinguono:  un  tronco  di 
colonna  di  africano,  con  rarissime  macchie,  largo  nel  diametro  met.  0,35  alto 
met.  1,95,  ed  un  altro  pure  di  colonna  di  alabastro  fiorito,  largo  nel  diametro 
met.  0,45. 

«  Nella  piazza  Dante  sono  stati  trovati  otto  grandi  massi  di  travertino,  grezzi 
di  cava,  la  maggior  parte  segnati  con  sigle  bipedali  a  vernice  rossa,  di  questa  forma: 

ws' 

«  Vicino  al  cancello  d'ingresso  della  villa  Massimo,  sulla  piazza  dell'Esquilino 
si  è  trovato  un  tubo  di  piombo,  rotto  in  due  pezzi,  con  la  leggenda: 
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«  Sull'angolo  meridionale  della  piazza  Vittorio  Emmanuele,  nell'area  degli  anti- 
chi orti  lamiani  sono  apparsi  a  fior  di  terra  avanzi  di  un  mobile  in  legno,  incrostato 
di  ornati  in  bronzo  dorato,  bucrauì,  encarpi,  fusarole,  candeliere,  baccelli  ecc.  In 
ciascuno  degli  ornati  in  bronzo  sono  incastonate  gemme,  come  corniole,  diaspri, 
ametiste,  granate,  onici,  occhi  di  gatto,  lapislazuli  ecc.  Alcune  pietre  specialmente 
quelle  a  piìi  strati,  sono  intagliate  con  figure  di  animali,  busti  virili  ecc.  I  piedi 
del  mobile  sono  intagliati  in  cristallo  di  monte. 

«  Nella  piazza  Vittorio  Emmanuele,  incontro  la  eh.  di  s.  Eusebio,  è  stato  trovato 
un  titoletto  sepolcrale,  del  seguente  tenore  : 
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«  Nella  via  Merulana,  sull'angolo  dell'antica  villa  Caserta,  sono  stati  scoperti 
sepolcri  arcaici  in  forma  di  arche,  contenenti  vasellame  di  lavoro  etrusco,  arule  in 
terracotta  con  rilievi  rappresentanti  Tetide  che  reca  le  armi  ad  Achille,  ed  alcuni 
frammenti  delle  consuete  fibule  di  bronzo.  Questi  sepolcri  sono  notevoli,  perchè  si 
trovano  nell'interno  della  città  serviana,  alla  distanza  di  circa  met.  120  dalle  mura. 

Regione  VI.  «  Abbassandosi  il  piano*  del  cortile  detto  «  del  Debito  pubblico  » 
nel  palazzo  delle  Finanze  in  via  Venti  settembre,  sono  state  scoperte  alcune  pietre 
spettanti  alla  sostruzione  dell'aggere  di  Servio,  e  l'aggere  stesso  in  tutta  la  sua 
larghezza.  Nel  suolo  di  scarico,  dentro  e  fuori  la  fortificazione,  sono  stati  ricuperati 
i  seguenti  oggetti. 

a)  Fronte  di  sarcofago  lunga  met.  1,70  alta  met..  0,27,  con  otto  delfini  in 
bassorilievo,  disposti  in  due  gruppi  da  ambedue  i  lati  del  cartello  centrale.  Nel 
cartello  è  scritto: 
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BIS-NAVARCVS-CLA 
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b)  Parte  superiore  di  cippo  marmoreo,  largo  met.  0,20,  ornato  di  pulvini. 

D     •  M 

c)  Frammenti  di  tre  diverse  epigrafi  in  lastra  marmorea. 
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d)  Tassellò  di  una  testa  marmorea  virile,  grande  al  vero,  che  comprende  soltanto 
i  capelli,  e  le  orecchie. 

e)  Testa  bellissima  di  statua  muliebre,  alquanto  maggiore  del  vero,  col  velo 
che  ricuopre  gran  parte  della  chioma  folta  e  ondulata. 

/)  Testa  bellissima  di  statua  virile,  ignuda,  forse  imperiale.  È  di  un  uomo 
imberbe,  con  fronte  bassa,  e  capelli  cortissimi. 

g)  Testa  logora  e  consunta,  simile  alla  antecedente.  È  composta  di  piii  tasselli 
impernati. 

h)  Metà  di  umetta  cineraria  in  marmo,  con  cornice  baccellata.  Vi  furono 
scritti  due  titoli  sepolcrali.  Del  primo  rimangono  solo  le  sigle  D  •  w  •  S  •  Il  se- 
condo dice: 
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i)  Frammeuto  di  latercolo  militare,  inciso  iu  lastra  grossa  met.  0,052. 
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«  Nella  piazza  di  Termini,  dinnanzi  l'ingresso  all'ospizio  dei  ciechi  Principessa 
Margherita,  sono  stati  troYati  due  fusti  di  colonne  di  «sette  basi»,  larghi  del  diametro 
met.  0,73.  La  lunghezza  del  primo  supera  i  met.  4,  quella  del  secondo  è  ignota, 
non  essendone  ancora  compiuta  la  scoperta. 

«  Costruendosi  un  nuoYO  ingresso  alla  stazione  ferroYiaria  per  le  merci,  in  Yia 
di  porta  s.  Lorenzo,  è  stata  scoperta  la  prosecuzione  del  selciato  della  strada  che 
esce  dalla  porta  viminale.  A  circa  quaranta  metri  di  distanza  dalla  soglia,  si  distacca 
una  strada  alquanto  più  angusta,  che  Yolge  ad  angolo  retto  verso  sud  ovest,  seguendo 
l'orlo  della  fossa  serviana. 

«  Sull'angolo  delle  vie  Solferino  e  Volturno,  nelle  fondazioni  della  casa  Bossi, 
si  trovarono  più  frammenti  di  scolture  figurate  in  peperino  :  ma  non  è  possibile  sta- 
bilirne l'epoca. 

Rcfjione  IX.  «  Dinnanzi  al  portone  del  palazzo  Capranica  in  via  della  Valle, 
alla  profondità  di  met.  1,80  sotto  il  piano  stradale,  si  è  scoperto  un  masso  di  granito 
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detto  «  del  foro  »  lungo  e  largo  oltre  i  met.  3,  e  grosso  mei  0,33.  Nel  centro,  ha 
ricavato  dal  rustico  un  cilindro,  del  diametro  di  più  che  met.  2,  e  alto  met.  0,20. 

«  Nel  vicolo  dei  Bresciani,  sotto  il  n.  53,  ed  alla  profondità  di  met.  4,70,  i 
pp.  Armeni  proprietari  del  fondo,  hanno  scoperto  il  selciato  di  una  antica  strada, 
che  sembra  discendere  verso  il  Tevere.  Vi  stava  rovesciato  un  cippo  sepolcrale  di 
marmo,  alto  met.  1,78  x  0,75  x  0,73,  l'iscrizione  del  quale  è  stata  così  trascritta 
dal  eh.  Pellegrini. 

D  M 

xM  •  A  VEEL-  SABINOEVOK  6 
QVI  VIXIT  •  ANN  ■  LVI  -  M  II^• 
D  Vili- AYEEL-CEIS  PINVS- 
EVOK-FkATEK  ET-M- AVEEL- 
SABINVS  •  FiLIASTEE  ET  AVEELL  • 

SabinianvS  et  ceispinvS- 

NEPOTES  •  ET  AVEEL  •  MAXIMASO- 

eoeetaveel-maecianvS- 

ALVMNVS       •  HEEEDES 
FECEEVNT 

«  Cavandosi  per  la  riparazione  di  una  chiavica  nel  mezzo  della  piazza  della 
Maddalena,  si  è  scoperto  il  lastricato  di  travertino,  che  dal  pronao  de]  Pantheon  sì 
estendeva  sino  al  vicolo  delle  Coppelle. 

«  Essendo  incominciati  i  lavori  di  riduzione  per  uso  di  Borsa  e  Camera  di 
Commercio  della  vecchia  «  Dogana  di  Terra  »  in  piazza  di  Pietra,  sono  state  rico- 
nosciute molte  particolarità  rispetto  la  disposizione  architettonica  del  tempio,  fra  gli 
avanzi  del  quale  fu  costruita  la  Dogana.  Si  sono  potuti  determinare  con  esattezza 
rigorosa  gli  assi  maggiore  e  minore  del  rettangolo,  e  per  conseguenza  il  numero 
delle  colonne  dei  lati  paralleli  all'uno  ed  all'altro  asse.  Sono  state  ritrovate  tracce 
delle,  cripte  sottoposte  t\  pronao  ed  alla  cella,  della  gradinata  rivolta  verso  la  via 
Lata  ecc.  Il  giorno  15  settembre,  nel  cavo  sotto  la  colonna  angolare  dalla  parte  di 
via  de'  Pastini ,  è  stato  trovato  il  titoletto  sepolcrale ,  edito  nelle  Notizie  del 
mese  precedente  (p.  6). 

«  Da  altri  cavi  sono  stati  scoperti  i  seguenti  oggetti  :  un  lastrone  di  granito  ;  un 
/"rammento  del  cornicione  del  tempio;  altro  frammento  di  statua  colossale  di  marmo; 
frammenti  vari  ornamentali  e  figurati  di  poco  conto. 

Regione  XIV.  «  Alveo  e  ripe  del  Tevere.  Nell'area  del  giardino  della  Farnesina, 
espropriata  per  le  arginature  del  Tevere,  è  stato  condotto  a  termine  il  distacco  delle 
belle  pitture  murali,  già  descritte  nelle  relazioni  antecedenti.  Della  loro  importanza 
per  la  storia  dell'arte  nei  tempi  augustei,  della  venustà  del  disegno,  della  maestria 
nella  esecuzione,  della  varietà  dei  soggetti  rappresentati,  non  è  possibile  dare  raggua- 
glio in  questa  succinta  relazione.  Le  pitture  si  stanno  riordinando,  secondo  il  loro 
collocamento  primitivo,  nei  locali  dell'orto  Botanico  alla  Lungara,  che  saranno  fra 
breve  aperti  al  pubblico.  Contemporaneamente  sono  stati  ricomposti  in  gran  parte,  e 
con  circa  un  migliaio  di  pezzi,  tre  soffitti  centinati  in  istucco,  la  cui  perfeziono  è 
degna  di  quella  delle  pareti  nelle  camere  rispettive. 
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«  Continuandosi  gli  sterri  a  sud  della  casa  dei  dipinti,  sono  stati  scoperti  otto 
ambienti  sotterranei,  appartenenti  forse  alle  celle  vinarie  Nuova  ed  Arrunziana.  Yi 
è  stata  trovata  un'  arula  di  marmo,  di  met.  0,63  x  0,31  x  0,25,  ornata  coi  pulvini, 
l'urceo,  la  patera,  festoni  ecc.  Keca  scritto  nella  fronte: 

COLLEGIO 
SALVTARI 
FOETYXAE 
KEDVCIS 
HEEMES 
COSMI  •  YILICI 
VICAEIYS 
D    •  D 

«  Per  mezzo  delle  draghe  sono  stati  estratti  dal  fondo  del  fiume,  quasi  dirimpetto 
lo  sbocco  della  cloaca  massima,  gli  oggetti  seguenti: 

a)  Quattromila  e  cinquantasei  monete  di  famiglia,  imperiali,  m-bicbe  e  sopra 
tutto  pontificie,  in  gran  parte  corrose  e  di  nessun  valore. 

b)  Un  rocchio  di  colonna  di  porfido,  lungo  oltre  met.  1,  largo  nel  diametro 
met.  0,38. 

c)  Cinque  teste  di  statue  virili  e  muliebri,  fra  le  quali  si  distinguono  una 
di  Venere,  una  di  Marte,  ed  altra  forse  di  Giunone. 

d)  Circa  40  frammenti  di  sculture  figurate. 

e)  Circa  60  minuti  frammenti  di  lapidi  sepolcrali. 

f)  Un  sistro  isiaco  in  rame,  perfettamente  conservato,  lungo  met.  0,21.  Le 
tre  sbarre  transversali,  ancora  mobili,  terminano  con  teste  di  serpente. 

g)  Una  matrice  d' impronte  doliari,  in  bronzo,  rotonda  e  larga  nel  diametro 
met.  0,07.  Yi  è  scritto  con  lettere  ad  incavo: 

COELIAE      CXF      ilASCELLINAE  3>- 
KOIA  •  MACKGAAei  ' 
coltello. 
NHC 
coltello. 

h)  Un  gran  numero  di  anelli,  chiavi,  pezzi  di  bilance  e  stadere,  lucerne  ecc. 

i)  Plinto  di  statuetta  in  marmo.  Xella  costa  ha  incisa  questa  dedicazione: 

A  •  HEEENNYLEIyS  •  S0TERIC\ 
CEPIO  •  BASIM  •  POSYIT  •  DEAE  ■  FLOEAE 


k)  Parte  di  cippo  o  ara  di  marmo,  con  l'iscrizione 

..osoli-Inv.. 
..malachibe.. 

..\ELIYS-L0N... 
../•FEYMEN.. 
..0  SALYTT^.. 
..TI  A  E.. 


—  So- 
la moneta  descritta  nella  ser.  3*,  voi.  Ili,  p.  308  delle  Notizie  (zecca  di  Desana), 
secondo  ciò  che  fece  osservare  il  eh.  V.  Promis,  trovasi  edita  nel  libro  di  D.  Promis, 
Monete  della  zecca  di  Desana,  p.  14,  tav.  I,  43. 

YIII.  Alatri  —  Xell'esaminare  di  bel  nuovo  le  iscrizioni  di  Alatri,  che  saranno 
riprodotte  nel  voi.  IX  del  Corpus,  il  eh.  Mommsen  tenendo  conto  di  tutte  le  osser- 
vazioni alle  quali  diede  luogo  lo  studio  intorno  alla  lapide  di  Betilieno  {C.  I.  L.  I. 
n.  116G),  manifestò  il  desiderio  che  fossero  verificati  i  fatti  riferiti  dal  Secchi, 
nella  monografia  edita  nel  1865  col  titolo:  Intorno  ad  alcuni  avanzi  di  opere  idrau- 
liche antiche  rinvenuti  nella  città  di  Alatri  (Cfr.  Bull.  Inst.  1865  p.  65).  Affidato 
tale  incarico  all'egregio  ispettore  degli  scavi  e  de'  monumenti  di  Velletri  ing.  Paci- 
fico Di  Tucci,  rispose  egli  colla  seguente  relazione,  che  mi  sembra  utile  di  comu- 
care  alla  R.  Accademia,  per  le  importanti  notizie  topografiche  in  essa  contenute. 

«  Ad  evadere  l'incarico  che  la  sig.^  vostra  ebbe  la  cortesia  di  affidarmi,  recatomi 
ad  Alatri  ho  percorso  tutti  gli  avan  zi  dell'antico  acquedotto  di  Betilieno. 

«  Dal  diligente  ispettore  locale  degli  scavi,  e  dal  cortesissimo  sindaco  sig.  Ceriga, 
mi  fu  procurata  la  stessa  guida  che  condusse  già  il  Secchi  attorno  per  que'  monti, 
Antonio  Federici,  il  quale  lavorò  altresì  negli  scavi  che  ordinò  quell'illustre  astro- 
nomo: e  per  le  cortesi  indicazioni  avute  dal  revino  canonico  De  Persis,  distinto  cultore 
degli  studi  storici  ed  archeologici,  io  potei  far  recapito  in  Guarcino  dal  sig.  Agostino 
Procaccianti,  il  quale  si  adoprò  non  poco  nelle  ricerche  col  Secchi.  Questi  ha  avuto 
la  gentilezza  di  accompagnarmi  in  molti  di  quei  luoghi. 

«  Eccole  pertanto  i  risultati  a  cui  sono  giimto  per  queste  nuove  investigazioni. 

«  Xella  casa  Volpari.  il  resto  dell'antico  speco  descritto  dal  Secchi  non  è  più 
visibile.  L'importanza  di  quel  manufatto  non  mi  parve  tanta,  da  meritare  il  dispen- 
dio della  disfattura  e  rinnovamento  di  un  mattonato  e  del  corrispondente  scavo,  avuto 
principalmente  riguardo  all'incomodo  che  sarebbesi  cagionato  al  proprietario. 

«  Al  fosso  del  Purpùro,  con  vero  dispiacere  vidi  l'antico  grandioso  manufatto 
squarciato  per  met.  6  d'  largo,  onde  dar  passaggio  alla  strada  obbligatoria  di  Col- 
lepardo.  Ciò  è  tanto  più  dispiacevole,  in  quanto  che  potevansi  con  quella  strada  sor- 
passare i  resti  del  manufatto  im  met.  10  a  valle,  ove  non  rimane  attualmente  che 
un  muro  bassissimo,  quasi  a  fior  di  terra.  Potendo  interessare  ancora  la  conser- 
vazione del  manufatto  nella  sua  parte  elevata,  che  fu  squarciata,  mi  credo  in  dovere 
di  proporre  che  sieno  almeno  costruiti  due  pilastri  alle  testate,  lasciate  così  sgual- 
cite dalla  demolizione. 

«  Il  grande  acquedotto  qui  sorpassava  l'alveo  del  fosso,  evidentemente  sopra  un 
ponte  costrutto  a  grosse  pietre  da  taglio,  le  quali  attualmente  sono  accatastate  al 
fondo  dell'alveo  stesso. 

«  Esaminate  con  diligenza,  a  me  sembra  di  averne  riscontrata  una  cuneiforme  ; 
onde  non  è, improbabile  che  la  volta  stessa  del  ponte  fosse  costrutta  con  pietre  senza 
cemento,  come  i  ponti  della  via  Appia. 

«  Nella  sponda  destra  non  è  rimasta  traccia  di  opera  arcuata  :  questa  nella  sini- 
stra incomincia  a  met.  40  circa  dalla  sponda  attuale  del  fosso.  I  resti  del  manufatto 
tra  il  fosso  e  il  primo  pilastro  dell'opera  arcuata,  e  a  destra,  sono  masse  murali 
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continue,  rafforzate  da  ambe  le  parti  con  contrafforti  in  muramento ,  distanti  l'uno 
dall'altro  met.  3,  grossi  0,52,  co'  quali  aumeutossi  la  base  della  sostruzione  di  circa 
2  metri.  A  destra  la  parte  di  questa  massa  rimasta  in  piedi,  lunga  met.  7,60,  attual- 
mente ha  uno  spessore  di  met.  1,70.  Ma  essa  manca  certamente  nella  fronte  rivolta 
al  nord-est  del  rivestimento  in  pietra,  come  l'ha  a  sud-ovest.  Onde  la  sua  spessezza 
dovea  essere  maggiore  della  indicata  misura.  Queste  masse  continue  superano  in 
altezza  i  pilastri  della  sponda  sinistra. 

«  Non  mi  è  riuscito  di  rintracciare  il  basamento  dei  pilastri,  che  qui  sorgevano 
assolutamente  ai  lati  della  muratura  massiccia,  che  costituiva  la  parte  centrale  nel 
punto  più  depresso  del  suolo.  Riferii  quindi  al  picchetto  606  della  livellazione  Oli- 
vieri, innanzi  alla  colonnetta  destra  del  moderno  ponte  sul  Purpìiro,  l'estremo  infe- 
riore del  primo  pilastro.  E  giudicai  per  tale  l'ultima  pietra,  acconciata  con  due  super- 
ficie grossolanamente  pulite  nell'angolo  di  nord-est.  Questa  somministra,  a  mio  credere, 
un  pili  sicuro  indizio  del  vero  piano  sul  quale  fu  spiccato  il  pilastro  stesso.  Ora 
l'altezza  di  tale  estremo  sul  piano  del  ponte,  assunto  per  termine  di  paragone,  mi 
risulta  di  met.  6,15. 

«  La  superfìcie  rivestita  con  pietre  acconciate  in  grossezza  del  pilastro,  si  continua 
tuttora  su  questo  estremo  per  met.  6,00;  e  al  disopra  di  una  tale  altezza  soltanto, 
il  muro  presenta  attualmente  le  irregolarità  conseguenti  alla  parziale  distruzione 
subita.  Alcune  pietre  sporgenti  all'infuori  del  piano  verticale,  tracciato  nettamente 
dalla  superficie  di  grossezza  del  pilastro,  lasciano  scorgere  che  molto  probabilmente 
l'antico  piano  d'imposta  degli  archi  (che  avevano  il  diametro  di  met.  4,00),  era  a 
met.  12,15  sulla  carreggiata  del  moderno  ponte.  Aggiunto  a  quest'altezza  il  mezzo 
diametro  dell'arco,  e  la  grossezza  in  chiave  di  esso  di  met.  0,50  in  cifra  tonda  (esat- 
tamente 0,46),  si  avrebbe  l'altezza  dell'estradosso  degli  archi  sul  piano  del  ponte 
a  met.  14,65. 

«  Il  calcolo  adunque  contenuto  nella  Memoria  del  Secchi  audrebbe  così  riformato. 

«  Poiché  io  dovea  procedere  ad  un  esatto  riscontro  di  misure,  richiesi  all'illmo 
sig.  ing.  Olivieri  le  ordinate  di  quei  punti  della  sua  livellazione,  per  la  moderna 
condotta  dell'acqua  ad  Alatri  già  eseguita,  che  potevano  servire  in  queste  ricerche  ('): 
e  dai  dati  fornitimi  da  quel  distinto  ingegnere  rilevai,  che  il  dislivello  esatto  tra  la 
soglia  del  Portico  s.  Paolo,  e  il  ponte  del  Purpùro  è  di  met.  131,921.  Dalla  qual 
cifra  tolti  met.  14,65  superiormente  trovati,  si  avrebbe  la  differenza  di  livello  tra 
la  soglia  s.  Paolo  e  l'estradosso  degli  archi  del  Purpìiro  in  met.  117,27. 

«  Il  piano  superiore  delle  mura  pelasgiche  dell'acropoli  di  Alatri,  ove  si  appoggia 
il  parapetto  incontro  alla  strada  che  conduce  a  quella  cima,  mi  risulta  depresso  sotto 
la  soglia  s.  Paolo  per  met.  10,92.  Sicché  la  differenza  di  livello  tra  1'  estradosso 
degli  archi  del  Purpìiro  e  l'acropoli  alatrina,  sarebbe  di  met.  106,35  e  non  di  met.  120 
come  determinò  il  Secchi. 


(';  Ecco  le  ordinate  gentilmente  favoritemi  dall'egregio  sig.  Olivieri:  Ordinata  della  carreggiata 
del  ponte  al  Purpùro  met.  2,119;  del  picchetto  691  alla  porta  s.  Pietro  met.  99,607  ;  della  soglia 
del  portico  di  s.  Paolo  met.  134.0-10. 


«  Lo  stesso  estradosso  poi  sarebbe  depresso  sotto  la  porta  s.  Pietro  di  met.  82,838; 
e  la  piazzetta  delle  Monache  Benedettine  mi  risulta  alta,  sopra  la  porta  s.  Pietro 
met.  13,502,  ossia  sull'estradosso  degli  archi  met.  96,034. 

«  Una  livellazione  diretta  mi  dà  per  la  soglia  della  casa  Latini  im'  altezza 
sopra  la  porta  s.  Pietro  di  met.  17,65.  Ma  il  piano  ove  il  Secchi  eseguì  gli  scavi 
è  depresso  sotto  la  soglia  met.  3,94.  Nello  scavo,  a  quanto  mi  fu  detto  dal  Federici 
che  lo  eseguì,  comparve  un  muro  con  ima  fronte  vestita  di  cocciopesto  a  met.  2  di 
profondità  dal  sotterraneo,  e  proseguiva  per  met.  1,30  circa,  ove  fu  abbandonata  la 
escavazione  senza  rinvenire  fondo.  Il  limite  superiore  del  cocciopesto  sarebbe  così 
alto  sulla  porta  s.  Pietro  met.  11,71;  e  sull'estradosso  degli  archi  al  Purpiiro 
met.  94,548. 

«  Da  ciò  si  vede  pertanto,  che  per  questa  località  non  si  avrebbe  quella  corri- 
spondenza così  approssimata  di  misura  con  quella  segnata  nella  lapide  di  Betilieno, 
che  vi  riscontrò  il  Secchi. 


«  Ma  v'ha  di  più. 


X-E. 


«  Che  alla  casa  Latini  esista 
un  serbatoio  di  met.  19  x  8,  mi 
sembia  assai  discutibile.  Esibisco 
qui  unito  un  tipo  del  locale,  nel 
quale  fu  escavato  dal  Secchi.  La 
larghezza  complessiva  degli  am- 
bienti  è  met.  7,20,  e  la  lunghezza 
^  del  maggiore  ambiente  B,  è  sol- 
tanto di  met.  15,40.  Ma  nell'am- 
biente B  non  vi  è  indizio  alcuno 
di  serbatoio  antico. 

«  La  roccia  scoperta,  che  ve- 
desi  a  ridosso  del  muro  che  separa 
questo  dall'ambiente  /I,  fa  vedere 
che  qui  non  fu  mai  incavato  il  sot- 
tosuolo ;  e  d' altronde  i  cavatori 
assicurano,  che  due  escavazioni  ten- 
tate qui  dal  Secchi  verso  gli  estre- 
mi dell'ambiente,  manifestarono  la 
roccia  a  met.  0,50  circa  di  profon- 
dità. Oltredichè  risulterebbe,  che  questo  ambiente  non  era  all'epoca  delle  escavazioni 
del  Secchi  nello  stato  in  cui  lo  vediamo  oggi,  al  quale  fu  ridotto  posteriormente.  E 
lo  stesso  reviTio  De  Persis  mi  confermò,  che  furono  in  esso  adoprate  le  mine  per 
demolire  la  roccia,  in  posto  naturale,  che  tutto  lo  ingombrava. 

«  Soltanto  nello  ambiente  A  uno  scavo  trasversale,  eseguito  quasi  alla  metà" 
della  sua  lunghezza,  lasciò  vedere  che  il  muro  ad  ovest  c.  d.,  due  metri  sotto  al 
piano  attuale  del  sotterraneo,  incominciava  ad  essere  rivestito  di  cocciopesto,  come 
dissi  di  sopra:  ma  non  fu  praticato  uno  scavo  longitudinale,  che  ne  mettesse  allo 
scoperto  l'intera  fronte. 


«  Io  confesso  alla  sig.*  vostra  che  tuttociò  mi  parve  diminuire  d'assai  la  importanza 
di  questo  luogo  per  lo  scopo  di  queste  ricerche;  ed  io  spero  che  ella  non  vorrà  farmi 
carico,  se  credei  di  dispensarmi  dal  riaprire  il  cavo,  onde  vedere  co'  miei  occhi  di  che 
si  tratti.  Dal  Purpùro  l'acquedotto  prosegue  con  operà  arcuata  sull'altura,  che  lo  divide 
dal  Cosa.  Anche  sopra  a  questo  fiume  abbiamo  traccie  indubbie  di  una  arcuazione 
inferiore,  limitata  alla  sola  larghezza  dell'alveo;  al  disopra  della  quale  succede  una 
massa  murale  continua,  per  un'altezza  di  met,  3,00  circa,  alla  quale  altezza  nella 
fronte  a  nord-est  ha  una  risega  di  met.  0,10.  Da  questo  piano  l'acquedotto  si  pre- 
senta con  costruzione  massiccia  nel  centro  sopra  il  fiume,  nella  parte  cioè  piìi  depressa 
del  suolo;  ed  ai  lati,  come  il  suolo  rialza,  si  veggono  i  pilastri  dell'opera  arcuata, 
dei  quali  uno  solo  ne  rimane  tutt'ora  in  piedi  sulla  sponda  sinistra. 

«  Come  ella  ben  vede,  questa  disposizione  è  assai  analoga  a  quella  che  pre- 
sentano le  masse  murali  al  Purpliro,  come  analoga  ne  è  la  struttura.  In  amendue 
i  luoghi  le  superfici  esteriori  delle  masse  murali  sono  vestite  di  pietra  calcarea, 
acconciata  con  maggior  cura  agli  spigoli,  ove  tali  pietre  sono  anche  più  vohmii- 
nose  e  meno  irregolari  di  quelle  dei  suoli  dell'  intera  massa.  Il  nucleo  dei  muri 
è  formato  da  un  calcestruzzo,  composto  con  piccole  pietre  unite  da  cemento  tena- 
cissimo, risultante  dallo  impasto  della  calcina,  con  quel  prodotto  minutamente 
breccioso  di  una  alterazione  delle  calcarle  compatte,  accaduta  nei  nostri  monti,  per 
la  quale  la  roccia  è  passata  ad  uno  stato  prevalentemente  pulverulento.  Un  tal  prodotto 
si  riscontra  in  questi  luoghi  in  proporzioni  piuttosto  vaste,  specialmente  alle  falde 
del  monte  Facciano,  che  costituisce  qui  la  maggior  parte  del  territorio  alla  sinistra 
del  Cosa.  Ho  notato  con  interesse  la  presenza  in  quel  cemento  di  frammentini  di 
coccio  assai  minuti:  il  che  mi  farebbe  supporre,  che  probabilmente  si  cercasse  anche 
allora  con  questo  mezzo,  così  noto  modernamente,  di  aumentare  la  idraulicità  della 
calcina  detta  grassa,  che  si  origina  dalle  calcarle  quasi  pure  della  contrada. 

«  Al  disopra  della  bassa  arcuazione  sull'alveo  del  Cosa,  si  veggono  dei  filari  di 
mattoni  impiegati  evidentemente  a  spianare  il  muro.  Essi  qui  non  mi  sembra  che 
segnino  un  restauro  posteriore  ;  e  a  dir  vero  nemmeno  mi  sembra,  che  tale  signifi- 
cato possano  avere  nel  Purpùro  quei  pochi,  che  si  veggono  tanto  in  alcuni  conti-aforti 
0  speroni,  quanto  in  un  solo  degli  intervalli  tra  questi  esistenti.  In  essi  non  mi  è 
riuscito  di  vedere  avanzi  di  vasche  e  di  intonachi  a  cocciopesto. 

«  I  pilastri  al  Purpìiro  hanno  la  spessezza  di  met.  1,80  alla  base,  e  si  rastremano 
fino  all'imposta  a  met.  1,63:  la  loro  larghezza  è  di  met.  1,45.  Al  Cosa  ugualmente 
la  spessezza  del  muro  è  di  met.  1,80  al  piano  dell'arenazione  inferiore:  non  sono  vi 
traccie  di  contraforti  ;  ma  al  disopra  del  piano  dell'imposta  evvi,  nella  fronte  a  nord- 
est, una  sporgenza  per  circa  0,20,  che  sembra  essere  il  resto  di  una  antica  volta,  che 
si  appoggiava  a  quella  massa  murale. 

«  La  linea  tracciata  da  questo  acquedotto  dal  Cosa  al  Purpìiro,  va  dal  uord-ovest 
al  sud-est;  e  se  si  suppone  che  esso  prosegua  in  linea  retta  verso  Alatri,  arriverebbe 
al  colle  dei  Cappuccini,  alquanto  ad  ovest  dell'ingresso  del  nuovo  cimitero.  Ma  al  di  là 
del  Cosa  esso  piega  tosto  al  nord ,  e  poco  dopo  un  tal  gomito  ,  se  ne  perde  ogni 
traccia  in  tutto  il  versante  orientale  del  monte  Pacciano,  chiamato  dal  Secchi  monte 
opposto  ad  Alatri. 
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«  Salito  questo  monte,  nella  unione  del  versante  orientale  col  nordico,  a  met.  30 
circa  sotto  il  suo  vertice  attuale,  si  vede  una  incassatura  perfettamente  circolare  nella 
roccia,  che  non  sembrami  naturale,  tanto  più  che  da  questo  punto  incominciano  a 
ricomparire  le  traccie  di  un  manufatto  ,  probabilmente  sotterraneo  una  volta  ,  ora 
parzialmente  scoperto  dalla  erosione,  il  quale  si  continua  in  retta  linea  colla  base  dei 
pilastri  esistenti  nel  podere  Antonucci,  grossi  met.  1,60,  larghi  2,00. 

«  I  resti  di  questa  opera  arcuata  sono  localizzati  in  una  non  grande  depressione 
del  suolo,  per  la  quale  la  massa  del  monte  Facciano  si  rilega  ai  maggiori  monti,  ed 
al  colle  di  Vico.  Oltrepassata  la  Cona,  non  si  ha  piìi  traccia  dell'antico  acquedotto 
fino  al  disotto  della  Madonna  della  Concordia  in  quel  di  Vico,  ove  perdesi  di  nuovo 
per  ricomparire  a  Vigiano. 

«  Tanto  nel  tratto  che  sembra  sotterraneo,  tra  l'arenazione  Antonucci  ed  il  ver- 
sante orientale  del  monte  Facciano,  quanto  i  scarsi  resti  al  di  sotto  della  Concordia, 
consistono  in  un  muramento  molto  analogo  a  quello  del  Furpùro  e  del  Cosa,  ed  a 
quello  dello  speco  a  Vigiano,  ed  a  me  sembra  che  destino  più  facilmente  il  concetto 
di  uno  speco,  che  di  un  tubo  forzato  rivestito  di  muramento. 

«  A  Vigiano  i  resti  dello  speco  sono  evidenti  ed  assai  belli.  Essi  si  vedono  so- 
pra una  linea  piuttosto  lunga,  ed  in  alcuni  punti  conservano  tuttora  il  fondo  incro- 
stato da  sedimento  calcareo,  in  uno  dei  quali  ho  trovato  fossilizzate  tre  foglie  che 
sembrano  di  mirto. 

«  Il  Secchi  parla  di  due  acquedotti 
addossati,  esistenti  in  questo  luogo.  Ciò 
per  verità  mi  sembra  poco  sostenibile. 
Nell'annesso  tipo  ella  può  avere  una  fe- 
dele espressione  dei  fatti,  che  là  s'osser- 
vano. Mentre  il  canale  A  ha  le  sponde 
ed  il  fondo  intonacato  di  cocciopesto,  ed 
uno  strato  d'incrostamenti  calcarei  con- 
siderabile, nel  quale  le  indicate  foglie, 
nell'altro  spazio,  ripieno  esattamente  di 
terra,  manca  assolutamente  ogni  intonaco 
ed  incrostamento.  Anzi  nel  fondo,  tolta 
la  terra,  nè  lo  spiano  del  masso,  nè  al- 
tra traccia  qualsiasi  indica,  che  siavi  stato 
mai  fatto  alcun  lavoro  onde  farvi  passare  acqua. 

«  Questo  stato  di  fatto  si  osserva  soltanto  in  un  tratto,  lungo  met.  50  circa, 
ed  è  assolutamente  localizzato  in  una  porzione  mediana  del  versante  assai  ripido 
della  montagna,  sensibilmente  incavato  dal  dilavamento  subito.  Assai  probabilmente, 
a  me  sembra,  che  in  questo  luogo  lo  speco,  poco  addentrato  originariamente  nella 
montagna,  venisse  successivamente  a  trovarsi  in  una  posizione  instabile,  per  lo  scalza- 
mento progressivo  del  terreno  asportato  a  valle;  e  che  siasi  cercato,  con  pieno  successo, 
di  afforzarlo  con  quella  costruzione,  assai  propria  ad  impedire  uno  erodimonto  pro- 
gressivo. L'acquedotto  di  Velletri  in  posizione  analoga,  assai  minacciata  nel  versante 
meridionale  del  monte  Spina,  fu  da  me  rinforzato  dodici  anni  fa  con  pari  artificio. 
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lu  tali  casi,  non  dovendo  raggiungersi  altro  scopo,  che  quello  di  difendere  il  suolo  dal  pro- 
gredire della  erosione,  è  naturale  che  quando  per  fondare  stabilmente,  si  debba  andare  al- 
quanto lontano  dal  manufatto  che  vuoisi  sostenere,  giovi  all'economia  di  limitare  lo  spes- 
sore del  sostruimento  verticale,  e  di  raggiungere  il  manufatto  pericolante  con  una  volta. 

«  E  tanto  più  io  sarei  disposto  a  persuadermi,  che  in  quel  luogo  trattisi  vera- 
mente di  ciò,  in  quanto  che  non  mi  fu  possibile  rintracciare  il  manufatto,  quando 
si  separa  dall'acquedotto,  e  voltando  a  destra  va  verso  le  gole  di  Fumane,  accen- 
nando] probabilmente  d'andare  a  Ferentino  ('):  tuttoché  il  sig.  Procaccianti,  che 
era  in  mia  compagnia,  e  che  avrebbelo,  a  quanto  dice,  per  il  primo  rintracciato,  mi 
conducesse  precisamente  nel  sito  indicato  dal  Secchi.  Per  quanto  ci  adoprammo  a 
scavare  in  quel  luogo,  non  ci  venne  faCto  d'avere  un  indizio  qualunque  di  manufatto. 

«  Al  Mischiuso  i  resti  dello  speco  che  osservai,  concordano  perfettamente  colla 
descrizione  fattane  dal  Secchi  ;  ma  alla  mola  del  Comune  non  potemmo  rintracciare 
il  taglio  a  due  scaglioni  fatto  nel  sasso  vivo,  e  lungo  la  sponda  sinistra  del  profondo 
burrone  di  s.  Aniello,  le  traccie  mostratemi  dal  Procaccianti  per  resti  dell'  acque- 
dotto non  mi  sembrano  tali.  In  esse  un  tufo  calcareo  grossolano  prodottosi  natural- 
mente, sarebbe  stato  scambiato  dal  Procaccianti  per  cemento  artificiale. 

«  Stabilita  così  la  realtà  dei  fatti  che  si  osservano  nei  luoghi,  ove  si  conservano 
tuttavia  gli  avanzi  dell'acquedotto  di  Betilieno,  la  sig.*  vostra  permetterà  che  io  qui 
soggiimga  alcune  riflessioni,  suggeritemi  naturalmente  dai  fatti  stessi. 

«  Il  Secchi,  ritenuto  che  immediatamente  al  disopra  degli  archi  del  manufatto 
al  Purpiiro  esistesse  lo  speco  dell'acquedotto,  e  visto  che  in  tale  ipotesi  era  de- 
presso sotto  il  Colle  per  met.  101,12,  ne  deduce  che  qui  trattisi  di  una  condotta 
forzata,  sotto  la  pressione  massima  di  dieci  atmosfere.  Abbenchè  le  attuali  mie  inve- 
stigazioni mi  portino  a  risultati  alquanto  diversi ,  pur  tuttavia  sarebbesi  sempre 
nel  caso  di  una  pressione  insolita  per  manufatti  antichi  di  simil  genere.  E  tale  con- 
siderevolissima differenza  di  livello,  sarebbe  stata  vinta  col  mezzo  di  im  tubo  fìttile 
del  diametro  di  met.  0,345,  con  pareti  grosse  met.  0,061,  del  quale  dice  il  Secchi 
di  aver  trovato  i  frammenti. 

«  A  dir  vero  io  non  riesco  a  comprendere  come  ciò  potesse  realmente  farsi; 
perchè  anche  ritenuto  per  un  istante,  che  quel  tubo  potesse  essere  valevole  a  resistere 
a  quella  enorme  carica,  non  si  saprebbe  immaginare  come  l'acqua  cosi  sospinta  entro 
di  esso,  non  trapelasse  attraverso  agii  innumerevoli  pori  che  sono  naturali  a  quella 
specie  di  materiale  ;  i  quali  possono  bensì  diminuirsi  di  numero  e  di  mole,  con  una 
accurata  costruzione  e  premendo  anche  a  macchina  la  pasta,  ma  non  togliersi  total- 
mente. Che  la  pressione  non  può  avere  per  risultato  di  snaturare  il  materiale  pre- 
muto. Quando  si  consideri  che  anche  i  tubi  di  ghisa,  se  non  sono  egregiamente  riu- 
sciti nella  fusione,  ed  anche  quando  la  loro  imperfezione  non  è  tanta  da  occasio- 
narne la  rottura,  si  lasciano  minutamente  trapelare  dall'acqua,  che  vedesi  talvolta 
raggiare  all'intorno  in  forma  di  tenuissima  nebbia,  a  me  non  riesce  affatto  di 

(')  La  supposizione  che  qui  trattisi  di  un  .secondo  acquedotto,  addossato  a  quello  di  Alatii, 
sembra  rifiutata  dallo  stesso  Secchi ,  il  quale  poco  ajipresso  nella  istessa  Memoria  (ediz.  del  1875 
negli  .\lti  della  Pontificia  Accademia  dei  nuovi  Lincei  T.  XXIXj  narra,  di  aver  visto  gli  avanzi  del- 
l'acquedotto di  Ferentino  mostratigli  dal  sig.  cav.  Giorgi  «sulla  costa  del  monte  verso  Anagiii>. 
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concepire  come  ciò  non  debba  succedere  altresì  in  un  materiale  naturalmente  assai  più 
poroso,  per  quanto  si  voglia  immaginare  costipato  e  compresso.  Ed  il  calcestruzzo  da 
cui  il  Secchi  suppose  rinforzato  quel  tubo,  ninno  ostacolo  evidentemente  avrebbe 
potuto  opporre  ad  una  tale  penetrazione. 
«  E  v'ha  di  più. 

«  Sottoposto  al  calcolo  quel  tubo,  tal  quale  lo  descrive  il  Secchi,  facendo  uso 
del  coefficiente  di  resistenza  determinato  pei  mattoni  dal  Coulomb  (noi  manchiamo 
di  analoghe  determinazioni  sperimentali  per  i  tubi  di  creta),  arriviamo  a  vedere  che 
esso  farebbe  equilibrio  ad  una  carica  di  atmosfere  6,61.  Ove  anche  s'immaginasse,  che 
una  tal  resistenza  si  raddoppiasse,  pel  costipamento  della  pasta  3  per  l'aggiunta  della 
muratm-a  in  calcestruzzo  che  lo  rinserrasse,  a  me  non  sembra  che  potrebbe  dimo- 
strarsi diventare  mai  capace  di  resistere  agli  effetti,  così  poco  determinati  in  generale, 
di  una  carica  costante  di  dieci  atmosfere  ;  per  far  fronte  alla  quale  stabilmente,  tutti 
i  pratici  sono  concordi  nello  ammettere  la  necessità  di  dedurre  la  grossezza  dei  tubi 
di  qualunque  materia,  introducendo  per  la  risoluzione  delle  relative  formule  mate- 
matiche una  pressione  p,  uguale  ad  una  carica  tripla  della  effettiva. 

«  Queste  difficoltà  d'ordine  puramente  tecnico,  che  a  me  sembra  possano  farsi 
alla  maniera  di  vedere  del  Secchi  nella  presente  quistione,  acquistano  poi  un  valore 
alquanto  maggiore  quando  si  rifletta,  che  allo  stato  dei  fatti  determinati  da  quell'in- 
signe scienziato,  collo  scoprimento  dei  ruderi  dell'acquedotto  di  Betilieno,  non  sembra 
per  verità  rigorosamente  dimostrato,  che  quella  condotta  di  acqua  fosse  infatti  sotto- 
posta ad  ima  pressione  di  dieci  atmosfere;  nè  che  a  contenere  l'acqua  sotto  una  tal 
carica,  si  adoprassero  tubi  di  creta. 

«  Difatti  l'ubicare  lo  speco,  immediatamente  al  disopra  della  grossezza  in  chiave 
degli  archi  del  Purpùro,  mi  sembra  un  poco  arbitrario  :  in  quanto  che  nè  al  Secchi 
(come  apparisce  dalla  sua  Memoria),  nè  ad  altri,  e  nemmeno  a  me  in  queste  poste- 
riori investigazioni,  è  riuscito  di  sorprendere  alcun  fatto  che  desse  indizio  sia  pure 
indiretto,  ma  sicuro,  che  ciò  si  verificasse  realmente. 

«  D'altronde,  se  qui  vi  fu  un  tubo  forzato,  sembra  scaturire  dai  dati  indubitabili 
raccolti,  che  tal  tubo  avesse  al  più  principio  nel  versante  orientale  del  monte  ojiposto 
ad  Alatri,  vale  a  dire  nel  monte  Facciano.  Abbenchè  difatti  i  residui  del  manufatto, 
dal  versante  suddetto  fino  all'  arenazione  esistente  al  podere  Antonucci,  sieno  scon- 
volti, tuttavia  rimaneggiandoli  non  è  raro  l'imbattersi  in  pezzi  di  opus  signinum  distac- 
cati. Lo  che  può  indicare,  che  anche  qui  l'acqua  corresse  in  uno  speco  simile  a  quello 
osservato  a  Vigiano  e  al  Mischiuso.  E  l'insistenza  colla  quale  il  sig.  Procaccianti 
voleva  persuadermi,  che  assolutamente  qui  egli  stesso  avea  rinvenuto  in  posto  il  tubo 
ravvolto  in  una  specie  di  fodera  di  calcestruzzo  di  met.  0,50,  i  frammenti  del  quale 
avea  consegnati  al  Secchi,  fu  vinta  completamente  quando  rinvenuti  due  frammenti 
di  terracotta  a  superficie  curva,  ad  uno  dei  quali  aderiva  tenacemente  una  certa 
quantità  di  calcestruzzo,  io  potei  manifestamente  osservare,  che  la  massa  maggiore 
di  quel  calcestruzzo  aderiva  nella  frattura  del  pezzo.  Ciò  evidentemente  mostrava, 
che  quando  quella  terracotta  fu  murata  in  quel  luogo,  era  già  frammentata.  E  la 
variabile  sua  curvezza,  che  si  faceva  a  mano  a  mano  più  sentita,  e  il  terminare  della 
superficie  convessa  pulita,  a  ridosso  di  un'altra  frattura  normale  alle  altre.  aj)presso 
Classe  di  scieuze  murali  ecc.  —  Memokie  —  Vol.  V."  d 
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al  più  piccolo  raggio  di  curvatura,  rivelava  apertamente  che  quel  frammento  appar- 
tenne ad  un'anfora,  e  che  fu  staccato  con  parte  del  fondo  di  essa.  La  spessezza  del 
pezzo  è  di  met.  0,043,  e  la  sua  pasta  è  molto  omogenea  compatta  e  fine  ('), 

«  Seppi  cosi  che  propriamente  egli,  il  Procaccianti,  non  si  era  imbattuto  nel 
tubo  tuttora  murato  in  posto;  e  che  i  frammenti  che  diede  al  Secchi  per  pezzi  di 
tubo,  in  quella  maniera  ritrovato,  egli  li  ebbe  da  un  contadino,  il  quale  avrebbeli 
rinvenuti  in  tubo  intero  murato  a  quel  modo  descritto  dal  Secchi. 

«  Xè  maggiore  autenticità  ha  il  trovamento,  più  particolarmente  descritto  dal 
Secchi,  alla  casetta  posta  a  20  metri  sul  Purpiu-o.  Nei  luoghi  essa  è  conosciuta  sotto 
il  nome  di  casetta  Marchesini;  ed  i  frammenti  che  il  Secchi  ritenne  per  apparte- 
nenti al  tubo  deiracquedotto,  esistevano  in  ima  macerie,  affatto  fuori  della  posizione 
che  avrebbero  avuto  originariamente. 

«  Dunque  nessuno  fino  ad  ora  si  sarebbe  imbattuto  in  fatti  tali,  da  porre  fuor 
d'ogni  dubbio,  e  al  disopra  di  ogni  eccezione,  che  il  censore  Betilieno  conducesse 
acqua  in  Alatri  col  mezzo  di  una  condotta  forzata,  sotto  un  carico  massimo  di  met.  100. 
e  che  per  contenerla  sotto  una  tal  massima  pressione  si  avvalesse  di  tubi  di  creta 
Ungulati,  rinforzati  da  una  muratura  in  calcestruzzo.  ■ 

«  Dal  Mischiuso  alla  chiesa  della  Concordia  sotto  Vico,  manifestamente  il  ma- 
nufatto ci  offre  un  acquedotto  a  libera  caduta,  e  di  apparenze  punto  grandiose  ;  quali 
si  riscontrano  in  somiglianti  manufatti  antichi.  Chè  lo  speco  è  addirittura  imprati- 
cabile :  e  più  che  uno  speco  può  dirsi  un  semplice  canale  impermeabile,  coperto  alla 
meglio  0  con  tegole  o  in  altro  modo,  ma  forse  mai  da  volta,  della  quale  in  nessun 
luogo  veggonsi  avanzi  ;  e  probabilmente  la  tenue  grossezza  delle  pareti  diffìcilmente 
avrebbela  sostenuta,  ancorché  di  limitato  diametro  (0,60). 

«  Chi  fece  quel  canale,  manifestamente  andò  vagando  per  quelle  erte  pendici  in 
cerca  di  una  linea  di  uniforme  pendìo,  sulla  quale  condurre  l'acqua,  invece  di  seguire 
la  valle,  che  non  interrottamente  mena  al  piede  del  colle  di  Alatri,  come  potevasi 
fare,  proponendosi  una  condotta  forzata.  E  che  così  si  sia  governato,  altresì  nel  tratto 
dalla  Cona  al  versante  orientale  del  monte  Pacciano,  sembra  indicato  tanto  dall'opera 
arcuata,  i  cui  resti  veggonsi  nel  podere  Antonucci,  quanto  dal  più  lungo  residuo  del 
manufatto,  tra  l'opera  arcuata  e  il  versante  orientale  suddetto.  Difatti  questo  ultimo 
tratto,  traccia  chiaramente  una  linea  uniformemente  pendente;  e  sembra  d'altro  lato 
inconcepibile,  che  chi  si  accingeva  a  superare  la  valle  del  Cosa  e  del  Purpiu'O  con 
un  tubo  forzato  a  dieci  atmosfere,  potesse  esitare  a  traversare  in  egual  modo  la  lieve 
depressione  del  podere  Antonucci,  anziché  costruirvi  una  più  dispendiosa  opera  arcuata. 

«  Dal  tutto  insieme  pertanto  a  me  sembra,  che  almeno  fino  al  versante  orien- 
tale del  monte  Pacciano,  noi  siamo  nel  caso  descritto  da  Yitruvio  :  quod  si  caput 
{aquae)  habeat  libramenta  ad  ruoenia,  montesque  medii  non  fuerint  altiores,  ut 
possint  interpellare,  sic  necesse  est  eorum  intervalla  substruere  ad  libramenta, 
quemadinodum  in  rivis  et  canalibus  dicium  est.  Sin  autein  non  longa  erit  cir- 
cuitio,  circumductionibus  ('). 

(')  Nel  primo  pilastro  al  Purpùro,  cvvi  murato  in  istruzione  un  rottame  tli  fittile  curvilineo 
a  grande  raggio,  dello  spessore  di  m.  0.02. 
Vitruvio  lib.  Vili,  cap.  6. 
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«  Tutte  acluiique  le  difficoltà  e  le  incertezze,  mi  sembrano  localizzarsi  nella  val- 
lata del  Cosa  e  del  Piirpìiro.  Qui  deve  notarsi,  che  mentre  dal  versante  orientale 
del  monte  Facciano,  l'acquedotto  forzato  poteva  spingersi  direttamente  ad  Alatri 
per  la  vallata  del  Chiappitto,  i  resti  che  qui  si  veggono  traversano  la  valle  in  un 
tratto  ove  essa  è  larga  soltanto  un  250  metri,  deviando  fortemente  ad  est  di  Alatri, 
e  riguadagnano  tosto  le  alture  del  monte  Secco  e  del  monte  "s.  Pietro.  È  vero 
che  un  tal  passaggio  poteva  farsi  in  un  sito  ancor  più  stretto ,  un  300  metri 
piìi  al  nord-est:  ma  in  esso  la  depressione  dell'  acquedotto  sarebbe  stata  anche 
maggiore,  e  non  olfriva  l'altura  che  separa,  nel  luogo  ove  fu  costruito,  il  Cosa  dal 
Purpìiro. 

«  Dunque  il  passaggio  della  valle,  così  come  fu  costruito,  non  era  nel  caso  in 
cui  Vitruvio  pone  evidentemente  le  condotture  forzate.  Tali  condotture  erano  riser- 
bate ai  casi  in  cui  le  valli  fossero  continue:  Sin  autem  valles  erunt  perpetuae; 
nel  qual  caso  cum  venerit  ad  imum  non  alte  suhslruilur,  ut  libramentum  sit 
quam  longissirnum.  E  poiché  conclude,  si  non  venter  in  vallibus  factus  fuerit, 
nec  substructuin  ad  libram  factum,  sed  geniculus  erit,  erumpet  et  dissolvet  fistu- 
larum  commessuras,  a  me  sembra  di  scorgere  che  in  ordine  a  tali  forzature  gli 
antichi  si  contenessero  entro  limiti  di  carica  assai  ristretti,  anche  quando  si  faceva 
uso  dei  tubi  in  piombo,  i  quali  resistono  certamente  più  della  creta.  Essi  sapevano 
ancora,  che  nel  caso  altresì  di  non  grandi  forzature,  gli  angoli  nel  piano  verticale 
riuscivano  fatali  alle  unioni  ('). 

«  Ma  la  grande  limitazione  di  carica  adottata  dagli  antichi  nel  forzare  le  con- 
dotte di  acqua,  scaturisce  assai  più  evidente  dalle  notizie  così  precise  che  Vitruvio 
ci  ha  conservate,  circa  le  dimensioni  ed  il  peso  dei  tubi  di  piombo.  Le  lastre  larghe 
cento  digiti  (met.  1,845625  assimto  il  piede  di  met.  0,2953),  lunghe  dieci  piedi 
(met.  2,953),  dalle  quali  si  aveano  tubi  del  diametro  di  met.  0,58  circa,  doveano  pesare 
libre  1200,  ossia  chil.  391,60  (la  libra  fu  ragguagliata  a  chil.  0,326337). 

«Ora  ritenendo  il  peso  specifico  del  piombo  uguale  ad  11,346,  si  ha  per  tali 
tubi  una  spessezza  di  millimetri  6,33.  Un  simile  calcolo  fa  vedere,  che  la  lastra 
donde  aveasi  la  fistola  quinaria,  avea  un  pari  spessore.  E  dalla  serie  dei  pesi  e  delle 
larghezze  notate  da  Vitruvio  si  ha,  che  costantemente  la  lastra  dovea  pesare  libre 
dodici  per  ogni  digito,  ossia  chil.  2,1185  per  ogni  centimetro  di  larghezza.  Quindi 
evidentemente  la  grossezza  delle  lastre  era  costante  del  pari  in  mm.  6,33. 

«  Da  ciò  si  deduce,  che  nei  tubi  di  piombo  usati  dai  nostri  padri  e  costruiti 
secondo  la  regola  vitruviaua,  la  resistenza  seguiva  una  ragione  inversa  dei  diametri. 
E  mentre  nelle  fistole  quinarie  essa  saliva  ad  atmosfere  74,  in  quelle  formate  da 
lastre  di  dieci  digiti  scemava  a  32,60,  in  quelle  da  lastre  di  venti  a  15,30,  e  va 

(')  La  granile  limitazione  nella  carica  delle  condotto  forzate  adottate  dagli  antichi,  oltreché  da 
altre  considerazioni,  mi  sembra  scaturire  ancor  bene  dal  precetto  vitruviano  ,  col  quale  s'inculca  la 
costruzione  degli  sfiatatoi  nel  vanire  della  condotta,  vale  a  dire  nel  tratto  livellato  al  più  basso  delle 
valli  che  si  attraversavano  con  tali  tubi.  Etiain  in  venire  colnviaria  sunl  facìenda  per  quae  vis  spiritus 
relaxelur.  Ora  questi  sfiatatoi  doveano  evidentemente  superare  in  altezza  almeno  lo  sbocco  del  sifone. 
Quindi  nel  caso  di  Alatri,  dovea  iunalz.irsi  a  circa  100  metri  sull'estradosso  dell'arco  al  Purpùro  !! 
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dicendo,  finché  nelle  fistole  ottenute  ravvolgendo  lastre  centenarie  si  riduceva  ad 
atmosfere  2,93  ('). 

«  Per  un  tubo  quindi  di  piombo  del  diametrQ  di  met.  0,30  incirca,  quale  sup- 
pone il  Secchi,  sarebbe  stato  capacs  di  erogare  in  Alatri  tutta  l'acqua  che  poteva 
contenere  lo  speco  del  Mischiusó  e  di  Vigiano,  costruito  colle  norme  assegnate  da 
Vitruvio,  si  avrebbe  avuta  una  resistenza  di  atmosfere  5,69.  Tutte  le  cifre  che  misurano 
le  varie  resistenze  qui  segnate,  sono  dedotte  considerando  soltanto  lo  stato  di  puro 
equilibrio  che  contemplano  le  formolo  matematiche.  Per  far  fronte  quindi  con  quella 
grossezza  agli  effetti  di  una  carica  costante,  si  dovrebbe  fare  assegnamento  sopra 
im  terzo  delle  resistenze  così  calcolate,  secondo  che  richieggono  i  dettami  di  una 
pratica  razionale. 

«  Da  ciò  scaturisce,  a  me  sembra,  il  fatto  che  forse  gli  antichi  non  affidarono 
mai  grandi  volumi  di  acqua  entro  sifoni  rovesci,  sottoposti  a  ragguardevoli  pressioni; 
e  che  nel  caso  di  Alatri,  seguendo  le  regole  di  Vitruvio,  era  tutt'altro  che  possibile 
di  costruirne  uno,  sotto  la  pressione  massima  di  100  metri,  anche  adoprando  tubi 
di  piombo. 

«Nel  caso  poi  dei  tubi  di  creta  costruiti  col  minimo  di  grossezza,  assegnato 
da  Vitruvio  in  due  digiti,  e  che  dal  testo  si  rileva  potersi  sostituire  ai  tubi  di 
piombo,  soltanto  per  ragioni  di  economia,  le  resistenze  si  farebbero  per  le  quinarie 
di  atmosfere  60,  per  il  raggio  di  met.  0,0262  di  26,40  ;  per  il  raggio  di  met.  0,0556 
di  12,40,  e  finalmente  pel  raggio  di  met.  0,29  di  atmosfere  2,30.  In  questi  io  non 
so  quanto  possa  aumentare  la  resistenza  per  una  ben  intesa  muratura:  certo  è  però 
che  hanno  il  vantaggio  sopra  quei  di  piombo,  di  mn  possedere  una  linea  di  minima 
resistenza  nella  giuntura  longitudinale. 

«  Può  per  fermo  obbiettarsi,  che  nella  vallata  del  Cosa  la  costruzione  murale 
fosse  eccezionalmente  spinta  ad  un  limite,  di  elevazione,  cui  soltanto  non  potesse 
convenire  il  non  alte  che  adopera  Vitruvio,  per  sostruzioni  di  tal  fatta;  e  che  tra 
per  questa  modificazione  alla  regola  vitruviana,  e  per  una  eccezionale  maggior  gros- 
sezza assegnata  ai  tubi,  sia  di  piombo,  sia  di  creta,  si  fosse  potuto  indurre  tale  una 
condizione  di  stabilità  nel  sifone,  da  soddisfare  completamente  allo  scopo. 

«  Ma  oltreché  in  questo  modo  l'opera  di  Betilieno  perderebbe  quella  singola- 
rità, che  l'ha  resa  maravigliosa  per  gli  studi  del  Secchi,  evidentemente  così  si  entre- 
rebbe nel  campo  sconfinato  delle  ipotesi,  alle  quali  anche  questo  rudero,  come  tutti 
gli  altri,  può  dar  adito  facilmente;  ed  a  parlar  schietto  io  non  mi  sento  per  nulla 
portato  ad  abbandonarmi  ad  una  specie  di  divinazione,  per  determinare  il  concetto 
qui  tradotto  in  atto  dal  censore  alatrino,  onde  traversare  col  suo  acquedotto  la 
vallata  del  Cosa. 

«  Io  confido  piuttosto,  che  il  diligente  nostro  ispettore  locale  degli  scavi  sig.  Ari- 
steo  Bcllincampi,  il  reviìio  De  Persis,  e  quanti  altri  della  numerosa  cittadinanza  colta 
di  Alatri  hanno  a  cuore  le  glorie  del  loro  paese  natio,  riescano  ad  aumentare  così 
la  messe  dei  fatti  coscienziosamente  osservati  sui  luoghi,  e  specialmente  nel  tratto 

(I)  Questi  calcoli  sono  stati  contlotti  supponendo,  che  per  la  saldatura  longitudinale  si  soprap- 
ponesse un  centimetro  per  parte  ai  due  estrcnii  della  lastra. 


di  terreno  tra  il  Purpùro  e  la  città,  che  valga  ad  illuminarci  maggiormente  sul  diffi- 
cile argomento. 

«  Ed  intanto  mi  sembra  potersi  concludere,  che  allo  stato  dei  fatti  indubbia- 
mente accertati  collo  scoprimento  dei  ruderi  dell'acquedotto  di  Betilieno,  non  possa 
veramente  decidersi  se  trattisi  di  un  acquedotto  forzato  a  10  atmosfere,  come  am- 
mise il  Secchi ,  0  di  un  artificio  ingegnoso  imaginato  ad  ottenere  una  condotta  for- 
zata entro  i  limiti  seguati  dalla  resistenza  dei  materiali,  di  cui  potevano  a  quell'epoca 
disporre;  o  se  invece  quegli  avanzi  appartengano  semplicemente  ad  un  acquedotto 
ordinario,  costruito  nella  sua  totalità  con  libera  caduta. 

«  Se  però  con  mio  dispiacere  non  mi  è  riuscito  di  fare  osservazioni,  che  confer- 
massero gli  apprezzamenti  del  Secchi  in  ordine  all'acquedotto,  non  così  può  dirsi 
del  manufatto  che  ritenne  per  il  lacus  ad  portam.  Esso  è  alto  sulla  porta  s.  Pietro 
met.  5,98  ;  ed  in  ogni  suo  particolare  si  presenta  quale  lo  descrisse  quell'  illustre 
scienziato. 

«  Ma  dove  siamo  in  presenza  di  un'opera  veramente  meravigliosa,  è  nel  prato 
della  Fontana  di  Chiappitto,  poco  prima  ed  a  sud-est  dell'acquedotto  del  Purpìiro. 
Io  feci  eseguire  uno  scavo  per  vedere  co'  miei  occhi  un  fatto  così  singolare  ;  e  rin- 
venni egregiamente  in  posto  quelli  enormi  tubi,  tuttora  infilati  gli  uni  agii  altri,  del 
diametro  a  luce  di  met.  0,43,  a  testura  grossolana  e  non  cotti  a  perfezione,  posati  sul 
terreno,  dal  quale  sono  anche  ripieni.  Ciò  non  impedisce  loro  di  funzionare  tuttora, 
sebbene  assai  stentatamente,  come  canali  di  fognatura,  al  quale  uso  soltanto  può  rite- 
nersi che  qui  fossero  interrate. 

«  Io  ho  segnato  sulla  carta  del  Genio  militare  austriaco  tanto  questa  linea  di 
tubi,  quanto  tutti  i  ruderi  dell'acquedotto.  E  vidi  che  quei  tubi  si  continuavano  su 
quella  linea,  a  traverso  la  moderna  erosione  laterale  confluente  col  Purpìiro,  fino  alla 
sponda  del  fosso  stesso  al  disotto  della  Casetta  Toti,  che  è  sulla  strada  del  Purpìiro. 
Là  se  ne  rinvengono  tuttora  in  posto  abbondanti  rottami. 

«  Il  terreno  così  prosciugato  è  formato  da  un  cretone  rosso  scuro,  la  cui  natura 
vulcanica  anche  qui  è  rivelata  dalla  copia  della  fassaite  ,  augite  ,  mica  in  minuti 
cristalli ,  e  della  magnetite  ;  lo  sdoppiamento  della  quale  molto  probabilmente  ha 
dato  origine  alla  limonite,  la  quale  ha  maggiormente  insudiciato  in  rosso  scuro  il 
colore  di  tutto  quell'ammasso.  Alla  cava  di  pozzolana,  sulla  sponda  destra  del  Purpìiro, 
,  si  vede  nettamente  che  quel  terreno  ha  il  giacimento  proprio  di  un  espandimento 
fangoso,  ammassatosi  in  una  depressione  circolare  per  dilagamenti  successivi. 

«  Molto  probabilmente  questo  materiale,  od  altro  analogo,  fu  impiegato  dagli 
antichi  alla  fabbricazione  tanto  di  questi  tubi,  quanto  di  tutti  gii  altri  rottami  di 
fittili  da  me  osservati  in  questa  escursione  ;  come  rilevasi  dalla  presenza  in  essi 
della  fassaite  inalterata,  e  della  mica  divenuta  bianca,  opaca  ed  iridescente. 

«  Tra  per  la  sua  natura  e  per  la  sua  posizione,  questo  terreno  s'imbeve  d'acqua 
in  modo  straordinario,  come  tutti  i  terreni  somiglianti,  e  come  era  anche  annunciato 
dai  numerosi  e  continui  crepacci  che  si  vedevano  sulla  sua  superficie. 

«  Dubitai  che  quella  linea  di  tubi  non  sia  sola,  e  tentai  ma  infruttuosamente 
un  altro  scavo,  un  met.  20  ad  est  di  essa.  La  ristrettezza  del  tempo  non  mi  permise 
di  fare  un  cavo  di  grande  estensione,  normale  all'andamento  della  linea  dei  tubi 
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determinata,  come  sarebbe  necessario  per  lo  studio  di  un'  opera  così  importante, 
straordinaria  ed  affatto  nuova  ». 

TX.  S.  Maria  di  Gapua  Vetere  —  L'ispettore  di  Caserta,  cav.  Giacomo 
Gallozzi ,  riferì  che  nel  fondo  denominato  Virilasci ,  nel  territorio  di  s.  Maria  di 
Capua  Yetere,  il  sig.  Orazio  Pascale  rinvenne  una  tomba  in  pietra  tufo,  crollata  in 
modo  che  le  lastre  onde  componevasi  la  copertura,  erano  cadute  nell'interno  della 
stessa,  rompendo  i  vasi  che  racchiudeva. 

«  Questi  vasi  sono  i  seguenti:  Due  grandi  anfore  nolane  con  coperchio,  aventi 
otto  figure  ognujia.  cioè  quattro  da  ciascun  lato,  di  ottimo  disegno,  e  dell'altezza  di 
cent.  40  circa.  Un  cratere,  similmente  di  fabbrica  nolana,  intatto  e  di  buona  conser- 
vazione, con  tre  figure  da  un  lato  e  tre  dall'altro,  alto  met.  0.26.  Una  lagena,  pure 
di  Xola.  dell'altezza  di  cent.  34,  con  due  figure  di  donna  da  un  lato  ed  una  dall'altro. 
Le  due  prime  stanno  nell'atto  di  giuocare  alla  trottola  o  al  palèo,  osservandosi  tale 
giocattolo  a  terra  che  gira,  mentre  la  donna  a  destra  è  intenta  ad  ammirarlo,  e  l'altra 
è  curva  e  tiene  nella  destra  mano  la  bacchetta  con  la  quale  gli  ha  impresso  il  moto. 
Finalmente  una  pateretta  di  creta  capuana  con  due  figure  nell'interno,  ed  altre  di 
fuori,  di  cattivo  stile  e  di  cattivo  disegno. 

X.  Sulmona  —  L'  egregio  ispettore  cav.  Antonio  De  Xino  riferì ,  che  nel- 
r  eseguire  scavi  fortuiti  nel  piazzale  Vittorio  Emanuele  di  quella  città ,  si  rin- 
vennero a  poca  profondità  dal  piano  attuale  due  grandi  vasi  fullonici;  de'  quali 
uno  è  frantumato  interamente  ,  e  1'  altro  che  si  conserva  dal  Municipio  è  in  tre 
pezzi,  ed  ha  queste  dimensioni:  alt.  0,86;  diam.  alla  base  0,35;  diam.  alla  bocca  1.30 
spessore  0,045. 

XI.  Pompei  —  Durante  tutto  il  mese  di  ottobre  non  si  attese  a  lavori  di  scavo, 
ma  si  eseguirono  restauri.  Non  avvennero  quindi  trovamenti  di  sorta,  ad  eccezione 
di  due  monete  d'argento  rinvenute  nei  giorni  21  e  27. 

Intorno  poi  alle  scoperte  topografiche,  alle  pitture  parietarie,  ed  alle  iscrizioni 
che  rividero  la  luce  nei  mesi  di  giugno,  luglio,  agosto  e  settembre,  il  dott.  A.  Sogliano 
fece  il  seguente  rapporto: 

«  Gli  scavi,  continuati  nell'isola  ad  oriente  delle  isole  5  e  6,  reg.  IX,  hanno 
chiarita  la  topografia  di  quella  grande  casa,  di  cui  si  è  fatta  parola  nelle  relazioni 
di  aprile  e  maggio  (cfr.  Notisie  1879,  ser.  3*,  voi.  Ili,  p.  291  sg.  e  319  sg.). 

«  Dell'isola,  cui  questa  casa  appartiene  e  della  quale  è  gran  parte,  si  è  disterrato 
il  lato  occidentale;  però  là.  dove  il  vicolo  che  rasenta  questo  lato  s'incontra  con  l'altro 
che  costeggia  il  lato  sud  dell'isola  5,  il  detto  lato  occidentale  si  prolimga  internandosi 
sotto  le  terre.  Del  lato  settentrionale  si  è  anche  scoperta  una  parte,  nella  quale  sono 
apparsi  quattro  ingressi,  fra  cui  quello  della  grande  casa.  Comincio  la  descrizione  da 
questo  lato. 

«  Innanzi  tutto  addossata  al  margine  è  una  delle  solite  fontane  di  pietra,  avente 
sul  cippo  un  rosone.  Tornarono  a  luce  parecchie  iscrizioni  dipinte,  che  ora  sono 
in  parte  evanescenti  o  svanite  affatto,  e  che  io  ho  potuto  copiare  con  l'aiuto  della 
trascrizione  dell'amico  dott.  Mau.  Tra  il  primo  e  secondo  vano,  a  contare  dall'angolo 
nord-ovest,  sopra  rozzo  intonaco  bianco: 


1)  in  lettere  rosse  quasi  svanite 
HEES  nnm?n 
PCTERIR  (?) 

3i  in  rosso 

X  isic) 

HERENIVM 

ÌED    POTITVS  ROG 
5,  in  lettere  rosse  e  gialle 
P  PAQVm>/i 


2;  in  lettere  nere  evanescenti 
V  SELLIVM 
AED • 0 •  V  •  F 


A  •  V  E  T  T I  V  M  F  i  R  M  v  M 
AED  •  CIVEM  •  BON  Y  M  •  Of  D.. 

6^  in  lettere  nere 

P  A  Q  V  I  WV  AED 

POTITO  EIE   

ET  E.... 


/;  sottojiusto  al  titolo  precedente,  in  rosso 
S  Y  E  T  T I  Y  M 


YERYM  •  II .. 
0  


9)  in  rosso 

COXSIVM-AED-D-R-P 


POTITVS  .  CVM   

DIGNOS  COLONIA  .E  

Tra  il  secondo  e  terzo  vano: 
8,  in  lettere  rosse  quasi  distrutte 

C  L  A  Y  D  I  Y  M    Y  E  E  W\ 

Il.V.l.D.O.V.F.  IVVENEM  INTEGRWm 
10;  svanito 

L  •  P  0  P  I  D  I  Y  M     S  E  C  Y  N  D  Y  ]kl 
AED  •  OF  FYSiiYS  FACII SCRIE  ^ 
111  distrutto  12j  distrutto 

5^0E  •  PYER  -  ROG  A  FRONTONEM  A."! 

Tra  il  terzo  e  quarto  vano: 

13;  in  lettere  rosse 

D    E    D    I    C  A  T  i  0 

POMPA  TE.NATIO  sparsiO^ES  ■  VELA  ERVST  A  

[Cfr.  C.  l.  L.  IV.  n.  14"'^  sg.).  Fra  le  cose  promesse  j^er  rendere  più  gradito  lo  spettacolo  gla- 
diatorio, è  affatto  nuova  nelle  iscrizioni  parietale  la  pompa. 

l4)  in  rosso,  raa  più  antica  della  precedente  15)  anche  più  antica 

lYLIYM  MODESTVM  YERYM 

16   in  lettere  rosse 

 M  :^  AMBRIAEYS  •  CYM- YIBIA 

ROGAT-Y-A-S-P-P-O-Y-  F 


17)  distrutto 
P  •  CERRIXIYM 


«  All'angolo  nord-ovest  è  l'avanzo  di  un  castello  aquario.  Il  primo  vano,  a  con- 
tare da  questo  angolo,  è  una  bottega  divisa  in  due  località  e  comunicante  a  sinistra 
con  una  cella.  Il  secondo  vano  è  anche  una  bottega,  che  comunica  con  la  casa  seguente, 
ed  è  parimente  divisa  in  due  compresi,  dei  quali  l'anteriore  è  decorato  di  riquadri 
bianchi  delimitati  da  strisce  rosse.  In  mezzo  ai  riquadri  centrali  delle  pareti  est  ed 
ovest  si  osserva  un  piccolo  paesaggio  (a.  0,37,  1.  0,37),  e  superiormente  correva  un 
fregio  a  fondo  nero  (a.  0,27),  di  cui  esiste  un  avanzo  soltanto  sulla  parete  orientale, 
rappresentante  varie  figurine  (a.  16-17)  in  diversi  atteggiamenti,  e  senza  speciali 
attributi.  Sulla  medesima  parete  orientale  fu  tracciata  col  carbone  un'epigrafe,  in 
gran  parte  svanita,  e  della  quale  mi  è  riuscito  di  leggere  solo  il  principio. 
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SI  QVI  VOLV 
HRIT  


«  Il  terzo  vano  è  l'ingresso  alla  grande  casa  siiccennata,  accosto  al  quale  sono 
due  bassi  sedili  di  fabbrica.  Prima  di  descrivere  quest'abitazione,  dirò  poche  parole 
sul  quarto  ed  ultimo  vano  sinora  scoperto,  per  non  tornar  piìi  su  questo  lato  dell'isola. 
Il  quarto  vano  è  anch'esso  una  bottega,  che  ai  lati  dell'ingresso  ha  due  pitture  sacre 
ora  quasi  interamente  distrutte;  a  di*,  il  Genius  familiaris  col  cornucopia,  e  disotto 
il  serpente;  a  sinistra  Mercurio  tra  il  gallo  e  Tonfalo  cinto  dal  serpe.  Sulla  parete 
destra  della  bottega  fu  scritto  col  carbone  il  saluto  HAVE.  Fra  gli  oggetti  in  essa 
rinvenuti  sono  notevoli  un'anforetta  con  l'iscrizione: 

LIQVAMEN 
FLOS 
OPTIMVM 

e  una  lucerna  in  terracotta  figurante  un  vecchio  barbato  (a.  0,206),  che  stando  in 
piedi  protende  le  braccia,  ed  ha  un  grossissimo  fallo  eretto  e  forato;  sul  capo  ha 
una  tenuta  ad  anello,  ed  un  foro  alle  spalle  per  immettervi  l'olio. 

«  Venendo  a  descrivere  la  grande  casa,  a  cui  si  entra  dal  terzo  vano,  è  neces- 
sario premettere,  che  anch'essa  è  del  novero  di  quelle  abitazioni  che  si  stavano  rinno- 
vando, quando  sopravenne  la  catastrofe,  e  che  la  decorazione  dell'atrio  è  di  certo 
anteriore  a  quella  del  peristilio.  Dall'androne,  ove  a  destra  è  la  cella  del  servo  atriense, 
si  passa  nell'atrio  tuscanico  abbastanza  spazioso,  con  grande  impluvio  nel  mezzo. 
Così  l'atrio,  come  l'androne,  che  è  fiancheggiato  da  m\'aj)otheco,  erano  rivestiti  di 
semplice  intonaco  nero,  e  sul  pilastro  a  destra  dell'ingresso  di  detta  apothcca  era 
graffita  la  seguente  iscrizione  osca,  ora  caduta,  la  quale  mi  venne  gentilmente  comu- 
nicata dal  dott.  Mau. 

1031  •  2S/ni3V\ 

«  Sul  lato  orientale  dell'atrio  trovansi  un  cubicolo  con  decorazione  a  fondo  bianco, 
una  fauce  chiusa  nel  fondo,  e  l'ala.  Quest'ultima  avea,  al  pari  dell'atrio,  le  pareti 
rivestite  d'intonaco  nero,  e  su  quella  meridionale,  che  è  la  più  conservata,  sono  inca- 
strati tre  quadretti  a  fondo  bianco  con  cornice  celeste.  Il  primo  di  essi  (a,  0,30, 1.  0,26) 
rappresenta  Filottete  ferito,  clie  veduto  di  faccia  sta  sul  piede  destro,  involto  sino 
alla  metà  del  polpaccio;  il  piede  sinistro  è  nudo,  la  gamba  leggermente  curvata. 
Appoggia  la  mano  destra  (vicino  alla  spalla  destra)  ad  un  lungo  bastone:  sotto  al 
braccio  sinistro  regge  l'arco  ed  il  turcasso.  La  clamide  pavonazza,  affibbiata  davanti 
al  collo,  gli  copre  il  dorso,  la  spalla  e  il  braccio  sinistro;  la  testa  è  volta  a  sinistra, 
e  la  barì)a  e  i  capelli  son  dipinti  di  color  turchino  chiaro  per  esprimere  il  grigio. 
È  superrtuo  notare  l'importanza  di  questo  soggetto,  essendo  ora  por  la  prima  volta 
apparso  nella  pittura  campana.  Nell'angolo  inferiore  a  destra  di  tal  quadretto  fu  scritto 
con  lo  stilo,  da  uno  che  avea  poca  conoscenza  della  grammatica: 
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riLIYS  SALAX 
QVOT  MVLIIIRO 
EVM  DII'VTYISTI 
e  nell'angolo  a  sinistra:  l'ILIYQYOD  •  TY.  Il  secondo  dipinto  esibisce  un  guerriero 
vestito  di  tunica  rosso-scura,  ed  armato  di  corazza,  di  elmo  crestato  e  di  parazonio: 
ha  inoltre  mantello  verde,  di  cui  im  lembo  gli  si  ravvolge  intorno  al  parazonio,  e 
alti  calzari  gialli.  Rivolgendo  la  testa  allo  spettatore,  è  in  atto  di  sospendere  uno 
scudo  ad  un  trofeo,  che  vedesi  a  sinistra  e  che  rende  la  figura  di  un  guerriero  con 
elmo  dorato,  corazza,  gambali,  parazonio,  giavellotti  e  scudo.  Finalmente  il  terzo  qua- 
dretto offre  una  rappresentanza  cm'iosa:  vi  si  vede  un  animale  somigliante  a  giraffa, 
che  cammina  verso  destra,  ma  rivolge  la  testa  indietro  ove  sta  una  figura  virile  nuda, 
dipinta  di  profilo,  di  carnagione  molto  scura  e  di  forme  assai  rigide;  essa  sostiene 
a  cavalcioni  sulle  spalle  un'altra  figurina  (fanciullo?),  vestita  di  breve  tunica,  la 
quale,  come  pare,  tutta  si  rannicchia  alla  vista  dell'animale.  A  destra  è  una  colon- 
netta, intorno  a  cui  si  avviticchia  un  alberetto. 

«  Di  sotto  ai  descritti  dipinti  sono  graffite  alcune  figure  di  gladiatori,  fra  le 
quali  due  gladiatori  duellanti;  sulla  testa  dell'uno  è  scritto  il  nome  DIOMIIDIIS, 
e  accanto  si  legge: 

OFFICIOSYS  FYGIT  YIII  IDYS  NOY 

DRYso  cAesare  m  r'xio  silAxo  CoS 

«  È  certamente  un  ricordo  di  im  combattimento  gladiatorio,  avvenuto  ai  6  novembre 
.dell'anno  15  e.  v.,  secondo  dell'impero  di  Tiberio,  sotto  il  consolato  di  Druso  e  di 
M.  lunio  Silano  console  suffetto.  Sulla  parete  settentrionale,  in  gran  parte  caduta, 
della  medesima  ala  è  graffito  tra  molti  segni  in  lettere  piuttosto  grandi:  lY  •  IDYS 

rv^xiAS. 

«  Sul  lato  occidentale  dell'atrio  si  trova  dapprima  una  stanza  a  due  aditi,  comu- 
nicante con  la  bottega  precedente.  Segue  poi  l'ala  con  decorazione  simile  all'altra 
corrispondente;  vi  esiste  sulla  parete  nord  un  quadretto  a  fondo  bianco,  rappresen- 
tante Bacco,  e  da  me  descritto  nella  passata  relazione  (cfr.  Notizie  1879,  ser.  3%  voi.  Ili, 
p.  325).  Quest'ala,  al  pai-i  della  stanza  che  la  precede,  comunica  con  una  spaziosa 
località  posta  alle  spalle,  senza  pavimento,  la  quale  di  certo  dovevasi  rinnovare:  ora 
non  vi  si  osserva  altro  che  il  principio  di  una  scalinata,  ed  una  nicchia  praticata 
nell'alto  della  parete  occidentale. 

«  Sul  muro  nord  eravi  un  vano  di  comunicazione  con  la  prima  delle  botteghe 
descritte,  ma  fu  poscia  murato  per  addossarvi  la  gradinata  suddetta.  Dalla  medesima 
ala  per  un  adito,  fatto  nella  parete  meridionale,  si  entra  in  un  compreso,  che  non 
si  può  ancora  definire  per  essere,  come  tutte  le  stanze  sinora  descritte,  non  del  tutto 
sterrato.  Sopra  un  muretto  divisorio  è  dipinta  su  fondo  bianco  un'edicola,  sotto  alla 
quale  è  una  figura  virile  in  piedi  (a.  0,30),  danneggiata  al  braccio  sinistro,  nuda  e 
di  forme  assai  goffe;  ha  la  testa  sproporzionatamente  grande,  e  nella  destra  protesa 
stringe  il  fulmine,  mentre  ai  suoi  piedi  sta  l'aquila.  Evidentemente  è  una  caricatura 
di  Giove,  0  im  Giove  mal  riuscito.  Sulla  parete  di  riscontro  si  vede  l'avanzo  di  una 
figura  di  Mercurio  con  petaso  alato,  tunica  verde  e  borsa  (?)  gialla,  e  vi  sono  anche 
dipinti  due  gladiatori  combattenti,  completamente  armati  (a.  0,32). 

Classe  di  scienze  morali  ecc.  —  Mem'  i  ie  —  Vol.  Y."  7 
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«  Di  fronte  all'ingresso  della  casa  si  apre  il  tablino,  situato  tra  un  cubicolo  deco- 
rato della  rappresentanza  di  Europa,  ora  appena  riconoscibile,  e  una  lunghissima  fauce 
che  si  prolunga  dietro  al  lato  occidentale  del  peristilio.  Di  questo  si  è  scoperto 
appunto  il  lato  occidentale,  e  parte  del  settentrionale:  è  abbastanza  vasto,  ed  è  circondato 
da  portico  sorretto  da  colonne  laterizie,  rivestite  d'intonaco  bianco  con  zoccolo  rosso. 
Sul  margine  settentrionale  del  viridario  propriamente  detto  è  la  bocca  della  cisterna, 
nella  quale  si  è  rinvenuta  sprofondata  una  colonna.  Altri  tronchi  di  colonne  scana- 
late di  tufo,  ricoperte  di  stucco,  con  capitelli  ionici  si  trovarono  nell'area  di  questo 
peristilio,  e  per  ora  non  si  può  decidere  quale  destinazione  abbiano  avuto. 

«  La  decorazione  del  lato  occidentale  offre  grandi  riquadrature  gialle  contornate 
di  rosso,  e  framezzate  da  architetture  fantastiche  a  fondo  bianco,  e  da  altre  riqua- 
drature pili  piccole  a  fondo  nero.  Al  di  sotto  vi  è  uno  zoccolo  anche  nero,  e  supe- 
riormente correva  un  fregio,  che  ora  è  caduto.  In  mezzo  alle  grandi  riquadrature 
gialle  si  vedono  i  seguenti  dipinti:  1.°  alt.  0,26,  largh.  0,61.  Fondo  nero.  Vi  sono  rap- 
presentati gii  attributi  di  Giunone,  cioè  il  pavone  innanzi  ad  un  calato,  che  rovesciato 
da  esso  è  sul  punto  di  cadere  da  un  pogginolo,  che  vedesi  a  sinistra;  dal  calato  esce 
fuori  una  specie  di  panno  rosso.  A  destra  sta  un  altro  pilastrino  un  po'  più  alto, 
sul  quale  poggia  il  diadema  dentellato  e  lo  scettro.  Nel  centro  dietro  al  pavone  è 
un  alberetto  —  2.°  alt.  0,27,  larg.  0,62.  Vi  sono  dipinti  gli  attributi  di  Apollo.  Nel 
mezzo  il  grifo  alato;  a  destra  la  lira  addossata  ad  un  pilastrino,  e  a  sinistra  l'arco 
ed  il  turcasso  appoggiati  del  pari  ad  un  pilastrino  più  basso  —  3.°  larg.  0,65,  magg. 
alt.  0,70;  danneggiato  superiormente.  Paesaggio  con  la  rappresentanza  di  Perseo  ed 
Andromeda.  Nello  sfondo  si  vede  un  gran  caseggiato  con  portici  in  riva  al  mare,  e 
ad  esso  si  accede  per  due  gradinate.  Verso  destra  è  una  porta  ad  arco,  e  su  i  lati 
del  caseggiato  sono  due  colonne  sormontate  da  simulacri,  dei  quali  ora  rimane  solo 
quello  sulla  colonna  a  destra,  rappresentante  una  divinità  non  ben  riconoscibile,  che 
dal  tirso  potrebbe  esser  caratterizzata  per  bacchica.  Nel  primo  piano  è  il  lido,  sul 
quale  sorge  un  tronco  di  albero,  e  presso  al  lido  nel  mare  è  il  mostro,  che  ravvolge 
nelle  sue  spire  Andromeda.  Sul  lido  sta  Perseo  con  clamide  rossa,  che  poggiando 
il  piede  sinistro  sulla  base  del  tronco,  solleva  con  la  destra  la  testa  di  Medusa,  e  nella 
sinistra  protesa  ha  un  pedum:  dietro  gli  sta  un  idolo  irriconoscibile  sopra  una  base. 
Nello  sfondo,  ai  lati  della  detta  porta  ad  arco,  si  veggono  due  pastori  muniti  di  cappello 
e  bastone,  che  fuggono  spaventati  —  4.°  a.  0,28,  1.  0,56.  Attributi  di  Pallade:  nel  mezzo 
è  un  altare  o  pilastro  sormontato  da  una  pisside,  intorno  al  quale  si  ravvolge  il 
serpente  con  la  testa  a  sinistra.  Da  questo  lato,  appoggiati  ad  una  base,  sono  l'elmo 
crestato  e  lo  scudo  ornato  nel  mezzo  del  gorgoneion,  mentre  a  destra  su  di  ima 
piccola  base  o  ara  sta  la  civetta,  all'ombra  dell'albero  di  ulivo.  In  ciascuna  delle 
minori  riquadrature  a  fondo  nero  è  un  medaglione,  rappresentante  l'egida  col  gorgoneion. 

«  Su  questo  lato  del  peristilio  sono  apparsi  tre  vani,  dei  quali  i  due  primi 
mettono  nella  lunga  fauce  succennata,  e  il  terzo  riesce  all'estremità  di  essa  in  un 
atriolo,  che  descriverò  appresso.  Considerando  siffatte  aperture,  risulta  chiaro  che 
esse  siano  posteriori  alla  decorazione,  e  che  perciò  questa,  benché  piìi  recente  del- 
l'altra che  si  trova  nell'atrio,  non  era  tuttavia  la  decorazione  definitiva. 

«  Sul  lato  settentrionale  in  parte  scavato,  accanto  al  tablino,  col  quale  comunica. 


sta  ua  cubicolo  con  decorazione  a  fondo  rosso  e  con  pavimento  di  musaico,  che 
esibisce  nel  mezzo  una  testa  di  Medusa  assai  ben  conservata.  Attiguo  è  un  ampio 
triclinio,  sulla  cui  parete  nord  vedesi  un  dipinto  senza  cornice  a  fondo  bianco  rappre- 
sentante un  tempietto  circolare,  protetto  da  un  albero  sacro,  con  dentro  un  idolo  di 
Artemide  (?),  innanzi  al  quale  fa  atto  di  adorazione  una  donna  seguita  da  altra  figurina, 

«  Entrando  ora  nella  fauce,  s'incontra  dapprima  l'adito  di  un  sottoscala;  però  la 
gradinata  dovette  essere  abolita,  essendosi  aperto  poco  appresso  un  altro  adito  nel 
muro,  cui  era  addossata.  A  questa  gradinata  si  accedeva  da  un  passaggio  che,  prolun- 
gandosi verso  occidente,  avea  all'estremità,  da  un  lato  la  grande  stanza  con  decora- 
zione a  fondo  nero,  descritta  insieme  alle  due  stanzette  che  le  stanno  alle  spalle, 
nella  passata  relazione  {Notiziel879,  ser.  3%  voi. Ili,  p.  319-325),  e  dall'altro  lato  una  lo- 
calità non  del  tutto  scavata,  che  nel  centro  di  ciascuna  parete  (est,  sud  e  ovest)  oifre  una 
scena  di  sacrifizio  su  fondo  bianco,  senza  cornice:  sulla  parete  meridionale  è  graffito: 

QVI-IACEO-ICTVS 

«  Viene  in  seguito  nella  suddetta  fauce  l'ingresso  al  bagno,  di  cui  ho  già  descritto 
il  tepidario  ed  il  caldario  {Notizie  1879,  ser.  3*,  voi.  Ili,  p.  291).  Ora  è  tornato  a  luce  il 
frigidario,  che  consiste  in  una  sala  piuttosto  spaziosa,  contenente  un'ampia  ed  alta  vasca 
rettangolare  di  fabbrica,  rivestita  esternamente  d'intonaco  imitante  i  marmi  colorati, 
alla  quale  si  saliva  per  tre  gradini  anche  di  fabbrica,  e  vi  si  discendeva  mediante  altri 
due.  La  parete  della  stanza  che  rinchiude  questa  vasca  avea  una  decorazione  a  fondo 
rosso,  con  grandi  riquadri  gialli,  di  cui  son  rimasti  i  due  laterali  rappresentanti  pae- 
saggi egizi.  Il  resto  delle  due  pareti  est  ed  ovest  è  decorato  di  altD  zoccolo  nero, 
ornato  di  erme  bacchiche,  cui  sono  sospesi  dei  festoni  di  fiori  e  foglie;  di  sopra  allo 
zoccolo  sono  dei  riquadri  bianchi,  frammezzati  da  strisce  gialle.  Sulla  parete  setten- 
trionale invece  lo  zoccolo  è  alquanto  più  basso,  ed  è  sormontato  da  riquadri  rossi. 
In  questa  parete  è  un'apertura,  preceduta  da  scalini  di  legno,  per  la  quale  si  accede 
ad  un  vestibolo  o  apodyteriuin  con  decorazione  a  fondo  bianco,  dove  è  una  piccola 
rampa  che  mena  al  tepidarium  e  al  caldarium  già  descritti.  Sul  muro  settentrionale 
del  detto  vestibolo  si  leggono  alcuni  graflSti,  di  cui  mi  sembrano  degni  di  nota  solo 
i  seguenti: 

^)  b)  in  lettere  piuttosto  grandi 

ti  ISTRIONICA  ACTICA  XRESTE  PVEE  \A{ie) 

SIC  ES 

«  Finalmente  la  detta  fauce,  al  pari  del  terzo  vano  del  peristilio,  riesce  in  un 
atriolo,  al  quale  si  entrava  anche  dal  posUcum  n.  1.  All'angolo  sud-est  di  questo 
atriolo  è  il  larario:  sulla  parete  orientale  è  dipinta  nel  mezzo  una  rupe,  molto  scoscesa 
in  forma  conica,  appiè  della  quale,  a  sinistra  sta  Bacco  (a.  0,40)  coronalo,  vestito 
di  lungo  chitone  verde  manicato,  e  tutto  coperto  la  persona  di  un  enorme  grappolo 
di  uva  nera;  tenendo  nella  sinistra  elevata  il  tirso  ornato  di  tenie  e  poggiato  al  suolo, 
versa  con  la  destra  il  liquido  dal  cantaro  in  bocca  alla  pantera,  che  giace  ai  suoi 
piedi.  Al  di  sotto  è  il  serpente,  che  si  avvicina  all'altare  ardente.  La  rappresentanza 
continua  sull'attigua  parete  meridionale,  dove  è  praticata  una  nicchietta  sormontata 
da  piccolo  frontone  e  rivestita  di  marmo,  con  dentro  un  gradino,  su  cui  poggiavano 
le  immagini  sacre;  sul  podio  di  essa  è  un  incavo  circolare  per  le  offerte.  Ai  lati  di 


questa  nicchia  si  vedono  i  Lari,  ciascuno  fra  due  alberetti,  nel  solito  atteggiamento 
di  far  zampillare  dal  rhyton  il  vino  nella  situla;  sul  piccolo  frontone  è  accovacciata 
una  civetta.  Come  si  vede,  l'importanza  del  dipinto  è  nella  bizzarra  figura  di  Bacco, 
che  è  tutta  nascosta  dal  grappolo  d'uva;  anche  in  riguardo  all'esecuzione  questa  figura 
è  ben  trattata,  cosa  abbastanza  rara  in  rappresentanze  di  simil  genere.  Il  larario  è 
circoscritto  da  un  basso  muretto,  che  lasciando  im  piccolo  adito,  rinchiude  l'ara  di 
pietra;  tal  muretto  ricoperto  internamente  d'intonaco  imitante  i  marmi  colorati,  e 
all'esterno  d'intonaco  nero,  avea  superiormente  un  rivestimento  di  legno. 

«  Addossata  alla  parete  settentrionale  del  detto  atriolo  era  una  gradinata,  di 
cui  si  osserva  la  traccia,  e  di  sotto  ad  essa  una  piana  vaschetta  di  fabbrica,  accanto 
alla  quale  è  una  meta  capovolta,  adibita  anch'essa  per  vasca.  Segue  su  questo  lato 
il  passaggio  alla  cucina,  che  serviva  pure  da  fornace  pel  bagno.  Tre  rustiche  cellette 
si  trovano  sul  lato  meridionale,  e  fra  gl'ingressi  delle  prime  due  è  un  sedile  di 
fabbrica;  un  altro  sedile  è  addossato  al  muro  orientale,  accanto  al  larario. 

«  Da  questo  atriolo  si  discendeva  mediante  una  breve  scalinata  in  un  sotterraneo, 
formato  da  tre  località  sottoposte  alla  cucina:  la  prima  delle  quali  contenente  un 
forno  abolito  avea  un'apertura,  che  fu  poscia  murata  e  ridotta  a  lume  ingrediente 
per  la  sistemazione  del  vicolo  adiacente.  Accanto  al  posticum  sono  due  altre  rustiche 
celle,  e  in  quella  a  destra  di  chi  entra  si  legge  graffito  a  grandi  lettere: 

MAKTrAe  hoc  •  TEICHILINIVM  (sic, 
EST  •  nAM  •  IN  •  TRICHILINO  ^sic) 
C  ACAT 

«  Yi  era  anche  una  breve  iscrizione  dipinta  in  lettere  nere,  ma  per  essere  quasi 
svanita,  a  stento  ho  potuto  leggere  il  nome  Paridi. 

«  Il  posticum  riesce  sul  vicolo  occidentale,  nel  quale  a  cominciare  dall'angolo 
nord-ovest  dell'isola  si  leggono  i  seguenti  programmi: 
1)  in  rosso  evanescente  2) 

COELIVS   T'^TVS  •  SODALIBVS  sttlutem 

Plvrvmam 

3)  N  •  NIGIDIVM  4)  COELIYS  •  ciniscvlo 

SALVTEM  (quasi  svanito) 
5)                         6-                                          7)  molto  svanito 
BB  CACATOR   M  nvm 

"^'^'^  CAVE  MALVM  SEFPIVS.ROG 

«  Qui  stanno  i  primi  gradini  di  una  scaletta  esterna,  la  cui  traccia  vedesi  dise- 
gnata sul  muro,  e  che  menava  ad  un  vano  rispondente  in  una  delle  località,  della 
casa  or  descritta;  però  questo  vano  fu  poi  chiuso. 

8)   .  9)  più  antico  del  precedente  e  ad  esso  sottoposto 

A • SVETTI  SALLYSTlYM 

«  Oltre  al  cennato  posticum,  accanto  al  quale  sul  margine  è  im  sedile  di  fab- 
brica, non  è  apparso  su  questo  lato  occidentale  dell'isola  che  un  altro  solo  vano  n.  2, 
ingresso  di  una  casa  non  scavata,  la  quale  dovette  essere  un  hospitium.  come  si 


nleva  dalla  seguente  iscrizione,  ora  quasi  distrutta,  che  fu  tracciata  col  carbone  sulla 
parete  a  sinistra  dell'androne: 

H  0  S  P  I  T  I  Y  M 

...YGm  FIKMi  (?) 

«  In  questi  quattro  mesi  si  rinvennero  in  diverse  località  alcune  anfore  scritte, 
fra  le  quali,  tralasciando  quelle  che  richiederebbero  un  facsimile,  noto  le  seguenti: 


a;  urceolo  :  in  nero 

AbnAevia 


c  graffito  ; 

PEI 


d)  bollo: 


c 


e)  anfora:  in  rosso 

M-  S  T 

di  sotto  a  queste  sigle  in  lettere  bianche 
assai  svanite: 


3"  L 
M  •  Al 

f)  in  nero 
SEPPIAE 
MAXIMAE 
dall'altro  lato: 

  \^ 

 lANXIV  L-  C  -  H 

Xn.  Tennini-lmerese  —  Nel  piano  della  chiesa  maggiore,  e  vicino  al  diruto 
castello,  si  rinvenne  sul  finire  di  ottobre  un  cippo  in  pietra  rossa  d'agliastro,  ben 
conservato,  alto  met.  1,20  coll'iscrizione: 

C  N  POLLIENOCNF 
TR  •  MIL 
LEGIO  XII 

Tale  cippo  (fa  giustamente  osservare  l'ispettore  sig.  Ciofalo)  è  simile  all'altro, 
edito  nelle  Notizie  del  giugno  1876,  ser.  2*,  voi.  III.  p.  261,  portandoci  intiero  il 
nome  che  ivi  fu  malamente  supplito. 


Il  cap^avioc  ysk(ùc, 
Ricerca  di  ETTORE  PAIS. 

Memoria  approvata  per  la  stampa  negli  Atti  dell'  Accademia 

nella  seduta  del  21  dicembre  1879. 


Nos,  qui  sequimur  probabilia  nec  ultra  id,  quod 

veri  simile  occurrerit.  et  refellere  sino 

pertinacia,  et  refelli  sine  iracundia  parati  sumus. 

Cie.  Tusc.  II.  2,  5. 


La  presente  Memoria  è  la  tesi  di  laurea  che  io  ebbi  l'onore  di  presentare  il 
1°  giugno  1878  alla  facoltà  di  lettere  dell'  Istituto  di  Studi  superiori  di  Firenze  ; 
in  questa  tentando  di  scoprire  l'oscura  origine  del  cap^ócvtog  yIXw;,  ho  avuto  in  mente 
di  contribuire  e  all'  esegesi  omerica  e  degli  altri  autori  greci  e  latini  in  cui  appare 
quest'espressione,  ed  alla  storia  del  leggeri darismo  greco  e  latino. 

Due  sono,  per  quanto  io  so,  i  lavori  sul  riso  sardonico  che  precedono  il  mio, 
quello  del  sig.  L.  Mercklin:  Die  Talossage  und  das  Sardonische  Lachen  nel  voi.  VII 
delle  Mémoir.  des  savants  étrangers  di  Pietroburgo  1851,  e  quello  del  prof.  Giovanni 
Spano:  Jl  riso  sardonico.  Cagliari  1853  p,  8.  Il  sig.  Mercklin  ne  parla  solo  inci- 
dentalmente a  proposito  delle  supposte  relazioni  fra  Talos  ed  il  nostro  adagio  ;  la 
brevità  con  cui  ne  discorre,  non  toglie  però  che  egli  si  mostri  assai  spesso  tanto 
dotto  quanto  acuto.  Io  mi  valgo  dell'opera  sua,  come  avrò  luogo  di  accennare,  benché 
non  concordi  affatto  in  alcune  sue  vedute  e  ne  differisca,  oltre  che  nell'estensione 
maggiore  che  do  al  soggetto,  nel  metodo  di  trattazione  ed  anche  nelle  conclusioni. 

Sarei  ben  lieto  se  potessi  parlare  favorevolmente  anche  del  lavoro  dello  Spano, 
ma  non  ostante  la  venerazione  che  io  nutro  per  la  memoria  di  un  uomo  che  si  è 
reso  così  benemerito  della  Sardegna,  sento  il  dovere  di  dichiarare  schiettamente  che 
tale  scritto  è  al  disotto  e  del  merito  e  della  fama  dell'  autore.  Lasciando  da  parte 
tutte  le  inesattezze  e  gli  errori  in  cui  egli  è  incorso,  noterò  solo  che  non  si  può  in 
nessun  modo  ammettere  come  egli  fa,  che  il  riso  sardonico  si  riferisca  a  Talos  per  le 
ragioni  che  verranno  qui  esposte  a  suo  luogo  ,  e  tanto  meno  che  Talos  fosse  «  un 
guerriero  cretense  ed  un  acerbissimo  difensore  della  patria  sua  »,  mentre  è  cosa  nota 
e  che  non  ha  d'uopo  di  dimostrazione,  che  Talos  è  una  divinità  solare  dei  Fenici. 
In  conseguenza  io  non  ho  potuto  in  ninna  parte  giovarmi  dell'  opera  dello  Spano. 
Sento  poi  il  dovere  di  esprimere  la  mia  viva  riconoscenza  ai  miei  maestri  che  posero 
a  mia  disposizione  i  loro  libri,  e  specialmente  ai  professori  Domenico  Comparetti 
ed  Atto  Vannucci. 
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exploitait  sans  faste  le  pays  dans  le  sens  do  ses  intérèts.  Il  me  raconta  ses  touvs  de  gì- 
becière ...  Je  n'avais  jamais  va  un  ouléma  aussi  gai  ...Ma  raission  n'c'tant  pas  de  trouver 
;i  redire  dans  la  conduite  de  personne,  je  fus  complaisant  pour  le  Cadi  philosophe  ». 

Nel  musaico,  dunque,  del  secolo  quarto  e  nel  viaggio  del  deciraonono,  abbiamo 
due  anelli  di  una  medesima  catena  storica,  o  come  due  sassi  miliari  di  una  medesima 
diramazione  di  strada.  Diversa  essendo  quella  segnata  dalla  Passio  dei  Santi  Quattro 
Coronati  :  giacche  l'ima  fa  capo  nella  scienza  insegnata,  l'altra  nella  scienza  imparata. 

III. 

Il  De  Vit  nel  suo  nuovo  Lessico  Forcelliniano,  registra  alla  voce  phitosophus 
11.3  questa  lata  significazione,  cioè  «  de  scriptore  cujuscumque  generis  eximio  »,  ci- 
tando Plinio  (36,  19,  5)  :  Acsopi  fabularum  philosophi.  Io  però  credo  che  Plinio  abbia 
chiamato  Esopo  fabularum  philosophus,  a  un  di  presso  come  Alessandro  Severo  chia- 
mava Virgilio  Platonem  poetorum  ('),  come  Cristina  da  Pizzano  chiamava  il  mare- 
sciallo Bouciqault  philosophe  (Varmes  ('),  e,  molto  più  e  meglio,  come  i  Greci  e  gre- 
cizzanti Latini  chiamavano  Euripide  philosophus  scaenicus,  av.r,viy.ò^  ctXóacyo,  (').  In 
fatti  «  Aesopus  ille  e  Phrygia  fabulator  haut  immerito  sapiens  existimatus  est,  cum, 
quae  utilia  monitu  suasuque  erant,  non  severe,  ncque  imperiose  praecepit  et  censuit, 
ut  philosophis  mos  est,  sed  festive s  delcctabilesque  apologos  commentus,  res  salubriter 
ac  prospicienter  animadversas  in  mentcs  animosque  hominura  cum  audiendi  quadam 
inlecebra  induit  ('*)».  E  questo  sentimento  espresso  nelle  Noctes  Atlicae  non  è  proprio 
di  Aulo  Gelilo,  ma  si  ritrova  in  im  epigramma  allusivo  alla  statua  d'Esopo  in 
Atene,  ed  inserito  nell'Antologia  (IV.  tit.  33)  tra  gli  epigrammi  sui  filosofi.  France- 
sco Tuppo  napolitano,  traduttore  di  Esopo  nel  1485,  gli  dà  il  titolo  fabulalo- 
ris  lepidissimi  philosophique  clarissimi  (°).  «  Quant  à  Esopo,  diceva  il  La  Fon- 
taine,  il  me  semble  qu'on  le  dcvait  mettre  au  nombre  des  Sages  dout  la  Grece  s'est 
tant  vantée,  lui  qui  enseignait  la  veritable  sagesse,  et  qui  l'enseignait  avec  bien  plus 
d'art  que  ceux  qui  en  dounent  des  définitions  et  des  règles  (*)».  E  il  Vico  nella  Scienza 
nuova  (')  dice  che  «  a  lui  furon  attaccate  le  favole  d'intorno  alla  morale  filosofia,  o 
ne  fu  fatto  Esopo  il  primo  morale  filosofo  ». 

(I)  Aeli  Lampridii,  Alex.  Sev.c.ìl.  —  (-)  llist-  de  Bouciq.  IV.  6.  cit.  dal  Littré.  —  (')  Athen. 
13,  561  a.;  Vitruv.  8,  I.  —  (')  Aul.  Geli.  II.  29.  —  Fab.  Aes.  ed.  del  Furia  Lipsia  1810.  p.  CXXVl.  — 
(«)  La  Fontaine,  Fables  ed.  Parig.  del  1799, 1. 1.  p.  LXXIII.  —  C)  IL  8, 9,  t.  2,  ed.  Milan.  del  1816  p.  44. 
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Notizie  degJi  scavi  di  antichità  comunicate  dal  Socio  G.  FIORELLI 

nella  seduta  del  21  dicembre  1879. 


NOVEMBRE 


I.  Como  —  L' ispettore  cav.  Barelli  mi  comunicò  il  seguente  rapi>«rto,  sopra 
una  tomba  preromana,  scoperta  alla  Prudenziana,  nel  sobborgo  di  s.  Agostino  in  Como. 

«  Una  tomba  della  stessa  civiltà,  e  contemporanea  ai  sepolcreti  di  Civiglio  e 
di  Carate  Lario,  si  è  scoperta  nell'agosto  u.  s.,  mentre  si  stava  lavoraado  il  fondo 
attiguo  alla  villa  del  sig.  ing.  cav.  Pietro  Luzzani,  detta  la  Prudenziana,  in  s.  Ago- 
stino di  Como.  Alla  forma  e  fabbricazione  della  tomba  non  fu  posto  mente  perchè, 
rimovendosi  il  terreno  sottostante,  veniie  questa  a  cadere  disciolta;  ma  gli  oggetti 
che  conteneva  rimasero  presso  che  intatti,  e  si  raccolsero  con  diligente  premura  dal 
prelodato  sig.  ing.  Luzzani,  che  ne  fece  dono  generoso  al  nostro  civico  Museo. 

«  Cinque  sono  i  vasi  di  questa  tomba.  Due  urnette  graziosissime  hanno  la  forma 
di  calice.  La  maggiore,  che  ha  l'altezza  di  cent.  9,  coll'apertura  di  cent.  11  di  dia- 
metro, ed  il  piede  di  soli  cent.  4,5,  presenta  dalla  metà  in  giii  dipinte  fasce 
oblique  di  color  nero  su  fondo  rosso,  intrecciate  a  modo  di  rete;  e  sì  nella  forma 
che  nel  disegno  rassomiglia  in  tutto  al  vaso  uscito  dal  sepolcreto  di  Carate  Lario, 
e  rappresentato  dalla  fig.  4  nella  tavola  annessa  al  n.  12  della  Rivista  arch.  comense. 
La  minore  è  circa  la  metà  della  prima;  uguale  per  altro  ne  è  la  configurazione,  accurata 
la  fabbricazione,  e  la  pasta  di  terra  rossa.  Questa  pure  sembra  che  fosse  ugualmente 
dipinta,  ma  i  colori  ne  sono  presso  che  intieramente  scomparsi.  Una  ciotola  di  terra  a 
vernice  rossa,  è  col  piede  aderente  all'emiciclo.  Un  bicchiere  a  cono  rovescio,  da  un  terzo 
in  su  è  lavorato  a  spira,  con  impressevi  le  due  solite  marche  del  figulo  a  tre  circoli 
concentrici;  la  terra  è  rossa  e  la  vernice  nera.  Finalmente  si  ebbe  un'olla  piccola  cor- 
donata, di  terra  rossa  senza  vernice,  pari  alla  fig.  3  della  tavola  precitata.  Quest'ultima 
conteneva  gli  avanzi  del  rogo,  ed  i  seguenti  oggetti  di  bronzo  :  Tre  fibule  incomplete 
a  pancia,  la  piti  grande  delle  quali  con  linee  orizzontali  a  rilievo.  Sette  amuleti  a 
guisa  di  secchiolini,  pari  a  quelli  trovati  in  Civiglio  (v.  fig.  5  della  tavola  annessa 
al  n.  14  della  Rivista).  Quattro  anelli  di  filo  di  rame  o  di  bronzo,  avvolti  a  spira. 
A  questi  bronzi  era  unito  un  pezzetto  di  ferro  sfigurato  dalla  ossidazione. 

«  Gli  oggetti  usciti  da  questa  tomba  servono  a  meglio  rannodare  fra  loro  i 
sepolcreti  di  Civiglio  e  di  Carate  Lario  ». 


—  si- 
li. Civiglio  —  In  continuazione  di  quanto  fu  scoperto  precedentemente  e  riferito 
nelle  Notizie  del  novemb.  1878  (ser  3\  voi. Ili,  p.  69seg.),  pregiomi  comunicare  un  nuovo 
rapporto  del  medesimo  ispettore  cav.  Barelli,  clie  così  descrive  i  nuovi  rinvenimenti  del 
sepolcreto  preromano  di  Visigna,  casale  del  comune  di  Civiglio,  mandamento  IL  di  Como. 

«  A  pochi  metri  verso  sud-ovest  dal  luogo  in  cui  nel  settembre  dello  scorso  anno 
si  rinvennero  le  tombe  preromane,  presso  il  casale  di  Visigna,  feci  nella  prima  metà 
dell'agosto  ultimo  altri  scandagli,  l'uno  de'quali  fu  coronato  da  buon  successo.  At- 
tore principale  anche  di  questi,  per  l'opera  efficace  da  lui  prestata,  fu  l'egregio  sig. 
parroco  di  Civiglio  d.  Giuseppe  Bernasconi.  Otto  furono  le  tombe  rimesse  quivi  alla 
luce,  una  delle  quali  si  trovò  manomessa,  per  la  tumulazione  di  un  cadavere  nello 
stesso  luogo  in  tempi  di  molto  posteriori.  Non  essendo  le  tombe  novellamente  sco- 
perte, che  la  continuazione  del  sepolcreto  già  descritto  in  altra  mia  relazione,  mi  dispen- 
serò dall'analizzarle  ad  una  ad  una,  per  uon  ripetere  le  cose  già  dette,  limitandomi 
a  qualche  osservazione  generica,  ed  a  pochi  cenni  sugli  oggetti  che  diversificano 
dai  già  noti. 

«  Anche  queste  ultime  tombe  erano  costrutte  di  sei  sfaldature,  come  le  precedenti  ; 
di  maniera  che  le  quattro  ai  lati  componevano  un  quadrato  imperfetto,  il  maggiore  dei 
quali  era  di  met.  0,80  per  met.  0,75,  ed  il  minore,  di  met.  0,35  per  met.  0,33  ;  e 
giacevano  a  varie  profondità  di  met.  0,60,  met.  0,80,  e  met.  0,90,  quasi  tutte  alli- 
neate da  nord  a  sud,  entro  lo  spazio  di  circa  met.  16.  Eccettuata  la  più  ampia, 
ricca  di  sei  vasi,  ed  un'altra  di  soli  quattro,  le  sei  tombe  rimanenti  ne  contenevano 
cinque;  cioè  due  urne  cordonate  di  grandezza  diversa,  di  terra  rossa;  uno  o  due  bic- 
chieri a  cono  rovescio,  dal  juezzo  in  su  lavorati  a  spira,  di  terra  rossa  o  nera  e  in- 
verniciati di  nero;  una  o  due  ciotole  di  più  rozza  fattura  e  impura  pasta  rossa  o 
nera,  con  vernice  nera;  tutti  somiglianti  a  quelli  delle  tombe  già  descritte.  Tre  soli 
diversificavano,  e  sono  :  un'  urna  a  cono  rovescio,  circondata  da  due  linee  impresse 
dove  si  restringe  quasi  ad  angolo  retto  a  formare  l'apertura;  due  ciotole  eleganti, 
ben  lavorate  e  coperte  di  vernice  rossa,  l'una  emisferica,  e  l'altra  a  due  curvature 
diverse. 

«  Gli  avanzi  del  rogo,  ossa,  cenere  e  carboni,  stavano  in  una  delle  urne  cordonate 
insieme  cogli  oggetti  metallici,  che  sono  scarsi  in  confronto  degli  estratti  dalle  tombe 
precedenti.  In  tutti  sono:  Nove  fibule  incomplete,  ad  arco  liscio  rigonfio  nel  mezzo, 
la  più  forte  colla  staffa  cilindrica  interrotta  da  un  circolo  in  rilievo;  fra  le  quali  è 
notabile  la  voluta  cou  porzione  dell'arco  a  fettuccia  di  una  fibula  serpeggiante  ele- 
gantissima. Quindici  anelli  di  varia  configurazione  e  grandezza.  Due  giobetti  oblunghi 
e  forati,  pari  alla  fig.  7  della  tavola  annessa  al  n.  14  della  Rivista  arch.  comense; 
l'uno  de'quali  è  inserito  in  un  anello  formato  da  fili  torti  in  circolo  perfetto.  Un 
secchiolino  uguale  alla  fig.  5  della  tavola  precitata.  Un  pendaglio  singolare,  com- 
posto di  due  anelli  uguali  cou  appendice  a  coda  di  rondine,  inseriti  in  un  terzo  semplice, 
e  questo  in  un  quarto.  I  detti  due  anelli  biforcuti  sono  in  tutto  simili  (anzi  paiono 
usciti  dal  medesimo  stampo)  a  quello  rappresentato  dalla  fig.  2  nella  stessa  tavola,"che 
avendo  il  colmo  del  circolo  incompleto,  sospettai  potesse  essere  la  estremità  del 
manico  di  un  rasoio.  Resta  ora  accertato,  essere  questo  e  quelli  non  altro  che  finimenti 
di  una  catena  o  collana  di  semplice  ornamento.  Tutti  i  mentovati  oggetti  sono  di 
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bronzo.  Il  ferro  vi  scarseggia.  I  soli  pezzi  di  questo  metallo  usciti  dalle  otto  ultime 
tombe  sono:  Una  fibula  quasi  iutiera  ad  arco  semplice  ed  adoppio  vermiglione;  un 
anello  del  diametro  di  cent.  4,5,  e  pochi  altri  frammenti  sfigurati  dalla  ossidazione. 
Un  indizio  della  presenza  dell'ambra  nel  sepolcreto  di  Visigna  apparve  ora  soltanto  : 
è  un  gingillo  di  ambra  rosea,  trasparente,  di  forma  conica,  alto  mill.  13,  del  diametro 
alla  base  di  mill.  8,  e  forato  pel  lungo  :  si  rinvenne,  non  dentro,  ma  alla  superficie 
di  un'urna  cineraria. 

«  Godo  infine  di  annunziare,  che  anche  tutti  questi  oggetti  si  trovano  nel  nostro 
Museo  archeologico,  donati  generosamente  dal  proprietario  del  fondo,  mercè  le  pre- 
mure del  prelodato  rev.  parroco  Bernasconi  ». 

III.  Gravedona  —  L'ispettore  medesimo  scrisse  in  tal  guisa  sulla  scoperta  di 
due  tombe  romane,  avvenuta  lo  scorso  marzo  presso  Gravedona. 

«  Nei  lavori  della  strada  provinciale  Regina,  tra  Gravedona  e  Domaso,  si  sco- 
prirono due  tombe  antiche.  Per  buona  ventura  all'atto  dello  scoprimento  si  trovò 
l)resente  il  sig.  ing.  Eugenio  Frigerio,  direttore  di  quei  lavori,  il  quale  ebbe  molta 
cura  di  raccogliere  gli  oggetti,  di  rilevarne  i  disegni,  e  di  notare  le  circostanze  di 
quel  trovamento  che  potessero  giovare  alla  scienza.  I  menzionati  oggetti  vennero  poscia 
consegnati  airofficio  della  Deputazione  provinciale,  che  li  trasmise  al  Museo  civico 
verso  la  metà  del  passato  novembre. 

«  Non  essendo  io  stato  avvertito  di  quella  scoperta  se  non  quando,  compiuti  i 
lavori,  non  restava  più  nulla  da  vedere  sul  luogo,  mi  gioverò  per  questa  relazione 
delle  note  favoritemi  dal  prefato  sig.  ingegnere,  e  di  quanto  mi  è  dato  congetturare 
dall'ispezione  dei  cimelii  usciti  da  quelle  tombe. 

«  Furono  queste  trovate  nella  prima  metà  del  marzo  u.  s.,  nel  fondo  distinto 
col  n.  1854  della  mappa  censuaria  di  Gravedona;  e  giacevano  alla  profondità  di  met.  1,50, 
l'una  a  poca  distanza  dall'altra.  Erano  di  piccola  dimensione,  cinte  di  muro  a  secco, 
con  una  pietra  al  di  sotto,  ed  un'altra  che  serviva  loro  di  coperchio. 

«  Contenevano  i  seguenti  oggetti  di  figulina  e  di  metallo  :  Due  vasi  assai  schiac- 
ciati, e  r  imo  più  dell'  altro,  dell'altezza  di  cent.  18,  il  cui  maggior  diametro  è  di 
cent.  20,  con  semplice  bocchello  strettissimo  e  poco  sporgente  dall'emisfero  superiore; 
hanno  la  forma  della  chytra,  ma  sono  lisci,  di  terra  rossa,  levigatissimi,  con  cornice 
a  fasce  regolari  di  color  rosso,  biancastro  e  pavonazzo  alternate.  L'uno  porta  segnate 
a  graffito  sull'emisfero  inferiore  due  K,  ed  ha  sei  piccoli  fori  equidistanti  attorno  al 
bocchello.  Un  calice  della  stessa  materia,  lungo  e  sottile  di  piede,  ottimamente 
lavorato  e  di  forma  assai  graziosa,  ha  l'altezza  di  cent.  8.  Un  vasettino  incompleto 
a  cono  rovescio  alto  cent.  5,  è  p^asmato  rozzamente  con  le  dita.  Accanto  ad  un  vaso, 
stava  una  cesoia  delle  solite  che  servivano  a  tosare  il  gregge,  e  porzione  di  un  fal- 
cetto, ambedue  di  ferro.  Dentro  il  calice  si  trovò  un  anello  pure  di  ferro,  di  cent.  4 
di  diametro.  Il  vasetto  informe  poi  conteneva  un  anello  intiero  di  bronzo,  con  vari 
frammenti  di  filo  a  fettuccia,  torti  in  circolo,  pure  di  bronzo;  piìi  due  ricci  di  fibule 
in  ferro,  uno  de' quali  a  doppio  vermiglione. 

«  L'essersi  trovati  quasi  attigui  alle  dette  tombe  parecchi  frammenti  di  embrici 
con  rilievi  e  scannellature,  quali  erano  comunemente  in  uso  ai  tempi  del  dominio 
ìomano,  mescolati  a  frammenti  di  vasi  in  tutto  uguali  ai  descritti,  come  nota  il 
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prelodato  sig.  Frigerio,  induce  a  credere  che  in  continuazione  alle  due  accennate, 
esistano  altre  tombe  costrutte  di  embrici  in  luogo  dei  muri  e  delle  lastre  di  pietra, 
e  che  il  sepolcreto  sia  dell'epoca  romana.  E  invero,  noi  abbiamo  nella  provincia  altri 
esempì  di  sepolcreti  indubitatamente  romani,  nei  quali  le  tombe  formate  di  pietra  si 
rinvennero  alternate  con  altre  di  embrici,  come  per  es.  in  quello  di  Cantù,  scoperto 
l'anno  scorso  presso  la  casa  dei  signori  Viganò.  Non  è  però  escluso  ogni  dubbio,  che 
il  nostro  possa  essere  di  più  antica  data.  Un  vaso  simile  per  forma  ai  i^rimi  accennati, 
sebbene  di  minore  dimensione,  uscì  non  è  guari  da  una  tomba  di  Stabio  nel  cantone 
Ticino,  la  quale,  per  gli  altri  oggetti  che  conteneva,  si  rileva  essere  stata  contempo- 
ranea alle  nostre  preromane  di  Vergosa  e  di  Breccia.  Anche  il  calice  trova  il  suo  ri- 
scontro nelle  stoviglie  dei  sepolcreti  di  Carato  Lario  e  della  Prudenziana  i)resso  Como, 
che  vanno  ugualmente  attribuiti  all'età  preromana  ». 

IV.  Fino  Mornasco  —  Anche  allo  zelo  del  eh.  cav.  Barelli  debbo  questa 
relazione,  sopra  la  scoperta  di  altra  tomba. 

«  Nel  podere  del  sig.  Felice  Damiano  Cattaneo  in  Socco,  casale  del  comune  di  Fino 
Mornasco,  il  giorno  6  settembre  ultimo  fu  rimessa  allo  scoperto  una  tomba  romana,  non 
priva  d'interesse.  L'egregio  sig.  Coleo  Cattaneo,  figlio  del  prenominato  e  membro  della 
Commissione  per  il  Museo  civico  archeologico,  il  quale  dirigeva  le  operazioni  agricole 
di  quel  podere,  accortosi  dell'  esistenza  di  quella  tomba,  ebbe  la  gentilezza  di  far 
sospendere  i  lavori,  e  di  rendermene  avvertito.  Mi  vi  recai  nel  detto  giorno,  e  demmo 
tosto  mano  allo  scoprimento.  Il  luogo  della  tomba  è  a  400  met.  circa  dal  palazzo 
Cattaneo,  e  verso  mezzogiorno,  in  un  piano  che  si  sta  dissodando  per  ridurlo  a  colti- 
vazione, denominato  Prato  comune,  forse  perchè  quel  fondo  era  anticamente  di  pro- 
prietà comunale.  Essa  tomba  giaceva  alla  profondità  di  met.  1,30,  e  di  20  cent,  sotto 
il  livello  del  terreno  vergine  argilloso  biancastro.  Aveva  per  pavimento  quattro  grandi 
embrici  di  terracotta,  collocati  a  rovescio  e  combinati  insieme,  formanti  una  superficie 
piana  di  met.  1,21  per  met.  0,91.  Era  poi  questa  fiancheggiata  agli  estremi  da  due 
scaglioni  informi  di  arenaria,  disposti  nella  direzione  da  nord  a  sud,  e  prominenti 
di  cent.  25  ;  ma  la  tomba  non  aveva  coperchio  di  sorta.  Entro  detto  spazio  stavano 
nove  vasi  di  figulina,  diversi  di  forma;  più  un  cilindro  di  terra  rossa,  alto  cent.  13, 
assottigliato  nel  mezzo  e  forato  per  lungo,  che  poteva  servire  di  piedistallo  ad  un 
oggetto  qualunque;  e  finalmente  una  cesoia  di  ferro  per  tosare  il  gregge.  Tre  soli 
dei  detti  vasi  erano  in  posizione  verticale,  gli  altri  giacevano  dislesi  senza  ordine, 
con  la  bocca  rivolta  in  varie  direzioni.  Alcuni  sono  di  terra  rossa,  altri  di  creta  bianca, 
ma  tutti  di  bella  fabbricazione  e  lavorati  al  tornio,  taluni  poi  fregiati  anche  di  una 
linea  serpeggiante  all'ingiro,  o  di  una  fascia  a  picciolo  lineette  impresse  nella  pasta 
ancor  tenera  con  certa  simmetria.  Si  notarono:  Un'  idria  con  ansa,  una  scodella  similis- 
sima  alle  moderne,  delle  quali  fanno  uso  i  contadini,  due  piatti,  due  ciotole  emisferiche, 
due  bicchieri  di  forma  ovale,  ed  un  terzo  col  piede  a  modo  di  calice.  L'idria,  i  piatti 
ed  i  due  bicchieri  sono  della  stessa  forma  e  lavorazione,  di  alcuni  rinvenuti  nel  se- 
polcreto di  Cantù  sopra  ricordato.  Ma  le  radici  delle  robinie  sovrastanti,  insinuatesi 
nella  terra  dei  vasi  rammolliti  dall'umido,  che  è  continuo  in  quel  basso  fondo,  li 
scomposero  in  modo  che  la  sola  scodella  si  potè  estrarre  intiera,  ed  altri  quattro  soli 
recipienti  si  potranno  restaurare. 
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«  Non  è  questo  l'unico  indizio  di  antichità  romane,  apparso  nel  podere  Cattaneo 
in  Socco.  A  non  molta  distanza  della  tomba  prementovata,  nei  movimenti  di  terra 
clie  si  stanno  facendo  per  migliorare  la  coltura  di  quel  fondo,  si  rivelarono  qua  e  là 
numerosi  frammenti  di  vasi  e  metalli  della  stessa  epoca,  durante  l'anno  scorso  e  nella 
prima  metà  del  corrente.  Il  sig;  Celeo  Cattaneo  raccolse  il  tutto  con  diligenza  com- 
mendevole, e  riunendo  i  vari  cocci  potè  ricuperare  qualcbe  bel  vaso  intiero,  un'idria 
ansata,  una  coppa  ed  altri  utensili  simili.  Fra  i  metalli  sparsi  in  frammenti  si  notano: 
Una  fibbia  uguale  alle  moderne,  e  tre  cbiodi  di  ferro;  l'orlo  di  un  vaso  di  bronzo 
col  suo  fondo,  del  diametro  di  cent.  10;  uno  specchio  circolare  singolarissimo,  di  un 
metallo  color  bianco  e  così  duro  che  resiste  alla  lima.  Questo  ha  la  superficie  alquanto 
convessa,  levigatissima,  senza  ombra  di  ossido  e  di  color  fosco  ;  il  rovescio  concavo 
è  verniciato  di  nero;  il  suo  diametro  è  di  cent.  8  circa,  e  lo  spessore  è  meno  di 
un  millimetro.  Fu  trovato  insieme  ai  frammenti  del  vaso  di  bronzo  sopradetto,  e 
di  un'  idria.  Di  tutti  gli  oggetti  sopra  menzionati  i  sig.  Cattaneo  fecero  dono  al 
patrio  Museo». 

V.  Castione  —  L'ispettore  di  Lecco  dott.  A.  Garovaglio,  comunicò  la  se- 
guente notizia. 

«  Il  giorno  3  dello  scorso  settembre,  mentre  alcuni  operai  stavano  rimuo- 
vendo le  terre  nel  fondo  del  sig.  Domenico  Mazzucconi,  per  ridurre  un  erto  ed 
angusto  viottolo  in  comoda  e  larga  rampa,  e  dare  facile  accesso  dalla  strada  di 
Castione  (Lecco)  alla  nuova  chiesa,  si  accorsero  che  i  colpi  delle  zappe  mandavano 
fuori  tuoni  ribombanti,  ed  i  badili  si  sprofondarono  facilmente  nel  vuoto.  Accecati 
dalla  solita  smania  di  cercare  il  tesoro,  rimossa  la  poca  terra,  quegli  illusi  ab- 
batterono tegole,  embrici,  vasi;  uè  avrebbero  risparmiato  uno  scheletro,  se  per 
buona  ventura  non  fosse  passato  di  là  il  sig.  Giuseppe  Gargantini  Piatti.  Questi, 
vedendo  gli  avanzi  di  un  antico  sepolcreto,  fece  tosto  cessare  queir  opera  di  di- 
struzione, e  raccogliere  i  frammenti,  in  modo  da  salvare  tutto  ciò  che  maggior- 
mente importa  agli  studi.  Ed  è  a  lui  che  devo  esser  grato,  se  il  giorno  seguente 
potei  visitare  quella  tomba,  ricomporla,  e  rimettere  ogni  cosa,  come  si  trovava  nel 
momento  clie  fu  disotterrata.  La  tomba  era  alla  profondità  variante  tra  met.  1,70  e 
met.  0,70,  a  causa  della  forte  ineguaglianza  del  terreno  soprastante.  Aveva  la  lun- 
ghezza di  met.  2,00,  ed  era  composta  di  embrici,  quattro  per  ciascun  lato,  ed  uno 
traversale  al  capo  ;  in  tutto  nove.  Questi  poggiavano  gli  uni  contro  gli  altri ,  ed 
alla  base  si  allargavano  in  modo  da  formare  un  triangolo  quasi  equilatero,  di  met.  0,50 
per  ciascun  lato,  rattenuti  e  coperti  al  vertice  da  tegoli  molto  rassomiglianti  agli 
odierni,  superandoli  in  lunghezza,  e  non  arrivandoli  in  larghezza.  Gli  uni  e  gli 
altri  sono  anepigrafi  ,  perfettamente  cotti,  e  quindi  di  un  bel  rosso.  Sono  lunghi 
met.  0,00,  larghi  da  met.  0,44  a  met.  0,52,  perchè  rastremati  ;  spessi  poi  met.  0,0(3. 
Lo  scheletro,  ben  conservato,  giaceva  disteso  sul  nudo  terriccio,  difeso  da  quella 
specie  di  tettoia,  col  capo  ad  oriente.  Pareva  di  uomo  sulla  sessantina.  Aveva  il 
braccio  destro  appoggiato  al  petto,  e  la  mano  manca  al  basso  ventre,  e  misurava 
l'altezza  di  met.  1,()0.  Tre  vasi  fittili  di  forma  ed  impasto  comune,  gli  stavano  vicino 
al  capo,  cioè  un'  ami)olla,  ed  un  dolio,  nel  quale  erano  molti  ossicini  commisti  a 
terriccio,  ed  un  frammento  di  bronzo  a  varie  spire,  solo  metallo  che  siasi  rinvenuto. 


e  che  sembra  parte  di  una  fibula.  Questi  vasi  li  vidi  in  pezzi ,  e  non  mi  parvero 
rotti  dal  tempo,  ma  dall'opera  dei  malaccorti  scavatori.  Una  ciotola  era  perfetta- 
mente conservata.  Un  quarto  vaso  ha  una  forma  quasi  cilindrica,  alto  met.  0,17  e 
del  massimo  rigonfiamento  di  met.  0,09,  con  segui  evidenti  di  vernice. 

«  Questa  tomba  dovè  appartenere  ad  un  sepolcreto  romano,  che  dovrebbe  avere 
ima  certa  estensione,  se  si  pon  mente  che  nel  giorno  stesso  in  cui  attendevo  a  ri- 
comporre i  frammenti,  proseguendosi  lì  vicino  i  lavori  di  sterro,  si  trovarono  molti 
pezzi  di  fittili  comuni,  simili  per  lo  più  al  dolio  sopra  citato,  e  varie  ossa;  i  quali 
avanzi  davano  certa  prova  di  antecedente  devastazione.  Alcuni  anni  or  sono,  a  circa 
dieci  metri  al  di  sopra  del  punto  nuovamente  esplorato,  furono  rimessi  a  luce  em- 
brici, vasi,  cocci  ed  ossa,  senza  che  ne  fosse  tenuto  conto  alcimo.  Ulteriori  indagini 
potrebbero  portar  luce  sulle  scoperte  ». 

VI.  Villa  Capella  —  Il  sig.  Carlo  Favalli  nel  settembre  1878  faceva  cono- 
scere al  Ministero,  che  lungo  il  corso  del  fiume  Osone,  nel  punto  tra  la  strada  da 
s.  Lazzaro  a  Piubega  ed  il  paesetto  di  Villa  Capella,  nel  comune  di  Ceresara,  tro- 
vansi  continui  avanzi  di  antiche  abitazioni.  Ivi  nel  fondo  Basalgana  il  defunto 
dott.  Avelli  di  Desenzano  scoprì  molti  oggetti  ;  ed  un  poco  piìi  ad  ovest  del  fondo 
predetto,  lo  stesso  Favalli  rinvenne  una  tomba  con  una  lucerna  fittile.  Nel  centro 
poi  del  piccolo  villaggio  di  villa  Capella  esiste  una  terramara ,  che  occupa  una 
vasta  superficie,  ove  il  Favalli  riferisce  aver  raccolto  due  aghi  crinali  ed  una  lancia 
di  bronzo,  ima  laminetta  di  rame,  molte  corna  di  cervo,  diversi  vasi  fittili  rozzi, 
\m  corno  di  capriolo,  donato  al  proprietario  del  fondo  sig.  Luigi  Ballarini ,  e  molti 
frammenti  di  terracotta.  Di  altra  terramara  si  riscontrarono  le  tracce  al  sud  ovest 
della  prima,  e  propriamente  nella  cascina  Goste,  comune  di  Piubega,  tagliata  a 
mezzo  della  strada  comimale;  di  altra  poi  nel  centro  dell'antico  castello  di  Piubega, 
ove  il  Favalli  ebbe  a  scoprire  avanzi  di  palafitte. 

Chieste  maggiori  informazioni  sugli  scavi  eseguiti  in  quelle  località,  il  sig.  Fa- 
valli  nel  novembre  del  corrente  anno  trasmise  la  seguente  relazione. 

«.<  Uno  scavo'  praticato  nella  terramara  di  Villa  Capella  diede  ottimi  risultati. 
I  lavori  che  feci,  di  accordo  col  proprietario  del  fondo  sig.  Luigi  Ballarini,  furono 
assistiti  dal  eh.  dott.  Attilio  Portioli  di  Mantova,  e  dal  dott.  Eenato  Cesoia  di  Gaz- 
zoldo.  Si  scavò  a  circa  met.  1,00  dallo  stato  primitivo  e  naturale  della  Terramara; 
poiché  quaranta  anni  or  sono  si  esportò  un  metro  circa  di  terreno  ;  e  fu  alla  super- 
ficie dell'attuale  costrutto  della  terramara,  che  rinvenni  gli  oggetti  di  bronzo  da  me 
prima  accennati.  Nei  nuovi  saggi  si  scoprirono  stratificazioni  alternate  di  terra,  car- 
boni e  ceneri ,  costituenti  veri  focolari,  per  l'altezza  minima  di  met.  0,05 ,  massima 
di  met.  0,45,  fino  alla  profondità  di  met.  3,35  ove  si  trovò  il  terreno  di  sedimento 
naturale.  Gli  strati  di  terra  e  di  cenere  erano  pieni  di  cocci,  molti  dei  quali  coperti 
di  sostanza  giallastra,  che  credo  avanzo  di  materie  grasse,  di  ossa  spezzate,  denti 
di  grossi  animali,  come  di  cervo,  oggetti  di  osso  lavorato  (punteruoli  ed  armi), 
frammenti  di  armi  di  selce,  lisciatoi  di  porfido  spezzati,  pezzi  di  terracotta  con  una 
superficie  liscia  e  molto  dura,  forse  avanzi  di  macine.  È  singolare  il  fatto,  di  aver 
trovato  alla  profondità  di  met.  2,80  cocci  sottili  di  terra  nerissima,  lucidi,  e  lavo- 
rati con  tale  perfezione  da  far  credere  che  fossero  stati  eseguiti  al  torno,  meglio 
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fatti  e  cotti,  che  non  quelli  che  si  trovano  negli  strati  superiori.  Le  anse  sono 
innumerevoli  di  forme  e  grandezze  svariatissime  ;  ed  i  fondi  de'  vasi  hanno  varia 
dimensione,  e  qualcuno  è  adorno  di  fregi  posti  in  linea  a  quattro  a  quattro.  Ma 
nessun  vaso  potè  estrarsi  iutiero,  se  si  eccettuano  una  rozza  scodella  e  due  vasettini 
ordinari.  La  superficie  del  terreno  occupato  dalla  terramara  fa  dieci  ettari  circa; 
è  coperta  da  una  immensa  quantità  di  cocci,  che  hanno  resistito  per  secoli  agli  insulti 
della  zappa  e  dell'  aratro. 

«  Gli  oggetti  raccolti  furono  conservati  in  parte  presso  il  sig.  Ballarini,  ed 
in  parte  in  casa  del  dott.  Gesola  a  Gazzoldo  ». 

Nel  chiudere  questa  notizia  piacerai  far  noto,  che  il  solerte  dott.  Attilio  Portioli, 
al  quale  io  mi  rivolsi  per  avere  altre  dilucidazioni  sullo  scavo  anzidetto,  mi  pro- 
mise un  rapporto  che,  compiute  le  nuove  esplorazioni  che  intende  di  fare  nella 
prossima  primavera,  sarà  mia  cura  di  presentare  alla  r.  Accademia. 

VIL  Genisola  —  Presso  questa  frazione  del  comune  di  Podenzana  fu  scoperto  un 
sepolcreto  ligure  ;  e  la  storia  del  rinvenimento,  con  la  descrizione  delle  cose  rimesse 
in  luce,  leggesi  nel  seguente  elaborato  rapporto  dell'egregio  ispettore  degli  scavi  di 
Calice  6  Podenzana  sig.  Paolo  Podestà, 

«  Nel  1870  Vincenzo  Tamburrini  contadino  proprietario  di  Cenisela,  frazione 
del  comune  di  Podenzana,  dissodando  il  proprio  terreno,  posto  nel  finitimo  ter- 
ritorio di  Calice,  per  ridurne  im  tratto  boschivo  a  coltivazione,  s'avvenne  a  poca 
profondità  in  un  grosso  vaso  di  terracotta  a  forma  di  catino,  rimboccato,  a  guisa  di  co- 
perchio, sopra  altro  vaso  minore  contenente  ceneri  ed  ossa  combuste.  Era  un  sepolcro. 

«  Alla  distanza  di  circa  un  metro,  scoperse  altro  sepolcro  regolarmente  co- 
strutto con  sei  lastroni  di  pietra,  contenente  un  ossuario,  un  vaso  accessorio  ed  altri 
oggetti  non  curati  dal  Tamburrini,  che  tutto  distrusse.  Piìi  tardi,  continuando  esso 
il  diboscamento,  riaprì  lo  scavo,  e  ben  presto  si  trovò  in  mezzo  ad  un  sepolcreto. 

«  Avendo  rinvenuto  allora  qualche  oggetto  d'  argento  e  qualche  moneta,  sperò 
di  trovare  il  tesoro,  che  una  volgare  tradizione  ripeteva  nascondersi  in  quei  luoghi, 
in  un  colla  Corona  di  Nerone. 

«  Cavò  circa  settanta  di  quei  sepolcri;  e  dapprima,  solo  apprezzando  i  metalli, 
spezzò  e  disperse  il  rimanente  ;  ma  poi  pensando  che  colla  vendita  avrebbe  potuto 
trarne  guadagno,  raccolta  con  maggior  cura  ogni  cosa,  si  mise  in  traccia  di  com- 
pratori nel  circostante  paese,  sebben  con  poca  fortuna  ;  chè  solo  potè  vendere  alcuni 
vasi,  una  monetina  d'  argento,  e  qualche  oggetto  d'ornamento. 

«  Saputasi  la  cosa  in  Calice,  capoluogo  del  comune,  si  formò  una  società  di 
agiati  proprietari,  i  quali,  acquistata  la  raccolta  ed  il  diritto  dello  scavo ,  poser 
mano  alacremente  al  lavoro,  cominciandolo  da  dove  l' aveva  condotto  il  Tamburrini. 
In  uno  scavo  di  22  metri  su  3  (tav.  VIIL  fig.  15)  scopersero  tre  sepolcri,  simili  agli  scavati 
dal  Tamburrini  ;  ma  delusi  anch'essi  nelle  speranze  del  tesoro,  cessarono  dall'  im- 
presa, e  per  sette  anni  tennero  celate  le  memorie  del  sepolcreto  di  Cenisola. 

«  Venuto  io  l'anno  scorso  in  cognizione  di  questi  fatti,  potei  dopo  lunghe  trat- 
tative comperare  le  cose  raccolte,  e  sottentrare  alla  società  di  Calice  nel  diritto 
di  proseguire  gli  scavi,  che  intrapresi  nell'agosto  dell'anno  scorso  insieme  al  eh.  prof. 
Chierici,  r.  ispettore  degli  scavi  e  monumenti  in  Reggio  d'  Emilia,  da  me  invitato. 
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Anche  il  cav.  dott.  Marietti,  direttore  del  r.  Museo  d'antichità  di  Parma,  visitò 
il  luogo,  e  vi  fece  meco  i  primi  saggi. 

«  Dirò  prima  di  tutto  del  luogo.  Nel  versante  occidentale  dell'Appennino,  tra  la 
Magra  e  la  Vara,  distante  da  questo  fiume  circa  tre  chilometri,  forse  il  doppio 
dall'altro,  è  un  alto  piano  chiuso  da  monti  d'ogni  intorno,  fuorché  verso  la  Vara, 
dove  scolano  le  acque  dei  torrentelli  che  lo  dividono  in  piii  dossi.  Uno  di  questi  è  la 
Costa  di  Sermezzana,  e  nel  suo  fianco  volto  a  meriggio,  dove  scorre  profondo  uno 
di  que'  torrenti,  sta  il  sepolcreto.  Da  quella  costa  per  l'apertura  verso  la  Vara,  e 
al  di  là  dei  monti  che  lo  fiancheggiano  dalla  destra,  scorgesi  il  bacino  della  Spezia, 
il  mar  Ligustico  ed  il  Tirreno.  Il  luogo  è  riposto,  ma  invita  abitarvi;  e  sono  pur 
oggi  là  intorno  case  e  capanne,  e  nell'alto  tra  mezzogiorno  ed  oriente  sorge  il 
gruppo  di  case,  che  chiamasi  Cenisola. 

«  Il  sepolcreto  (tav.  Vili.  fig.  15)  è  circoscritto  ad  ovest  da  im'erta  scogliera  na- 
turale, ed  a  nord  da  una  artificiale,  costrutta  con  grossi  massi  d'arenaria  ammon- 
ticchiati alla  rinfusa,  e  coperti  di  terra  dirupata.  Gli  altri  due  lati  non  sono  ancora 
esplorati. 

«  Ivi  non  era  traccia  di  antica  coltura,  nè  vedevansi  alberi  d'alto  fusto,  ma  il 
terreno  naturale  pieno  di  massi  d'arenaria  friabile,  coperto  da  soli  sterpi  e  ginestrai. 
Ora  è  ridotto  a  vigneto  diviso  in  cinque  pianelli,  l'uno  più  elevato  dall'altro  a 
guisa  di  gradini  di  varia  larghezza,  i  quali  formano  uno  spazio  lungo  da  est  ad  ovest 
met.  40,  e  largo  nella  linea  del  declivio  met.  31.  In  questo  spazio  si  trovano  tutti 
i  sepolcri,  e  per  la  parte  scoperta  prima  del  mio  scavo,  li  descrivo  secondo  le  in- 
formazioni assunte  con  ogni  diligenza  dal  Tamburrini,  e  dagli  altri  che  seco  lavo- 
rarono 0  furono  testimoni  dei  suoi  trovamenti.  Nel  resto  i  sepolcri  da  me  trovati, 
confermano  esattamente  questi  ragguagli,  come  apparirà  dalla  descrizione  che  ne 
darò  a  parte. 

«  Scavi  anteriori  al  1878.  Tutti  i  sepolcri  erano  cenerari,  costrutti  a  cassetta 
con  sei  lastre  di  una  roccia  argillosa,  che  è  nel  luogo,  eccettuati  due  che,  invece 
delle  lastre,  erano  composti  da  sei  grandi  tegole  della  comune  forma  romana.  Le 
lastre  erano  grandi  circa  come  le  tegole,  e  quelle  e  queste  così  disposte,  che  una 
formava  il  fondo  del  sepolcro,  un'  altra  il  coperchio,  e  quattro  i  suoi  lati.  Tutto 
poi  era  circondato  e  coperto  da  un  cumulo  di  sassi,  che  arrivava  allo  spessore  di 
circa  mezzo  metro  da  ogni  parte;  e  sopra  i  sassi  stendevasi  poca  terra.  Nè  dentro 
ai  sepolcri  nè  intorno  ad  essi  erano  avanzi  del  rogo,  fuorché  le  ossa  bruciate 
dentro  le  urne  ;  ma  quasi  sempre  s' avvertì  una  grossa  pietra  alla  superficie  del 
campo,  corrispondente  al  sepolcro  sottoposto.  Da  tutte  queste  circostanze  si  raccoglie, 
che  pel  seppellimento  scavavasi  una  fossa,  larga  da  un  metro  ad  un  metro  e  mezzo 
in  quadrato,  e  profonda  circa  un  metro.  Nel  mezzo  della  fossa  costruivasi  la  cassa 
sepolcrale,  che  serravasi  intorno  coi  sassi  ;  poi  disposta  l' urna  coll'altre  cose  che  l'ac- 
compagnavano, e  coperta  la  cassa  con  l' ultimo  lastrone,  con  altri  sassi  e  infine  con 
terra  colmavasi  la  fossa,  piantandovi  sopra  la  pietra  che  la  indicava  alla  pietà  dei 
superstiti  (tav.  Vili.  fig.  10).  . 

«  I  sepolcri  non  erano  disposti  a  file  regolari,  nè  continuatamente  ad  eguali 
distanze,  ma  qua  e  là  distribuiti  a  gruppi;  ed  alcuni  incassati  nella  roccia  che 
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dall'ovest  chiude  il  sepolcreto  .  tagliata  a  tale  scopo  :  i  due  di  tegole  stavano  quasi 
nel  centro,  ove  era  il  maggior  numero.  Il  terreno  del  sepolcreto  non  conteneva  nè 
cocci  nè  ossa  di  bruti,  ond'  è  manifesto  che  ivi  non  si  fecero  pasti  funebri.  Rari 
anche  vi  erano  i  carboni  ;  ma  questi  in  tre  o  quattro  luoghi  fra  i  sepolcri,,  si  tro- 
varono ammucchiati.  L'  ammasso  piìi  notevole  sul  lato  ovest  del  sepolcreto,  empiva 
per  metà  una  buca  rotonda  di  un  metro  circa  di  diametro,  profonda  altrettanto  e 
concava:  sotto  il  carbone  stava  della  cenere;  sopra,  sassi  e  terra.  Potrebbe  essere 
questa  una  carbonaia  posteriore  ai  sepolcri,  sebbene  mai  simil  cosa  siasi  trovata  là 
intorno  ;  ma  dalla  parte  opposta  verso  est,  si  rinvennero  tracce  manifeste  di  un 
fornello,  che  dovrà  credersi  antico  (tav.  YIII.  fig.  13  e  14).  Aveva  forma  quadrata  di 
mezzo  metro  circa  per  lato,  e  da  tre  parti  lo  chiudeva  una  parete  di  sassi,  che 
serbavan  segui  del  fuoco,  alta  un  po'  più  di  mezzo  metro  ;  dentro  era  terra  neris- 
sima  ed  untuosa,  sulla  quale  giacevano  pezzi  di  una  lastra  d' argilla,  cotta  e  nera, 
grossa  tre  centimetri  e  così  consistente,  che  fu  inutile  ogni  sforzo  per  romperla 
colle  mani  :  essa  era  trapassata  da  piccoli  e  spessi  fori  ;  probabilmente  poggiava  sui 
sassi,  ed  era  la  graticola  del  fornello,  sulla  quale  stendevasi  uno  strato  di  carbone, 
poi  terra,  sicché  la  costruzione  discendeva  alla  profondità  di  circa  un  metro.  Un  for- 
nello da  cuocere  vivande  non  poteva  essere  così  chiuso  sotto  terra,  nè  dalle  descri- 
zioni di  quei  scavatori  potei  argomentare,  che  il  terreno  innanzi  al  medesimo  fosse 
aperto.  D'altra  parte  ho  notato,  che  non  si  tennero  banchetti  nel  sepolcreto.  Lo  giudico 
però  un  ustrino;  la  graticola  potè  servire  a  lasciar  colare  la  parte  molle  del  cadavere, 
ed  a  fermarne  i  residui  dell'ossa  da  raccogliere  :  la  massa  di  ceneri  e  carboni  potè 
seppellirsi  in  una  buca,  come  la  descritta  precedentemente,  o  andar  giii  per  la  china 
del  torrente  dilavata  dalle  piogge. 

«  Xell'  interno  d'  ogni  sepolcro  stava  un'  urna  ceneraria  .  alcune  volte  con 
un'  altra  piìi  piccola,  coperte  con  ciotola,  uno  o  più  vasi  accessori,  qualche  arma  ed 
oggetto  d' ornamento,  e  talora  una  o  più  monete  :  nulla  mai  si  rinvenne  fuori  delle 
tombe. 

«  Poche  tombe  contenevano  armi,  che  son  tutte  di  ferro  :  dodici  lance,  dieci  gia- 
vellotti, e  tre  spade  coi  loro  foderi  pure  in  ferro.  Si  notò  che  le  armi,  per  lo  più 
stavano  sulle  estremità  est  ed  ovest  del  sepolcreto,  che  i  giavellotti  e  le  minori 
lance  erano  dentro  1'  urna,  infitte  fra  le  ossa  colla  punta  volta  in  alto,  e  le  lance 
maggiori  e  le  spade  coi  foderi  giacevano  sul  lastrone  del  fondo.  Le  lance  ed  i  gia- 
vellotti non  furono  nè  spezzati,  nè  contorti  ;  dei  foderi  delle  spade  si  raccolsero  solo 
i  frammenti,  che  non  si  completano. 

«  Gli  oggetti  d'ornamento  e  le  monete,  parte  stavano  nell'  mterno  dell'  urna, 
parte  sul  fondo  delle  casse,  e  parte  sul  ventre  dei  vasi  fra  loro  a  contatto. 

«  Gli  oggetti  ornamentali  sono  :  1 1  armille  d' argent'^,  tutte  intere ,  e  fram- 
menti d' alcune  di  bronzo  ;  22  fibule ,  7  d' argento ,  12  di  bronzo ,  3  di  ferro, 
quasi  tutte  rotte  ma  per  una  metà  complete  ;  8  anelli  da  dito,  1  d'argento,  2  di 
bronzo,  5  di  ferro ,  tutti  rotti  ed  incompleti;  5  fermagli  di  bronzo  da  cinturone  e 
frammenti  d'alcun  altro  ;  5  ganci  di  bronzo  e  qualche  frammento  ;  2  pendagli,  mezza 
bulla  d'argento,  ed  una  rotella  a  raggi  di  bronzo;  un  globulo  di  vetro  giallo  smal- 
tato in  turchino,  forse  capocchia  di  spillone;  e  spilloni  d'argento  pur  si  trovarono, 
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ma pochi,  nè  io  gli  ho  veduti;  e  poi  anche  10  fuseruole  d'argilla  e  3  di  pietra; 
frammenti  di  uno  strigile  di  ferro  ;  di  un  cerchio  del  diametro  di  circa  cent,  10;  di 
lastra  di  ferro  alta  cent.  5;  una  laminetta  d'osso  forato,  che  si  può  credere  il  co- 
perchio d'  una  scatoletta  da  odori. 

«  In  qualche  sepolcro  erano  anche  due  armille,  mai  in  maggior  numero,  una 
in  un  vaso,  una  in  un  altro,  od  una  dentro  e  1'  altra  fuori.  Quei  di  tegole  conte- 
nevano ciascuno  una  fibula  d'argento,  colla  singolarità  che  una  di  queste  aveva 
forma  di  cucchiaio,  come  la  descriverò  appresso.  Il  globulo  di  vetro  ed  il  cerchio 
di  ferro,  erano  uniti  ad  ima  spada  ripiegata. 

«  Le  monete  da  me  possedute  sono  otto  assi  romani  ed  un  quinario  :  un'altra  mo- 
neta d'argento,  che  alla  descrizione  del  Tamburrini  sembra  fosse  un  denaro  romano,  ed 
altre  di  bronzo,  andarono  perdute.  In  un  sepolcro,  tre  monete  stavano  sul  fondo  infila; 
ma  nei  sepolcri  inferiori  non  se  ne  rinvennero,  come  neppure  in  essi  si  raccolsero  oggetti 
d'argento.  Infine  dentro  uno  dei  vasetti  accessori,  si  rinvenne  il  guscio  di  un  uovo. 

«  Scavi  del  1878.  I  sepolcri  scavati  alla  presenza  del  prof.  Chierici  e  di  me  son 
tre  :  i  pressanti  lavori  della  campagna,  ed  il  richiamo  del  prof.  Chierici  agii  scavi 
di  Canossa,  al  medesimo  affidati  dal  governo,  non  permisero  di  continuare  il  lavoro. 
Une  giacevano  presso  la  maceria  di  grandi  pietre,  che  limitava  il  sepolcreto  supe- 
riormente, distanti  fra  loro  metri  2  ;  il  terzo  piìi  basso  allontanavasi  verso  est  met.  4. 
Nel  taglio  del  terreno  vedesi,  che  questo  generalmente  fino  alla  profondità  di  met.  0,50 
era  smosso  e  nerastro,  poi  seguitava  giallo  e  naturale ,  misto  a  molti  sassi  della 
roccia  stessa  del  monte.  Numero  i  sepolcri  contandoli  dall'  ovest  all'  est. 

«  1.  Sepolcro.  La  trincea  alta  metri  1,50,  e  diretta  dall'est  ad  ovest,  proce- 
dendo verso  l'alto  del  declive,  che  è  al  nord,  scoprì  questo  sepolcro  dal  fianco, 
incontrando  prima  la  maceria  che  lo  rinchiudeva,  e  poi  la  cassetta  composta  di  lastre. 
Nel  taglio  verticale' del  terreno  chiaramente  appariva  la  sua  costruzione  (tav.  VIII. 
fig.  10).  Della  cassetta  centrale  vedevasi  il  lato  volto  a  sud,  formato  da  una  lastra 
rettangolare  alta  met.  0,27  lunga  met.  0,51.  Disotto  e  disopra  sporgevano  i  labbri  delle 
due  lastie  del  fondo  e  del  coperchio,  e  la  maceria  formata  di  pezzi  di  roccia  irrego- 
larmente ammiissati,  superiormente  e  dai  lati  rivestiva  il  piccolo  edificio,  collo  spes- 
sore dai  40  ai  50  cent,  circa,  discendendo  sino  al  piano  in  cui  giaceva  il  fondo  del 
sepolcro.  La  linea  che  divide  i  due  strati  del  terreno  teneva  l'altezza  del  coperchio, 
sicché  la  cassetta  rimaneva  tutta  dentro  al  terreno  giallo.  La  parte  sovrastante  della 
maceria  era  involta  dal  terreno  nerastro,  che  la  copriva  anche  con  uno  straterello 
dai  10  ai  15  cent.,  in  mezzo  al  quale  era  collocata  una  pietra  piramidale  qua- 
drangolare, alta  cent.  51  larga  alla  base  cent.  32  per  19,  che  potè  essere  la 
stela  sepolcrale.  Dal  suolo  scoperto  al  fondo  del  sepolcro  misurai  met.  0,90. 

«  Tolte  le  pietre  dall'alto,  si  rinvenne  il  coperchio  rotto  e  sfondato  nel  mezzo 
(certamente  pel  peso  sovrapposto),  ed  i  pezzi  in  parte  caduti  dentro  sui  vasi  e  fra 
la  terra  che  li  involgeva;  la  quale  appunto  filtrando  fra  le  macerie,  dovette  pene- 
trare nel  sepolcro  per  la  rottura  stessa  del  coperchio,  giacché  per  testimonianza 
de'  precedenti  scavatori,  non  si  trovò  terra  dentro  ai  sepolcri  che  avevano  il  coper- 
chio intiero. 

«  Si  levò  il  resto  della  maceria,  in  mezzo  alla  quale  non  era  che  terra  gialla. 
Classe  di  scienze  morali  ecc.  —  Memorie  —  Vol.  V."  12 
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probabilmente  gettatavi  insieme  colle  pietre;  e  la  cassa  sepolcrale  restò  isolata  nel 
mezzo.  Le  quattro  lastre  laterali  poggiavano  tutte  su  quella  del  fondo,  che  era  la 
più  larga,  e  le  due  dei  lati  di  sud  e  nord  lunghe  dai  cent.  50  ai  60,  chiudevano 
in  mezzo  l'altre  d'una  metà  circa  più  corte;  e- poiché  queste  stesse  erano  disuguali, 
la  cassetta  non  aveva  forma  di  quadrato  perfetto ,  ma  di  trapezio  :  i  suoi  lati  ad 
ogni  modo  erano  orientati. 

«  Disegnata  colla  punta  di  un  coltello  la  sua  pianta  sulla  lastra  del  fondo,  per 
poterla  ricomporre,  si  aperse,  togliendo  via  prima  i  pezzi  del  coperchio  numerati 
per  poterli  riunire,  e  poi  le  lastre  laterali.  Si  cercarono  quindi  in  mezzo  alla  terra 
gli  oirgetti  contenuti,  che  erano  tre  vasi  ed  una  ciotola  d'argilla,  un'  armilletta  d'ar- 
gento, uno  spuntone  di  ferro  col  piede  a  cannone,  ed  un  puntale  di  lancia.  Dei 
tre  vasi  che  avean  grandezze  diverse,  il  maggiore  stava  nell'  angolo  sud-ovest ,  il 
mezzano  nell'  opposto  nord-est,  ed  il  più  piccolo  nell'  angolo  sud-est  :  tutti  diritti 
e  poggiati  sul  fondo,  e  così  stretti  per  la  piccolezza  del  sepolcro,  che  aderivano 
alle  pareti  e  si  toccavano  coi  ventri,  sui  quali  poggiava  la  piccola  armilla.  Lo  spun- 
tone era  dentro  al  vaso  maggiore,  coperto  dalla  ciotola  volta  in  alto  ;  ma  questo 
vaso  era  schiacciato,  ed  i  suoi  frantumi  si  erano  mischiati  alle  ossa  bruciate  ch'esso 
conteneva,  e  lo  spuntone  che  probabilmente  era  posto  dritto  come  in  altri  sepolcri, 
era  caduto  sul  fondo,  cagionando  forse  la  rottura  del  vaso  ;  la  ciotola  era  intatta. 
Anche  il  vaso  mezzano  conteneva  ossa  bruciate,  e  potrebbe  credersi  sussidiario  dell'urna 
principale,  sebbene  in  questa  l'ossa  non  fossero  tante,  che  non  avessero  potuto  starvi 
anco  le  altre  :  è  meno  credibile  il  caso  di  due  cremazioni  simultanee,  e  di  corpi  che 
avessero  potuto  avere  comune  il  sepolcro.  Il  giavellotto  esclude  anche  il  supposto  d'una 
madre  del  neonato.  L'urna  che  dirò  dunque  sussidiaria,  era  coperta  d'un  pezzo  di 
lastra  diversa  da  quella  del  coperchio,  il  qual  pezzo  era  corso  sul  vasetto  vicino 
più  basso,  che  conteneva  sola  terra.  Non  descrivo  a  parte  questi  vasi,  l'armilla  e  lo 
spuntone,  perchè  son  tutti  oggetti  dei  'comuni  agii  altri  sepolcri. 

«  Levando  infine  la  lastra  di  fondo,  si  vide  che  sotto  di  essa  s'  era  spianato  il 
suolo,  reso  disuguale  dai  sassi,  con  piccolo  strato  di  terra  gialla. 

«  2.  Sepolcro.  Il  secondo  sepolcro  (tav.VIII.  fig.  Ile  12),  rintracciato  ed  esplorato 
collo  stesso  metodo,  non  dift'eriva  guari  dal  primo.  Composto  anch'  esso  di  sei  lastre, 
in  forma  quadrata  ed  orientata,  alla  profondità  d'  un  metro,  aveva  come  il  primo, 
rotto  il  coperchio  ;  ma  la  lastra  di  fondo  più  piccola,  era  compresa  dalle  laterali 
che  poggiavano  sulla  terra.  Lo  rivestiva  ugualmente  la  maceria,  sulla  quale  era  pur 
distesa  la  pietra  piramidale  alta  cent.  54,  larga  alla  base  cent.  22  per  19.  La  sua 
giacitura  non  era  forse  accidentale  ;  voltava  la  punta  a  sud-ovest.  Ora  in  questa 
direzione  il  sepolcro  aveva  sofferto  uno  scorrimento,  onde  la  lastra  del  lato  meri- 
dionale, insieme  colla  maceria  di  quella  parte,  erasi  spostata  di  circa  cent.  20,  por- 
tandosi altrettanto  verso  1'  ovest.  Ed  era  così  corso  anche  il  coperchio  ;  e  perchè  i 
suoi  pezzi  tenevano  tutti  il  loro  posto,  è  uopo  dire  che  quel  movimento  avvenisse 
prima  della  rottura.  Allora  potè  cadere  anco  la  stela,  e  poi  giacer  da  quel  tempo 
come  oggi  si  è  rinvenuto.  È  questa  una  prova,  die  la  superficie  di  quel  terreno 
boschivo  non  è  andata  soggetta  a  cambiamenti. 

«  Questo  sepolcro  conteneva  l'urna,  posta  in  piedi  sull'angolo  nord-ovest,  e  coperta 


da  ciotola  volta  in  alto,  che  era  rotta,  ma  con  tutti  i  pezzi  a  posto  ;  e  poiché  questi 
poggiavano  sulla  terra,  di  che  l'urna  era  piena,  uopo  è  dire  che  la  terra  stessa  pe- 
netrasse sul  sepolcro,  prima  che  la  ciotola  si  rompesse,  cioè  in  un  intervallo  corso 
fra  lo  spostamento  del  coperchio  e  la  sua  rottura.  Dentro  l'urna  erano  l'ossa  bru- 
ciate, e  su  d' esse  una  piccola  armilla  d'  argento,  ed  un  asse  romano  del  peso  di 
grammi  18,04  lisciato  per  l'uso.  Presso  l'urna  sull'angolo  nord-est  giacevano  due 
vasetti  accessori,  inclinati  e  volti  colla  bocca  1'  un  verso  l'altro,  mancanti  entrambi 
d'  una  parte  dell'orlo.  Fra  i  tre  vasi  erano  i  pezzi  d'una  fibula  di  bronzo,  così  dis- 
giunti da  giudicarla  rotta  prima  che  si  gettasse  là  dentro;  e  tra  uno  dei  vasi  acces- 
sori e  la  parete  orientale,  stava  una  fuseruola  d'argilla.  Nessun  vestigio  di  combustione 
fuori  dell'  urna. 

«  3.  Sepolcro.  Questo  non  aveva  nulla  di  particolare  diverso  dagli  altri  due  già 
descritti,  e  conteneva  1' urna  coperta  dalla  ciotola  volta  in  basso,  un  vasetto  acces- 
sorio, una  fibula  di  bronzo  intera,  ed  una  lancia  di  ferro. 

«  Ceramica  del  sepolcreto.  Delle  29  urne  che  conservo  presso  di  me,  25  sono  di 
semplice  e  somigliante  fattura  :  ventricose,  senza  manichi,  senza  piede  ,  con  breve 
collo  e  labbro  rovesciato,  di  pasta  rossigna,  non  raffinata,  e  mista  a  qualche  fram- 
mento di  pietra  con  punti  lucidi  di  mica,  fatte  a  mano,'  malcotte  e  senza  ornamenti  ; 
sol  che  sono  più  o  meno  spalmate  d' ingubiatura  nericcia ,  e  lisciate  probabilmente 
colla  stecca.  Fra  esse  unica  dilferenza  notevole  parmi  questa,  che  in  16  la  massima 
gonfiezza  è  nella  parte  superiore,  nelle  altre  a  mezz'altezza  (tav.  Vili.  fig.  4,  7). 
Debbo  tuttavia  notare,  che  simile  differenza  non  sembra  distinguere  in  Cenisola  due 
periodi  come  in  Grolasecca  ;  perchè  dei  tre  sepolcri  da  noi  scoperti,  il  primo  aveva 
l'urna  minore  gonfiata  a  mezzo,  ed  il  secondo,  a  lui  vicino,  l'aveva  gonfiata  supe- 
riormente; ed  erano  nel  resto  le  due  urne  delle  comuni,  e  per  ogni  altro  riguardo, 
meno  che  per  le  dimensioni,  uguali;  come  pur  simili  in  ambo  i  sepolcri  le  ciotole, 
fatte  al  tornio  e  verniciate,  ed  il  vaso  accessorio  del  primo  ed  uno  del  secondo ,  e 
le  due  piccole  armille  a  jpira  e  d'argento.  Tutto  poi  l'arredo  di  Cenisola  è  così 
semplice,  e  nei  suoi  pochi  tipi  così  uniforme  ,  che  punto  non  si  presta  a  quella 
distinzione. 

«  Minori  differenze  potrebbero  notarsi  nelle  urne,  dell'  una  e  dell'altra  specie  : 
che  noii  sono  in  tutte  mantenute  le  medesime  proporzioni,  fra  l'altezza  ed  i  diametri 
della  base,  della  bocca  e  del  massimo  della  gonfiezza,  e  questa  piii  o  meno  tondeggia, 
e  nell'mnie  della  prima  specie  più  o  meno  s'accosta  al  collo,  il  quale  pur  dentro 
certi  limiti,  e  restando  sempre  corto,  proporzionatamente  varia  di  lunghezza:  ma 
queste  mi  sembrano  accidentalità  da  non  doversi  considerare,  e  forse  è  tale  in 
Cenisola  anche  la  diversa  altezza  del  massimo  gonfiamento. 

«  Quanto  alle  misure,  do  quella  dell'  urna  piìi  alta  e  più  bassa  di  ciascuna 
delle  due  specie. 

«  Quelle  col  rigonfiamento  superiore  hanno  un'altezza,  che  varia  dai  met.  0,27 
ai  met.  0,14,  il  diametro  massimo  tra  i  met.  0,22,  ed  i  met.  0,10,  quello  della 
base  tra  i  met.  0,10,  ed  i  met.  0,08,  quello  finalmente  della  bocca  che  va  tra  i 
met.  0,11,  ed  i  met.  0,12.  Le  urne  poi  a  rigonfiamento  mediano,  hanno  un'altezza 
tra  i  met.  0,23,  e  met.  0.12,  il  diametro  massimo  tra  i  met.  0,24  e  mot.  0,15, 
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quello  della  base  met.  0,10,  e  inet.  0,08,  quello  fiualmente  della  bocca  tra  i  inet.  0,11, 
e  mei  0,09. 

«  Le  quattro  urne  rimanenti  hanno  forme  speciali.  Due,  fatte  a  mano  con  creta 
grossolana,  son  rigonfiate  nella  parte  superiore,  ne  differiscono  dalle  altre  di-  questa 
specie,  se  non  che  in  quelle  la  base  è  tronca,  in  queste  è  munita  di  piede,  che  si 
restringe  con  una  strozzatura  per  dar  luogo  allo  svilupparsi  del  ventre,  il  quale  s'al- 
larga moderatamente  fino  ai  due  terzi  dell'altezza.  Hanno  collo  breve,  sporgente  in 
fuori,  e  bocca  larga.  La  prima  è  alta  met.  0,23;  ha  il  massimo  diametro  di  met.  0,23, 
il  diametro  della  base  nella  strozzatura  di  met.  0,10,  della  bocca  di  met.  0,15.  La 
seconda  è  alta  met.  0,13,  ha  nel  maggiore  rigonfiamento  il  diametro  di  met.  0,14,  il 
diametro  della  base  nella  strozzatura  di  met.  0,07,  e  quello  della  bocca  di  met.  0,05. 
Ignoro  se  entrambe  si  trovassero  nello  stesso  sepolcro.  La  terza  da  un  piccolo  piede 
0  cerchietto  sporgente  sviluppa  il  ventre,  che  raggiunge  la  massima  circonferenza 
a  metà  dell'altezza,  e  da  questa  va  gradatamente  diminuendo  sino  al  collo,  breve 
ristretto  e  sporgente  in  fuori.  Misura  in  altezza  met.  0,22  ;  ha  il  diametro  mas- 
simo di  met.  0,24;  quello  della  base,  e  quello  della  bocca  di  met.  0,10.  È  diligen- 
temente fatta  al  tornio  con  creta  fine,  d'  un  rosso  pallido,  decorata  di  quattro  zone 
0  fasce  di  rosso  cupo.  Quando  mi  fu  consegnata  da  quei  di  Calice,  le  stava  sopra 
a  coperchio  una  ciotola  rovesciata  col  piede  in  alto  ;  ma  in  luogo  d'essere,  come 
r  urna,  decorata  di  fasce  orizzontali  ;  è  tutta  tinta  d'  un  bel  rosso  carico,  ad  ec- 
cezione d'una  macchia  circolare  nera,  del  diametro  di  met.  0,07  nel  fondo  interno. 
A  giudicare  dalla  finézza  della  creta,  dalla  lavorazione  al  tornio,  dalla  forma  e  dal 
colore,  si  potrebbe  ritenere  che  questa  ciotola  fosse  il  vero  coperchio  dell'  urna. 

«  L'ultima  urna  (tav.  VITI.  fig.  8)  è  la  piìi  singolare.  Ha  la  forma  di  un  cilindro, 
leggermente  allargato  sotto  il  labbro,  il  quale  sta  sulla  bocca  a  guisa  d'un  cerchio 
inclinato  da  ogni  intorno  al  di  fuori  :  la  parete  si  congiunge  al  fondo  con  angolo 
tondeggiante.  È  fatta  al  tornio,  con  creta  rossa  finissima  e  colorata  d'un  rosso  più 
cupo,  a  zone  e  fasce  di  listelli  posti  intorno  a  festoni  o  segmenti  di  cerchi  concen- 
trici, con  gusto  ed  effetto.  Disgraziatamente  è  in  gran  parte  coperta  da  una  concre- 
zione calcare,  che  non  permette  di  veder  che  una  porzione  del  dipinto.  Misura  in 
altezza  met.  0,16,  ha  il  diametro  della  bocca  di  met.  0,18,  e  quello  alla  base  di 
met.  0,1G. 

«  Le  ciotole  son  tutte,  fuorché  una,  fatte  al  tornio,  con  creta  più  fine,  in  al- 
cune gialla,  nelle  piìi  rossa,  e  verniciate  in  nero  od  in  bruno.  Son  queste  diligen- 
temente lavorate,  con  piede  e  senza  manichi  ;  la  forma  è  più  o  meno  rigonfiata 
(tav.  Vili.  fig.  5),  e  non  sono  nè  le  ciotole  a  collo  tronco  con  labbro  rientrante  di 
Villanova,  Bismantova  e  Golasecca  ;  nè  le  schiacciate  di  Marzabotto  e  s.  Polo  d'Enza. 
Quella  fatta  a  mano  ha  il  piede  più  rilevato,  ed  è  la  sola  conica  e  con  labl)ro 
rientrante. 

«  Colle  ciotole  metto  sei  patere,  alcune  delle  quali  pare  servissero  da  coperchio 
alle  urne,  ed  altre  da  vasi  accessori.  Delle  prime,  due  sono  più  grandi  ;  una  misura 
met.  0,22  di  diametro,  con  questi  caratteri  nell'  interno  del  piede  graffiti  dopo  la 
cottura  P.  I.  V,  e  l'altra  del  diametro  di  met.  0,25  essa  pure  verniciata  in  nero, 
oltre  a  caratteri  che  sembran  etruschi,  incisi  non  già  nel  cerchio  interno,  ma  nella 


parete  esterna,  ha  pur  graffite  due  sigle,  che  han  molta  rassomiglianza  con  quelle 
(li  Golasecca  (tav.  Vili.  fig.  IO)  ('). 

«  Di  quelle  che  stimo  vasi  accessori,  due  hanno  forma  speciale.  La  prima  alta 
met.  0,06,  del  diametro  di  met.  0,14,  con  piede  sporgente  alto  met.  0,016,  ha  due 
anse  in  forma  d'anelli  orizzontali  :  è  in  creta  rossa  verniciata  in  nero,  e  per  ornamento 
]ia  nel  fondo  interno  disposte  in  croce  quattro  palmette  improntate,  e  chiuse  dentro 
una  fascia  circolare  di  lineette  oblique.  L'altra  di  forma  svelta,  sullo  stile  dei  vasi 
chiusini,  senz'  anse,  verniciata  in  nero  iridescente,  non  ha  altra  decorazione  che  due 
linee  graffite  che  girano  all'esterno,  e  due  cerchietti  concentrici  nel  fondo  interno. - 

«  I  vasi  accessori  seguono  in  gran  parte  le  urne,  per  la  tecnica  e  per  la  forma; 
ma  ve  n'  ha  alcuni  di  carattere  speciale,  che  può  dirsi  etrusco  o  più  particolarmente 
aretino.  Dodici  son  fatti  a  mano,  nove  al  tornio. 

«  Fra  i  primi  è  notevole  uno  del  tipo  del  Golasecca  (tav.  Vili.  fig.  1):  ha  corpo 
quasi  sferico,  senza  piede,  con  largo  collo  e  labbro  rovesciato.  È  fatto  a  mano  con 
creta  grossolana,  gialla,  annerito  in  gran  parte  forse  dal  fumo. 

«  In  altri  tre,  pure  di  creta  grossolana,  con  rigonfiamento  superiore,  è  un 
meschino  ornamento.  In  uno  un  graffito  in  creta  molle  a  zig-zag,  condotto  intorno 
fra  il  collo  ed  il  ventre,  e  sopra  e  sotto  una  linea  di  cerchietti  dentellati  all'esterno, 
improntati  con  lo  stampo  :  nell'altro  due  giri  di  cerchietti  alternati  a  modo  di  scac- 
chiera, anch'essi  improntati. 

«  Il  terzo  (tav.  Vili.  fig.  3)  è  ricoperto  da  linee  oblique,  rilevate  dalla  base  al 
collo,  distanti  circa  un  centimetro  1'  una  dall'altra,  e  nell'  intervallo  son  praticati 
trasversalmente  tanti  tagli,  forse  fiitti  coli'  unghia. 

«  Fra  gli  altri  vasetti  è  uno  abbastanza  grazioso,  con  largo  ventre,  lungo  collo  e  ri- 
stretto a  guisa  di  fiasco,  con  svelta  ansa,  che  dalla  massima  circonferenza  del  ventre  s'at- 
tacca alla  metà  del  collo.  Un  altro  vaso  (tav. Vili.  fig.  2)  di  creta  finissima,  largo  ventre, 
collo  breve  e  ristretto,  due  anse  tonde,  largo  labbro  sporgente,  e  coperchio  guarnito 
di  pomo,  che  basa  esattamente  sul  suo  incavo.  Una  specie  di  bicchiere  a  forma  ci- 
lindrica più  largo  che  alto,  leggermente  ristretto  a  mezza  altezza,  di  creta  gialla 
verniciata  in  nero.  Infine  due  lacrimatoi  fusiformi,  de'  quali  uuo  è  fatto  a  mano 
(tav.  Vili.  fig.  6)  con  creta  gialla,  alto  met.  0,115,  largo  nel  ventre  met.  0,09,  nella 
bocca  met.  0,08,  nella  base  met.  0,07.  L'  altro  fatto  al  tornio  con  creta  rossa,  ha 
il  ventre  più  voluminoso  (essendo  della  circonferenza  di  met.  0,12),  e  la  base  più 
ristretta. 

«  Armi.  Le  lance  e  i  giavellotti  (tav.  IX.  fig.  11,  12,  13,  14)  sono  di  varie  dimen- 
sioni e  forme.  Ve  n'  ha  dai  45  a  20  cent.,  compreso  il  bossolo  o  cannone  da  con- 
ficcarvi l'asta;  e  questo  non  passa  generalmente  gli  11  cent.  Alcune  sono  munite 
di  una  costa  mediana  longitudinale,  e  tutte  hanno  forma  di  foglia  d'  ulivo,  più  o 
meno  allargata  alla  base.  In  una  i  taglienti  sono  leggermente  ondulati  (ih.  fig.  11); 
in  un'altra  corta  e  larga  è  la  lama,  piccolo  il  bossolo  (ib.  fig.  13).  Le  spade,  due 
sono  corte  e  tondeggianti  all'estremità,  una  è  lunga  con  punta  acuta.  Tutte  a  due 
tagli,  hanno  il  codolo  per  l' impugnatura,  ed  una  costa  longitudinale  nel  mezzo  della 

i.i    BulUtliiio  di  Piiletiiolt>gia  italiana,  anno  2.  tav.  III.  iig.  28. 
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lama.  Delle  due  prime,  una  fu  ritrovata  in  un  sepolcro,  spezzata  verso  la  punta, 
col  suo  frammento  postovi  allato  :  ambedue  hanno  la  punta  contorta.  La  terza  è  ri- 
piegata due  volte  sopra  se  medesima.  Questa  (ib.  fig.  15)  ha  la  lama  lunga  met.  0,64, 
larga  met.  0,04,  ed  il  codolo  (intero)  misura  met.  0,12.  La  prima  (ib.  fig.  16)  ha 
la  lama  lunga  met.  0,38,  larga  met.  0,05,  ed  il  codolo  (incompleto)  di  met.  0,08. 

«  I  foderi  si  componevano  di  due  lamine,  una  ripiegata  e  ribadita  sull'altra,  nel 
margine  all'  interno.  In  un  pezzo  poi,  rimasto  per  l'ossidazione  aderente  alla  parte 
superiore  della  lama  tosto  sotto  l'impugnatura,  sono  capocchie  di  chiodi,  che  proba- 
bilmente servirono  a  sospender  l'arme. 

«  Orjcjetli  d'ornamento.  Le  tredici  armille  sono  di  semplice  filo  tondo  d'argento, 
a  tre  giri  spirali,  con  un  bottoncino,  e  spesso  anche  con  un  collarino  di  due  o  tre 
solchi  alle  due  estremità.  Una  (tav.  IX.  fig.  3),  che  ha  il  diametro  di  met.  0,043 
ed  il  peso  di  grammi  9,  potè  essere  brachiale.  Le  altre  12,  dai  3  ai  4  cent,  e  dai 
G  ai  7  grammi  di  peso,  debbono  essere  crinali. 

«  Delle  sette  fibule  d'argento,  sei  sono  a  doppio  e  lungo  vermiglione,  che 
conta  dai  quindici  ai  venti  giri  di  spirale,  posto  trasversalmente  sull'arco  della  fibula, 
ed  in  alcune  presso  a  poco  lungo  quanto  l'arco  istesso.  La  più  voluminosa,  cui  manca 
l'ardiglione  (ib.  fig.  1)  pesa  grammi  62.  L'arco  nell'alto  è  una  lamina  massiccia,  larga 
millim.  13,  dalla  quale  superiormente  parte  il  filo  che  forma  il  doppio  vermiglione 
di  sedici  giri,  ed  essa,  curvandosi  a  semicerchio,  si  vien  restringendo  per  modo, 
che  al  cominciare  del  gancio  non  è  più  che  un  filo  quadrangolare.  Dalla  estremità 
inferiore  poi  del  cartoccio  del  gancio  il  filo  continua,  ma  si  rivolta  in  su  dal  dinanzi, 
adagiandosi  sulla  parte  più  sporgente  dell'arco  fin  a  due  terzi  della  curva,  dov'entra 
sotto  ad  una  fascetta,  che  abbraccia  la  lamina,  cui  fu  sovrapposta  e  fermata,  ribat- 
tendola dalla  parte  posteriore.  Questa  fascetta  è  di  lastra  massiccia  ed  esternamente 
tondeggiante,  sicché  così  posta,  sembra  ijn  globulo  infilzato  nell'arco.  E  un  globulo 
vero,  formato  dal  getto,  adorna  sul  mezzo  la  parte  rivolta  in  su  della  fibula,  e 
per  la  sua  sporgenza  s'arresta  alla  base  dell'arco,  sul  quale  monta  il  filo.  A  chi  guarda 
però  la  fibula  di  fronte  ,  questo  globulo  sembra  infilzato  nell'arco  stesso,  che  appare 
così  diviso  in  due  parti  da  due  nodi.  Uguali  nella  forma  a  questa,  sono  altre  tre  di 
minori  dimensioni:  una  del  peso  di  grammi  48,  l'altra  di  grammi  38,  e  l'ultima 
di  grammi  34.  Due  sono  più  semplici.  L'arco  è  un  filo  massiccio,  liscio,  che  nascendo 
dal  mezzo  del  vermiglione  curvasi  ad  arpa,  sempre  più  assottigliandosi  verso  il  gancio, 
in  cui  termina.  In  uno  la  laminetta  rettangolare  del  gancio  è  trapassata  da  un  foro, 
similmente  rettangolare,  forse  per  appendervi  qualche  ciondolo. 

«  La  settima  (ib.  fig.  2),  con  vermiglione  da  un  solo  lato  e  di  soli  tre  giri  di 
spirale,  ha  la  lunghezza  di  met.  0,09  ed  il  peso  di  grammi  27.  La  forma  ne  sembra 
capricciosa.  L'arco  è  la  coppa  d'  un  cucchiaio  comune,  lunga  cent.  6,  larga  4.  Dal 
suo  vertice  parte  il  filo  dell'ardiglione  :  il  crocco  è  nel  manico,  il  quale  è  lungo 
solo  due  centimetri,  e  finisce  in  un  piccolo  bottone  che  ha  sopra  un  collarino,  come 
un  altro  simile  sta  sul  filo  onde  nasce  il  vermiglione. 

«  Anco  dieci  delle  dodici  fibule  di  bronzo  sono  a  doppio  vermiglione,  che  nello 
altre  due  è  semplice.  Ve  n'  ha  di  filo  massiccio  (ib.  fig.  4,  6)  ad  arpa;  tale  è 
quella  del  secondo  e  terzo  degli  ultimi  tre  sepolcri  ;  ma  predominano  le  piccole , 
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dai  4  a  ó  cent,  di  lunghezza  (ib.  fig.  5,  7),  il  cui  arco  è  formato  da  una  laminetta 
triangolare,  che  volge  la  base  all'alto,  ed  ha  un  dischetto  nel  mezzo,  ornato  di  due 
cerchietti  concentrici,  fatti  a  sbalzo,  e  forato  nel  centro  :  file  di  puntini  a  sbalzo 
adornano  il  resto  della  lamina.  Generalmente  la  coda  del  gancio  è  piegata  in  su. 
La  forma  gentile  e  delicata,  le  fa  credere  destinate  ad  ornamento  femminile. 

«  Le  tre  fibule  di  ferro  son  pure  a  doppio  vermiglione  :  la  maggiore  ed  intera 
(ib.  fig.  10)  è  lunga  met.  0,07. 

«  Dei  castoni  d'anelli,  due  d'argento,  uno  di  questi  in  lamina  sottile  contiene  la 
gemma  di  vetro:  in  un  altro,  rilevato  dal  cerchio,  è  grafiìto  un  segno  o  carattere  non  in- 
telligibile :  un  terzo  di  bronzo  porta  inciso  un  uccello,  a  larga  coda  e  lungo  rostro. 

«  I  fermagli  (ib.  fig.  8)  constano  d'una  lastra  rettangolare,  munita  in  ciascuno 
dei  due  lati  più  corti  di  due  listelji,  formati  dalla  stessa  lamina  dalla  parte  posteriore. 

«  In  un  frammento,  due  di  questi  listelli  dallo  stesso  lato  son  volti  a  riccio 
od  anello,  e  tengono  un  filone  di  ferro  un  po' ricurvo  all'esterno  del  fermaglio,  de- 
stinato certamente  a  ricevere  il  gancio  dell'altra  estremità  della  cintura.  11  dritto 
è  diligentemente  lavorato  a  punteggiature  sbalzate,  che  disegnano  ima  lista  di  tre 
file  all'  intorno,  e  due  diagonali  di  cinque  file  :  su  i  quattro  angoli  e  nel  centro  è 
una  bugnetta,  come  testa  di  chiodo. 

«  I  cinque  gangi  consistono  in  una  lista  di  bronzo,  solida  e  lunga  circa  dieci  cent, 
larga  imo,  colle  due  estremità  ripiegate  dalla  stessa  parte. 

«  Un  piccolo  disco  d'argento  (ib.  fig.  9),  concavo  convesso,  con  cornice  di  pun- 
tini rilevati  a  sbalzo,  dovrebbe  essere  la  metà  di  una  bulla  :  vi  si  scorge  ancora 
l'appendice,  che  serviva  a  congiungerlo  all'altro  pezzo.  Ha  in  tutto  il  diametro  di 
2  cent.  La  rotella  è  un  cerchio  largo  3  cent.,  con  quattro  raggi  a  croce.  Non  ha 
traccia  di  foro,  nè  d'anellino  per  appenderla. 

«  Gli  spilloni  descritti  dal  Tamburrini,  erano  guarniti  alla  capocchia  o  di  ricci 
0  di  nodi,  fatti  collo  stesso  filone. 

«  Delle  fusaruole,  due  di  pietra  e  due  d'argilla  sono  schiacciate,  l' altre  sei 
coniche,  ed  una  sola  d'argilla  di  quest'  ultima  forma,  è  ornata  nella  base  da  sei 
cerchietti  improntati. 

«  Monete.  Sulle  monete,  che  tanta  importanza  hanno  in  questo  sepolcreto,  credo  utile 
riportare  ciò  che  me  ne  scrisse  il  eh.  prof.  Chierici,  all'esame  del  quale  le  sottoposi. 

«  I  bronzi  sono  nove,  ed  hanno  ciascuno  il  peso  seguente  :  n.  1.  gr.  36.7;  n.  2.  gr.27.3; 
«  n.  3.  gr.  24.1;  n.  4.  gr.  22;  n.  5.  gr.  21.1;  n.  6.  gr.  19.1;  n.  7.  gr.  18.8;  n.  8.  gr.  18.4; 
«  n.  9.  gr.  13.3.  Di  argento  si  ha  un  pezzo  solo,  che  pesa  gr.  2.3. 

«  I  bronzi  sono  tutti  ossi,  V  argento  un  semiviltoriato  consolare,  tutta  moneta 
«  romana.  Ne'  bronzi  è  il  Giano  e  la  Prora  :  nel  quinario,  Giove  barbato  e  laureato 
«  e  la  Vittoria  che  incorona  un  trofeo.  Il  n.  5  porta  in  monogramma  la  sigla  VAK 
«  seguita  dalla  D.  Questa  sigla  (abbreviatura  di  VAERÒ)  assegna  la  moneta  a 
%  C.  Terenzio  Varrone,  che  fu  console  nell'anno  di  Roma  538  ('). 

«  Quantunque  il  peso  non  sia  esatto  in  nessuno  di  questi  assi,  come  non  lo 
«  è  comunemente  nelle  monete  romane,  tuttavia  potranno  tenersi  per  unciali  i 


(')  Cavedoni,  Monete  consolari  pag.  175. 
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«  numeri  superiori  ai  venti  grammi  (dal  u.  1  al  n.  5),  seppure  il  n.  1  non  si  debba 
«  annoverare  fra  i  sestantarì,  e  semiunciali  gli  altri.  Il  Cavedoni  pure  nota  questa 
«  irregolare  variazione  dal  peso  dell'oncia  alla  mezz'oncia,  ed  opina  che  il  passaggio 
«  dall'uno  all'altro  di  questi  due  pesi  legali  si  operasse  per  gradi  (').  E  poi  noto 
«  che  l'asse  da  librale  divenne  di  due  oncie,  o  sestentario,  nella  prima  guerra 
«  punica,  fra  l'anno  di  Roma  490  ed  il  513;  poi  fu  ridotto  ad  un'oncia  nel  537, 
«  e  COSI  durò  fino  al  665,  nel  quale  anno  per  la  legge  Papiria,  diventò  semiunciale. 
«  I  semivittoriati,  secondo  il  Borghesi  citato  dal  Cavedoni  ('),  s'impressero  per  la 
«  maggior  parte  nella  prima  metà  del  secolo  VII. 

«  La  moneta  n.  8  è  del  secondo  sepolcro  da  noi  scavato,  e  posto  uell'estremitcà 
«  superiore  del  sepolcreto.  Ciò  porta  a  credere  il  sepolcro  stesso  uno  degli  ultimi 
«  sotterrati,  onde  non  si  può  ammettere  che  il  seppellimento  siasi  cominciato  dall'alto 
«  e  continuato  verso  il  basso. 

«  D'altra  parte  in  quel  sepolcro  ed  in  altro  dei  tre  scavati  da  noi,  ed  alti 
«  anch'  essi  come  il  primo,  si  trovò  l'argento,  il  quale,  per  testimonianza  del  Tam- 
«  burrini,  non  si  rinvenne  nelle  tombe  inferiori.  Quando  però  si  ammettesse,  che  il 
«  sepolcreto  fosse  cominciato  dal  basso,  quel  metallo  prezioso  rappresenterebbe  la 
«  ricchezza  crescente  del  popolo,  che  ivi  depose  i  suoi  morti.  Ma  se  questo  popolo  è 
«  ligure,  come  par  veramente,  comprendendo  l'insieme  delle  monete  un  periodo, 
«  che  può  discendere  alla  prima  metà  del  secolo  VI.  di  Roma,  e  salire  fin  oltre  la 
«  metà  del  VII.,  entro  il  qual  tempo  i  Liguri  subirono  le  spogliazioni  ed  il  dominio 
«  dei  Romani,  si  avrebbe  la  loro  ricchezza  crescente  inversamente  alla  loro  fortuna, 
«  la  qual  cosa  non  è  verosimile  ;  oltreché  le  forme  stesse  di  quegli  oggetti  pre- 
«  ziosi,  estranee  al  costume  romano,  sono  indizio  che  il  contatto  dei  Romani  non  fu 
«  sorgente  ai  Liguri  di  tale  dovizia. 

.  «  È  duopo  dunque  supporre  un  altro  ordine  di  seppellimento,  o  che  il  sepol- 
«  Greto  sia  venuto  dilatandosi  intorno  ad  un  centro  (forse  le  tombe  di  tegole),  o 
«  che  sia  proceduto  dall'  uno  all'  altro  lato ,  e  colla  regola  ,  tanto  nell'  uno  quanto 
«  nell'altro  caso,  che  i  ricchi  si  collocassero  in  alto  ed  i  poveri  in  basso.  Così  la 
«  distribuzione  della  ricchezza  nel  sepolcreto,  rappresenterebbe  due  classi  sociali, 
«  come  la  sua  presenza  nelle  tombe  più  recenti,  può  dimostrare  che  i  Liguri  non 
*<  furono  dalla  dominazione  romana  totalmente  depauperati  ». 

«  Età  del  sepolcreto.  È  inutile  far  ricerche  sul  tempo  del  sepolcreto,  che  bastano 
le  monete  ad  accertarcelo.  Si  può  quindi  ritenere  con  fondamento,  che  la  durata  del 
sepolcreto  passasse  Tanno  di  Roma  665,  in  cui  ebbe  vigore  la  legge  Papiria,  quasi 
90  anni  avanti  C,  e  per  la  presenza  di  quattro  assi  unciali  e  di  uno  forse  sestau- 
tario ,  si  potrà  credere  che  il  suo  principio  si  arretrasse  da  quest'  epoca,  e  toccasse 
anche  il  periodo  di  tempo  dal  537  al  580,  nel  quale  anno  furono  sottomessi  questi 
Liguri  dal  console  Muzio  sull'Audenna. 

«  Il  carattere  archeologico  del  sepolcreto  non  si  oppone  a  questo  calcolo,  ed 
anzi  la  dovizia  dell'argento  può  rappresentarci  una  gente,  non  ancora  depauperata 
sotto  la  dominazione  romana. 

(•)  Cavedoni,  o\i.  c  pag.  cit.  —  ("-)  op.  cit.  pag.  157  in  nota. 
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«  Gente  cui  dee  riferirsi  il  sepolcreto.  Secondo  antiche  tradizioni,  la  gente  ligure 
abitò  per  la  prima  il  litfcorale  di  Genova,  il  nostro  Appennino,  e  pressoché  tutta 
l'ampia  valle  del  Po.  Non  parlerò  dell'  antica  grandezza  ligure  ;  ma  rammenterò 
solo  ,  fin  dove  giunge  la  storia,  che  dei  Liguri,  cacciati  dal  piano  per  l'invasione 
etrusca,  altri,  come  i  Levi  Ligures  si  ritrassero  al  Ticino,  altri  negli  Appennini, 
ove  la  selvatichezza  dei  boschi  e  la  tortuosità  ed  angustia  delle  valli,  olfrivano  loro 
impenetrabile  riparo. 

«  Ma  intorno  al  IV.  secolo  diEoma  con  ima  terza  invasione  gallica,  i  Saluvii  (") 
si  stanziarono  presso  i  Levi  Liguri  circostanti  al  Ticino,  e  successivamente  in  una 
quarta  invasione,  gli  Anani  si  distesero  nelle  regioni  piìi  prossime  all'Appennino  ('},  ed 
i  Boi  (')  fino  al  Silaro,  lasciando  in  paco  i  Liguri  che  abitavano  al  di  là  del  Tidone  ('). 

«  Così  rimase  ristretta  a  limitati  confini  l'antica  potenza  ligure. 

«  Fino  ai  tempi  d'Augusto,  la  Liguria  comprendeva  l'Appennino  ed  il  litorale 
ligustico  dal  Varo  fino  all'Arno,  ma  colla  divisione  d' Italia  in  undici  regioni  fatta 
da  questo  imperatore,  la  Liguria  che  formava  la  IX.  fu  ancora  ristretta,  portandosi  il 
confine  al  fiume  Magra,  tagliando  fuora  in  tal  modo  il  paese  de'  Liguri  Apuani,  che 
si  estendeva  dalla  riva  sinistra  del  Magra  all'Arno  (').  Laonde  il  confine  della  Li- 
guria orientale,  secondo  la  divisione  Augustana,  sarebbe  sulla  riva  destra  del  Magra, 
dal  golfo  della  Spezia  a  Pontremoli,  e  di  là  fino  alle  sorgenti  sui  monti  della  Cisa 
e  dell' Orsaro. 

«  Ma  a  quale  delle  ligustiche  famiglie  appartenesse  il  tratto  di  paese,  che  dalla 
riva  destra  del  Magra  si  estende  all'alto  Appennino,  ci  è  ignoto.  Plinio  si  occupa 
della  regione  litoranea  ;  e  giunto  al  Magra  che  chiama  Liguriae  finis,  salta  a 
descrivere  l'Appennino,  mons  Italiae  ampUssimus  perpetuis  jugis  ab  Alpibus  tendens 
ad  Siculum  fretum,  nò  ci  lascia  alcuna  memoria  su  i  popoli  nè  su  gli  oppidi  dei 
Liguri  Montani  cisapenuinici,  passando  invece  a  descrivere  quelli  della  Liguria  tran- 
sapenninica  ('').  Anche  Strabene  tratta  a  preferenza  della  parte  litoranea,  e  parla  della 
montana  in  termini  molto  generali  ;  però  tiene  anch'  esso  il  Magra  fosse  confine  della 
Liguria  (')• 

«  Il  Sigonio  divide  la  Liguria  antica  in  due  grandi  regioni,  l'uua  marittima, 
l'altra  montana  :  la  prima  da  Marsiglia  a  Pisa  ;  la  montana  da  Nizza  ove  s' innal- 
zano gli  Appennini,  fino  alle  sorgenti  del  Magra,  e  di  là  fino  all'Arno  per  gli  Apuani  ; 
ma  all'infuori  di  questi  non  nomina  alcun  altro  dei  diversi  abitatori  (").  Solo  Tito  Livio 
li  colloca  al  di  qua  dell'Apennino  con  quest'ordine:  i  Garuli,  i  Lapicini,  gli  Ercati;  e  li 
nomina  a  proposito  della  guerra  sostenuta  contro  i  Liguri  nel  580  di  Roma,  dai  con- 
soli M.  Emilio  Lepido  sul  monte,  e  Q.  Muzio  Scevola  sulle  sponde  del  fiume  Audenna 
(ora  Aulella,  pochi  chilometri  a  sud-est  di  Cenisela)  affluente  del  Magra  ('). 

(')  Post  hos  Saluvii,  prope  antiquam  gcntem  Levos  Ligui'es,  incolentes  circa  Ticinuin  amneni 

Liv.  V.  35.  —  (2j  Polyb.  XI.  17.  —  (")  Liv.  ih.  —  f')  Boi   non  Etruscos  modo,  sed  etiani 

Umbros  agro  pellunt,  intra  Apenninum  tamen  se  se  tenuero.  Liv.  ib.  —  (■')  Plin.  Hist.  nat.  III.  5.  — 

C")  Plin.  ib.  —  C)           Macra,  quem  multi  scriptorum  statuerunt  terrainum  Etruriae  et  Liguriae. 

Geogr.  ediz.  Didot.  pag.  909.  —  (^)  Montani  a  Nicca,  undc  Apenninus  attolitur,  usque  ad  fontes  Macrac 
pertinuerunt  :  a  Macra  vero  usque  ad  Arni,  Ligures  Apuani.  De  anlinuo  jure  llaliac.  lib.  1.  c.  23. — 
(^)  Cis  Apenninum  Garuli,  et  Lapicini  et  Horcates  ;  trans  Apenniiuuu  Briniates  fuerunt.  Inter 
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«  In  tanta  oscurità  di  cognizioni  geografiche  e  storiche,  poco  o  nulla  può  dirsi  ; 
solo  di  quei  tre  popoli,  avendo  Livio  prima  nominati  i  Garuli,  posti  probabilmente 
nella  prima  fronte  per  lui  che  guardava  i  Liguri  da  Roma,  si  può  credere,  che 
dai  Garuli  fosse  abitata  la  regione  dal  Magra  aila  Vara,  e  quindi  anco  Cenisola  ('). 

«  È  ben  vero  che  i  finitimi  Apuani,  colla  rinomanza  che  avevano  d'essere  la 
generazione  piìi  potente  ed  ardimentosa  della  schiatta  ligure  ,  assorbirono  i  minori 
popoli  consanguinei  in  un  solo  nome,  per  una  causa  comune,  l' indipendenza.  Infatti 
vediam  talora  confusi  dagli  autori  latini,  cogli  Apuani  i  Liguri  della  riva  destra 
del  Magra;  ma  ciò  perchè  si  volle  comprendere  in  un  solo  nome  tutti  i  popoli  vicini, 
che  con  quelli  avevan  fatta  causa  comune  e  ne  avean  seguita  la  sorte. 

«  Nel  516  Roma  indisse  la  prima  guerra,  sotto  il  pretesto  di  frenare  le  scor- 
rerie liguri  nel  territorio  etrusco;  e  primi  a  provarne  il  peso  furono  gli  Apuani. 

«  Dopo  lunghe  guerre,  guerreggiate  con  varia  sorte  e  con  mirabile  longanimità, 
essi  cedettero  pei  primi  nel  572  di  Roma,  ed  una  parte  di  loro,  i  Montani,  furono 
deportati  nel  Sannio  dai  consoli  M.  Bebio  e  P.  Cornelio  ('). 

«  Ugual  sorte  toccò  l'anno  appresso,  a  quei  che  tenevano  il  piano  presso  al 
Magra  {^).  Infine  nel  580  il  console  Q.  Muzio,  in  giornata  campale  sulle  sponde 
dell'Audenna,  dette  l'ultimo  crollo  alla  potenza  ligure  (').  Così  ebbe  fine  l'indipen- 
denza dei  Liguri  del  lato  occidentale,  dopo  una  guerra  di  ben  sessant' anni. 

«  Da  quell'epoca  taccion  le  antiche  istorie,  e  più  nulla  sappiamo  del  paese, 
fuorché  d'  una  colonia  che  al  tempo  del  secondo  triumvirato,  quarant'anni  circa  av.  C, 
Ottaviano  dedusse  a  Luni,  dividendo  quell'agro  come  nella  colonia  fiorentina,  secondo 
la  legge  Giulia  (^).  Altre  due  si  erano  condotte  prima  da  quelle  parli,  per  tener 
fronte  ai  Liguri,  una  a  Pisa  nel  573  ("),  l'altra  nel  577  a  Lucca  (');  sebbene  leg- 
gendosi in  alcuni  codici  di  Livio  Lunam  invece  di  Lucam,  pel  facile  scambio  dei 
due  nomi,  qualcuno,  come  il  Landinelli  (^)  ed  il  Promis  ('),  abbia  creduto  che  anche 
quella  colonia  si  conducesse  a  Luni.  Ma  nelle  piti  accreditate  edizioni  di  Livio 
leggesi  Lucam,  e  la  colonia  Lucense  è  menzionata  da  Plinio  ('"),  da  V.  Patercolo  ("), 
e  molte  volte  nella  famosa  tavola  Trajana  del  r.  Museo  di  Parma.  L'abb.  Gerini 
quasi  conciliando  le  opposte  sentenze,  tiene  che  alla  colonia  lucense  fosse  aggre- 
gato il  territorio  di  Luni,  conquistato  dai  Romani  ("),  e  questa  opinione  mi  sembra 

Audennam  amnem  Q.  Mucius  cum  iis  qui  Lunam  Pisamque  depopulati  erant,  bellum  gessit  ;  omni- 
bnsque  in  ditionem  redactis,  arma  adeniit.  Liv.  XLI.  19.  —  (')  T.  Menke  invece,  nel  suo  Aliante 
del  mondo  antico,  colloca  gli  Ercati  tra  il  Magra  ed  il  Vara,  fino  alle  cime  del  Corneviglio,  i  Garuli 
sul  Gotaro.  I  Lapicini  pare  che  abitassero  intorno  alle  sorgenti  dell'Entella,  confinanti  coi  Tigulii.  — 
(•■2)  Liv.  XL.  38.  —  (•  )  Liv.  XL.  41.  —  ('■)  Liv.  XLL  19.  —  (5)  Frontino  ,  De  Colon,  p.  223.  — 

(^)  Liv.  XL.  43.  —  (')  Et  Lucam  colonia  eodem  anno  duo  millia  Rom&norura  sunt  deducta   

De  ligure  captus  bis  ager  erat,  Etruscorum  antcquam  Ligurum  fuerat.  Liv.  XLI.  13.  17.  — 
(«)  Landinelli ,  SIoì:  ined.  di  Luni  etc.  cap.  III.  IV.  —  ('■*)  Dell"  antica  città  di  Luni ,  Memorie 
dell'Accad.  di  Torino,  Classe  scienze  morali  e  storiche  etc.  serie  2,  tora.  I.  pag.  165  e  seg.  —  ('")  In 
regione  septima  primum  Etruriae  oppidum  Luna  portu  nobile:  colonia  Luca,  a  mari  recedens.  Plin. 
Hist.  nat.  lib.  III.  5.  —  (")  Et  post  quadriennium  Luca  colonia  deducta.  V.  Patere.  I.  15.  2.  — 
('-')  Gerini,  Mr.ìnorie  storiche  d'illustri  scrittoì'i  e  d'uomini  insigni  di  Lunigiana.  lìitroàazione  ])a,g.  XI. 
XII.  Massa  1829. 
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la  più  accettevole,  perchè  è  verosimile  che  i  Romani  conducendo  la  colonia  a  Lucca, 
occupassero  anche  i  pingui  terreni  adiacenti  al  Magra  ,  da  loro  spopolati  colla  de- 
portazione di  settemila  abitanti. 

«  Ad  ogni  modo  la  colonia  di  Lucca,  che  aveva  per  oggetto  di  dividere  i  ter- 
reni tolti  ai  Liguri ,  già,  appartenenti  agli  Etruschi ,  non  potea  estendersi  oltre  al 
Magra  nel  territorio  dei  Liguri  Montani,  ove  mai  erau  penetrati  gli  Etruschi  ('):  e 
l'altra  dedotta  da  Ottaviano,  se  anche  oltrepassò  il  Magra,  è  posteriore  al  tempo  a 
cui  dalle  monete  verrebbe  assegnato  il  sepolcreto. 

«  Da  tutto  questo  segue,  che  i  Liguri  di  Cenisola,  cogli  altri  Montani,  non 
furono  compresi  nel  territorio  della  colonia  Liviana,  e  che  restarono  in  possesso  del 
loro  paese.  Infatti  mentre  i  Liguri  del  litorale  dal  Varo  a  Genova  eran  giovati  del 
giure  italico,  quelli  dell'Appennino,  dopo  le  ultime  vittorie  del  console  M.  Emilio 
Scauro,  e  dopo  che  intorno  al  638  di  Roma  ebbe  questi  costrutta  la  via  che  da  lui 
prese  il  nome  ,  e  che  da  Pisa  passando  per  Inni ,  sul  Magra  e  Vara ,  metteva  a 
Genova,  Sabasia  e  Dertona,  furono  sottoposti  all'arbitrio  di  un  prefetto  dell'  ordine 
equestre,  come  popoli  barbari  {'),  e  così  stettero  fino  a  che  colla  legge  Pompea  non 
fruirono  della  cittadinanza  romana.  Ora  la  prefettura  sottometteva  il  popolo  all'  ar- 
bitrio dell'autorità  militare,  ma  non  lo  spogliava  del  diritto  della  proprietà,  che  restava 
illesa,  e  solo  gravata  d'  un  forte  contributo  (^).  Furono  adunque  senza  alcun  dubbio 
Liguri  gli  abitatori  di  Cenisola,  probabilmente  Garuli,  e  rimasero  nel  paese  anche 
dopo  la  conquista  romana.  Il  sepolcreto  è  dunque  ligure,  e  può  aver  avuto  origine 
negli  ultimi  e  piìi  sanguinosi  periodi  della  guerra,  come  è  certo  che  durò  in  uso, 
dopo  che  i  Liguri  furono  interamente  assoggettati  alla  signoria  di  Roma,  e  la  gente 
di  Cenisola  vivea  tranquilla  nel  proprio  paese  vicina  ai  Romani,  ma  non  mischiata 
con  essi.  E  non  fa  ostacolo  la  copia  delle  armi  trovate  in  que'  sepolcri,  mentre  Livio 
narra  che  Q.  Muzio  disarmò  tutti  i  Liguri  da  lui  sottomessi.  Perocché  non  sempre 
i  Romani  spogliarono  dell'  armi  tutti  i  Liguri,  che  anzi  sappiamo  dallo  stesso  Livio, 
che  le  fecero  restituire  a  quei  di  Statelia,  ai  quali  le  aveva  tolte  con  soperchieria 
il  console  M.  Popilio  (').  E  quei  di  Cenisola,  estranei  forse  alla  guerra  del  580, 
combattutasi  solo  contro  quelli  che  avean  sacchiaggiate  le  colonie  di  Lucca  e  Pisa, 
avran  così  potuto  mantenere  l'uso  delle  armi,  se  non  sempre  offensivi  ai  Romani 
rimasti  almen  tranquilli  sotto  il  loro  dominio. 

Infine  1'  uniformità  del  rito  e  degli  oggetti,  mantenuti  per  tutto  il  sepolcreto 
nella  loro  specialità  distinta  dal  costume  romano,  stanno  a  favorir  l'opinione  che 
il  sepolcreto  sia  tutto  ligure ,  salvo  alcuni  elementi,  generalmente  diffusi  dalla 

(')  Polibio  vissuto  ai  tempi  delle  guerre  ligustiche,  segna  i  confini  della  Liguria,  dal  mare,  a 
Pisa;  dal  monte,  ad  Arezzo;  e  chiama  Pisa  primam  Elruriae  urbem  (1.  XI.  c.  16,  12).  Strabone 
due  secoli  dopo,  nel  descrivere  il  littorale  dell'  Etruria  centrale  dal  Tevere  a  Luni  in  2500  stadii, 
ne  stabilisce  il  confine  presso  questa  città,  ossia  sulla  riva  sinistra  del  Magra  (Geog.  1.  V). —  ('-)  Qui 
inter  Varum  et  Genuam  degunt  Ligures  ad  mare,  ii  prò  Italis  censeutur  ;  ad  niontanos  praefectus 
equestris  ordinis  aliquis  mittitur.  Strab.  Geog.  IV.  pag.  169,  cdiz.  Didot.  —  {^)  Erant  praefecturae 
oppida  Italiae  in  quibus  qui  habitabant ,  nec  suis  legibus  ,  nec  ullos  de  suo  corpore  magistratus 
creare  poterant  ,  sed  a  magistratibus  Pioraa  missis  regebantur .  Pauvinio  hnp.  Rom.  c.  X.  — 
(4)  Liv.  XLII.  8. 
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civiltà  romana  ,  come  le  monete  ,  e  probabilmente  anco  le  tegole  ed  alcune  delle 
stoviglie. 

«  I  Liguri  specialmente  i  Montani,  subirono  ma  non  accettarono  la  signoria  di 
Roma;  e  mentre  gli  altri  popoli  italici  prestamente  si  romanizzavano,  quelli  invece  si 
mantennero  tenaci  delle  loro  tradizioni,  delle  loro  costumanze  e  de'loro  stessi  abbiglia- 
menti. I  Liguri  però  di  Cenisela  si  trovano,  im  secolo  dopo  la  loro  sottomissione, 
quali  erano  ai  tempi  della  indipendenza  ;  so  non  che  furono  forse  men  ricchi,  e  da  ciò 
il  sepolcreto  quantunque  di  tempo  storico,  acquista  l'importanza  d'un  monumento 
preistorico.  Esso  d'altra  parte  ci  prova,  che  era  grande  nei  Liguri  la  pietà  verso 
gli  estinti,  ed  il  sentimento  religioso  che  da  quello  non  mai  si  disgiunge.  Spero 
che  non  rimarrà  isolato  il  sepolcreto  a  Cenisela,  che  ove  sono  i  morti  furono  i  vivi. 
È  verosimile  che  un  luogo  così  favorito  dalla  natura,  quale  è  la  costa  di  Sermez- 
zana  a  nord-ovest  del  sepolcreto,  descritta  al  principio  di  questa  Memoria,  fosse 
scelto  a  dimora  da  quelli  antichi  montanari.  Ivi  infatti  son  traccio  d'antiche  abita- 
zioni non  ancora  esplorate,  e  di  riduzioni  del  suolo,  che  non  corrispondono  all'odierna 
coltivazione. 

«  Importa  dunque  procedere  allo  scavo.  Intanto  le  scoperte  già  fatte  possono 
dar  qualche  lume  per  la  storia  d'  un  popolo,  la  cui  antichità  nascosta  nel  buio  della 
favola,  confusa  nelle  incerte  tradizioni,  fece  dire  ad  uno  dei  più  grandi  storici  mo- 
derni. «  I  Liguri  sono  uno  di  quei  popoli,  di  cui  la  nostra  storia  non  raggiunge  che 
la  decadenza  (')  ». 

Vili.  Ravenna  —  Nelle  Notizie  del  1878  (ser.  3",  voi.  II.  p.  726,  727)  ebbi  occa- 
sione di  ricordare  le  ricerche  intraprese  dal  sig.  Edoardo  Ricci  di  Ravenna,  che  sulla 
guida  di  antichi  documenti  volle  tentare  uno  scavo  nella  chiesa  di  s.  Pier  Maggiore, 
vulgo  s.  Francesco,  e  ritrovò  l'antica  cripta,  della  quale  parlavano  le  carte  dell'archivio 
della  predetta  chiesa.  Ripigliate  in  quel  punto  le  esplorazioni  il  giorno  25  di  no- 
vembre, il  muratore  Giovanni  Montanari  scoprì  una  piccola  urna  sepolcrale,  formata 
di  lastre  di  marmo,  dentro  la  quale,  commiste  a  terra  ed  a  frammenti  dello  scheletro, 
erano  due  parti  di  braccialetto  d'oro,  l'una  in  quattro  pezzi,  l'altra  in  due,  con 
ornamenti  di  perle  e  di  gemme.  Si  contarono  negli  avanzi  del  monile  diciannove 
perle,  tre  delle  quali  distaccate  ;  inoltre  trentatre  perle,  che  formavano  forse  una 
collana,  ed  una  piccola  medaglia  senza  impronta  o  memoria  di  sorta. 

IX.  Castel  s.  Pietro  dell'Emilia  —  Avendo  avuto  notizia,  che  nel  territorio 
di  Castelsampietro  nella  provincia  di  Bologna,  erano  stati  rimessi  a  luce  dei  se- 
polcri contenenti  oggetti  antichi ,  il  Commissario  conte  Gozzadini ,  chieste  esatte 
informazioni  sulla  scoperta  e  veduta  una  parte  degli  oggetti  rinvenuti,  ne  riferì  poi 
in  tal  guisa. 

«  Nell'aprire  una  trincera,  per  formare  una  nuova  strada  nella  Valle  del  Sillaro, 
a  otto  miglia  a  monte  dal  paese  e  dalla  stazione  ferroviaria  di  Castelsampietro,  fu 
tagliato  un  lembo  di  antico  sepolcreto  ;  ed  una  parte  di  sepolcri,  pel  tratto  di  trenta 
metri,  fu  quasi  tutta  manomessa  con  lo  sterro  della  trincera;  un'altra  parte  rimase 
sezionata  e  in  vista  sull'acclive  del  colle.  Imperocché  la  trincera  venne  aperta  lungo 

\')  Niebuhr,  lUsloire  lìomaine  tvad.  Golbery.  Bruxelles  1830,  I.  png.  IT)!. 


un  pendio,  parallelamente  e  a  distanza  di  pochi  metri  dal  corso  del  Sillaro.  Si  è 
una  cinquantina  di  sepolcri  che  fu  così  manomessa,  prima  che  la  scoperta  fosse  nota 
a  qualcuno,  che  ne  intravedesse  l'importanza.  Ciò  non  ostante,  alcuni  pochi  particolari 
e  alquanti  oggetti  si  son  potuti  raccogliere. 

«  I  sepolcri,  sotterra  circa  due  metri,  consistevano  in  ossuari  ceramici  del  tipo 
di  Yillanova,  contenenti  diversi  oggetti,  oltre  le  ossa  carbonizzate,  con  accanto  vasi 
la  più  parte  fittili  ;  e  i  sepolcri  non  eran  protetti  da  nessun  manufatto.  GÌ'  intervalli 
fra  sepolcro  e  sepolcro  erano  inuguali,  imperocché  alcuni  erano  minimi,  altri  di  circa 
un  metro,  e  non  fu  notato  veruno  scheletro  incombusto. 

«  Tra  gli  oggetti  che  ho  veduti,  sono  notevoli  e  tipici,  il  rasoio  lunato  di  bronzo 
e  r  utensile  fusiforme,  pur  di  bronzo,  con  larga  e  alta  capocchia  a  rastremazione 
concava,  oggetti  caratteristici  del  tipo  ed  epoca  di  Villanova.  Dello  stesso  tipo  sono 
le  lame  di  coltello  di  bronzo,  le  palettine,  le  volselle  e  le  fibule  di  bronzo  di  forme 
svariatissime,  segnatamente  quelle  con  sopra  uccellini,  ed  una  leggiadrissima  con  tre 
animaletti  a  paro,  le  fibule  con  ambre  con  vetri  o  con  paste  a  smalto,  e  gli  aghi 
crinali  guerniti  di  vetro.  Elegante  e  pregevole,  benché  incompleta,  é  una  tazzetta 
di  rame,  ornata  geometricamente  a  sbalzo. 

«  Siffatto  ritrovamento,  oltre  l'importanza  di  offrire  termini  di  confronto,  con- 
ferma che  vi  doveva  essere  un  centro  non  lontano  (probabilmente  ove  ora  è  Bologna), 
in  cui  fabbricavansi  tutti  quegli  oggetti  di  varia  sorta,  che  trovansi  identici  nei  molti 
sepolcreti  del  bolognese.  Ha  inoltre  un  interesse  topografico,  perchè  indica  necessa- 
riamente che  c'era  una  borgata  della  prima  epoca  del  ferro  in  quelle  vicinanze,  cioè 
in  luoghi  che  per  l'addietro,  a  quanto  si  sa,  non  ne  avevan  dato  alcun  segno. 

«  Ho  fatto  uffici  col  Sindaco  di  Castelsampietro,  affinchè  vegga  di  raccogliere  gii 
oggetti  che  sono  andati  sparpagliati,  e  affinchè  non  succedano  ulteriori  manomessioni: 
e  farò  altri  uffici  per  procurare  che  quegli  oggetti  siano  dati  a  questo  Museo. 

«  Ho  anche  fatte  pratiche  per  ottenere  da  un  proprietario,  di  poter  fare  in- 
dagini nel  suo  terreno  ,  che  fiancheggia  la  trincera ,  e  che  mostra  sezionati  dei 
sepolcri  ». 

X.  Forlì  —  Il  sig.  ispettore  avv.  Antonio  Santarelli  fece  noto  quanto 
appresso. 

«  Sui  primi  di  novembre  fui  avvisato  dall'agente  dei  fratelli  Malta,  che  in  una 
loro  fornace,  fuori  porta  Eavaldino  a  un  terzo  di  chil.  da  Forlì ,  cavando  terra  per 
mattoni  da  una  specie  di  promontorio,  era  venuto  all'aperto  un  grande  vaso  fittile: 
ed  a  quattro  metri  dal  medesimo,  un  masso  di  laterizio  che  si  venne  rompendo  per 
proseguire  gli  sterri. 

«  Mi  recai  sul  luogo,  e  per  quello  che  vidi,  e  per  quello  che  udii,  compresi 
trattarsi  di  scoperta  dell'epoca  romana  abbastanza  interessante,  della  quale  disgrazia- 
tamente non  potrà  restare  che  un  ricordo. 

«  Il  masso  liberato  della  parte  superiore,  che  terminava  in  un  selciato  d'opera 
spicata,  evidentemente  eseguita  insieme  al  riempimento  quando  esso  non  potè  piìi 
servire  alla  prima  destinazione,  presenta  un  serbatoio  quadrangolare,  lungo  met.  3, 
largo  met.  1,25,  profondo  (per  quanto  è  dato  congetturare  dai  resti)  cent.  50,e  cinto 
da  muro  di  rinforzo. 
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«  La  superficie  interna  è  di  calce  e  mattone  pesto,  una  specie  di  pavimentum 
testaceum,  molto  compatto  e  quasi  liscio.  Per  cent.  25  verso  il  piano  le  pareti  sono 
a  scarpa,  poi  seguitano  a  perpendicolo.  Da  un  lato  del  serbatoio  vedesi  ima  fossetta 
rotonda  a  foggia  di  catino,  alla  quale  tendono  -col  livello  tutte  le  parti  del  piano. 

«  Seppi  da  quell'agente  che  nei  passati  anni,  mano  mano  che  i  lavoratori  della 
fornace  si  avanzavano  a  levar  terra  pei  laterizi,  sempre  a  pochi  metri  da  questo 
masso,  incontravano  grandi  vasi,  simili  al  ritrovato  testé  ;  ma  che  li  distruggevano  di 
soppiatto  per  cavar  lucro  dal  piombo,  che  a  modo  di  rete  li  recingeva. 

«  Giudico  da  tutto  ciò,  che  il  recipiente  descritto  fosse  adoperato  per  fare  il 
mosto,  e  che  lo  circondassero  i  doli  per  contenere  il  vino,  prima  di  essere  travasato 
nelle  anfore. 

«  Dallo  strato  dei  laterizi,  che  veggonsi  ancora  intorno  al  dolio  rimasto  al  posto, 
deduco  che  anche  gli  altri  fossero  sepolti  per  due  terzi  nel  suolo;  il  che  leggiamo 
in  Columella  che  facevasi  dai  Romani,  per  conservare  il  vino  non  molto  generoso. 

«  Negli  avanzi  del  dolio,  e  nei  resti  di  qualche  altl-o  che  mi  sono  fatto  mo- 
strare, ho  cercato  invano  note  di  capacità  e  bolli  di  fornace. 

«  Ad  ogni  modo  per  la  forma  del  serbatoio,  che  somiglia  a  quello  del  bassorilievo 
dei  Fauni  pigianti  del  Museo  di  Venezia  ;  pel  numero  dei  clolia  defossa  che  gli  stavano 
d'appresso;  per  le  memorie  tradizionali  che  in  quelle  località  fosse  molto  coltivata 
la  vite,  parmi  poter  ritenere  che  qui  esistesse  una  cella  vinaria  dei  tempi  romani. 

«  Il  manufatto,  i  doli  e  lo  strato  dei  laterizi  sparsi,  stanno  a  met.  2,50  sotto 
il  piano  di  campagna.  È  probabile  che  il  vicino  fiume  Montone  abbia,  in  una  delle 
sue  grandi  inondazioni,  messa  fuori  di  servizio  quella  fabbrica  di  vino,  tanto  che 
fosse  poi  abbandonata  come  troppo  esposta  a  danni.  E  ciò  deduco  anche  dall'essersi 
trovati,  poco  superiormente  a  questi  avanzi,  alcuni  sepolcri  dei  soliti  mattoni  a  capanna 
e  di  gente  volgare,  simili  a  tanti  altri  di  epoca  romana,  scoperti  in  questa  città». 

XI.  Gorneto-Tarquinia  —  A  -di  27  ottobre  si  ripresero  gli  scavi  comu- 
nali in  contrada  Monterozzi,  sospesi  fin  dall'll  maggio  (v.  Notizie  1879  ser.  3^  voi.  III. 
p.  307);  e  si  rinvennero  i  seguenti  oggetti. 

Dal  27  ott.  al  1  novembre.  —  rerraco^a.  Frammenti  di  tazza,  dipinta  internamente 
con  figure  oscene,  del  diametro  di  met.  0,15.  Otto  vasetti,  di  stile  romano,  due 
con  meandri  e  sei  senza. 

Dal  3  alli  8  novembre.  —  Terracotta.  Molti  frammenti  di  vario  stile,  e  di  niun 
valore.  —  Bronzo.  Uno  specchio  ossidato  e  rotto  in  due  pezzi. 

Dal  10.  al  25  detto.  —  Terracotta.  Un  vaso  dipinto,  con  figure  nere  su  fondo 
rosso,  alto  met.  0,40,  del  diametro  di  met.  0,30.  Un  vaso  cinerario,  alto  met.  0,23, 
diametro  met.  0,20.  Altro  simile  con  strisce  verticali  rosse,  alto  met.  0,25,  diametro 
met.  0,20.  Piatto  verniciato  nero,  di  stile  romano,  diametro  met.  0,15.  Frammenti 
di  vario  stile  e  di  niun  valore.  —  Bronzo.  Uno  specchio  senza  manico,  rotto  in  due 
pezzi  ed  ossidato.  Tre  anelli,  diametro  mill.  15.  Un  padellino  da  candelabro.  Uno 
specchio  con  graffiti.  Tredici  borchie  per  ornamento,  ossidate  e  in  cattivo  stato.  Due 
monete  ossidate.  —  Oro.  Un  anello  con  scarabeo,  del  diametro  di  mill.  15.  Fogliolina 
per  guarnizione.  —  Vetro.  Una  pietruzza  per  anello,  con  figurina  incisa.  Uno  scarabeo 
di  corniola,  con  incisione.  Frammenti  di  un  piccolo  balsamario. 
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Dal  17  al  22  detto.  —  Terracotta.  Una  tazza  romana  con  figure,  diametro  met.  0,23. 
Un  himino.  Due  piatti,  di  stile  romano,  diametro  met.  0.23.  Un'anfora  romana,  alta 
met.  0,50.  diametro  met.  0.24.  Frammenti  di  vario  stile  e  di  niun  valore.  —  Bronzo. 
Uno  specchio,  rotto  in  piii  pezzi.  —  Travertino.  Testa  di  statua,  assai  deperita.  — 
Marmo.  Un  delfino,  mancante  della  coda.  lung.  met.  0,24.  Una  lastra  marmorea, 
lunga  met.  0,27,  larga  met,  0,90,  spessa  met.  0,60  con  la  seguente  iscrizione: 

C-ABV 

RIVS-A 

CHORIS 

TVS-V-A 

LXXXV 

Dal  24  al  20  detto.  —  Terracotta.  Tre  balsamarì  di  stile  romano.  —  Ferro. 
Due  strigili  ossidate.  Si  raccolse  pure  un  cippo  di  nenfro,  alto  met.  0,38,  largo 
met.  0,22,  colla  epigrafe  : 

LSPVRILI 
VS  L  F-VIX 
ANO-LXV 

Gli  scavi  ricominciati  fin  dal  9  novembre  dai  signori  Marzi,  nella  loro  tenuta 
di  Ripagrelta,  restituirono  in  luce  i  seguenti  oggetti. 

Dal  9  al  15  nov.  —  Terracotta.  JJn  vasetto  rotto  in  più  pezzi.  —  Bronzo.  Due 
specchi  rotti  in  vari  pezzi  e  corrosi.  Un  anello  del  diametro  di  mill.  15. 

Dal  16  al  22  detto.  —  Terracotta.  Tazze  di  stile  romano.  Scodelle,  piatti  e  va- 
setti del  medesimo  stile.  Orciuoli  di  niun  valore.  —  Bronzo.  Specchi  in  vari  pezzi. 
Due  pendenti  del  diametro  di  mill.  15.  Strigile  della  limghezza  di  met.  0,30,  larga 
met.  0,06.  Altro  specchio  rotto  in  piìi  pezzi.  —  Piombo.  Un  vaso  alto  met.  0,07 
per  met.  0,11.  —  .Argento.  Un  pendente  del  diametro  di  mill.  14.  —  Gemme.  Sca- 
rabeo, con  incisione  di  un  caprio,  lungo  mill.  15,  alto  mill.  5. 

Dal  24  al  29  detto.  Non  avvennero  trovamenti. 

Inoltre  nella  tenuta  degli  Archi,  proprietà  del  sig.  Rispoli,  si  praticarono  scavi 
dal  giorno  27  ottobre  fino  al  12  novembre  ;  ma  non  si  rinvennero  oggetti  di  sorta, 
all'infuori  di  n.  47  monete  di  bronzo,  tutte  corrose  e  senza  alcun  valore. 

XII.  Roma  —  Le  scoperte  di  antichità  avvenute  in  Roma  nel  mese  di  no- 
vembre, sono  descritte  nella  seguente  relazione  dell'ing.  degli  scavi  cav.  R.  Laudani. 

Regione  IV.  «  Hanno  avuto  principio  i  grandi  lavori  di  sterro,  destinati  a  con- 
giungere la  Via  Sacra  con  il  Foro  della  Pace,  ed  a  scoprire  quella  parte  del  detto 
Foro,  sulla  quale  è  caduta  l'antica  pianta  marmorea  della  città.  Gli  scavi  seguono 
l'andamento  della  strada,  che  divide  la  basilica  di  Costantino  dal  tempio  di  Romulo, 
e  dagli  altri  vetusti  monumenti  incorporati  nella  chiesa  ed  ex-convento  dei  ss.  Cosma 
e  Damiano.  Benché  il  taglio  delle  terre  sia  ancora  poco  profondo,  pure  sono  state 
già  riconosciute  tre  particolarità,  assai  importanti  per  la  storia  architettonica  della 
basilica  di  Costantino.  La  prima  consiste  nel  fatto,  che  parte  del  lato  di  tramontana 
è  innestato  a  fabbriche  laterizie,  di  molto  anteriori  ai  tempi  costantiniani  :  la  seconda, 
che  l'abside  lia  un  sotterraneo,  chiuso  da  muri  perimetrali,  in  parte  contemporanei 
in  parte  anteriori  all'abside  stessa:  la  terza,  che  a  sinistra  di  chi  guarda  l'abside, 
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nel  piano  della  basilica  s'apre  una  porta  che  ora  mette  nel  vuoto,  ma  che  in  origine 
dovea  dare  comunicazione  ad  una  sala  annessa  alla  basilica,  della  quale  si  trove- 
ranno certamente  i  muri  perimetrali  con  l'abbassamento  delle  terre. 

«  Al  tempo  istesso  è  stata  condotta  a  termine  la  demolizione  dei  molti  granai, 
e  magazzini  che  nascondevano  -e  deturpavano  la  parte  settentrionale  del  monumento. 
Le  pareti  demolite  erano  costruite  con  materiali  antichi,  segnati  con  bolM  di  varie 
epoche,  e  perciò  di  nessuna  importanza  topografica.  Si  riferisce  soltanto  il  gruppo 
dei  bolli  dei  tempi  dioclezianei,  il  quale  dimostra  che  detti  granai  e  magazzini 
sono  stati  edificati  in  parte  a  danno  dei  muri  stessi  del  monumento. 
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....DNTHEOD      1,  CO  FELIXRoMA 

«  Uguale  origine  hanno  i  seguenti  frammenti  epigrafici  : 

a)  inciso  su  lastra  di  marmo: 

HVS-FECIT 
E  C  V  N  D  A  E 
A E  •  SVAE 
ENTI • ET 
E-FATRON 
jsiMAE 

b)  grande  masso  di  tufa,  segnato  con  la  lettera  A 

c)  scaglione  di  piedistallo  di  marmo 

 ilvs 

 vs 

d)  scaglione  di  grande  iscrizione  di  marmo,  con  lettere  di  metallo: 

B  T 
T  n 

Begione  VI.  «  Nel  corso  dei  lavori  per  la  costruzione  dei  giardini  in  piazza  di 
Termini,  sono  stati  scoperti  parecchi  grossi  muraglioni,  appartenenti  a  quella  parte 
delle  terme  di  Diocleziano,  che  fu  distrutta  sulla  fine  del  secolo  XVI.  La  loro  dispo- 
sizione è  conforme  alla  pianta  del  Palladio.  Nel  centro  dell'essedra,  e  dello  spazio 
libero  che  la  divide  dal  corpo  centrale  delle  terme,  sono  stati  scoperti  gli  avanzi  di 
un  edificio  anteriore  al  regno  di  Diocleziano.  Consistono  in  un  colonnato,  coi  fusti 
e  base  di  travertino,  che  forse  appartenne  al  peristilio  di  casa  privata.  Il  plinto  delle 
basi  sta  a  mot.  4,17  sotto  il  piano  generale  delle  terme. 
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«  Nella  stazione  centrale,  dove  si  sta  costruendo  uu  nuovo  cancello  pei  carri 
delle  mercanzie,  sulla  via  di  porta  s.  Lorenzo,  è  stato  scoperto  un  sarcofago  di  marmo, 
ornato  di  varie  rappresentanze  funebri,  di  scultura  assai  mediocre  e  scadente.  È  lungo 
met.  2,18,  largo  met.  0,80.  Nel  mezzo  della  fronte  è  il  clipeo,  con  la  figm-a  del 
defunto  abbozzata,  retto  da  due  Geni  alati,  volanti.  Sotto  il  clipeo  stanno  tre  Genietti 
alati,  in  atto  di  pestare  le  uve  nel  tino.  Nella  parte  a  destra  del  gruppo  centrale 
sono  scolpiti  Amore  e  Psiche,  nel  consueto  atteggiamento,  e  sotto  è  FOceano  o  il 
Mare  giacente,  con  corteo  di  mostri  marini.  Dalla  opposta  parte  è  ripetuto  il  gruppo 
di  Amore  e  Psiche,  e  sotto  è  la  Terra  giacente,  con  cornucopia  colmo  di  frutta,  ed 
innanzi  le  sta  un  Genietto  alato,  in  atto  di  versare  altre  frutta  da  im  cesto.  Final- 
mente nelle  due  testate,  sono  espressi  altri  Geni  con  la  verga  pastorale,  e  con  cesti 
di  uve.  Unitamente  si  rinvennero  molti  scheletri,  sepolti  nel  terreno  e  difesi  da  tegole 
messe  a  triangolo  ;  un  rocchio  di  colonna  di  bigio  ;  ed  il  proseguimento  del  selciato 
della  strada  che  usciva  dalla  porta  Viminale. 

Regione  Vili.  «  La  pianta  topografica  degli  scavi  del  Foro  Komano,  della  quale  è 
parola  nelle  Notizie  del  passato  aprile  ser.  3\  voi.  III.  p.  285,  è  riprodotta  nella  tav.  VII. 

Regione  IX.  «  Continuandosi  i  lavori  di  riduzione  della  «  Dogana  di  terra  »  ad  uso 
di  borsa,  nell'ambiente  che  confina  col  vicolo  cieco  della  Dogana  e  col  cortile,  è  stato 
ritrovata  un'altra  porzione  dell'antico  piano  dei  travertini  alla  profondità  di  met.  4,50. 
I  travertini  misurano  met.  1,10  x  0,80  x  0,35.  Su  questo  piano  giaceva  un  pezzo 
di  cimasa  o  di  cornicione,  lungo  met.  1,20  x  0,G0  x  0,45.  È  intagliato  con  fave, 
nascimenti,  e  teste  leonine. 

«  Demolendosi  le  case  poste  fra  la  piazza  Montanara  ed  il  vicolo  della  Bufola, 
è  stato  scoperto  un  pilastro  isolato,  appartenente  a  quel  portico  del  Foro  olitorio, 
del  quale  rimangono  altri  avanzi  sulla  fronte  e  nell'interno  delle  case  vicine.  È  come 
gli  altri  di  travertino,  e  coronato  dalla  sua  cornice  d'imposta.  Nel  nucleo  di  im  muro 
delle  case  demolite  è  stata  trovata  la  seguente  iscrizione: 

FORTVNAE 
TOEQVATIANAE 
Q  •  CAECILIVS 
NAECISSVS 

Regione  XII.  «  Nelle  terme  antoniniane  prosegue  lo  scavo  della  palestra  verso 
tramontana,  e  delle  sale  vicine.  I  mosaici  a  coloii  e  a  chiaroscuro  dei  vari  ambienti,  sono 
assai  ben  conservati  ;  vi  sono  pure  molti  avanzi  dei  musaici  figurati  del  piano  superiore, 
caduti  in  basso  insieme  alle  volte.  Nell'area  della  palestra,  sono  stati  trovati  piìi  tronchi 
di  colonne  di  granito  bigio  liscie,  e  di  pavonazzetto  scanalate,  e  un  capitello  ornatis- 
simo  e  di  perfetta  conservazione  di  ugual  diametro  con  le  colonne  di  granito,  ed  un 
pezzo  dell'architrave  e  del  fregio  che  girava  attorno  la  parete  di  fondo  del  peristilio. 

Regione  XIV.  «  Continuandosi  gli  sterri  nell'ex-giardino  della  Farnesina,  sono 
stati  trovati  altri  dipinti  di  valore  non  mediocre,  ed  uguali  nelle  linee  generali,  e 
nel  partito  decorativo  a  quelli  già  distaccati  dalle  pareti  del  corridoio.  Stanno  nel 
giro  di  un'  essedra,  la  quale  ha  il  raggio  esterno  assai  considerevole,  di  met.  18,50. 
Kappresentano  marine  e  paesi,  segnati  con  molto  brio  e  franchezza,  ed  alternati  a 
gruppi  di  maschere  sileniche. 

Classe  di  scienze  mokali  ecc.  —  Memoiìie  —  Vol.  V.°  14 
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«  Nel  movimento  delle  terre,  e  nelle  arene  scavate  dal  letto  del  fiume,  sono 
stati  trovati  gli  oggetti  seguenti. 

Fondi  di  tazze  aretine,  coi  bolli:  c  •  AEVI    ,    ITJT  •  0, 

OPTA      FAVS      CVPI      SEC      STEP      ^^^^^       „,  ^rmiATT^A 
TVS        TVS       TVS      VISD      ANV      ^^^^^  lYCYm^ 

Sigillo  di  piombo  di  diametro  met.  0,075  con  le  lettere  :  C  •  VALERI  •  LAEM  • 
Duecento  ventuno  monete  di  poco  o  nessun  pregio.  Lucerne,  cucchiai,  chiavi,  fibule, 
smalti  colorati,  mattoni  timbrati,  stili,  aghi  crinali  ecc.  ecc. 

Via  Tiburlina.  «  Nei  lavori  di  ampliamento  della  stazione  pel  Tramway  Roma- 
Tivoli,  è  stata  trovata  una  coppia  di  cippi  gemelli  in  peperino,  alti  met.  0,72  X  0,33 
con  le  iscrizioni  : 

Ti  ivLivs  C  •  IVLI 

FELIX  CABILI 

XIII.  Aquila  —  Nei  lavori  di  restauro  alla  caserma  militare  presso  la  chiesa 
di  s.  Bernardino,  si  rimise  a  luce  un  frammento  epigrafico,  proveniente  senza  dubbio 
da  Peltuino,  ed  assai  importante  per  la  storia  di  quella  città. 

L' epigrafe  è  incisa  sopra  un  masso  di  calcare,  alto  met  0,58,  largo  met.  0,37, 
e  dice:  AQVAM'AVGVS 

INHONOREM 
SARIS•AVGVSTI•^ 
TVMQ-EIVS-PELT 
ADDVXER-PR-AE 
CAESARVM 
SALVIENI  •  PAVL 
FLORVS 
AE  D  •  0 

XIV.  Corfìnio.  —  Intorno  alle  nuove  scoperte  corfiniesi,  riferì  in  tal  modo 
l'egregio  ispettore  prof,  de  Nino. 

«  Gli  scavi  di  Corfinio,  che  ebbero  luogo  in  agosto  ultimo,  sono  notevolissimi 
segnatamente  per  la  parte  epigrafica. 

«  Innanzi  la  cattedrale  di  Valva  si  scoperse  un  muro,  quasi  parallelo  alla  fac- 
ciata; e  poi  altri  muretti  semidiruti,  perpendicolari  alla  facciata  medesima.  Saranno 
disegnati  nella  pianta.  Da  per  tutto  tombe  cristiane  costruite  con  materiali  di  epoca 
piii  antica,  come  dire  lastroni  di  pietra  calcare,  pezzi  di  trabeazione,  bassorilievi  con 
meandri,  avanzi  di  urne  e  di  titoli  sepolcrali,  fra  cui  uno  con  la  lettera  A,  e  un  altro 
alto  met.  0,48,  largo  met.  0,54,  profondo  met.  0,12  colla  seguente  iscrizione: 

A  N  i  u  IN  1 

MARITODEBIDERi 

NTISSIMO^f^BENEyr^ 

MERENTI 
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«  Si  raccolsero  anche  uno  spillo  di  bronzo,  uu  anellino  a  nastri,  un'  estremità 
di  oggetto  di  bronzo  con  affibbiatura,  e  due  monetine  di  argento  medioevali.  Due 
teschi  interi  furono  de'primi  a  far  parte  del  Museo. 

«  Lo  scavo  nel  gran  quadrilatero,  forse  bagno  o  piscina,  condotto  fino  alla  pro- 
fondità di  met.  2,00  dal  suolo  attuale,  fece  scoprire  un  rozzo  selciato,  di  cui  s'ebbe 
indizio  fin  dai  primi  saggi.  Questa  esplorazione  deve  continuare.  Intanto  notiamo  gli 
oggetti  che  vi  si  raccolsero:  Frammenti  di  vetro  con  smalto  e  frammenti  di  piombo; 
una  mezza  sferetta  schiacciata,  con  intorno  gruppi  di  quattro  puntini  a  eguale  distanza 
l'un  dall'altro  (per  collana ?) ;  una  stelletta  di  ferro,  a  sei  raggi  con  foro  nel  centro; 
di  ferro  anche  un  pezzo  massiccio  a  figura  di  rombo  ;  in  bronzo  una  borchia  con  ap- 
piccagnolo, un  anelletto  cilindrico,  un  punteruolo,  una  specie  di  cappelletto,  quasi 
grossa  capocchia  di  chiodo,  e  quattro  medaglie,  di  Augusto  cioè,  di  Nerone,  di  Do- 
miziano e  di  Faustina. 

«  Tolta  la  terra  dal  quadrato  rimpetto  alla  bocca  settentrionale  della  cloaca,  si 
denudarono  due  altri  muri  interni,  paralleli  a  due  dei  lati  scoperti  già.  Le  due  monete 
di  bronzo  che  vi  si  trovarono,  sono  molto  corrose.  Bellina,  però,  una  piccola  lastra, 
anche  di  bronzo,  con  rabeschi  di  argento.  Ancora  di  bronzo:  Borchia  a  foglia  ovale, 
borchia  semisferica,  un  anellino  cilindrico,  altro  anello  massiccio,  e  un  nastrino  semi- 
cilindrico, quasi  braccialetto  a  un  sol  giro,  del  diam.  di  met.  0,06.  Di  vetro,  una 
semisferetta;  di  osso,  uno  stile  e  uu  pezzo  di  ornamentazione;  di  marmo,  una  mat- 
tonella triangolare. 

«  A  nord-est  della  cella  mortuaria  scoperta  l'auno  scorso,  e  proprio  a  sinistra 
della  strada,  che  da  Pentima  mena  a  Pratola  Peligna,  fu  esplorata  una  lunga  zona, 
dove  si  rinvennero  parecchie  cripte  arenarie,  chiuse  lateralmente  da  due  o  tre  tegoloni, 
alla  profondità  di  due  o  tre  metri.  In  una  erano  vasi  rotti  a  vernice  nera  ;  due  pezzi 
di  canna  di  tibia  o  forse  meglio  di  cerniera;  tre  anellini  di  osso  con  piccolo  foro; 
quattro  pezzi  di  cornice,  anche  di  osso  con  una  scannellatura,  e  un  altro  pezzo  simile, 
un  po'  piii  lungo;  una  borchia  di  rame;  un  anelletto  attaccato  a  un  piccolo  ganghero; 
due  manubrietti  con  residuo  di  legno  aderente.  In  una  seconda  cripta,  un  lacrimatoio 
di  argilla  e  una  lucerna  rotta.  Terza  cripta,  ossa  consunte;  lancia  di  ferro,  lunga 
met.  0,31  (da  capo  al  cadavere)  ;  vaso  grande  verniciato  nero,  rotto,  con  dentro  una 
anforetta  sana,  pure  a  vernice  nera,  del  diam.  di  met.  0,04,  di  bocca  met.  0,06,  e 
alto  met.  0,04.  Da  piedi  al  cadavere  poi,  ima  scodella  a  vernice  nera,  contenente 
cenere,  alta  met,  0,075  e  del  diam.  di  bocca  met.  0,18  e  di  base  met.  0,06.  Quarta 
tomba:  vasi  rotti,  e  avanzi  di  fibule  di  ferro  e  di  specchio  metallico.  Quinta  tomba: 
vaso  rotto,  a  capo  del  cadavere;  e  da  piedi  una  scodella  delle  dimensioni  della  pre- 
cedente. Sesta  cripta:  vaso  alto  met.  0,15,  e  del  diam.  di  base  met.  0,065  e  di  bocca 
met.  0,11;  una  scodella  come  le  precedenti;  e  piìi,  un  vasetto  di  piombo,  di  forma 
conica,  alto  met.  0,035,  del  diam.  di  base  met.  0,045  e  di  bocca  met.  0,07.  Cripta 
settima:  frammenti  di  vasi  e  di  ferro  ossidato.  Ottava  cripta:  due  cadaveri  su  due 
banchine.  Presso  il  cadavere  della  banchina  superiore  si  raccolse  uua  graziosa  anfora 
terminante  a  cono,  alta  met.  0,21,  con  disegni  neri  orizzontali  e  paralleli,  in  fondo 
aranciato  o  giallognolo.  In  essa  si  scorgono  tuttora  alcune  foglie,  alternate  con  tracce 
di  color  rosso  di  lacca.  Intorno  al  cadavere  della  banchina  inferiore,  uu  grosso  coltello 
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di  ferro  e  alcune  magliette  pur  di  ferro,  appartenenti  a  cintura  di  cuoio,  come  si 
vide  da  qualche  indizio. 

«  Contemporaneamente  si  eseguiva  il  grande  scavo  nella  zona,  che  diede  cospicua 
messe  degli  avori  lavorati.  E  subito,  a  poca  distanza  si  rinvennero  due  altre  tessere, 
della  stessa  forma  e  grandezza  delle  tre  già  pubblicate  nel  fascicolo  di  giugno  delle 
Notizie  (ser.  3%  voi.  III.  p.  378  seg.).  Vi  si  legge  : 


a)     ;cvyxio|  [xYm 


b)       jAEL'AX  iXIi 


«  Da  im  sepolcro  combusto,  si  ebbe  la  solita  olla  cineraria;  e  sparsi  intomo, 
alquanti  frammenti  di  ossi  lavorati,  come  i  noti  avori,  ma  però  guasti  dal  fuoco: 
il  che  porterebbe  meglio  a  credere,  che  appartennero  tutti  ad  acerre  o  scrini  o  capse. 
Misti  alle  ceneri  si  trovarono  frammenti  di  vasi  vitrei  a  smalto;  una  semisferetta 
e  uno  stile  di  osso  con  punta  e  paletta,  e  un  altro  stile  con  punta  e  bottone. 
Oggetti  di  bronzo  poi:  due  anellini  cilindiici  e  uno  a  nasti'O;  una  specie  di  cuc- 
chiaia bislunga  e  scannellata  ;  un  gancetto  ;  due  borchie  ;  un  massiccio  maniibrio,  e  un 
pezzo  di  specchio.  Inoltre  ebbi  una  tazza  rotta  di  creta  fina,  con  residuo  di  minio. 
Quattro  tombe  combuste  non  diedero  che  olle  con  ossa;  e  solo  in  una  si  rinvenne 
xm  vasetto  di  rame,  a  fiasco  tozzo,  rotto  nella  parte  inferiore  ;  e  si  rinvennero  anche 
alcuni  pezzi  di  piombo,  e  un  pezzo  di  cerniera  con  foro  oblungo.  E  poi,  intorno  a 
un'altra  urna  ossuaria,  furono  trovati  tre  ganci  di  bronzo,  e  fi-ammenti  di  altri  og- 
getti non  definibili  ;  e  intorno  ad  alti'e  ancora,  frammenti  di  strigile  di  bronzo  e  di 
vasi  aretini,  con  bolli  a  rilievo: 

SEX  SPAEK^  C  •  XATEI 

AXXI  FECET 
e  più,  un  fondo  di  vaso  con  M  grafifita.  E  insieme  a  questi  oggetti,  una  piccola  anfora 
coi  manichi  rotti,  un  lacrimatoio  anche  rotto,  un  urceoletto  intero,  e  un  altro  urceolo 
intero  con  ventre  schiacciato.  Sopra  un'olla,  un  bel  gruppo  di  strigili  di  ferro  ade- 
renti per  cagione  della  ruggine.  Tutte  le  tombe  combuste  erano  alla  profondità  di  un 
metro,  più  o  meno. 

«  Al  di  sotto  veniva  il  breccione  dm-o,  dove  erano  scavate  molte  tombe  a  inu- 
mazione. Avevano  la  stessa  forma  delle  cripte  descritte  innanzi:  e  anche  queste  a 
una  0  più  banchine,  con  uno  o  più  cadaveri.  Dentro  una  cripta,  che  somigliava  a  for- 
netto,  trovai  un  cadavere  di  bambino,  due  abbeveratoi  di  uccelli,  e  parecchi  frammenti 
di  bronzo.  Una  cripta  gi-ande  conteneva  dei  frantumi  di  ossa,  mezzo  specchio  di  bronzo, 
un  lacrimatoio,  e  una  sottocoppa  rotta  di  creta;  fuori  la  tomba,  un  cornetto  di  cervo. 
Nel  trasportare  la  terra  da  un  punto  all'altro,  si  ricuperarono  due  monete  di  argento  : 
una  con  iscrizione  guasta  dalla  zappa,  e  un'altra  della  famiglia  Viuicia  con  testa  lau- 
reata a  dr.  e  COXCORDIAE  ;  e  nel  rovescio  la  Vittoria  volante  a  dr.  e  L  •  VIXICI 
(Cohen,  pi.  XLII.  1). 

«  Una  delle  cripte  più  grandiose,  che  si  ti-ovò  alla  profondità  di  cinque  metri, 
era  lunga  met.  2.56  e  larga  met.  1.80:  l'altezza  media  met.  1.50.  Aveva  due  ban- 
chine. Sulla  superiore,  che  si  elevava  a  met.  0,58,  il  cadavere  si  vide  interamente 
macero;  e  aveva  da  capo,  a  sinistra,  un'anfora  a  base  piana,  alta  met.  0,31:  da  piedi, 
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poi,  una  delle  solite  scodelle  a  vernice  nera,  con  cenere.  Tra  le  ossa,  frammenti  di 
fibule  di  ferro.  Sulla  banchina  inferiore  il  cadavere  era  quasi  intatto;  sicché  il  teschio 
fu  potuto  conservare  nel  Museo.  Ecco  gli  oggetti  che  vi  si  trovarono:  una  strigile 
di  ferro;  ima  scodella  con  cenere  (da  capo,  a  sinistra  del  cadavere);  un  coltello  di 
bronzo  a  larga  lama  ;  un'  anfora  terminante  a  cono,  alta  met.  0,47,  del  diam.  di  bocca 
raet.  0,12,  e  di  circonferenza  nel  ventre  met.  0,72  (a  pie'  del  cadavere).  Non  saprei 
dire,  senza  qualche  dubbio,  perchè  era  a  pie'  del  cadavere,  all'  entrata  della  cripta, 
un  fascette  di  quattro  femori  e  altre  ossa,  estranee  ai  cadaveri  delle  due  banchine. 
E  vicino  a  quel  fascette  di  ossa,  si  trovò  un  vaso  di  piombo,  a  due  anse  assotti- 
gliate, guasto  un  po'  nella  parte  davanti,  simile  alla  moderne  acquasantiere  portatili. 
Le  dimensioni  del  vaso  sono  queste:  altezza  met.  0,13;  diam.  di  base  met.  0,10; 
diam.  di  bocca  met.  0,09  ;  circonferenza  nel  corpo  met.  0,66.  Negli  strati  superiori  si 
raccolsero  monete  di  bronzo,  logore  e  una  rotta. 

«  Un'altra  cripta,  trovata  a  circa  met.  5.00  di  profondità,  fu  notabile  soltanto 
per  la  lapide  che,  essendovi  stata  rovesciata,  ne  chiudeva  l'ingresso,  e  che  porta  l'iscri- 
zione dialettale  peligna,  edita  nelle  Notizie  del  passalo  agosto  (ser.  3*,  voi.  III.  p.  416), 
ove  per  errore  fu  detto,  di  essersi  questa  pietra  rinvenuta  nel  luogo  ove  si  fecero 
scavi  per  riconoscere  le  fortificazioni  di  Cesare.  L'epigrafe  5  incisa  in  uno  dei  lati 
piccoli  di  un  parallelogramma  di  calcare,  alto  met.  0,28,  largo  met.  0,59,  profondo 
met.  0,54.  Dentro  la  tomba  erano  poche  ossa,  frammenti  di  fibule  di  ferro  e  di  vasi 
di  argilla:  assolutamente  nessun  altro  oggetto. 

«  Di  nuovo  una  cripta,  a  due  banchine  e  due  cadaveri.  Un  teschio  era  intatto; 
e  fu  dimque  messo  nel  Museo.  Si  raccolsero  un'anfora  a  base  conica,  quasi  delle  stesse 
dimensioni  dell'altra  già  notata,  e  un'anforetta  con  anse  rotte.  Altre  cripte  più  piccole, 
diedero  frammenti  di  fibule  di  ferro  e  una  punta  d'ago  di  bronzo.  Nelle  successive 
scoperte,  vasi  sempre  rotti.  Dall'ultima  cripta  poi  trassi  ima  lapide,  del  solito  calcare 
a  grana  fine,  di  forma  quasi  cubica,  alta  met.  0,28,  larga  met.  0,26,  profonda  met.  0,22, 
nella  quale  si  legge:  VIB  •  TTRVNA 

V-F 

«  n  barone  Stoffel,  d'accordo  con  la  Direzione  generale  degli  scavi  d'antichità, 
ricercò  con  grande  amore  il  vallo  di  Cesare  nell'antica  Corfinio;  e  io  fui  lieto  di 
essergli  compagno  per  circa  un  mese.  Ma  le  ricerche  riuscirono  quasi  infruttuose, 
tra  perchè  la  maggior  parte  di  quel  territorio  è  coltivato  a  vigne,  e  perchè  special- 
mente non  ancora  si  è  scoperta  l'antica  cinta  delle  mura,  che  dovrebbe  servire  come 
sicuro  punto  di  partenza.  Nel  tornare  in  Francia  il  dotto  amico,  raccomandò  a  me  di 
continuare  1'  esplorazione:  la  stessa  raccomandazione  mi  fece  il  Ministero.  Ma  poco 
prima  di  mettermi  all'opera,  lo  Stoffel  mi  scrisse  più  lettere,  dandomi  consigli  e  schia- 
rimenti. Sperava  egli  che  si  dovesse  trovare  l'antica  cinta,  dei  tempi  di  Cesare,  sotto 
il  muro  a  reticolato  di  epoca  posteriore,  pertinente  al  grand'  edificio  tra  la  basilica 
di  s.  Pelino  e  la  chiesuola  della  Madonna  delle  Grazie.  Credeva  che  una  porzione  di 
quel  monumento  potesse  essere  tempio,  innalzato  a  qualche  divinità  dei  Peligni,  per 
esempio  alla  Dea  Felina;  e  il  resto  un'area  sacra,  considerato  anche  che  le  prime 
chiese  cristiane  naturalmente  si  costruivano  presso  i  tempi  pagani. 

«  Dovendo  attendere  il  permesso  di  un  proprietario,  per  cominciare  l'esplorazione 
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nella  parte  più  occidentale  del  grande  edifìcio,  nel  luogo  del  supposto  tempio,  feci 
i  primi  saggi  di  scavo  col  ricercare  l'antica  cinta  sotto  i  muri  a  reticolato  :  e  tanto 
al  sud,  quanto  al  nord,  trovai  che  alla  profondità  di  circa  un  metro  cessava  la  fab- 
brica, e  cominciava  il  terreno  vergine.  I  fondamenti  di  detti  muri  sono  larghi  non 
più  che  met.  0,85.  Dunque  non  potevano  appartenere  all'antica  cinta. 

«  Allora  supposi,  che  la  cinta  medesima  potesse  trovarsi  tra  il  muro  nord  del 
grand'edificio  e  la  strada  nazionale,  che  va  da  Pentima  a  Raiano.  ISIon  potendo  esplo- 
rare quello  spazio,  per  essere  messo  a  vigneto,  mi  diedi  tutto  alla  ricerca  del  vallo 
dentro  il  grand'edificio.  Feci  scavare  perciò  una  trincera,  tra  1  due  muri  meridionale 
e  settentrionale.  L' humus  si  trovò  fino  alla  profondità  di  cent.  90  :  al  di  sotto  co- 
minciava un  breccioue  compatto.  E  ventuu  metri  prima  di  giungere  al  muro  nord, 
ricominciò  Vhumus  con  molti  frammenti  di  laterizi  e  di  ossi  e  di  metalli,  e  si  andò 
giù  qui  fino  alla  profondità  di  met.  1,25,  quando  ricominciava  il  breccione.  La  forma 
del  fosso  si  venne  determinando  a  trapezio  col  lato  superiore,  che  era  lungo  met.  2,G0, 
parallelo  allato  inferiore,  lungo  met.  0,70:  gli  altri  due  lati  erano  uguali  e  conver- 
genti. Dunque  tutta  la  profondità  del  fosso  era  di  circa  met.  2,15.  Lo  scavo  continuò 
verso  l'est  e  l'ovest,  e  sempre  terra  rimessa,  e  sempre  la  forma  trapezoidale  per  la 
lunghezza  di  met.  131,55.  All'  ovest  il  fosso  piegava  verso  il  luogo,  dove  il  barone 
di  Stoffel  suppone  un  tempio  alla  Dea  Pelina.  L'escavazione  verso  quella  parte  con- 
tinuerà, appena  avrò  ottenuto  il  permesso  del  proprietario  del  fondo. 

«  Lo  scavo,  oltre  una  gran  quantità  di  ossa,  che  sembrano  di  bue,  non  certamente 
di  uomo,  diede  pel  nostro  Museo  i  seguenti  oggetti  :  Un  pendolo  sferico  di  piombo, 
con  doppio  anello  di  bronzo;  due  frammenti  di  vetro;  un  coltello  di  ferro;  una  specie 
di  trapano,  anche  di  ferro,  e  due  piccole  frecce  di  selce.  Di  bronzo,  tre  anelletti  ci- 
lindrici ;  un  oggettino  a  forma  di  cuore  ;  una  borchia  a  forma  di  scudo  ;  altra  borchia 
dorata,  a  forma  di  cuore  ;  piccola  maniglia  ;  frammento  di  forcinetta,  una  verghetta 
cilindrica  ;  una  seggiolina  per  idolo  (?)  ;  quattro  monete  corrose  ;  nove  monetine  del 
basso  impero;  cinque  monetine  medioevali,  e  una  specie  di  cappelletto  conico.  Poi, 
di  argento,  mezza  monetina  medioevale  e  una  medaglia  di  famiglia. 

«  Era  dunque  questo  il  vallo  di  Cesare?  Io  lo  suppongo.  Invece  il  barone  di 
Stolfel,  al  quale  non  mancai  di  dar  subito  notizia  della  scoperta,  non  crede  poterne 
dare  un  giudizio  definitivo,  se  prima  non  sia  terminata  l'esplorazione.  Per  adesso  egli 
ne  dubita  ;  e  per  tre  ragioni  :  perchè  il  fosso  è  troppo  vicino  alla  città,  dovendo  essere 
almeno  met.  100  distante  dalle  miira  (');  perchè  non  si  trovano  ne  ossi  nè  medaglie, 
nei  fossi  di  un  campo  di  Cesare  dove  non  fu  combattimento;  finalmente  e  sopratutto 
perchè  si  son  trovate  medaglie  posteriori  a  Cesare,  e  che  il  vero  fosso  di  Cesare  doveva 
essere  certamente  colmato  appena  finito  l'assedio  di  Corfinio.  Fin  qui  egli  preferisce 
d'ammettere,  che  il  fosso  in  discussione  potò  essere  una  difesa  della  città  di  Corfinio 
avanti  alla  muraglia,  che  secondo  il  parere  del  dotto  amico,  converrebbe  cercare  nello 
spazio,  racchiuso  tra  il  fosso  e  il  muro  reticolato  settentrionale. 

(')  Questo  fatto  stesso  distrugge  la  opinione,  che  in  quel  punto  avesse  potuto  essere  il  macello. 
È  vero  che  negli  scavi  di  .■\le^•ia,  il  barone  di  Stoffel  trovò  un  fossato  ripieno  di  ossa  di  animali,  ma 
le  ossa  rinvenute  nullo  scavo  di  Corlinium  non  erano  in  un  sol  punto,  ma  sparse  qua  e  là  in  tutta  la 
lunghezza  esplorata. 
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«.  Ma  non  essendomi  io  incontrato  in  alcun  indizio  di  muro  nello  spazio  sud- 
detto, stimo  meglio  ritornare  alla  prima  supposizione,  che  cioè  il  fosso  scoperto  sia 
appunto  il  vallo  di  Cesare.  Faccio  anche  riflettere,  che  le  ossa  rinvenute,  come  si  e 
notato  sopra,  non  sono  umane  ;  che  le  monete  si  trovarono  negli  strati  superiori  ;  e  che 
in  ultimo  il  fosso  poteva  non  essere  stato  ricolmo  immediatamente  dopo  l'assedio  di 
Cesare.  La  supposizione  poi  viene  sempreppiìi  a  prendere  maggior  consistenza ,  anzi 
direi  che  entra  in  uno  stadio  di  certezza  riflettendosi,  che  Cesare  non  di  rado  dava 
a' suoi  valli  la  forma  del  fosso  corfiniese,  come  si  può  vedere  nella  tavola  28  del- 
VAtlante  annesso  al  tomo  II.  delV Ilistoire  de  Jules  César.  Ma  attendiamo  pure  la  fiue 
delle  ricerche  ». 

XV.  Alfedena  —  Dai  7  ai  20  di  settembre  irltimo,  ebbero  luogo  nella  necropoli 
presso  Alfedena  gli  scavi  metodici  ordinati  dal  governo.  I  lavori  cominciarono  dalle 
ultime  case  del  paese,  e  andarono  con  accurata  sollecitudine  progredendo  in  giìi  per 
Campo  Consolino.  Le  38  tombe  scoperte  in  questa  prima  zona  (  Zona  A  ),  furono 
scrupolosamente  disegnate  in  apposita  pianta,  dagli  egregi  ingegneri  sig.  Aurelio 
De  Amicis  fratello  del  Sindaco,  che  tanto  amorevolmente  caldeggia  la  nobile  impresa, 
e  sig.  Fiorangelo  Lombardozzi  :  entrambi  con  opera  gratuita.  Le  tombe  vi  sono  in- 
dicate da  numeri  romani.  Il  sistema  della  inumazione  è  sempre  quello  già  noto 
per  gli  scavi  precedenti,  cioè  acciottolato  per  base  delle  tombe,  e  con  lastre  di  pietra 
locale  ai  lati  e  per  coperchio:  rare  volte  i  tegoloni.  I  piedi  dello  scheletro  quasi 
sempre  e  più  o  meno  in  direzione  del  colle,  dove  sorgeva  Voppidum. 
,   «  L'esito  di  questi  lavori  fu  così  descritto  dal  eh.  De  Nino. 

«  Ecco  la  descrizione  sommaria  degli  oggetti  raccolti  in  ogni  tomba,  segnati 
in  numeri  arabi,  e  a  maggior  profitto  della  scienza,  disposti  anche  così  per  gruppi 
nel  nascente  Museo  di  Alfedena. 

Tomba  I.  1.  Un  piccolo  torque  di  bronzo,  oltre  alcuni  frammenti  di  lekane. 
2.  Torqui,  catenelle,  fibule  e  simili,  sempre  sul  petto  dello  scheletro. 

Toìììba  IL  Nessun  oggetto. 

Tomba  III  e  IV.  3.  Frammenti  di  fibule  di  ferro. 
Tomba  V.  Nessun  oggetto. 

Tomba  VI.  4.  Un  grande  torque  di  bronzo,  con  graffiti  triangolari  e  circoli.  5.  Ca- 
tenella di  bronzo  a  maglia  doppia,  con  globulo  di  vetro  a  musaico.  6.  Fibula  di  bronzo 
con  ardiglione.  7.  Quattro  frammenti  di  fibula  di  ferro,  con  borchietta  circolare  di  bronzo. 

Tomba  VII  8.  Frammenti  di  fibula  di  ferro,  pure  con  borchietta  di  bronzo. 

Tomba  VIII.  9.  Frammenti  di  arma  di  ferro:  coltello  o  gladio. 

Tomba  IX  e  X.  10.  Frammenti  di  fibula  di  ferro. 

Tomba  XI.  Nessun  oggetto. 

Tomba  XII.  11.  Fibula  di  ferro  con  ardiglione  rotto.  12.  Frammenti  di  og- 
getto di  ferro,  con  residuo  d'  anello  d'osso.  13.  Un  cinturone  intero  di  bronzo,  con 
due  bellissimi  ganci  graffiti,  danna  estremità,  e  dall'altra  sei  fori:  lungo  met.  0,87. 

Tomba  XIII.  14.  Nella  mano  sinistra  dello  scheletro,  un  anello  di  bronzo  a 
nastro  saldato,  con  scannellature  parallele.  15.  Frammenti  di  fibula  di  ferro  a  forma 
di  una  ellissi  schiacciata. 

Tomba  XIV.  16.  Sei  cilindretti  di  bronzo  forati,  per  collana.  17.  Un  anellino  a 
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nastro  di  bronzo,  rotto.  18.  Due  magliette  di  bronzo.  19.  Due  lastrine  ovali  di  bronzo, 
della  lunghezza  di  met.  0,016  ciascuna.  20.  Un  torque  di  bronzo,  con  graffiti  triangolari 
alternati  di  punti  in  uno  spazio,  e  di  cerchietti  nell'altro.  21.  Tre  pezzi  di  catenella 
di  bronzo,  a  maglia  doppia,  con  anello  cilindrico  e  frammento  di  fibula.  22.  Fram- 
menti di  ambra.  23.  Un  globulo  di  argilla  verniciato  giallo,  con  globetti  di  vetro 
celeste  incastonati  attorno  attorno  :  doveva  far  parte  della  catena.  24.  Frammenti  di 
ferro,  con  borchietta  di  bronzo. 

Tomba  XV.  25.  Frammenti  di  fibula  di  ferro. 

Tomba  XVI.  Nessun  oggetto  dentro  la  tomba.  Fuori  la  tomba:  26.  Un  torque 
di  bronzo,  simile  al  i^r ecedente,  ma  senza  cerchietti;  sarà  sfuggito  ai  ricercatori  di 
altra  tomba  già,  distrutta. 

Tombe  XVI J  a  XXIV.  Senza  lastroni,  forse  portati  via  dall'aratro,  e  già  fru- 
gate; e  perciò  nessun  oggetto.  Solo  nella  XVIII:  27.  Alcuni  frammenti  di  ferro. 

Tomba  XXV.  28.  Frammenti  di  fibula  di  ferro. 

Tomba  XXVI.  29.  Un  anellino  cilindrico  di  bronzo  :  qui,  come  altrove,  sempre 
facente  parte  di  catena  o  altro  ornamento.  30.  Frammenti  di  fibula  di  ferro.  31.  Un 
oggettino  ornamentale  di  bronzo.  32.  Alcuni  pezzi  di  scodella,  non  conservati. 

Tomba  XXVII.  33.  Molti  frammenti  di  oggetti  di  ferro  non  riconoscibili. 

Tomba  XXVIII.  34.  Mezz'anelletto  di  ferro  e  altri  frammenti  di  poco  conto. 

Tomba  XXIX.  35.  Una  stelletta  di  ferro  a  quattro  raggi,  con  foro:  parte  cer- 
tamente di  qualche  fregio,  consumato  dall'  ossido. 

Tomba  XXX.  36.  Frammenti  di  lagena  non  conservati.  37.  Vasi  fittili  quasi  sempre 
a  vernice  nera.  38.  Due  vasi  di  rame,  rotti.  39.  Un  pomo  di  ferro  per  mazza.  40.  Pu- 
gnale e  gladio  con  foderi  di  ferro  rotti.  41.  Due  anelletti  cilindrici  di  ferro,  forse  del 
balteo.  42.  Un  manubrio  di  ferro  a  forma  di  corona,  forse  parte  del  pugnale.  43.  Una 
fibula  rotta  di  ferro,  con  ghiande  laterali. 

Tomba  XXXI.  44.  Frammenti  sottilissimi  di  patera  di  rame.  45.  Un  pezzo  di 
ferro  con  chiodo. 

Tomba  XXXII.  Nessun  oggetto. 

Tomba  XXXIII.  46.  Un  teschio  intero.  47.  Frammento  di  oggetto  di  ferro, 
forse  di  arma.  48.  Altro  frammento  simile. 

Tomba  XXXIV.  Era  lunga  soltanto  met.  0,50:  dunque  di  bambino,  e  non  con- 
teneva oggetto  di  sorta. 

Tomba  XXXV.  49.  Un  cinturone  di  bronzo,  rotto  in  sette  parti,  di  finissimo 
lavoro  a  graffiti. 

Tomba  XXXVI.  50.  Due  fibule  ovali  di  ferro. 

Tomba  XXXVII.  51.  Frammenti  di  acino  d'ambra.  52.  Frammenti  di  fibula 
di  ferro  con  ghiande  laterali.  53.  Una  lunga  catena  di  bronzo  a  maglie  doppie;  più, 
altri  pezzi  simili  con  due  ornamenti  spiraliformi  a  foggia  di  occhiali,  uno  grande  e 
uno  piccolo  :  ed  ecco  dunque  abbastanza  spiegato  l'uso  di  questi  ornamenti.  54.  Una 
patera  di  rame  del  diam.  di  met.  0,15,  rotta  in  tre  pezzi,  con  un  manubrio  fer- 
mato da  chiodo.  55.  Un  fermaglio  di  bronzo,  come  una  pettinessa  a  due  denti,  che 
sono  lunghi  ciascuno  met.  0,12:  il  filo  cilindrico  è  ricurvo  sette  volte  a  forma  di 
un  8:  era  sul  petto  dello  scheletro. 


Tomba  XXXVJII.  56.  Un  vaso  di  creta,  con  una  piccola  ansa,  alto  met.  0,075,  ' 
del  diametro  nella  bocca  met.  0,075  e  nella  base  met.  0,05;  il  lavoro  è  rozzo,  e 
fatto  senza  ruota.  57.  Due  belle  fìbule  di  bronzo,  intatte.  58.  Un  anello  non  sal- 
dato. 59.  Un  frammento  di  fibula  di  ferro.  00.  Tre  ornamenti  di  argilla  per  collana, 
a  forma  di  barilotto  romboidale. 

«  E  qui  lo  scavo  della  prima  zona  fu  sospeso;  e  se  ne  iniziò  un  altro,  pure 
metodico,  a  sinistra  della  strada  che  si  costruisce  pel  comune  di  Scontrone  (zona  B, 
nella  pianta).  Questo  secondo  scavo  fu  necessario  per  evitare,  che  nel  prossimo  al- 
largamento della  strada  medesima,  andassero  perdute  altre  tombe,  come  accadde  anni 
dietro,  quando  si  fece  la  prima  traccia.  Trentaquattro  furono  le  tombe  scoperte  nella 
seconda  zona,  con  l'ordine  seguente. 

Tomba  I.  61.  Un  vaso  alto  met.  0,32,  a  due  anse,  con  due  piccoli  orifici  per 
versare,  simili  a  due  mezzi  imbuti  rovesci,  i  cui  labbri  superiori  sono  allo  stesso 
livello  della  bocca  del  vaso,  la  quale  è  larga  met.  0,19;  il  diametro  della  base  è 
di  met.  0,12. 

Tomba  II.  Fuori  e  proprio  da  capo  :  62,  63.  Uno  stamnos  e  un  fabatarium, 
rotti;  e  dentro  poi:  64.  Un  fabatarium  intero  con  coltello  di  ferro,  a  destra  dello 
scheletro.  65.  Frammenti  di  fibule  di  ferro. 

Tomba  III.  Le  ossa  di  uno  scheletro  da  ricomporre,  e  null'altro. 

Tomba  IV.  66.  Una  fibula  di  ferro. 

Tomba  V.  67.  Un  oenochoe,  alta  met.  0,21  :  stava  a  pie'  dello  scheletro.  68.  Due 
fibule  rotte,  con  in  mezzo  una  borchia  romboidale. 

Tomba  VI.  69.  Una  patina  di  creta,  alta  met.  0,10,  diam.  di  bocca  met.  0,17  e  di 
base  met.  0,07:  era  a  destra  del  cadavere.  70.  Un  coltello  di  ferro,  largo  met.  0,12,  tro- 
vato accanto  alla  patina.  71.  Un  frammento  di  fibula  di  ferro.  72.  Una  oenochoe  simile 
aUa  precedente,  alta  met.  0,27,  e  diam.  di  base  met.  0,08:  stava  a  pie'  dello  scheletro. 

Tomba  VII.  73.  Un'  anfora  a  due  anse  rilevate,  alta  met.  0,19,  diam.  di  bocca 
met.  0,18  e  di  base  met.  0,11  ;  si  raccolse  ai  piedi  dello  scheletro.  74.  Una  kotile 
che  misura  met.  0,11  in  altezza,  met.  0,16  nel  diam.  di  bocca,  e  met.  0,08  in  quello 
della  base.  75.  Un  anellino  cilindi-ico  di  bronzo  con  globulo  di  ambra  infilato.  76.  Un 
grosso  anello  di  bronzo  non  saldato.  77.  Un  campanulo  di  ferro,  lungo  met.  0,08, 
usato  per  ornamento.  78.  Frammenti  di  fibule  di  ferro  :  in  una,  che  è  a  borchie 
continue,  è  infilato  un  anellino  cilindrico  di  ferro.  79.  Uno  stalagmium  o  pendente 
di  pietra,  della  forma  e  grossezza  di  un  piccolo  limone,  con  tre  anelli  di  ferro  nel 
manubrio  di  bronzo,  il  quale  manubrio  si  prolunga  come  asse  nell'  interno  di  esso 
stalagmium,  e  riesce  all'estremità  inferiore,  formando  un  bottoncino.  Si  trovò  sul 
petto  dello  scheletro - 

Tomba  Vili.  80.  Da  piedi,  una  oenochoe  simile  alle  altre.  81.  Una  specie  di 
scodella  a  due  anse.  82.  Frammenti  di  fibule  di  ferro.  83.  Un  coltello  di  ferro 
lungo  met.  0,14  a  destra  dello  scheletro. 

Tomba  IX.  84.  Una  lancia  di  ferro,  lunga  met.  0,45. 

Tomba  X.  Nessun  oggetto. 

Tomba  XI.  85.  Una  oenochoe  delle  solite.  86.  Una  kotile,  alta  met.  0,06,  diam. 
di  bocca  met.  0,13,  e  di  base  met.  0,06:  l'una  e  l'altra  a  pie' del  cadavere.  87.  Due 
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fibule  di  ferro  a  borchie  continue.  88.  Teschio  e  bacino  dello  scheletro.  89.  Una  sco- 
della rotta. 

Tomba  XII.  Nessun  oggetto. 

Tomba  XIII.  90.  Da  piedi,  una  oenochoe  rotta  nei  labbri.  91.  Una  kotile  alta 
met.  0,09:  il  diam.  di  base  misura  met.  0,06,  e  met.  0,10  quello  di  bocca.  92.  Fram- 
menti di  fibule  di  ferro. 

Tomba  XIV.  Da  capo,  fuori  della  cassa:  93,  94,  Una  scodella  e  uno  stamnos 
rotti.  Dentro  la  tomba  poi  :  95.  Un  coltello  rotto,  a  destra  dello  scheletro.  96.  Tre 
fibule  di  ferro. 

Tomba  XV.  Nessun  oggetto. 

Tomba  XVI.  97.  Una  lancia  di  ferro,  lunga  met.  0,26,  e  un  puntale  pure  di  ferro, 
lungo  met.  0,10  giacenti  sul  coperchio.  98.  Un  vaso  a  tre  piccole  anse,  alto  met.  0,32, 
diara.  di  base  met.  0,15,  e  di  bocca  met.  0,17;  fu  raccolto  anche  fuori  e  da  capo.  99.  Una 
kotile,  alta  met.  0,11,  diam.  di  base  met.  0,08,  e  di  bocca  met.  0,10;  era  sui  piedi 
del  cadavere.  100.  Fibule  rotte  di  ferro. 

Tomba  XVII.  101.  Una  oenochoe,  alta  met.  0,22:  a  pie' del  cadavere.  102.  Un 
poculum,  alto  met.  0,08,  diam.  di  bocca  met.  0,12  e  di  base  met.  0,07:  era  alla  destra 
del  cadavere.  103.  Frammenti  di  fibule  di  ferro. 

Tomba  XVIII.  Nessun  oggetto. 

Tomba  XIX.  104.  Esteriormente  e  a  capo  alla  tomba,  una  scodella  rotta. 
105,  Una  oenochoe  intera,  a  bocca  ovale,  alta  met.  0,12,  diam.  di  base  met.  0,05,  e 
di  bocca  met.  0,06,  misurato  dalla  parte  più  lunga.  106.  Vicino  ai  vasi  un  pugnale, 
con  fodero  di  ferro  e  manico  rotto. 

Tomba  XX.  Era  lunga  non  più  che  met.  0,50;  e  vi  si  rinvenne:  107.  Una  sco- 
della rotta.  108.  Una  fibula  di  ferro. 

Tomba  XXI.  Come  la  precedente. 

Tomba  XXII.  Lo  stesso. 

Tomba  XXIII.  Era  un  po'  più  lunga,  misurando  met.  0,54,  e  conteneva  : 
109,' Un  vasetto  rotto.  110.  Un  anellino  cilindrico  di  bronzo.  111.  Frammenti  di 
fibula  di  ferro. 

Tomba  XXIV.  112.  Frammenti  di  fibula  di  ferro.  113.  Un  teschio  intero. 

Tomba  XXV.  114.  Una  scodella  rotta,  ai  piedi  dello  scheletro.  115.  Due  fibule 
di  ferro.  116.  Un  ornamento  spiraliforme  di  bronzo,  come  occhiale,  senza  catenella 
di  bronzo  ;  forse  legato  a  laccio  o  nastro  o  catenina  di  ferro,  consumato  dall'ossido. 

Tomba  XXVI.  117.  A  destra  una  oenochoe  rotta.  118.  Un  calix,  alto  met.  0,08: 
il  diam.  di  base  è  di  met.  0,06,  e  met.  0,15  quello  di  bocca.  119.  Tre  fibule  di  ferro. 
120.  Un  teschio  intero. 

Tomba  XXVII.  121.  A  destra,  un  calix  alto  met.  0,08,  diam.  di  base  met.  0,07, 
e  di  bocca  met.  0,14. 

Tomba  XXVIII.  122.  Una  lancia  di  ferro,  lunga  met.  0,20:  a  man  dritta. 
123.  Una  kotile,  alta  met.  0,09,  diam.  di  base  met.  0,05,  e  di  bocca  met.  0,09; 
giaceva  ai  piedi.  124.  Frammenti  di  fibula  di  ferro. 

Tomba  XXIX.  Al  di  fuori  nel  solito  posto:  125.  Due  lagene.  126.  Una  fiala, 
rotta.  Dentro  la  cassa  poi  e  proprio  sotto  il  teschio:  127.  Una  testa  di  cavallo. 
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Forse  si  trovava  a  caso  nel  sottosuolo.  N'è  stata  serbata  una  mascella.  128.  Nella 
mano  destra  un  braccialetto  liscio,  di  bronzo,  a  un  giro  e  tre  quarti.  129.  Un 
torque  cilindrico  di  bronzo,  con  estremità,  ottuse.  130.  Quattro  anelletti  cilindrici  di 
bronzo.  131.  Frammenti  di  fibule  di  ferro. 

Tomba  XKX.  Anche  al  di  fuori:  132.  Una  oenochoe  rotta.  Dentro:  133.  Un 
globulo  di  creta  a  vernice  nera.  Al  fianco  destro  dello  scheletro:  134.  Una  capis 
diam.  di  base  met.  0,04  e  di  bocca  met.  0,05,  altezza  met.  0,07;  l'ansa  è  rilevata. 
Ancora  al  fianco  destro:  135.  Una  elegante  tazza  senza  manichi,  con  due  fori  pa- 
ralleli e  presso  al  labbro  ;  certo  per  appenderla,  legata  a  stringa  o  altro.  136.  Fram- 
menti di  fibula  di  ferro.  137.  Un  anelletto  cilindrico  di  bronzo. 

Tomba  XXXI.  138.  Una  kotile,  alta  met.  0,08:  il  diam.  di  base  è  di  met.  0,07, 
e  di  met.  0,14  quello  di  bocca.  139.  Altra  kotile  alta  met.  0,08,  diam.  di  base  met.  0,08 
e  di  bocca  met.  0,18:  tutte  e  due  a  pie'  dello  scheletro.  140.  Una  lancia  di  ferro,  di 
met.  0,17  in  lunghezza.  141.  Una  fibula  grande  di  ferro:  142.  Due  piccole.  143.  Un 
anelletto  cilindrico  di  bronzo.  144.  Tre  oggettini  di  ambra,  a  forma  di  trapezio  o  cam- 
panule, forati  nel  lato  parallelo  più  corto,  e  lunghi  ciascun  met.  0,04,  appartenenti 
a  collana. 

Tomba  XXXIl.  Di  bambino  :  della  misura  di  met.  0,67  in  lunghezza  :  145.  Due 
anelli  cilindrici  di  bronzo.  146.  Tre  magliette  anche  di  bronzo. 

Tomba  XXXIII.  Lunga  quanto  la  precedente:  147.  Una  fibula  di  ferro.  148.  Due 
anellini  cilindi'ici  di  bronzo.  149.  Un  acino  di  vetro  smaltato.  150.  Tre  magliette  di 
bronzo. 

Tomba  XXXIV.  151.  Due  fibule  di  ferro,  e  frammenti  senza  forma  decisa. 
152.  Una  lagena  e  una  capula  spezzata;  fuori  la  tomba. 

«  Dunque  in  tutto  72  tombe,  e  molto  materiale  per  cominciare  a  conoscere  la 
vita  degli  antichi  popoli  al  confine  del  Sannio  ». 

XVI.  Sepino  —  Negli  scavi  praticati  dal  sig.  Em-ico  Foschini-Longo  nel  suo 
territorio  situato  a  sinistra,  entrando  dalla  porta  sud-est  dell'antica  Sepino,  nei  mesi 
scorsi  di  settembre  ed  ottobre  si  rinvennero  vari  oggetti,  così  descritti  dall'ispettore 
sig.  L.  Mucci. 

«  Oro.  Un  anello  del  peso  di  grammi  sette,  con  diaspro  nel  mezzo,  della  dimen- 
sione di  mill.  10  per  mill.  8,  in  cui  vedesi  inciso  un  trionfo  militare,  composto  di 
una  tunica,  portante  ai  due  lati  due  scudi  bislunghi,  e  poggiata  su  di  una  base  ro- 
tonda. Questa  tunica  è  sormontata  da  una  specie  di  berretto,  ai  due  lati  veggonsi  due 
aste,  nelle  quali  sono  infilzati  cinque  globetti  di  graduale  grandezza.  Un  orecchino  del 
peso  di  grammi  tre  e  mezzo,  figurante  un  globo  al  di  sopra,  e  sotto  una  foglia  di  forma 
rotonda.  È  sostenuto  da  filetti  d'oro  ripiegati  due  volte.  —  Argento.  Parecchie  monete 
assai  bene  coniate  e  conservate,  consolari  ed  imperiali.  Due  anelli  di  diversa  dimen- 
sione senza  particolarità  di  sorta.  Vari  frammenti,*  dei  quali  non  si  può  indicare  nò 
la  forma  nè  l'uso.  —  Bronzo.  Pezzo  di  aes  grave  con  testa  muliebre  ed  altra  galeata. 
Semis  della  famiglia  Aurelia.  Seicento  monete  consolari  ed  imperiali,  e  qualcuna  urbica. 
Uno  spillo  formato  da  un  leoncino  ben  eseguito,  ed  assai  conservato.  Molti  altri 
spilli  di  varia  forma  e  dimensione.  Un  pendaglio  sostenuto  da  un  manico  ripie- 
gato ai  due  lati,  dai  quali  pendono  due  ciondoletti  bislunghi,  biforcuti  alla  punta, 
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ed  in  mezzo  ad  essi  una  tenagliua  elastica ,  della  lunghezza  di  mill,  26.  Tre  anelli 
di  diversa  grandezza  ;  in  uno  è  incastonata  una  pietra  di  colore  d'ambra,  con  incisione 
rappresentante  una  testa  di  guerriero;  in  altro  è, una  pietra  verdastra,  ove  è  scolpito 
un  puttino  ;  nel  terzo  finalmente  è  una  piastrina  di  bronzo  ovale,  su  cui  è  ritrattata 
una  lepre  accovacciata.  Una  spranghetta  della  lunghezza  di  cent.  7,  avente  al  di 
sopra  una  piastrina  perforata  in  due  punti,  semicircolare  nella  parte  superiore,  'con 
un  piccolo  globetto  pieno  nel  mezzo,  più  sotto  un  pezzetto  quadrato,  ed  alla  punta 
una  piccola  palettina  concava  convessa,  forse  auriscalpium.  —  Ferro.  Un  anello  con 
in  mezzo  una  pietra  rappresentante  un  Satiro  con  un  serpe  nella  mano  sinistra,  e  nella 
destra  una  specie  di  idolo.  Vari  pezzi  appartenenti  a  coltelli,  tenaglie,  chiodi,  chiavi, 
falcetti,  tutti  ossidati.  —  Terracotta.  Oltre  centoventi  lucerne,  alcune  istoriate,  altre 
con  teste  di  guerrieri,  di  donne,  ed  altre  finalmente  con  animali  rozzamente  ri- 
tratti. Vasetti,  vasettini  e  fiale  di  varia  grandezza,  con  manichi  e  senza,  in  numero 
superiore  ai  cinquanta.  Venti  coppe  a  vernice  rossa  e  nera,  di  diversa  grandezza.  Otto 
anforette  con  collo  limgo.  Quattordici  urceoli,  con  manico  e  senza.  —  Vetro.  Un  glo- 
betto della  grandezza  di  un'  avellana,  forato  nel  mezzo,  per  essere  sospeso  al  collo, 
iridato  dal  tempo,  e  di  maravigliosa  bellezza.  Una  fiala.  Altri  globetti  di  vario 
colore  ». 

Nel  tempo  stesso  si  sono  continuati  i  lavori,  per  liberare  dalla  terra  tutta  l'area 
della  Basilica,  del  cui  rinvenimento  si  disse  nelle  Notizie  del  1877,  ser.  3%  voi.  II. 
p.  109.  Ed  appena  le  opere  saranno  compiute,  darò  su  di  esse  le  maggiori  informazioni. 

XVII,  Napoli  —  Nei  lavori  per  il  restauro  della  chiesa  di  s.  Giorgio  Maggiore 
in  Napoli,  dove  secondo  l'annuncio  dato  dai  giornali,  si  sarebbero  rimesse  a  luce 
non  poche  antichità  (v.  corrispondenza  telegrafica  del  giornale  l'Opinione  7  novem- 
bre 1879),  alla  profondità  di  tre  in  quattro  metri  si  scoprì  una  volta  a  botte,  ornata 
di  semplici  cassettoni  dipinti,  ed  accanto  a  questa  una  statuetta  di  marmo  alla  metà 
del  vero,  rappresentante  una  donna  che  tiene  per  le  ali  un  gallo.  Fu  raccolta  in  vi- 
cinanza una  lapide  sepolcrale,  che  appartenne  ad  una  tomba  della  famiglia  Vulcano, 
eretta  secondo  riferisce  il  sig,  ing.  Direttore  degli  scavi  di  antichità,  nel  secolo  XVI, 
e  portante  l'arme  di  quella  nobile  famiglia.  Al  secolo  medesimo  sembra  che  si  ri- 
ferisca la  statuetta,  la  quale  non  ha  pregi  artistici  che  la  rendano  meritevole  di 
particolare  considerazione. 

XVIII,  Pompei  —  Il  giornale  redatto  dai  soprastanti,  colla  enumerazione  degli 
oggetti  rinvenuti  durante  il  mese  di  novembre,  è  il  seguente, 

1-6  novembre  «  Si  è  lavorato  senza  scoperta  di  oggetti, 

7  detto  «  In  uno  scavo  apposito,  nell'  isola  ad  oriente  dell'  isola  5,  rag,  IX, 
casa  n,  2,  nella  cucina,  si  è  raccolto:  Bronzo.  Due  monete  medie, —  Terracotta.  Un'an- 
foretta  rigata  orizzontalmente.  Tre  pignatte. 

8-23  detto,  «  Non  vi  sono  stati  rinvenimenti,  perchè  si  è  dato  opera  ad  eseguire 
urgenti  riparazioni  e  restauri, 

24  detto,  «  Si  ripresero  i  lavori,  sgombrando  i  materiali  risultati  da  diversi 
scavi  appositi,  eseguiti  dallo  scorso  settembre  fino  ad  oggi,  tra  l'isola  5  e  6  della 
reg.  IX,  e  l'altra  ad  oriente  di  questa, 

«  Da  tale  lavoro  si  è  avuto  il  seguente  trovamento  di  oggetti  :  Isola  6,  reg,  IX, 
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casa  u.  5,  secondo  cubicolo  a  diritta.  —  Bronzo.  Piccola  lagena  ad  un  manico  di- 
staccato, alta  mill.  192,  Due  monete  medie.  —  Terracotta.  Un  oleare. 
25-30  detto  «  Non  avvennero  trovamenti  di  sorta. 

XIX.  Taormina  —  Dall'  ispettore  degli  scavi  e  monumenti  in  Taormina, 
sig.  ing.  Giovanni  Bonadonna,  si  ebbe  questa  comunicazione. 

■«  Verso  il  principio  di  novembre,  nel  fondo  denominato  s.  Maria  di  Gesù,  di 
proprietà  del  sig.  dott.  Pancrazio  Atanasio,  a  poca  distanza  dal  paese,  alla  profon- 
dità di  met.  0,35,  si  scoprirono  tre  grandi  mattoni  ;  tolti  i  quali,  in  uno  spazio  lungo 
met.  0,00,  alto  met.  0,64,  largo  met.  0,75,  contornato  con  mattoni  senza  cemento, 
si  scoprì  una  grande  quantità  di  lucerne  e  di  piatti  fittili,  tre  dei  quali  grandi,  e 
nove  statuette,  senza  vernice  o  rivestimenti  di  sorta.  Queste,  che  riproducono  la 
stessa  forma,  e  sono  dell'altezza  media  di  met.  0,30,  rappresentano  Cerere  col  ca- 
lato e  la  face  » . 

XX.  Termi  ni -Imerese  —  L' ispettore  prof.  Ciofalo  scrisse  nel  modo  se- 
guente, di  alcuni  mosaici  scoperti  nella  collina  di  s.  Lucia. 

«  Nei  primi  dell'agosto  ultimo,  procedendosi  ad  alcuni  lavori  d'ampliamento  nel- 
l'orfanotrofio di  s.  Lucia,  cominciarono  a  scoprirsi  avanzi  di  antiche  fabbriche,  e  pre- 
cisamente di  un  grande  condotto,  edificato  con  molta  solidit^i,  da  indicare  proprio 
le  migliori  costruzioni  di  tal  genere  dell'epoca  romana. 

«  Del  condotto  suddetto,  continuando  le  sottofondazioni  delle  nuove  fabbriche, 
venne  messo  allo  scoperto  un  bel  tratto,  lasciando  il  resto  sotto  la  via  pubblica,  e 
sotto  le  case  dei  privati  per  l'estensione  di  oltre  50  met.  nella  direzione  sud-ovest. 

«  Al  di  sopra  del  condotto  e  nel  lato  verso  est,  comparvero  gli  avanzi  di  pavi- 
mento a  mosaico.  Fatti  praticare  ulteriori  scavi,  fu  scoperto  il  pavimento  di  ima 
prima  stanza  ben  conservata,  ed  il  musaico  fatto  con  tasselli  bianchi  e  neri,  e  tutto 
con  disegni  a  rornbi.  Succedeva  quindi  un  grosso  muro,  e  poi  vedevasi  una  seconda 
stanza,  anche  decorata  con  pavimento  a  mosaico  simile  al  precedente.  Al  centro  di  esso 
un  quadro  con  una  rete  che  racchiudeva  vari  pesci,  tra  i  quali  sono  molto  ben  con- 
servati una  morena,  un'  ombrina  ed  una  locusta.  Vi  si  osservano  delle  foglie  di 
alghe  e  pezzi  di  sughero  a  rotella,  messi  all'orlo  della  rete,  ed  altre  cose  simili, 
il  tutto  eseguito  con  gusto  e  con  molta  esattezza  ed  accuratezza,  sia  pel  colorito 
dei  pesci,  che  pel  modo  di  esecuzione.  Il  detto  quadro  trovasi  in  parte  spezzato  e 
malmenato,  dalla  sovrapposizione  dei  nuovi  muri  e  di  alcune  sepolture. 

«  Nelle  due  stanze,  e  nella  parte  che  va  ad  attaccare  col  muro  del  condotto, 
si  osserva  una  incanalatura,  fatta  appositamente,  e  tra  questa  ed  il  muro  una  fascia 
a  mosaico  con  soli  tasselli  bianchi. 

«  I  suddetti  avanzi  di  fabbriche,  non  che  le  stanze  con  pavimento  a  mosaico 
sono  così  ben  fatti,  da  farne  argomentare  che  appartennero  ad  una  casa  grande  e 
splendida  ;  e  confermano  sempre  più  quello  che  dice  il  Romano  nella  descrizione  delle 
antichità  Termitane,  che  la  collina  di  s.  Lucia,  per  la  sua  bella  posizione  era  stata 
prescelta  per  abitazione  dei  piìi  agiati  Romani,  che  vennero  ad  abitare  in  Termini. 
Ed  infatti  gli  avanzi  trovati  in  questi  ultimi  tempi,  perfettamente  si  raccordano  con 
quelli  scoperti  allora  dal  Romano  e  dal  Palmieri  nella  stessa  località,  e  con  quelli  che 
furono  scoperti  in  tempi  ancora  piìi  antichi,  come  narra  il  Solito  nella  storia  di  Termini  », 
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Neil'abbassare  il  livello  di  xm  magazzino  di  proprietà  del  sig.  Oddo,  e  pre- 
cisamente nel  luogo  ove  si  rinvenne  la  lapide  edita  nelle  Notizie  dello  scorso  set- 
tembre ser.  3*,  voi.  V.  p.  20,  fu  trovata  la  sera  del  6  novembre  una  lastra  marmorea 
iscritta,  che  faceva  da  coperchio  ad  un  piccolo  sepolcro.  L'epigrafe  che  ho  letta  nel 
calco  trasmesso  dal  solerte  ispettore  sig.  Ciofalo,  dice: 
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Notizie  degli  scavi  di  antichità,  comunicate  dal  Socio  G.  FIORELLI 

nella  seduta  del  18  gennaio  1880. 


DECEMBRE 

I.  Longone  al  Segrino  —  L'ispettore  di  Lecco,  sig.  dott.  A.  Garovaglio, 
fece  noto  al  Ministero  che  nel  comune  di  Longone  si  rinvenne  una  tomba,  simile 
a  quella  ivi  scoperta  nell'anno  1876,  descritta  nella  Rivista  archeologica  comense 
(novembre  1877,  fase.  12  pag.  17).  Secondo  le  informazioni  date  dal  Sindaco  del 
luogo  e  dal  parroco,  non  si  ebbero  cose  degne  di  particolare  considerazione,  essendosi 
trovati  fittili  comuni,  del  tipo  medesimo  dei  primi,  senza  frammenti  di  laminette 
iscritte,  come  se  ne  trovarono  nel  1876,  secondo  è  riferito  nel  fascicolo  sopra  citato 
della  Rivista. 

II.  Verona  —  Nel  cortile  della  caserma  demaniale  di  s.  Bartolomeo  in  Ve- 
rona, a  pochi  centimetri  di  profondità,  mentre  si  apriva  una  fossa  per  deporvi  la 
calce,  durante  i  lavori  pel  miglioramento  dell'edificio,  si  rinvenne  nel  decorso  giugno 
un'  urna  cineraria  di  vetro,  alta  met.  0,21,  della  circonferenza  massima  di  met.  0,71, 
munita  di  coperchio,  senza  anse,  contenente  i  resti  di  ossa  combuste,  ed  un  un- 
guentario rotto  in  duè  pezzi,  alto  met.  0,10,  e  della  periferia  massima  di  met.  0,09. 
Detta  urna,  che  fu  depositata  nel  patrio  museo,  era  chiusa  in  un  vaso  di  terracotta, 
che  andò  in  frantumi.  11  eh.  A.  Bertoldi,  che  trovavasi  sul  luogo  al  momento  della 
scoperta,  fece  notare  che  la  caserma  è  costruita  in  un'area  già  occupata  dai  sepolcri, 
presso  la  via  Romana,  fuori  di  Porta  Borsari. 

III.  Sarteano  —  L'ispettore  di  Chiusi,  cav.  P.  Nardi-Dei,  riferì  che  nella 
prima  metà  del  mese  di  ottobre  ultimo  furono  ripresi  gli  scavi  di  una  necropoli , 
scoperta  già  da  vari  anni  nella  tenuta  Sferracavallo,  presso  Sarteano. 

Le  tombe  fin  qui  trovate  sommano  a  circa  150,  tutte  a  pozzo,  scavate  in 
terreno  tufaceo  e  di  varia  grandezza.  Sono  formate  nello  interno  da  un  incrosta- 
mento di  falde  irregolari  di  travertino.  Contenevano  vasi  ordinarissimi  di  terracotta 
in  forma  di  ziri ,  simili  a  quelli  rinvenuti  a  Poggio  Renzo,  meno  le  decorazioni  geo- 
metriche. Questi  ziri  erano  coperti  da  una  pietra  e  da  uno  strato  di  terra,  e  qual- 
cuno di  essi  da  più  pietre,  separate  da  strato  di  terra. 

«  È  stato  osservato,  dice  il  nominato  Ispettore,  che  in  alcune  fra  una  pietra 
e  l'altra  vi  era  il  piccolo  loculo  {sacrarrnm),  ove  si  rinvennero  delle  tazze  e  piccoli 
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vasi  senza  decorazione.  Oltre  il  vaso  cinerario  esistevano  in  diverse  tombe  piccoli 
vasi  di  bucchero,  acini  di  vetro,  fibbie  di  bronzo ,  qualche  coltello,  ed  altra  piccola 
arma  di  ferro. 

«  Questa  necropoli  è  assai  povera  ed  antichissima,  anzi  di  quelle  che  si  cre- 
dono preistoriche.  Certo  è  che  non  vi  si  rinvenne  alcun  segno  alfabetico,  nè  nume- 
rico. Solamente  ima  pietra  di  granito,  che  serviva  di  coperchio  ad  im  sepolcro,  e 
che  si  ritiene  proveniente  da  ima  delle  isole  dell'arcipelago  toscano,  forse  dall'  Elba, 
porta  una  decorazione  a  linee  radiate  sulla  sommità. 

«  Gli  oggetti  principali  raccolti  in  queste  tombe  sono  stati  depositati  dai  pro- 
prietari, signori  marchesi  Bargagli,  nel  loro  museo  privato  in  Sarteano  ». 

lY.  Montalto  di  Castro  —  Xella  tenuta  la  Pescia  romana,  di  proprietà 
del  principe  di  Piombino,  il  cav.  Luigi  Maldui'a  verso  la  fine  di  novembre  intra- 
prese scavi  per  ricerca  di  antichità,  ed  esplorò  alcune  tombe  già  anteriormente  visi- 
tate, raccogliendovi  i  seguenti  oggetti:  —  Oro.  Quattro  globetti  di  collana.  Un  bottone 
a  borchia  di  circa  3  cent,  di  diametro,  lavorato  in  filigrana.  Altro  bottone,  pure  filogra- 
nato. Armilla  da  bambino,  fatta  a  serpe,  con  ornati  in  filigrana  e  mascherine.  Anello 
parimenti  ornato  di  filigrana,  del  diam.  di  cent.  2  V  ».  Un  frammento  in  oro,  forse 
la  metà  di  una  bulla  o  teca.  —  Terracotta.  Tazza  di  bucchero,  con  due  manichi ,  rotta  in 
quattro  pezzi.  Foculo  rozzo.  Xove  tazze  nere,  alcune  delle  quali  mancanti  di  ambedue  i 
manichi,  altre  di  un  solo.  Un  boccaletto  pure  tutto  nero,  con  manico.  Un  balsamario 
rotto  in  quattro  pezzi,  colorato  di  nero  e  rosso,  con  fiori  su  fondo  giallo.  Altro  si- 
mile, rotto  in  molti  pezzi,  con  animali  colorati  in  rosso  e  nero  anche  su  fondo  giallo. 
Due  anfore.  Un  vaso  dipinto  in  rosso  e  nero,  tutto  graffito  di  greche,  alt,  cent.  -30, 
del  diametro  di  cent.  15.  Un  boccaletto  tutto  nero,  ed  un  balsamario  del  medesimo 
stile,  con  delle  righe  nere  e  rosse  su  fondo  giallo.  Una  tazza,  rotta  in  quattro  pezzi 
e  grafita  con  delle  greche ,  alt.  cent.  8,  diametro  cent.  12.  Un  piatto  con  tre  piedi, 
alt.  cent.  7,  diametro  cent.  19.  Vari  frammenti  di  niun  valore.  —  Ferro.  Una  lancia, 
lunga  20  cent,  e  larga  4.  Una  piccola  paletta. 

V.  Corneto-Tarquinia  —  Xegli  scavi  fatti  eseguire  dal  Comime  in  contrada 
Monterozzi,  fu  scoperta  nel  mese  di  dicembre  una  tomba  dipinta  a  colori  sul  masso, 
e  si  rinvennero  i  seguenti  oggetti:  —  Terracotta.  Vaso  in  più  pezzi.  Anfora  alta 
met.  0,78,  del  diametro  di  met.  0,33.  Frammenti  di  vario  stile  e  di  niun  valore.  — 
Brojìzo.  Alcimi  frammenti  di  vasi.  —  Pietra  dura.  Due  scarabei  con  incisione.  Altro 
simile,  ma  bruciato.  Altro  mancante  della  groppa.  —  Oro.  Due  piccoli  pendenti. 

Dagli  scavi  che  il  sig.  Marzi  sta- praticando  nella  sua  tenuta  di  Ripagrettn,  usci- 
rono fuori  nel  mese  di  dicembre  i  seguenti  oggetti: —  Terracotta.  Quattro  piattini 
verniciati  in  rosso.  Due  simili  in  nero.  Un  boccale  alto  met,  0,30.  Due  bicchieri. 
Due  tazze  verniciate  in  nero.  Quattro  piccoli  vasi.  Due  lucerne,  alcuni  lacrimatoi,  e 
vari  cocci  di  niun  valore.  —  Bronzo.  Un  piccolo  vaso  rotto.  Tre  specchi  ossidati, 
uno  dei  quali  in  più  pezzi.  Una  padella  di  cent.  25  di  diametro.  Un  galletto.  Due 
strigili,  una  delle  quali  rotta.  Due  pendenti. 

TI.  Roma  —  Le  scoperte  urbane  sono  descritte  nel  seguente  rapporto  dell'ing. 
degli  scavi  cav.  Rodolfo  Lanciani. 

Regione  V.  *  Nei  lavori  di  adattamento  del  nuovo  viale  Principe  Eugenio,  ed 
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a  breve  distanza  dal  sito  del  colombario  degli  Arrunzi  e  degli  Statili,  sono  stati 
ritrovati  i  seguenti  cippi  di  marmo,  ornati  dei  consueti  emblemi  funebri ,  ed  alti 
in  media  met.  0,70. 
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«  Insieme  con  questi  cippi  è  stata  ritrovata  una  copia  grandissima  di  lucerne 
fittili,  di  balsamari  di  vetro,  di  giuocattoli  da  fanciulli  ecc.  È  notevole  pure  un 
cratere  ansato,  baccellato,  di  marmo,  alto  met.  0,G0,  di  forma  assai  elegante,  e  forse 
servito  ad  uso  di  cinerario. 

«  Nella  piazza  Vittorio  Emmanuele  sono  state  trovate  nel  suolo  vergine,  cioè 
nel  fondo  di  un  pozzuolo  scavato  nel  suolo  vergine,  e  poscia  riempito  coi  prodotti 
dello  scavo,  tre  arche  monolitiche  di  tufa,  lunghe  oltre  ai  due  metri.  Contenevano 
soltanto  gli  scheletri  dei  defunti,  ben  conservati. 

«  Presso  l'angolo  delle  vie  Rattazzi  e  Principe  Amadeo,  alla  profondità  di  11  met. 
sotto  il  piano  stradale,  è  stato  ritrovato  un  tronco  di  colonna  di  marmo  bianco  sca- 
nalato, del  diametro  di  met.  0,75. 

Regione  VI.  «  Presso  l'angolo  delle  vie  Volturno  e  Montebello,  sono  stati  sco- 
perti gli  strati  inferiori  del  muro  di  sostruzione  dell' aggere,  per  la  lunghezza  di 
17  metri.  Al  di  fuori  del  muro,  nell'area  prima  occupata  dalla  fossa,  è  stata  ritro- 
vata la  prosecuzione  del  grande  deposito  di  anfore  scritte ,  già  illustrato  dal  eh. 
dott.  Dressel,  nel  Bull.  mun.  fase.  1,  3.  La  zona  delle  anfore,  disposte  a  più  ordini 
con  la  bocca  all'  ingiù,  ha  termine  con  un  muragliene  laterizio,  grosso  oltre  ad 
un  metro. 

«  Sull'angolo  delle  vie  Magenta  e  Castro  Pretorio,  è  stato  scoperto  il  prosegui- 
mento della  strada,  che  usciva  dalla  Porta  viminale,  con  piantati  di  sepolcri  anti- 
chissimi da  ambedue  i  lati. 

«  Nella  piazza  di  Termini,  costruendosi  una  fogna  parallela  al  lato  orientale 
della  stazione  delle  ferrovie,  sono  stati  scoperti  il  muro  di  cinta  meridionale  delle 
terme  di  Diocleziano;  il  piantato  dell' essedra  demolita  nel  1877;  la  via  pubblica 
che  separava  l'essedra  dal  serbatoio;  il  serbatoio;  la  via  che  conduceva  alla  Porta 
viminale. 

«  Costruendosi  poi  un'  altra  fogna,  in  quella  parte  della  piazza  che  è  compresa 
fra  le  chiese  di  s.  Maria  degli  Angeli  e  di  s.  Bernardo,  sono  stati  ritrovati  due 
bellissimi  tronchi  di  colonna  scanalata  di  porta  santa,  grossa  met.  0,07. 

Regione  VII.  «  I  frammenti  epigrafici  ed  architettonici  scoperti  nelle  fondazioni 
del  palazzo  della  Posta,  in  piazza  s.  Silvestro,  sono  stati  diligentemente  ordinati 
nel  vestibolo  della  biblioteca  del  Ministero  dei  lavori  pubblici.  I  più  notevoli  sono  : 
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«  Lastra  di  marmo  di  met.  0,75  X  0,55. 

jlIVO  EX  PROTECTORlBVs 

)0  CLASSIS  EABENNATIVM 

j     MENSiBvs  vn  diEbvs 

(EEENTI  CONIvgi  DV.. 

jDEPosiTVS  mi  NON.. 

EOPVERO  QVI  VIXIT.. 
«  Lastra  c.  s.  di  met.  0,68x0,45. 

C-QVINTivS -PHILER 
FVRIA  •  L  •  L  •  PLORA 

«  Lastra  di  bigio  di  met.  0,40  x  0,22. 

D  ^  M 
ANTONIAE 
MELITE  FECIT 
SVLPICIA  TATIAS 
BENEMERENTI 

«  Meta  di  cippo  ornato  di  teste  d'ariete,  festoni  ecc. 

«jONNEIAE   DELICATA  E 
VERAE  CONIVGI  PlIsSIM 
VRA  MERITAE  VIX  •  ANN  XXI 
SIVSAVG-L-TABVLARIVS 
.c  ONTVB  FECITETSIBI SVISQLIB 
«ejBERTAB  POSTERISQ  EORVM 

«  Frammenti  di  cornicione,  alto*  met.  0,97,  scolpito  in  modo  da  formare  un 
angolo  di  8"  con  la  orizzontale.  È  sopraccarico  di  intagli  in  tutti  i  membri  della 
modinatu'ra,  e  i  dentelli  sono  riuniti  con  una  coppia  di  anelli,  come  fu  costume  di 
fare  dagli  artisti  dei  tempi  di  Domiziano. 

«  Nelle  fondazioni  del  palazzo  del  sig.  marchese  Capranica  del  Grillo ,  posto 
suir  angolo  delle  vie  Nazionale  e  di  s.  Eufemia,  sono  stati  ritrovati  i  seguenti  oggetti: 

«  Statuetta  acefala  muliebre,  con  tunica  e  manto,  di  buona  scultura:  col  brac- 
cio sinistro  sostiene  un  capriolo.  Statuetta  acefala  di  Cibele  o  della  madre  Terra, 
sedente  sul  trono,  e  coi  piedi  distesi  sul  suppedaneo.  Statua  ignuda  di  Fauno  gio- 
vinetto, con  la  pelle  di  pantera  distesa  sul  capo  ed  annodata  sul  petto.  Manca  dei 
soli  piedi,  ed  è  di  buona  maniera.  Statuetta  muliebre  acefala,  con  zona  o  fascia,  che 
dall'omero  destro  scende  al  fianco  sinistro.  Plinto  e  piedi  di  statua  virile  ignuda. 
Plinto  di  statua,  largo  met.  0,47,  con  la  seguente  iscrizione  : 

YnC-CCGJTHPIAC  AYTOKPATOPOC  M  AYPHAIOY-ANTCONINOY  • 
M(-rAAOY  C6B  AI1  HAICiJ  MerAAGJ  CAPAniAI 
r  •  ABIAIOC  •  TP04>IMIANOC  lePOAOYAOC  HACHC  I6P0 
AOYAlACjeYHAMC-NOC  ANC-0HKA 
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«  Testa  grande  al  vero,  di  Fauno  giovinetto,  bellissima.  Fontana  in  forma  di 
tripode,  alta  met.  0,88.  Colonna  di  pavonazzetto  scanalata,  sostegno  di  fontana,  alta 
m.  0,75.  Balaustro  di  marmo  lunense,  sostegno  di  fontana,  alto  met.  0,(30.  Tazza  di 
fontana  di  bigio  morato,  scanalata,  larga  nel  diametro  met.  0,78.  Tazza  simile  di 
marmo  bianco,  col  suo  peduccio.  Cratere  baccellaio  di  marmo,  con  le  anse  in  forma 
di  fiori  di  loto.  Quattro  colonnine  di  giallo  e  pavonazzetto,  coi  capitelli  rispettivi. 
Parecchie  lastre  di  talco,  per  finestre.  Asta  e  piatto  di  bilancia,  di  bronzo.  Lance 
di  bronzo.  Vaso  da  cucina,  id.  Due  colonnine  rastremate,  id.  Bellissima  testa  di  gio- 
vine, grande  al  vero,  id.  Testa  e  criniera  di  leone,  getto  di  fontana,  id.  Statuetta 
di  Cibele,  con  la  corona  turrita,  sedente  sul  trono,  col  raro  simbolo  della  mola  nella 
mano  sinistra,  e  patera  nella  destra.  Due  basi  di  bronzo  per  sostegno  di  colonne  in 
legno,  larghe  nel  diametro  met.  0,15. 

Regione  XIV.  «  Continua  nel  giardino  della  Farnesina  la  scoperta  dell'  edificio 
dei  tempi  augustei,  dalle  pareti  del  quale  furono  distaccati  gli  affreschi,  più  volte 
descritti  nelle  relazioni  precedenti.  La  parte  del  fabbricato  scoperta  nel  mese  di  de- 
cembre,  presenta  una  disposizione  elegantissima,  attorno  ad  un  emiciclo  del  diametro 
di  met.  28,00.  Vi  predomina  la  costruzione  a  cortina,  e  di  cortina  sono  pure  i  fusti, 
basi,  e  capitelli  delle  colonne  e  dei  pilastri.  Il  motivo  della  decorazione  architet- 
tonica, che  ricorre  da  per  tutto,  consiste  in  finti  portici,  con  mezze  colonne,  e  nicchioni 
negli  intercolunni.  Quando  gli  scavi  saranno  giunti  a  termine,  e  completata  la  pianta 
del  fabbricato,  la  cui  disposizione  sembra  sfuggire  alle  leggi  comuni,  forse  se  ne 
potrà  riconoscere  la  probabile  destinazione. 

«  I  seguenti  sigilli  di  mattone  sono  stati  ritrovati  nel  terreno  di  scarico  : 

Q       M    PVBLiCliSEDTEG  TON 
n       C  COSCONI 

n       STAI /\/RCI   f-ELENI  :  HILMIOSER  FECIT 

«  Bollo  di  tazza  aretina  :    (n  •  TE  I 

«  Dagli  scavi  dell'alveo  del  Tevere  provengono  139  monete,  corrose  e  di  me- 
diocre valore  :  alcuni  minuti  oggetti  dell'uso,  ed  i  seguenti  frammenti  di  iscrizioni  : 
«  Parte  superiore  di  cippo  di  travertino. 

QVl  •  IXFRA 
D  •  NVMISIVS- 
D-L-DIOGENES 


«  Lastrina  da  colombaio. 

PTOLEMVS 
nVMATVS-EST- 
«  Parte  media  di  lastra  scorniciata  di  marmo. 


ANN  '  LXXX  '  SINE 
VELA  '  MACVLA» 
PAPIRIAE  SYNCLETI. 
CF-ET-ALEXANDRIA  FIL' 
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Via  Ostiense.  Ostia.  «Gli  scavi  dell'antica  colonia  proseguono  regolarmente, 
nel  quartiere  dei  grandi  magazzini  annonari,  che  circonda  il  tempio  di  Vulcano.  Il 
quartiere  è  attraversato  da  strade  che  si  intersecano  ad  angolo  retto,  il  pavimento 
delle  quali  è  stato  scoperto  per  una  lunghezza  complessiva  di  met.  117,00.  Il 
solo  frammento  epigrafico,  scoperto  nel  decembre,  contiene  questo  albo  di  nomi  : 

V  lUilll^lVO 

C  -IVLIVS  •  GENIA 
L  •  AEMILIVS  •  HONOE 
A  -FABIVS    •  VE 
C  •  RVSTICELIVS  •  PELI 
L  • LAEVONIO 
C  -TERENTIN 

RAPIDIVS-EP 

VARIVS 

pcTRONIV 

Via  Tiburtina.  «  Nei  lavori  per  V  ordinamento  della  stazione  del  Tramway, 
presso  la  Porta  s.  Lorenzo,  sono  stati  ritrovati  avanzi  di  sepolcri,  spogliati  dei  loro 
ornamenti  e  delle  loro  memorie.  Il  seguente  titolo  fu  raccolto  nel  suolo  di  scarico. 

«  Lastra  di  0,51x0,30. 

D    p    M  p 
C  COSSO N IO 
POMPONIANO 
MILpCOHVIIIIPR 
MIL  <^  ANNIS  XI 
FEC  (;5  COSSONIA55 
CITARE '55  MATER  p 
VII.  Penti  ma  —  Dalla  cerchia  delle  mura  medioevali  di  Pentima,  il  cav. 
de  Nino  fece  togliere  un  frammento  di  lapide  di  travertino,  ove  si  legge  : 

AVFir=I 

E  tra  i  materiali  di  fabbrica  raccolse  un  altro  frammento,  pure  in  travertino, 
che  conserva  le  lettere:  tVRICj 

Entrambi  sono  conservati  nella  raccolta  di  Pentima. 

Vili.  Sulmona  —  Nuove  scoperte  a  Fonte  l'abate,  presso  la  Badia  Morro- 
nese,  furono  così  annunziate  dall'Ispettore  predetto. 

«  Sul  principio  del  decembre  volli  esplorare  il  sito  a  Fonte  l'abate,  dove  nella  scorsa 
primavera  si  scoperse  casualmente  la  iscrizione  lapidaria  già  edita  (  cfr.  Notizie  1879 
ser.  3%  V.  III.  p.319).  Ottenuto  il  debito  permesso  dai  proprietari,  sigg.  Muzi  di  Popoli, 
cominciai  l'opera,  che  durò  quasi  tre  giorni.  Nel  luogo  della  lapide,  si  trovarono 
soltanto  pochi  indizi  di  sepolcro  distrutto.  Ma  fatto  allargare  lo  scavo,  venne  fuori 
un  tronco  di  piramide  quadrangolare,  di  calcare  fino,  alto  met.  0,30,  e  largo^  nella 
base  met.  0,12.  Era  ovvio  supporre  lì  presso  qualche  altro  sepolcro.  Di  fatti,  poco 
dopo  si  videro  due  altri  tronchi  di  piramide,  presso  a  poco  delle  stesse  dimeusiom 
del  primo,  ed  immediatamente  un  grosso  lastrone  quadrangolare,  anche  di  pietra 


I 


—  125  — 

calcare  fina,  lungo  m.  0,83,  largo  m.  0,85  ;  e  sul  taglio  anteriore,  alto  m.  0,12  si  lesse: 

V  <  mvCI  US  X  OB  +  F 
Sotto  la  lapide  fu  tratto  un  quarto  tronco  di  piramide.  Ed  allora  fu  ciliare,  clie  quelle 
quattro  pietre  servivano  di  podi  nei  quattro  angoli  della  lapide  medesima.  E  questo 
fu  il  primo  esempio  occorsomi  nel  territorio  pcliguo,  circa  il  sistema  di  collocare 
le  lapidi  mortuarie  su  tronchi  di  piramide. 

«  Dietro  la  lapide  veniva  l' ingresso  ad  una  cripta  arenaria,  la  quale  era  bis- 
lunga, nella  direzione  da  maestro  a  scirocco.  Sulla  banchina  a  sinistra,  larga  circa 
un  metro  si  trovò  un  cadavere,  ed  a  destra  era  un  corridoretto ,  largo  met.  0,70, 
che  si  profondava  fino  a  met.  0,80.  La  volta  poi,  dalla  superficie  della  banchina,  si 
elevava  circa  un  metro.  Al  principio  del  corridoio  si  raccolsero  frammenti  di  vasi 
di  creta  senza  vernice,  e  da  capo,  frammenti  di  anfora  a  vernice  nolana,  senza 
disegni.  Altri  sepolcri  ed  in  diversi  tempi  si  scopersero  fortuitamente  in  quei  din- 
torni, e  la  loro  molteplicità  autorizza  dunque  a  supporre,  che  si  tratterebbe  di  un 
ampio  sepolcreto.  Ma  non  saprei  dire  con  certezza  se  appartenga  a  pago  sconosciuto, 
0  se  stante  la  molta  vicinanza  con  Saizzano  (cfr.  Notizie  1878  ser.  3',  voi.  III.  p.  43, 
al  pago  ivi  supposto.  Propendo  però  ad  abbracciare  la  prima  supposizione,  perchè 
il  cadavere  della  cripta  era  volto  ad  un  punto  opposto  a  Saizzano,  cioè  a  nord-ovest, 
dove  ho  avuto  occasione  di  notare  alcuni  avanzi  di  fabbriche  antiche,  e  dove  si  rin- 
venne la  lapide  edita  nelle  Notizie  dello  scorso  anno  a  ser.  3',  voi.  III.  p.  42.  Con- 
tinuerò le  ricerche  dopo  il  raccolto  venturo  ». 

IX.  Guma  —  In  continuazione  degli  scavi  eseguiti  precedentemente  (v.  No- 
tizie 1878  ser.  3",  volli,  p.  655-GG2,  e  ser.  3*,  voi.  III.  p.  92-102),  il  sig.  E.  Stevens 
compilò  il  seguente  giornale  intorno  alle  nuove  opere  di  scavo,  continuate  a  riprese  dal 
1"  ottobre  1878  al  1"  giugno  1879,  nel  podere  di  Giovanni  Palumbo. 

1°  ottobre  1878.  «  Cavato  un  fosso,  alla  profondità  di  met.  4,80,  si  rinvenne 
una  tomba  piana  (a). 

2  detto  «  Alla  profondità  di  m.  0,05,  in  altro  fosso  si  scopri  altra  tomba  piana  (h). 

3  detto  «  Altro  fosso  alla  profondità  di  met.  1,75,  rimise  a  luce  il  culmine  di 
una  tomba  a  schiena  (c). 

7-9  detto  «  Si  è  scavato  in  terreno  rovistato  da  moderni  scavatori. 

10  detto  «  Alla  profondità  di  met.  0,03  si  è  scoperta  una  tomba  piana  a  baule  (d). 

11  detto  «  Altra  tomba  piana  si  è  rinvenuta  alla  profondità  di  met.  0,03. 

12  detto  «  Sono  state  visitate  le  tombe  scoperte  precedentemente,  ed  in  esse  si 
è  notato  quanto  appresso.  La  prima  (o),  ricolma  di  terra,  aveva  inferiormente  un  lastrone 
di  tufa;  fu  vista  rapidamente  e  non  misurata,  chè  la  terra  sovrastante,  resa  malferma 
dalla  pioggia,  minacciava  di  franare.  La  seconda  (/>),  internamente  alta  met.  0,49,  larga 
met  0,60,  e  lunga  met.  1,90,  non  aveva  pavimento  di  tufo;  conteneva  soltanto  uno 
scheletro  ben  conservato  (se  si  eccettui  il  teschio),  giacente  su  di  uno  strato  di  3  in  4  cent, 
di  terra.  Nella  parete  occidentale  della  terza  tomba  (c),  larga  internamente  met.  1,20, 
lunga  met.  2,20,  alta  met.  1,97,  era  un  vano  nel  muro,  che  serviva  di  porta,  ed  era 
chiuso  da  un  lastrone  di  tufa,  applicato  senza  cemento,  dalla  parte  esterna.  Lungo 
la  parete  settentrionale,  e  precisamente  a  cominciare  dal  muro  ad  oriente,  correva  un 
pogginolo  0  letto  funebre  per  la  lunghezza  di  met.  1,80.  Era  largo  met.  0,72,  ed  alto. 
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a  contare  dal  piano  inferiore  della  tomba,  met.  0,21.  Questo  sepolcro  era  affatto  in- 
terrato, sicché  degli  oggetti  ivi  rinvenuti  nessuno  forse  serbava  la  primiera  giaci- 
tura; così  pure  le  ossa  erano  disperse  nella  terra,  accanto  al  letto  funebre.  Sup- 
ponendo il  defunto  nella  consueta  giacitura  '  col  capo  ad  oriente,  si  dirà  che  a 
destra  del  capo  eravi  una  cuspide  di  lancia  in  ferro,  lunga  met.  0,15,  larghezza 
massima  mill.  25;  sul  torace,  un  frammento  di  ferro  ossidato;  ai  piedi  poi  questi 
oggetti:  Olla  rustica  senza  manichi  alta  met.  0,53,  diametro  della  bocca  met.  0,28. 
Tazza  profonda,  con  figura  rossa  su  fondo  nero,  alta  met.  0,16.  Anfora,  senza  manichi 
laterali,  ma  con  manico  superiore,  con  due  figure  e  rabeschi  rossi  sopra  fondo  nero, 
alta,  compreso  il  manico,  met.  0,35.  Vaso  a  campana  molto  logoro,  con  due  figure  rosse 
su  fondo  nero,  alto  met.  0,19,  diametro  alla  bocca  met.  0,19.  Unguentario,  mezzo 
distrutto,  con  due  figure  rosse,  fregiato  di  bianco  su  fondo  nero.  Accanto  al  letto 
funebre  poi  giacevano:  Patera  con  manichi,  rotta,  avente  quattro  figure  e  rabeschi 
rossi  su  fondo  nero,  diam.  met.  0,15.  Piccolo  piattino  a  vernice  nera,  alto  met.  0,03, 
del  diam.  di  met.  0,07.  Altro  simile,  alto  mill.  25,  del  diam.  di  met.  0,05.  Vasellino 
con  manico  laterale,  a  pancia  rigata,  alto  mill.  75.  Gutto  a  vernice  nera,  alto  mill.  75. 
Coppa  senza  manichi,  a  vernice  nera  con  tre  palmette  impresse,  alta  cent.  7,  diam. 
cent.  16.  Piatto  con  tre  pesci  rossi  dipinti  su  fondo  nero,  alto  cent.  5,  diam.  cent.  17. 
Tazza  a  vernice  nera,  in  frantumi.  Piatto  o  coppa  ad  un  manico  orizzontale,  verni- 
ciato di  nero,  alto  mill.  45,  del  diam.  di  met.  0,09.  Gutto  a  forma  di  piede,  lungo 
cent.  12. 

«  La  tomba  piana  a  baule  (d),  internamente  alta  met.  0,07,  larga  met.  0,48,  e 
lunga  met.  1,87,  aveva  il  pavimento  di  tufa;  lo  scheletro  ben  conservato  posava  su 
tenue  strato  di  terra.  Alla  mano  sinistra  era  un  anellino  di  bronzo,  ed  ai  piedi  un'olla 
rustica  con  due  manichi ,  alta  cent.  22,  diametro  della  bocca  cent.  18.  Nella  tomba 
piana  (e),  con  lastra  inferiore  di  tufa,  mancante  d'un  pezzo  del  coperchio  e  ricolma 
di  terra,  non  si  rinvennero  oggetti  di  sorta  ;  misurata  internamente  risultò  alta  met.  0,43, 
larga  met.  0,55,  lunga  met.  2,25. 

13-17  detto.  «  Si  lavorò  senza  rinvenimenti  di  sorta. 

18  detto.  «  Cavati  due  fossi,  nel  primo  trovossi  una  tomba  composta  di  tegoli, 
nell'altro  due  tombe  piaoie,  la  prima  (.4)  a  met.  2,90,  l'altra  [B)  a  met.  2,80. 

21  detto.  «  Si  scavarono  due  fossi,  e  nel  primo  si  rinvenne  una  tomba  già  esplo- 
rata, nel  secondo  nulla. 

22  detto,  «  Altri  due  fossi;  nel  primo  a  met.  2,75  una  tomba  piana  (C). 

24  detto.  «  Due  fossi;  nel  secondo  a  met  2,60  una  tomba  piana  {!)). 

25  detto.  «  Due  fossi;  nel  primo  a  met.  2,10  una  tomba  piana  {E). 

26  detto.  «  Un  fosso  ;  nel  quale  a  met,  2,70  comparve  il  coperchio  di  una  tomba 
piana  [F). 

27  detto.  «  Si  son  visitate  le  tombe  A,  B,  C,  D,  E,  F. 

«  A)  Tomba  piana  con  pavimento  di  tufa,  internamente  alta  met.  0,54,  larga 
met.  0,84,  lunga  met.  2,19;  entro  vi  era  uno  scheletro  pressoché  incolume,  su  lieve 
strato  di  finissima  arena.  All'altezza  delle  prime  costole,  si  rinvennero  due  fibule  d'ar- 
gento con  avanzi  di  doratura.  Nella  mano  sinistra  conservavasi  un  anellino  d'argento. 
Ai  piedi  erano  :  Chiodi  di  bronzo  o  i-ame,  infissi  in  frammenti  di  legno,  e  piccole  lamine 


—  127  — 

circolari  convesse,  pure  di  bronzo  o  rame.  Olla  rustica  con  manichi  ;  alta  mei.  0,47, 
del  diametro  massimo  di  met.  0,55,  ed  apertura  di  met.  0,20.  Altra  simile,  senza 
manichi,  alta  met.  0,21,  diametro  della  bocca  met.  0,18. 

«  B)  Tomba  piana  con  pavimento  di  tufa,  internamente  alta  met.  0,50,  larga 
met.  0,65,  lunga  met.  1,85;  lo  scheletro,  coperto  da  circa  cent.  10  di  terra,  non  era 
ben  conservato.  Ai  piedi  si  rinvennero  :  Frammenti  di  striglie  in  ferro.  Olla  rustica, 
con  due  manichi,  alta  met.  0,35,  diametro  della  bocca  mill.  215.  Balsamario  a  vernice 
nera,  alto  cent.  12.  Patera  a  vernice  nera,  con  rabeschi  impressi  nel  concavo,  alta 
cent.  6,  diam.  cent.  10.  Balsamario  con  fregi  neri  su  fondo  rosso,  alto  cent.  6.  Vasetto 
ad  un  manico,  a  metà,  verniciato  di  nero,  alto  cent.  7. 

«  C)  Piccola  tomba  piana,  inferiormente  priva  di  lastra  di  tufa;  misurava  in- 
ternamente met.  0,40  di  altezza,  met.  0,30  di  larghezza,  met.  0,90  di  lunghezza;  of- 
friva poche  reliquie  dello  scheletro.  Si  trovarono  all'altezza  del  polso  sinistro,  avanzi 
di  ferro;  ai  piedi  vasellino  rustico,  con  manico  laterale,  alto  cent.  7. 

«  D)  Piccola  tomba  piana,  con  pavimento  di  tufa,  internamente  alta  met.  0,29, 
larga  met.  0,86,  lunga  met.  1,00,  con  pochi  avanzi  dello  scheletro.  Alla  testa  del 
sepolto  erano  stati  posti:  Un  vasettino  rustico,  a  forma  di  boccia,  alto  cent.  12.  Altro 
simile,  alto  cent.  95.  Figurina  di  terracotta ,  rappresentante  una  donna  chiusa  in 
ampio  manto,  col  capo  chino  a  destra,  alta  met.  0,19. 

«  E)  Piccola  tomba  piana,  senza  lastrone  di  tufa,  sottostante,  internamente 
alta  met.  0,40,  larga  met.  0,38,  lunga  met.  0,99.  Strato  di  finissima  terra,  ma  nes- 
suna traccia  d'ossa.  Vi  si  rinvenne  un  balsamario  a  vernice  nera,  alto  cent.  7. 

«  F)  Tomba  piana  senza  pavimento  di  tufa,  alta  internamente  met.  0,46, 
larga  met.  0,54,  lunga  met.  1,80;  era  ricolma  di  terra,  con  pochi  avanzi  dello  schele- 
tro. Alla  parete  occidentale  trovaronsi:  Balsamario  con  fregi  neri  e  bianchi,  alto 
cent.  10.  Tre  piattini  a  vernice  nera  di  diverso  diametro.  Coppa  a  vernice  nera,  alta 
cent.  5,  del  diam.  di  cent.  10.  Vasettino,  a  metà  nero,  alto  cent.  7.  Tazza,  a  vernice 
nera,  alta  cent.  8. 

80  detto.  «  Aperti  tre  fossi,  si  rinvenne  una  tomba  composta  di  tegoli. 

3  novembre.  «  In  un  sol  fosso  si  rinvennero  tre  tombe  piane,  due  già  state 
esplorate,  ed  una  terza  {a)  non  ancora  vista,  a  met  3,85. 

5  detto.  «  Tre  fossi;  nel  primo  a  met.  3,20  una  tomba  piana  (b). 

9  detto.  «  Un  fosso,  nel  quale  si  rinvenne  una  tomba  composta  di  tegoli. 

11  detto.  «  Furono  visitate  le  tombe  a  o  b. 

«  a)  Piccola  tomba  piana,  senza  pavimento  di  tufa,  internamente  alta  met.  0,34, 
larga  met.  0,40,  lunga  met.  1,00.  Lo  scheletro  alquanto  ben  conservato,  tranne  il  teschio 
giaceva  su  cent.  4  di  terra.  Si  rinvenne  a  destra  un  piccolo  balsamario  a  vernice 
nera,  rotto.  Ai  piedi  giacevano:  Olla  rustica  ad  anfora,  alta  mot.  0,19.  Gutto,  a  ver- 
nice nera,  alto  met.  0,06. 

«  b)  Tomba  piana  senza  pavimento  di  tufa ,  internamente  alta  met.  0,45,  larga 
met.  0,55,  lunga  met.  1,85.  In  uno  strato  di  met.  0,25  di  terra,  erano  pochi  avanzi 
di  uno  scheletro.  Si  rinvennero  in-esso  la  parete  settentrionale:  Un  balsamario,  a  ver- 
nice nera,  con  palmette  impresse  nella  pancia,  alto  cent.  9.  Un  boccale  a  vernice 
nera,  alto  compreso  il  manico  mei.  0,27. 


13  detto.  «  Cavato  un  fosso,  a  met.  3,50,  si  presentò  il  coperchio  di  una  tomba 
pialla  (A). 

19  detto.  «  In  altro  fosso,  si  scoprirono  due  tombe  piane.  La  prima  (B)  a  met.  2,50, 
l'altra  (C)  a  met.  3,10. 

20  detto.  «  In  altro  fosso,  apparve  una  sepoltura'  composta  di  tegoli. 
23  detto.  «  In  altro  cavo,  a  met.  5.00  si  trovò  ima  tomba  piana  [D). 

25  detto.  «  Altro  fosso,  ad  uguale  profondità,  restituì  una  tomba  simile  {E). 

26  detto.  «  In  altro  fosso,  si  trovò  una  tomba  piana  già  stata  rovistata. 

29  detto.  «  In  un  sol  fosso  apparvero  due  tombe  piane:  ima  {F)  a  met.  4,50, 
l'altra  {G)  a  met.  5,00. 

1  dicembre.  «  Visitaronsi  le  tombe  .1,  ii,     Z),  E. 

«  A)  Tomba  piana  con  pavimento  di  tufa ,  alta  met.  0,60,  larga  met.  0,69,  lunga 
met.  1,89.  Lo  scheletro  era  caduto  in  minuti  frammenti.  Al  di  sopra  del  bacino  ed 
intorno  alla  colonna  vertebrale  eravi  una  cintura  di  bronzo  o  rame,  rotta,  larga 
met.  0,06.  Ai  piedi  si  raccolsero:  Chiodi  di  ferro  con  avanzi  di  legno  quasi  pul- 
veroleuto.  Undici  astragali.  Olla  rustica  grande,  ma  caduta  in  briccioli.  Olla  rustica, 
con  manichi  laterali,  alta  mei.  0.12,  diam.  della  bocca  met.  0,09.  Tazza,  con  civetta  e 
testa  d'uomo  di  color  rosso  su  fondo  nero,  alta  cent.  8  ;  in  essa  era  un  vasettino  di 
creta  rustica  con  manico  laterale ,  alto  met.  0,10.  Alla  mano  destra  conservavasi  un 
balsamario,  con  testa  e  rabeschi  rossi  su  fondo  nero,  alto  cent.  10. 

«  B)  Piccola  tomba  piana  monolita  :  internamente  alta  met.  0,20,  larga  met.  0,30, 
lunga  met.  0,70.  Era  ricolma  di  terra;  non  vi  si  rinvennero  avanzi  di  scheletro,  ma  solo 
un  grano  di  vetro,  ed  un  piccolo  balsamario  nero  rigato,  alto  cent.  6. 

«  C)  Tomba  piana  con  pavimento  di  tufa;  alta  met.  0,55,  larga  met.  0,62,  lunga 
met.  2,09.  Lo  scheletro  ben  conservato  giaceva  su  strato  di  terra,  spesso  2  centi- 
metri. All'altezza  del  petto  erano  frammenti  di  laccio  d'argento,  cui  era  sospeso  un 
ciondolo,  pure  d'argento,  a  foggia  d'anfora  senza  manichi,  e  due  fibule  anch'esse  d'ar- 
gento. Poco  pili  in  giù  rimanevano  gli  avanzi  di  una  catena  di  ferro  ad  anelli  (cintura?) 
terminata  da  un  fermaglio  d'osso,  sormontato  da  pomo  di  bronzo  o  rame.  La  mano 
sinistra  conservava  un  anello  d'argento,  con  scarabeo  di  corniola  inciso,  altro  anello 
con  avanzi  di  doratura,  ed  altro  di  bronzo.  Ai  piedi  poi  si  raccolsero:  Una  grossa 
olla  rustica,  senza  manichi,  rotta.  Altra  simile  più  piccola,  con  due  manichi.  Un 
piatto,  a  vernice  nera,  alto  cent.  6,  del  diam.  di  cent.  16,  il  quale  conteneva  ossa  di 
ruminante.  Una  tazza,  con  due  ligure  a  rabeschi  rossi  su  fondo  nero,  alta  met.  0,15, 
che  conteneva  un  piattino  a  vernice  nera,  alto  mill.  35  ,  del  diam.  di  cent.  8,  ed 
un  piccolo  balsamario,  con  rabesco  rosso  su  fondo  nero,  alto  cent.  9.  Un  piattino, 
pure  a  vernice  nera,  con  manico  laterale,  alto  cent.  3,  del  diam.  di  cent.  8  ;  portava 
anche  un  piattino  simile,  senza  manico,  alto  cent.  2,  del  diam.  di  cent.  5.  Finalmente 
si  ebbero  un  gutto,  a  vernice  nera,  con  becco  a  testa  di  pantera  e  manico  ad  anello, 
del  diam.  di  cent.  9,  ed  un  orciuolo,  con  figura  rossa  su  fondo  nero,  alto  cent.  13. 

«  U)  Tomba  piana,  con  pavimento  di  tufa ,  internamente  alta  met.  0,52,  larga 
met.  0,83,  lunga  met.  2,23.  Lo  scheletro  alquanto  ben  conservato  giaceva  su  di  uno  strato 
di  terra,  spesso  cent.  7.  Vi  si  rinvennero,  all'altezza  del  petto,  due  fibule  di  argento. 
Nella  mano  sinistra  due  anelli,  uno  d'argento,  l'altro  di  bronzo.  Vicino  alla  destra. 
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avanzi  d'im  fuscellino.  Ai  piedi:  Olla  rustica  grande,  senza  manichi,  rotta.  Altra 
con  manichi  laterali,  alta  met.  0,23,  diam.  della  bocca  met.  0,14.  Presso  la  prima 
stava  un  piatto  rustico,  fregiato  di  fasce  a  vernice  nera,  alto  met.  0,08,  del  diam. 
di  met.  0,20,  e  contenente  ossa  d'animale.  Una  tazza  con  ornati  rossi  e  bianchi 
su  fondo  nero,  alta  met.  0,13,  conteneva  un  vasello  rustico,  con  manico  laterale,  alto 
met.  0,10. 

«  E)  Tomba  piana  con  pavimento  di  tufa,  internamente  alta  met.  0,55,  larga 
met.  0,45,  lunga  met.  2,10.  Lo  scheletro  ben  conservato  era  in  parte  ricoperto  di  terra. 
Si  rinvenne  ai  piedi  del  sepolcro:  Olla  rustica  senza  manichi,  alta  met.  0,24,  con 
apertura  di  met.  0,18  :  stava  su  di  essa  un  piatto  rustico  con  manico  laterale,  alto 
met.  0,07,  del  diam.  di  met.  0,21.  Altra  olla  rustica,  senza  manichi,  alta  met.  0,235, 
diametro  alla  bocca  met.  0,15.  Tazza,  a  vernice  nera,  alta  met.  0,125. 

5  detto.  «  Un  nuovo  fosso  restituì  una  sepoltura  composta  di  tegoli. 

6  detto.  «  Un  altro  fosso,  a  met.  5,10,  mise  allo  scoperto  il  coperchio  di  una 
tomba  piana  (H). 

8  detto.  «  Si  son  visitate  le  tombe  F,  G,  H. 

«  /')  Tomba  piana,  senza  pavimento  di  tufa,  internamente  alta  met.  0,45,  larga 
met.  0,52.  lunga  met.  1,88;  era  ripiena  di  terra,  e  conteneva  uno  scheletro  alquanto  con- 
servato. Si  rinvennero  ai  piedi:  Olla  rustica,  con  due  manichi  laterali,  alta  met.  0,17, 
diam.  della  bocca  met.  0,10.  Vasetto  rustico,  con  manico  laterale,  alto  cent.  9.  Tazza, 
con  due  teste  rosse  su  fondo  nero,  alta  met.  0,09.  Vasetto,  con  manico  laterale,  con 
la  pancia  rigata,  dipinto  a  vernice  nera,  contenente  cenere  di  legna. 

«  G)  Piccola  tomba  piana,  priva  del  lastrone  inferiore,  internamente  alta 
e  larga  met.  0,24,  lunga  met.  0,61.  Era  piena  di  terra,  e  senza  traccia  visibile  di 
ossa.  Vi  fu  soltanto  ritrovato  un  vasetto  rustico,  con  manico  laterale,  alto  mil- 
limetri 75. 

«  //)  Tomba  piana  con  pavimento  di  tufa,  alta  internamente  met.  0,69,  larga 
met.  0,60,.  lunga  met.  2,23.  Piena  di  terra,  conteneva:  Avanzi  di  uno  scheletro;  fram- 
menti di  piatto  rustico;  pezzi  di  una  tazza  a  vernice  nera,  alta  met.  0,12. 

9  detto.  «  Lavorando  nel  fosso  scavato  il  giorno  6,  si  trovò  una  tomba  piana  (a), 
a  met.  5,70. 

10  detto.  «  In  tre  fossi  si  rinvennero  due  tombe,  già  state  esplorate  da'  mo- 
derni scavatori,  ed  una  tomba  piana  (b),  a  met.  5,70. 

11  detto.  «  Fu  aperto  un  altro  fosso,  nel  quale  si  rinvenne  altra  tomba  già 
stata  visitata. 

14  detto.  «  Un  fosso  diede  due  tombe  piane,  una  (c)  a  met.  6,00,  e  l'altra  {d) 
a  met.  4,80  ;  quest'ultima  fu  scoperta  nell'allargare  lo  scavo. 

15  detto.  «  Fiu'ono  viste  le  tombe  a,  b,  c,  d. 

«  a)  Tomba  piana  con  pavimento  di  tufa,  alta  internamente  met.  0,61,  larga 
met.  0,61,  lunga  met.  2,07.  Lo  scheletro  era  ben  conservato,  sopra  strato  di  terra  di 
cent.  5.  Presso  le  prime  vertebre  si  rinvennero:  Frammenti  di  laccio  d'argento;  cion- 
dolo d'ambra  a  foggia  di  viso  umano  ;  altro  simile  a  foggia  di  piombo  da  muratore. 
Poco  piii  giù:  due  fibule  d'argento.  Alla  mano  sinistra  un  anello  d'argento.  Ai  piedi: 
olla  rustica,  con  manichi  laterali,  alta  met.  0,40,  diametro  della  bocca  mill.  205; 
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piatto  rustico  alto  ceut.  8,  del  diametro  di  met.  0,22,  sul  quale  una  tazza,  a  ver- 
uice  nera,  alta  met.  0,13,  e  in  essa  un  vasetto  rustico  ad  un  manico,  alto  met.  0,10. 

«  b)  Tomba  piana  con  pavimento  di  tufa,  alta  internamente  met.  0,69,  larga 
met.  0,60,  lunga  met.  2,20.  Lo  scheletro  era  quasi  intatto  su  leggiero  strato  di  terra.  Ai 
piedi  era  un'anfora,  alta  met.  0,42  ;  e  su  di  essa  un  piatto  rustico  con  fasce  nere,  alto 
met.  0,07,  diametro  met.  0,17.  Inoltre  un'olla  rustica,  con  manichi  laterali,  alta 
met.  0,23,  diametro  met.  0,15  alla  bocca  ;  su  di  essa  piatto  rustico,  con  fasce  nere, , 
alto  met.  0,09,  diametro  met.  0,22.  Finalmente  un  vasetto  rustico,  con  manico  la- 
terale, alto  met.  0,09. 

«  c)  Tomba  piana  con  pavimento  di  tufa,  internamente  alta  met.  0,61,  larga 
met.  0,57,  lunga  met.  2,25.  Vuota  di  terra,  racchiudeva  uno  scheletro  alquanto  con- 
servato, al  lato  destro  del  quale  giaceva  una  cuspide  di  lancia  di  ferro,  lunga 
met.  0,19,  della  larghezza  massima  mill.  45.  Ai  piedi  si  rinvennero:  Olla  rustica, 
senza  manichi,  alta  met.  0,46,  diametro  alla  bocca  di  met.  0,29.  Altra  simile  con 
manichi  laterali,  alta  met.  0,12,  diametro  della  bocca  met.  0,09.  Tazza,  a  vernice 
nera,  alta  met.  0,11.  Altra  simile,  alta  met.  0,08.  Coppa,  senza  manichi,  ornata  di 
vernice  nera  e  palmette  impresse  nella  parte  concava,  alta  met.  0,06,  diametro 
met.  0,17;  conteneva  im  piattino  a  vernice  nera,  del  diametro  di  met.  0,10.  Altra 
del  diametro  mill.  45.  Ascos  a  vernice  nera,  alto  met.  0,11. 

«  d)  Piccola  tomba  piana,  senza  pavimento  di  tufa,  piena  di  terra,  in  cui  erano 
dispersi  gli  avanzi  di  ossa  minute.  Conteneva  un  vasetto  rustico,  con  manico  laterale, 
alto  met.  0,10,  ed  un  piattino  a  vernice  nera,  alto  met.  0,03,  del  diametro  di  met.  0,08. 

16  detto.  «  Nel  fosso  aperto  il  giorno  14  fu  scoperta  una  tomba  piana  {A), 
a  met.  5,00. 

20  detto.  «  In  altro  fosso  si  rinvenne  ima  tomba  simile  (fi),  a  met.  5,30. 

22  detto.  «  Si  visitarono  le  dette  due  tombe. 

«  A)  Tomba  piana  con  pavimento  di  tufa,  internamente  alta  met.  0,58,  larga 
met.  0,65,  lunga  met.  2,25.  Vuota  di  terra,  racchiudeva  uno  scheletro  quasi  intatto, 
presso  le  prime  vertebre  del  quale  posavano  due  fibule  d'argento,  ed  una  di  ferro, 
rotta.  Alla  mano  sinistra  erano  due  anelli ,  uno  d'  argento  1'  altro  di  bronzo.  Ai 
piedi:  Due  olle  rustiche,  senza  manichi,  di  diversa  grandezza.  Piccolo  balsamario, 
con  rabeschi  rossi  su  fondo  nero.  Tazza  con  tre  figure  rosse,  fregiate  di  bianco  su 
fondo  nero,  alta  met.  0,08.  Altra  tazza,  a  vernice  nera,  alta  met.  0,12,  in  cui  era 
un  vasetto  a  vernice  nera,  alto  met.  0,07.  Piattino  a  vernice  nera,  alto  met.  0,03,  del 
diametro  di  met.  0,07.  Piatto,  a  vernice  nera,  alto  mill.  55,  del  diametro  di  met.  0,07, 
che  conteneva  ossa  d'animali. 

«  B)  Tomba  piana  con  pavimento  di  tufa,  internamente  alta  met.  0,79 ,  larga 
met.  0,69,  lunga  met.  2,13.  Lo  scheletro  ben  conservato  giaceva  su  due  centimetri 
di  terra.  Trovaronsi  sul  petto  due  fìbule  d'  argento ,  ed  una  di  ferro.  Alla  mano 
sinistra  due  anelli  d'argento,  uno  dei  quali  con  avanzi  di  doratura.  All'altezza  del  polso 
sinistro  :  Uno  scarabeo  di  foglia  d'oro,  con  impressione  in  cavo,  rappresentante  una  figura 
muliebre.  Ai  piedi  :  Grande  olla  rustica,  senza  manichi,  rotta.  Altra  senza  manichi,  alta 
met.  0,24,  del  diametro  di  met.  0,18  alla  base.  Disco  di  terracotta  sostenuto  da  tre  dadi, 
ornato  di  rabeschi  rossi  e  neri  in  giro,  alto  met.  0,07,  del  diametro  di  met.  0,34,  cui 


aderiva  una  coppa,  a  vernice  nera,  alta  met.  0,05,  del  diametro  di  mill.  145.  Vasetto, 
con  figura  e  rabeschi  rossi  su  fondo  nero,  avente  coperchio  a  cuspide  e  due  manichi 
verticali,  alto  in  tutto  met.  0,18.  Balsamario,  a  vernice  nera,  rigato  e  di  forma  schiac- 
ciata, alto  mill.  145.  Tazza,  a  vernice  nera,  alta  met.  0,12.  Altra  simile,  alta  mill.  135. 
Gutto,  con  becco  e  manichi  laterali,  del  diametro  di  met.  0,09.  Patera  coperta,  con  due 
teste  e  rabeschi  rossi  in  fondo  nero  sul  coperchio,  dell'altezza  totale  di  met.  0,10. 
Piattino,  a  vernice  nera,  alto  met.  0,03,  del  diametro  di  mill.  85.  Vasetto  rustico 
con  due  manichi  laterali,  alto  met.  0,05.  Creinolo ,  con  figura  e  rabeschi  rossi  su 
fondo  nero,  alto  met.  0,14.  Una  conchiglia. 

31  detto.  «  Un  nuovo  fosso  fece  scoprire  un  sepolcro  composto  di  tegoli. 

4  gennaio  1879.  «  Si  è  trovata  una  tomba  già  visitata. 

13  detto.  «  In  un  nuovo  fosso,  a  met.  5,  si  rinvenne  una  tomba  piana  a  baule  (a). 

14  detto.  «  Altro  fosso  diede  una  tomba  visitata. 

15  detto.  «  In  altro  cavo  comparvero  a  met.  4  due  tombe  piane  (b  e  c). 

16  detto.  «  Nel  medesimo  fosso  altra  tomba  piana  (d). 

17  detto.  «  Si  aprirono  quattro  fossi,  con  altrettanti  sepolcri  già  visitati. 

18  detto.  «  Si  scoprirono  due  altre  tombe,  distrutte  in  parte  da  scavatori 
moderni. 

20  detto.  «  Un  cavo  diede  ima  sepoltura  composta  di  tegoli. 

21  detto.  «  Nel  cavare  un  fosso  si  rinvennero  gli  avanzi  di  uno  scheletro,  che 
non  era  stato  rinchiuso  fra  pietre  o  tegoli. 

23  detto.  «  In  un  sol  fosso  si  ebbero  quattro  sepolture,  composte  di  tegoli. 

24  detto.  «  Un  fosso,  a  met.  4,70,  diede  una  tomba  piana  (e). 
26  detto.  «  Si  visitarono  le  tombe  a,  b,  c,  d,  e. 

«  a)  Tomba  piana  a  baule,  con  pavimento  di  tufa,  alta  internamente  met.  0,45, 
larga  met.  0,58,  lunga  met.  2,08.  Vi  si  rinvennero  ossa  umane  frammentate,  in  uno 
strato  di  terra  dello  spessore  di  5  cent.  Là  dove  era  stata  la  testa  del  morto,  e  a 
destra  di  essa,  eranvi  frammenti  di  una  cuspide  di  lancia  in  ferro.  Presso  il  lato 
sinistro  del  petto  era  un  fermaglio  di  bronzo.  Ai  piedi  :  Olla  rustica,  senza  manichi, 
alla  met.  0,45,  del  diametro  di  met.  0,29  all'apertura,  ed  in  essa,  oltre  ad  avanzi 
di  ossa  di  ruminante,  una  patera  a  vernice  nera,  alta  mill.  55,  diametro  met.  0,11. 
Altra  olla  rustica,  senza  manichi,  alta  met.  0,18,  diametro  della  bocca  met.  0,15. 

«b)  Tomba  piana  senza  pavimento  di  tufa,  internamente  alta  met.  0,58,  larga 
met.  0,50,  lunga  met.  2,15.  Lo  scheletro  era  coperto  da  imo  strato  di  terra,  spesso 
circa  cent.  10;  ed  a' suoi  piedi  erano:  Piccola  olla  rustica,  senza  manichi,  rotta. 
Vasetto  rustico,  con  manico  laterale,  alto  mill.  65.  Piccolo  balsamario,  con  ornali 
lineari,  alto  mill.  95.  Vasetto,  a  vernice  nera,  con  diie  manichi  laterali,  alto  mill.  55. 
Olla,  con  due  manichi  laterali,  alta  mill.  75,  del  diametro  di  met.  0,07  alla  bocca. 

«  c)  Tomba  piana,  senza  pavimento  di  tufa  ;  internamente  alta  met.  0,54,  larga 
met.  0,57,  lunga  met.  2,10.  Conteneva  uno  sclieletro  quasi  intatto,  ai  cui  piedi  gia- 
cevano :  Olla  rustica,  senza  manichi,  alta  met.  0,31,  del  diametro  di  met.  0,20  alla 
bocca.  Coppa,  a  vernice  nera,  alta  met.  0,05,  diametro  met.  0,11.  Vasetto  rustico, 
con  due  manichi  laterali ,  alto  mill.  75,  del  diametro  di  met.  0,06  alla  bocca.  Tazza, 
a  vernice  nera,  alta  met.  0.08.  Coppa,  senza  manichi,  a  vernice  nera,  alta  met.  0,06, 
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del  diametro  di  met.  0,18,  con  festoni  e  palmette  impresse  ;  conteneva  un  piccolo 
piattino,  a  vernice  nera,  alto  mill.  25,  diametro  mill.  45.  Vasettino,  a  vernice  nera, 
con  manico  laterale,  alto  met.  0,07.  Piccola  coppa ,  a  vernice  nera,  con  piede,  alta 
mill.  55,  del  diametro  di  met.  0,05. 

«  (l)  Tomba  piana,  con  pavimento  di  tufa,  internamente  alta  met.  0,40,  larga 
met.  0,40,  lunga  met.  1,55.  Vi  era  uno  strato  di  circa  25  cent,  di  terra,  nel  quale 
giacevano  gli  avanzi  dello  scheletro.  Ai  piedi  si  rinvenne  un  vaso,  a  vernice  nera, 
con  zona  rossa  a  punti  neri,  avente  due  manichi  verticali,  alto  met.  0,15. 

«  e)  Tomba  piana,  senza  pavimento  di  tufa,  internamente  alta  met.  0,45,  larga 
met.  0,40,  lunga  met.  1,25.  Lo  scheletro  in  essa  contenuto  era  quasi  ridotto  in 
polvere.  Trovaronsi  all'altezza  del  braccio  sinistro  due  piccoli  braccialetti  d'argento 
a  spira.  Presso  il  capo  :  statuetta  di  terracotta ,  rappresentante  una  donna ,  alta 
met.  0,15;  un  vasettino  rustico,  con  manico  laterale,  alto  met.  0,07. 

1  febbraio  «  In  un  fosso  si  rinvennero  due  sepolture  composte  di  tegoli,  ed  a 
met.  5  una  tomba  piana  (A). 

3  detto.  «  Un  fosso,  a  met.  5,35,  diede  una  tomba  piana  {B}. 

4  detto.  «  Nel  fosso  del  giorno  innanzi,  a  met.  5,35,  si  ebbe  un'  altra  tomba 
piana  (C). 

5  detto.  «  In  altro  fosso  si  rinvennero  due  tombe  piane,  la  prima  già.  stata 
visitata,  la  seconda  (D)  incolume,  alla  profondità  di  met.  4,80. 

6  detto.  «  Nuovo  fosso  con  altra  tomba  già  esplorata. 

7  detto.  «  Lavorando  nel  fosso  del  giorno  6,  a  met.  5,25  si  trovò  una  tomba 
piana  a  baule  (E). 

9  detto.  «  Si  visitarono  le  tombe  A,  B,  C,  D,  E. 

«  A)  Tomba  piana,  senza  pavimento  .di  tufa,  internamente  alta  met.  0,45,  larga 
met.  0,60,  lunga  met.  1,72.  Lo  scheletro  era  ben  conservato  su  strato  di  tre  cent,  di 
arena.  Era  a'  piedi  un'olla  rustica,  senza  manichi,  alta  met.  0,20,  diametro  della  bocca 
met.  0,12;  ed  in  essa  un  piccolo  balsamario,  a  fondo  rosso  con  linee  nere,  alto  mill.  95. 

«  fi)  Tomba  piana  con  pavimento  di  tufa,  internamente  alta  met.  0,69 ,  larga 
met.  0,58,  lunga  met.  2,05.  Lo  scheletro  era  ben  conservato,  e  giaceva  su  uno  strato 
di  10  cent,  di  terra.  Sul  petto  si  rinvennero:  Due  fibule,  una  d'argento  l'altra  di 
bronzo.  Frammenti  di  corallo,  di  vetro  bianco  e  turchino.  Grano  di  vetro  greco. 
Altro  di  vetro  comune  verdastro.  Pendolo  o  gingillo  d'ambra  a  foggia  di  testa,  di 
stile  grossolano.  Altro  pendolo  d'ambra  semplice.  Alla  mano  sinistra  :  Anello  d'ar- 
gento con  doratura.  Due  anelli  di  bronzo.  Ai  piedi:  Olla  rustica  ad  anfora,  alta 
met,  0,27,  diametro  della  bocca  met.  0,14.  Tazza,  con  cavallo  ed  ornati  rossi  su 
fondo  nero,  alta  met,  0,12.  Piccolo  balsamario,  con  righe  bianche  e  nere  su  fondo 
nero,  alto  met.  0,09.  Vasettino  nero  a  larga  bocca,  con  manico  laterale,  alto  mot.  0,07. 

«  C)  Tomba  piana  con  pavimento  di  tufa,  alta  internamente,  met.  0,59,  larga 
met.  0,60,  lunga  met.  2,10.  Lo  scheletro  molto  frammentato,  posava  su  d'uno  strato 
d'arena  che,  sotto  il  capo  del  cadavere,  si  rialzava  a  modo  di  guanciale.  Ai  piedi 
si  rinvennero  :  Tre  olle  rustiche ,  ad  anfora,  di  varia  grandezza.  Olla  rustica,  senza 
manichi,  alta  met.  0,27,  diametro  della  bocca  met.  0,17.  Balsamario  nero,  con  pancia 
rigata,  alto,  met.  0,19.  Balsamario  nero,  rotto.  Patera,  a  vernice  nera,  con  5  palmette 
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impresse,  alta  met.  0,05,  diametro  mot.  0,12.  Conteneva  un  vasettino,  a  vernice  nera, 
con  manico  laterale,  alto  met.  0,07.  Patera,  a  vernice  nera,  con  testa  e  palmette 
impresse,  alta  mill.  45,  diametro  met.  0,13:  inoltre  un  vasellino  nero,  mezzo  rustico, 
con  manico  laterale:  alto  met.  0,07.  Il  duplice  corredo  di  questa  tomba  farebbe 
sospettare,  che  in  essa  fossero  stati  depositati  due  cadaveri  ;  nondimeno  la  pre- 
senza d'  un  solo  è  stata  accertata. 

«  D)  Tomba  piana  con  pavimento  di  tufa,  internamente  alta  met.  0,50,  larga 
met.  0,G0,  lunga  met.  1,80.  Vi  erano  met.  0,10  di  terra,  ed  imo  scheletro  pressoché 
incolume.  Si  rinvennero  alla  mano  sinistra  due  anelli  di  bronzo.  Ai  piedi  :  Olla 
rustica,  con  due  maniclii  laterali,  alta  met.  0,13,  diametro  della  bocca  met.  0,09. 
Altra  simile,  senza  manichi,  alta  met.  0,26,  diametro  della  bocca  mill.  1G5.  Tazza, 
a  vernice  nera,  alta  mill.  75,  ed  in  essa  un  vasetto  rustico,  con  manico  laterale, 
alto  met.  0,08,  e  un  piccolo  piattino,  a  vernice  nera,  alto  met.  0,03,  del  diametro 
di  mill.  85. 

«  E)  Tomba  piana  a  baule  con  pavimento  di  tufa,  internamente  alta  met.  0,69, 
larga  met.  0,60,  lunga  met.  2,00.  Su  strato  di  cent.  5  di  terra  era  uno  scheletro, 
ben  conservato.  Si  rinvennero  ai  piedi  :  Balsamario,  a  vernice  nera ,  colla  pancia 
rigata,  alto  met.  0,12.  Coppa  senza  manichi,  a  vernice  nera,  graziosamente  fre- 
giata di  palmette  e  di  altri  ornamenti  impressi,  alta  miU.  65,  diametro  met.  0,17. 

10  detto  «  Cavato  im  fosso,  riapparvero  due  tombe  già  state  aperte;  ed  in  un 
secondo  cavo  si  trovarono,  alla  profondità  di  met.  4,  una  tomba  a  connoia  (a)  ed 
una  tomba  piana  (h). 

12  detto.  «  In  un  fosso,  a  met.  3,80  si  trovò  il  coperchio  d'una  tomba  piana  {c), 
e  lì  presso  una  tomba  a  connola^  già  stata  aperta. 

13  detto.  «  Un  nuovo  fosso,  diede  una  tomba  piana,  già  stata  esplorata. 

14  detto.  «  Altro  fosso,  restituì  una  sepoltura  composta  di  tegoli. 

15  detto.  «  Altro  fosso,  con  due  simili  sepolture. 

16  detto.  «  Si  visitò  la  tomba  a. 

«a)  Tomba  a  connoia,  con  pavimento  di  tufa,  alta  met.  1,11,  larga  alla  bocca 
met.  0,75,  ed  alla  base  met.  1,00,  lunga  met.  2,05.  Conteneva  gli  avanzi  d'uno 
scheletro,  ricoperti  da  uno  strato  di  35  cent,  di  terra.  Si  rinvennero  ai  piedi  :  Vaso 
a  tre  manichi,  alto  met.  0,20.  Altro  vaso  con  coperchio,  munito  di  becco  ed  ause, 
dell'altezza  totale  di  met.  0,15.  Balsamario  alto  met.  0,19.  Patera  con  coperchio, 
dell'altezza  totale  di  mill.  195.  Vaso  a  foggia  d'alabastro,  alto  met.  0,19.  Vasettino 
•a  boccia,  alto  met.  0,07.  Boccia,  senza  manichi,  alta  mill.  165.  I  suddetti  vasi  erano 
di  creta  rivestita  di  leggero  strato  di  calce  ,  o  di  altra  materia  biancastra.  Olla 
con  coperchio,  alta  in  tutto  met.  0,14;  ed  anche  questa  era  forse  stata  in  origine 
rivestita  di  bianco. 

21  detto.  «  Si  aprirono  due  fossi,  e  nel  secondo  si  ebbe  una  tomba  piana,  gih 
depredata. 

23  detto.  «  Si  visitarono  le  tombe  h  e  c. 

«  h)  Tomba  piana,  con  pavimento  di  tufa,  internamente  alta  mot.  0,68,  larga 
met.  0,57,  lunga  met.  2,22.  Conteneva  imo  scheletro  mediocremente  conservato,  il 
quale  emergeva  da  uno  strato  di  terra  alto  5  cent.  Erano  ai  piedi  di  esso  :  Olla 
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rustica,  senza  manichi,  alta  met.  0,40,  diametro  della  bocca  met.  0,21.  Altra  olla 
simile,  con  manichi  laterali,  alta  mill.  95,  del  diametro  di  met.  0,07  alla  bocca. 
Disco  di  terra  a  superficie  piana,  sorretto  da  tre  cubi  a  mo'di  piroli,  alto  met.  0,07, 
diametro  met.  0,34  :  sotto  di  esso  giacevano  tre  piattini  a  vernice  nera,  di  varia  gran- 
dezza, ed  un  vasetto  rustico,  rotto.  Patera,  a  vernice  nera,  con  palmette  impresse, 
alta  met.  0,05,  del  diametro  di  met.  0,12.  Gutto  a  vernice  nera,  lungo  met.  0,08, 
alto  met.  0,07.  Tazza,  a  vernice  nera,  alta  mill.  115. 

«  c)  Tomba  piana,  con  pavimento  di  tufa.  Internamente  alta  met.  0,55,  larga 
met.  0,49,  lunga  met.  1,80.  Era  piena  di  terra,  nella  quale  si  rinvennero  i  soli  avanzi 
di  imo  scheletro. 

24  detto.  «  Si  aprì  un  fosso,  nel  quale  comparve  a  met.  1,50,  una  tomba  piana{A). 

I  marzo.  «  In  altro  fosso,  si  scoprirono  a  met.  4,25  una  tomba  piana  (B),  ed 
a  met.  5,80  ima  tomba  piana  a  baule  {C). 

4  detto.  «  In  un  nuovo  fosso,  a  met.  5  si  trovò  il  coperchio  di  una  tomba  piana  (D). 
7  detto.  «  Altro  fosso  restituì  una  tomba  già  depredata. 
9  detto.  «  Si  visitarono  le  tombe      fi,  C,  D. 

«  A)  Tomba  piana,  senza  pavimento  di  tufa,  internamente  alta  met.  0,60,  larga 
met.  0,50,  lunga  met.  1,93.  Conteneva  lo  scheletro  ben  conservato,  su  strato  di  terra, 
spesso  cent.  3.  Ai  piedi  dello  scheletro  era  stata  cavata  una  fossetta,  nella  quale  si 
rinvennero  ossa  umane,  più  una  fibula  di  ferro,  ed  un  balsamario  a  vernice  nera, 
con  pancia  rigata,  alto  met.  0,10.  Poco  piìi  ad  occidente  giacevano:  Olla  rustica  ad 
anfora,  alta  met.  0,25,  del  diametro  alla  bocca  di  met.  0,14.  Vasetto,  a  vernice  nera, 
con  manichi  verticali  e  coperchio,  alto  in  tutto  met.  0,13.  Balsamario,  con  figura  e 
rabeschi  rossi  su  fondo  nero,  alto  mill.  105. 

«  fi)  Tomba  piana  con  pavimento  di  tufa,  internamente  alta  met.  0,43,  larga 
met.  0,54,  lunga  met.  1,85.  Lo  scheletro  era  quasi  intatto,  ed  a'  piedi  di  esso  si 
videro:  Olla  rustica  ad  anfora,  alta  met.  0,26,  diametro  della  bocca  met.  0,13.  Altra 
òlla  simile,  alta  met.  0,25,  diametro  della  bocca  met.  0,13.  Coppa,  a  vernice  nera, 
con  testa  e  palmette  impresse,  alta  met,  0,05,  del  diametro  di  met.  0,12.  Balsamario 
a  vernice  nera,  con  pancia  rigata,  alto  met.  0,10. 

«  C)  Tomba  piana,  senza  pavimento  di  tufa,  internamente  alta  met.  0,40,  larga 
met.  0,31,  lunga  met.  1,25.  Era  ricolma  di  terra,  e  vi  si  trovarono  solo  gli  avanzi 
molto  logori  di  uno  scheletro. 

«  D)  Tomba  piana  con  pavimento  di  tufa,  internamente  alta  met.  0,40,  larga 
met.  0,50,  lunga  met.  2.  Bravi  imo  scheletro  quasi  integro,  su  met.  0,04  di  terra.  Ai 
piedi  si  rinvennero  :  Olla  rustica  senza  manichi,  alta  met.  0,45,  del  diametro  alla 
bocca  di  met.  0,23.  Altra  olla  simile,  a  colonnette,  alta  met.  0,23,  del  diametro  alla 
bocca  di  met.  0,18.  Piatto,  ornato  di  fasce  nere,  con  manico  laterale,  alto  mill.  75, 
diametro  mot.  0,21.  Tazza,  a  vernice  nera,  alta  met.  0,11.  Vasetto  rustico,  con 
manico  laterale,  alto  mill.  105. 

II  detto.  «  Un  fosso,  a  met.  5,  diede  una  tomba  piana  (a). 

12  detto.  «  Altro  fosso,  a  met.  4,80,  fece  scoprire  altra  tomba  piana  a  baule  (b). 

13  detto.  «  Nel  fosso  del  giorno  avanti,  si  è  trovata  altra  tomba  piana  (c), 
a  met.  4,80. 
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16  detto.  «  Si  visitarono  le  tombe  n,  ò,  c. 

«  a)  Tomba  piana,  con  pavimento  di  tufa.  Internamente  alta  met.  0,(35,  larga 
met.  0,54,  lunga  met.  2,02.  Vi  era  uno  strato  di  circa  50  cent,  di  terra,  ed  in 
esso  uno  scheletro  ben  conservato.  Sul  torace  giaceva  una  fibula  di  ferro,  molto 
ossidata.  Ai  piedi  erano:  Olla  di  creta  rustica,  ad  anfora,  alta  met.  0,18.  Altra  simile. 
Un  balsamario,  a  vernice  nera,  alto  met.  0,18. 

«  h)  Tomba  piana  a  baule,  con  pavimento  di  tufa,  internamente  alta  met.  0,55, 
larga  met.  0,60,  lunga  met.  2,00.  Conteneva  lo  scheletro  ben  conservato,  su  lieve 
strato  di  arena.  Si  rinvennero  ai  piedi  :  Olla  rustica,  senza  manichi,  alta  met.  0,46, 
del  diametro  alla  bocca  di  met.  0,27  :  in  essa  era  im  piatto  rustico,  con  manico 
laterale,  alto  mill.  85,  del  diametro  di  met.  0,23,  il  quale  conteneva  un  vasetto 
rustico,  con  manico  laterale,  alto  met.  0,08.  Olla  rustica,  con  manichi  laterali,  alta 
met.  0,12,  diametro  della  bocca  di  met.  0,09. 

«  c)  Tomba  piana,  senza  pavimento  di  tufa,  internamente  alta  met.  0,55,  larga 
met.  0,62,  lunga  met.  2,04.  Era  piena  di  terra,  la  quale  conteneva  gli  avanzi  di 
uno  scheletro.  Si  rinvennero  ai  piedi  :  Olla  rustica,  senza  manichi,  alta  met.  0,41, 
diametro  all'apertura  met.  0,25.  Altra  olla  simile,  con  manichi  laterali,  alta  met.  0,13, 
diametro  della  bocca  met.  0,09.  Piattino,  a  vernice  nera,  alto  met.  0,03,  del  dia- 
metro di  met.  0,07.  Coppa,  a  vernice  nera,  alta  mill.  55,  del  diametro  di  met.  0,16. 
Piattino,  a  vernice  nera,  alto  mill,  25,  diametro  met.  0,05.  Patera,  a  vernice  nera, 
con  rabeschi  impressi,  alta  met.  0,04,  del  diametro  di  mill.  115.  Vasetto  a  vernice 
nera,  con  manico  laterale  molto  alto,  dell'altezza  totale  di  met.  0,11. 
26  detto.  «  Un  fosso,  a  met.  4,85,  diede  ima  tomba  piana  (A). 
.28  detto.  «  Altro  fosso,  a  met.  4,80,  portò  la  scoperta  di  altra  tomba  piana  {B). 

2  aprile.  «  In  altro  fosso,  era  un  sepolcro  composto  di  tegoli. 

3  detto.  «  Si  apri  un  altro  fosso,  con  sepolcro  consimile. 

4  detto.  «  Altro  fosso,  a  met.  5,  diede  una  tomba  piana  (C). 

5  detto.  «  Si  aprì  un  nuovo  fosso,  chea  met.  4  restituì  una  tomba  ffiana  (fl). 

6  detto.  «  Si  visitarono  le  tombe  A,  R,  C,  D. 

«  A  )  Tomba  piana  con  pavimento  di  tufa,  internamente  alta  met.  0,45,  larga 
met.  0,55,  lunga  met.  2,05.  Lo  scheletro,  ben  conservato,  era  mezzo  interrato  in 
uno  strato  di  cent.  10  di  terra.  Si  rinvennero,  presso  il  capo,  a  destra,  frammenti 
di  ferro.  Ai  piedi  era  un'orciuolo,  con  figura  e  rabeschi  rossi  su  fondo  nero,  alto 
met.  0,13. 

<  B)  Tomba  piana,  con  pavimento  di  tufa,  internamente  alta  met.  0,45,  larga 
met.  0,45,  lunga  met.  1,70.  Nella  terra  ond'era  ricolma  si  rinvennero  gli  avanzi 
di  uno  scheletro,  e  nuli' altro. 

«  C)  Tomba  piana,  con  pavimento  di  tufa,  internamente  alta  met.  0,60,  larga 
met.  0,56,  lunga  met.  2,07.  V'era  uno  scheletro  mezzo  disfatto,  ai  piedi  del  quale 
giacevano:  Patera,  a  vernice  nera,  con  rabeschi  impressi,  alta  met.  0,05,  del  dia- 
metro di  met.  0,15.  Piatto  rustico,  con  fasce  nere,  alto  met.  0,06,  del  diametro 
di  met.  0,16.  Olla  rustica,  con  maniclii  laterali,  alta  met.  0,08,  del  diametro  nell'aper- 
tura di  mill.  65. 

«  D)  Piccola  tomba  piana,  con  pavimento  di  tufa,  internamente  alta  met.  0,30. 
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larga  met.  0,35,  lunga  met.  1,00.  Era  piena  di  terra,  e  non  conteneva  altro  che 
pochi  avanzi  d'  un  piccolo  scheletro. 

8  detto.  «  Si  aprì  un  fosso,  che  restituì  un  sepolcro  composto  di  tegoli. 

9  detto.  «  In  altro  fosso,  a  met.  3,70,  si  ebbe  una  tomba  piana  (a). 
11  detto.  «  In  altro  cavo,  a  met.  4,80,  altra  tomba  piana  (b). 

15  detto.  «  Nel  fosso  del  giorno  11,  ad  altri  met.  2,84,  si  trovò  una  tomba 
piana  (c). 

18  detto.  «  Un  nuovo  fosso,  a  met.  2,94,  diede  una  tomba  piana  (d). 

22  e  23  detto.  «  In  altro  fosso,  a  met.  4,35,  si  rinvenne  una  tomba  piana  {e). 
13  maggio.  «  Un  nuovo  fosso,  a  met.  4,35,  restituì  una  tomba  piana  (/). 

16  detto.  «  Si  aprirono  due  fossi,  e  nel  secondo  si  scoprirono  tre  tombe  piane, 
già  state  aperte. 

19  detto.  «  Si  cavò  un  fosso,  contenente  un  sepolcro  composto  di  tegoli. 
1  giugno.  «  Visitate  le  tombe  a,  b,  c,  d,  e,  f. 

«  o)  Tomba  piana  con  pavimento  di  tufa ,  internamente  alta  met.  0,66,  larga 
met.  0,56,  lunga  met.  2,01.  V  era  uno  scheletro  di  giovane  donna,  ben  conservato, 
su  lieve  strato  di  terra.  Ai  piedi  erano  :  Olla  rustica,  senza  manichi,  alta  met.  0,41, 
diametro  dell'apertura  met.  0,26,  con  avanzi  di  materie  organiche.  Tazza,  a  figure 
e  rabeschi  rossi  su  fondo  nero,  alta  met.  0,12,  contenente  un  piccolo  boccalino,  a 
vernice  nera,  rigato  sulla  pancia,  alto  met.  0,07.  Olla  rustica,  senza  manichi,  alta 
met.  0,17,  diametro  della  bocca  met.  0,16,  che  conservava  ceneri  di  legna  e  fram- 
menti di  carbone. 

«  b)  Tomba  piana,  senza  pavimento  di  tufa,  internamente  alta  met.  0,49,  larga 
met.  0,58,  lunga  met.  2,00.  Eravi  uno  scheletro,  tranne  il  teschio,  ben  conservato, 
e  giacente  su  di  uno  strato  di  terra  alto  met.  0,03.  A  destra  del  capo,  erano  i  resti 
di  una  strigile  di  ferro.  La  mano  sinistra  manteneva  un  anello  di  bronzo.  Ai  piedi  : 
Olla  rustica,  con  manichi  laterali,  alta  met.  0,19,  del  diametro  della  bocca  di  met.  0,11, 
con  sopra  una  patera,  a  vernice  nera,  alta  met.  0,05,  del  diametro  di  mill.  105, 
dentro  la  quale  stava  un  vasetto ,  o  boccalino  rustico ,  con  manico  laterale,  alto 
mill.  75.  Olla  rustica,  con  manichi  laterali,  alta  met.  0,19,  diametro  della  bocca 
met.  0,11,  con  sopra  una  tazza  a  vernice  nera,  alta  mill.  75,  ed  in  essa  un  va- 
setto rustico,  con  fascia  nera,  e  con  manico  laterale,  alto  met.  0,07.  Balsamario, 
con  cignO'  nero  sul  fondo  bianchiccio,  alto  met.  0,10. 

«  c)  Tomba  piana,  senza  pavimento  di  tufa,  internamente  alta  met.  0,57,  larga 
met.  0,02,  lunga  met.  2,13.  Vi  erano  due  scheletri  sovrapposti,  l' inferiore  giaceva 
in  uno  strato  di  terra  alto  met.  0,30.  Si  è  trovato,  a  destra  del  teschio  dello  scheletro 
sottoposto,  una  cuspide  di  lancia  di  ferro,  lunga  met.  0,23,  e  della  larghezza  massima 
di  met,  0,05.  Ai  piedi:  Olla  rustica,  senza  manichi,  alta  met.  0,32,  del  diametro 
della  bocca  di  met.  0,21,  Altra  olla  simile,  con  manichi  laterali,  alta  met.  0,09, 
del  diametro  della  bocca  di  met.  0,08.  Gutto,  a  vernice  nera,  a  forma  d'oti-e,  alto 
mill.  125.  Balsamario,  a  vernice  nera,  alto  met.  0,10.  Tazza,  a  vernice  nera,  alta 
met.  0,11.  Orciuolo,  a  vernice  nera,  alto  met.  0,12.  Coppa,  a  vernice  nera,  con  meandri 
impressi.  Frammento  di  patera.  Tre  piattini,  a  vernice  nera,  di  varia  grandezza. 

«  d)  Piccola  tomba  piana,  senza  pavimento  di  tufa,  internamente  alta  met.  0,28, 


larga  met.  0,29,  lunga  met.  0,88.  Era  ricolma  di  terra  ;  di  ossa  nessuna  traccia  vi- 
sibile. Si  rinvennero,  ad  occidente  :  Vasettino,  a  vernice  nera,  con  becco  e  manico 
laterale,  alto  mill.  75.  Balsamario,  di  creta  rustica,  alto  met.  0,10.  Boccale,  di  creta 
rustica,  alto  met.  0,15. 

«  e)  Piccola  tomba  piana,  senza  pa\  iiuonto  di  tufa,  internamente  alta  met.  0,34, 
larga  met.  0,35,  lunga  met.  0,81.  Era  piena  di  terra,  nè  vi  si  rinvennero  avanzi  di  sorta. 

«  /")  Tomba  piana,  senza  pavimento  di  tufa,  internamente  alta  met.  0,50,  larga 
met.  0,48.  Vi  erano  due  scheletri  sovrapposti,  che  devono  appartenere  ad  epoche  di- 
verse, come  apparisce  dagli  oggetti  rinvenuti  presso  di  essi.  Per  seppellire  il  se- 
condo cadavere,  fu  rotta  la  tomba  all'estremità  occidentale,  ed  alle  lastre  di  tufa 
spezzate  furono  sostituiti  tegoli  ;  e  così  venne  di  bel  nuovo  chiuso  il  sarcofago. 
Nello  strato  di  terra  in  cui  giaceva  il  primo  scheletro,  ed  ai  piedi  di  esso,  si  tro- 
varono :  Patera,  a  vernice  nera,  alta  mill.  45,  del  diametro  di  mill.  125.  Vasetto,  a 
vernice  nera,  con  larga  bocca  ed  un  manico  laterale,  alto  met.  0,10.  Al  lato  del 
secondo  scheletro  erano  :  Coppa  di  creta  rustica,  senza  manichi,  alta  met.  0,05,  dia- 
metro massimo  met.  0,19.  Vasettino  rustico,  con  manico  laterale,  alto  met.  0,07,  i 
quali  due  recipienti  sono  di  forme  dissimili  da  quelle  precedentemente  rinvenuti. 
Lampada  di  terracotta  con  rappresentanza  oscena,  del  diametro  di  mill.  85. 

Tutte  le  tombe  descritte  sou  poste  da  oriente  ad  occidente  ;  ed  avevano  la  stessa 
giacitura  gli  scheletri  ch'esse  racchiudevano,  e  sempre  col  capo  ad  oriente.  Valga 
questa  osservazione  anche  per  i  sepolcri  composti  di  tegoli.  Sono  lievissime  le  va- 
riazioni, tra  una  tomba  e  l'altra,  per  ciò  che  riguarda  la  giacitura  ». 

X.  Pompei  —  Il  giornale  dei  soprastanti,  relativo  al  mese  di  dicembre,  an- 
nuncia i  seguenti  trovamenti: 

I-  4  dicembre.  «  Completandosi  lo  sterro  nel  secondo  cubicolo  a  sin.  della  casa 
al  7**  vano,  lato  sud,  a  contare  da  sud-ovest,  isola  6,  reg.  IX,  si  è  avuto  :  —  Bronzo. 
Piccola  lagena  ad  un  manico  distaccato,  alt.  mill.  165.  —  Condwjlia.  Una  tuba 
marina.  . —  Terracotta.  Un  mortaio. 

5-7  detto.  «  Segue  lo  stesso  lavoro  senza  novità. 

8-10  detto.  «  Si  sospesero  i  lavori,  a  causa  dell'eccessivo  freddo  e  della  neve. 

II-  14  detto.  «  Non  occorsero  trovamenti  di  sorta. 

15  detto.  «  I  venti  ed  i  geli  cagionarono  alcuni  danni  ai  monumenti,  in  ispecie 
nella  casa  di  Sirico,  ove  si  è  distaccato  un  pezzo  d'intonaco,  che  faceva  parte  del 
quadro  di  Nettuno  ;  e  nel  primo  peristilio  della  casa  del  Fauno,  in  cui  è  caduto  un 
pezzo  d'intonaco  a  bugne. 

16-19  detto.  «  Siccome  anche  altri  punti  per  la  ragione  suddetta  minacciavano 
rovina,  fu  disposto  che  tutti  i  muratori  fossero  adibiti  per  le  necessarie  riparazioni. 

20  detto.  «  Fra  le  terre  superiori  dell'isola,  che  è  ad  oriente  dell'isola  5,  reg.  IX, 
si  rinvenne  :  —  Bronzo.  Una  moneta  di  modulo  medio. 

21  detto.  «  Niun  trovamento. 

22  detto,  «  Una  guardia  ed  un  operaio  rinvennero  e  consegnarono  tre  monete. 
28-28  detto.  «  Niun  trovamento. 

29  detto.  «  dell'ultimare  lo  sgombro  delle  terre  della  bottega  al  S°  vano  lato 
sud,  isola  6,  reg.  IX,  è  stato  rinvenuto  :^ —  Terracotta.  Una  maschera  comica,  alquanto 
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rotta  sui  laterali  e  di  un'argilla  molto  fragile  ;  ha  foglie  di  edera  sui  capelli.  Nell'isola 
ad  oriente  dell'  isola  5,  reg.  IX,  in  uno  strato  di  terra  superiore,  senza  che  si  possa 
riconoscere  la  località  sottoposta,  si  è  raccolto  :  —  Terracotta .  Anfora  rotta  cou 
iscrizione. 

30-31  detto.  «  Niun  trov.amento  >■>. 

XI.  Salerno  —  In  un  giardino  appartenente  al  sig.  Giulio  "Weuner,  svizzero 
fabbricante  di  tessuti,  e  posto  nel  territorio  di  s.  Niccola  delle  Fratte,  furono  sco- 
perte nello  scorso  ottobre  undici  tombe  antiche  ed  alcuni  vasi,  ridotti  in  frammenti. 
Mancano  per  ora  le  altre  particolarità,  che  saranno  comunicate  a  suo  tempo. 

XII.  Altavilla  Silentiua  —  Nelle  Mizie  del  1876  (ser.  2\  voi.  III.  pag.118) 
riferii  intorno  alla  scoperta  di  una  tomba  romana,  comunicando  l'apografo  della  iscrizione 
che  vi  fu  letta.  Ma  da  un  calco,  che  debbo  alla  cortesia  dell'  ispettore  E.  Canale-Parola, 
riconosco  che  la  distribuzione  dell'epigrafe  dev'essere  corretta  nel  modo  che  segue  : 

AVR  •  OLIMPIADI  KASTISSI  _ 
ME  FEMINEQVE  VIXIT  ANNIS  XXXIII 
MENSES  •  V-DIES  XXVI  •  IVL'IVS  EV 
FEOSYNVSCoIVGI  DVLCISSIMEFECIT 
La  iscrizione  è  incisa  in  un  rettangolo,  di  met.  0,17  x  0,45. 

XIII.  Ganosa  —  Da  scavi  in  tombe  canosine ,  secondo  la  dichiarazione  del 
possessore ,  pervenne  nella  collezione  del  sig.  can.  Fatelli  di  Ruvo  un  vasettino , 
così  descritto  dall'egregio  ispettore  cav.  G.  Jatta. 

«  È  della  forma  dell'  urceolo,  a  labbro  tondo  (olpe  astomos)  ;  ed  ha  sotto  il 
piede  due  grandi  linee  rosse  che  s'  incrociano,  e  costituiscono  certamente,  se  non 
un  distintivo  della  fabbrica,  un  segno  almeno  per  riconoscerlo.  Il  ventre  dell' ur- 
ceolo è  nero,  con  scannellature  abbastanza  rilevate  ;  ma  nel  collo  vedesi  a  colore 
bianco-giallo  dipinta  una  protome  maschile,  in  mezzo  a  due  graziosi  tralci  di  oliera, 
con  corimbi  e  fronde  anch'  esse  del  '  medesimo  colore.  Sopra  la  detta  protome 
leggesi  t-HAY2  non  graffito,  ma  scritto  col  colore  stesso  bianco-giallo,  adoprato 
per  l'ellera  e  per  la  protome.  L'epigrafe  è  certamente  importante,  non  tanto  pel 
digamma,  usato  a  far  le  veci  dello  spirito  aspro ,  come  molte  volte  si  trova  sui 
vasi  della  Puglia  ed  anche  sulle  monete,  quanto  pei  confronti,  che  potrebbe  per- 
mettere di  stabilire  con  altri  monumenti  (v.  Annali  deW  Inst.  1875  p.  260).  La 
protome  maschile  poi  non  parmi  che  abbia  nulla  di  bacchico,  per  potersi  permettere 
di  riferire  ad  essa  il  soprascritto  attributo.  Il  vasettino  è  alto  met.  0,16  ». 

XIV.  S.  Giorgio  sotto  Taranto  —  Dal  territorio  di  questo  comune  ot- 
tenne il  medesimo  sig.  can.  Fatelli  due  altri  fittili ,  così  descritti  dall'  Ispettore 
sopra  nominato. 

«  Il  primo  è  un  vaso  a  colonnetta,  di  arte  antichissima.  Il  disegno  non  libero 
è  abbastanza  duro,  e  l'espressione  delle  figure  inceppata  e  contorta.  Nei  Iati  sot- 
toposti ai  manichi,  mancano  del  tutto  gli  ornati  a  palmette  ;  anzi  l' intiero  vaso  ne 
è  privo,  uè  mostra  altre  decorazioni,  tranne  pochi  ornamenti  lineari  sul  finire  del 
collo.  La  vernice  nera  è  lucidissima,  da  sembrare  uno  smalto  Malgrado  poi  le 
grandi  proporzioni  del  vaso,  che  è  alto  mot.  0,44,  ed  ha  la  circonferenza  di  met.  1,07, 
non  si  veggono  in  esso  che  tre  figure,  due  da  una  parte  ed  una  dall'altra;  e  ciò, 


quando  altri  criteri  mancassero,  sarebbe,  a  parer  mio,  anch'esso  un  indizio  di  arte 
primitiva,  che  rifugge  dalle  composizioni  ricche  di  personaggi.  Da  una  parte  adunque 
si  veggono  una  tibicine,  con  tunica  lunga  e  pallio  ravvolto  al  corpo,  ed  un  giovine 
danzatore  fornito  di  clamide  e  di  largo  diadema  ;  egli  ha  inoltre  nella  destra  un 
bicchiere  {skyphos),  mentre  un  bastone  a  manico  ricurvo  gli  si  vede  a  lato,  senza 
che  sia  da  lui  sostenuto.  Dall'altra  parte  è  una  figura  sola,  virile,  palliata,  in  atto 
di  camminare,  appoggiandosi  al  bastone. 

«  Il  secondo,  della  forma  detta  a  campana,  è  di  età  assai  più  recente;  ed  ha 
come  l'altro  figure  rosse  in  campo  nero.  Da  una  parte  vedesi  Dioniso  barbato,  con 
lungo  chitone  e  pallio  ravvolto  al  corpo,  largo  diadema  intorno  al  capo,  e  tirso  nella 
destra,  fra  una  baccante  in  lunga  tunica,  anch'essa  fornita  di  tirso,  ed  un  satiro  che 
suona  la  doppia  tibia,  recando,  siccome  mi  sembra,  sospesa  al  braccio,  la  custodia 
di  essa  {y.ù):j3/j-Kc,  (^u^o^So)  o,  se  meglio  piace,  un  otre  vuoto.  Dall'altra  parte  è  una 
baccante  con  due  fiaccole  nelle  mani,  fra  due  sileni  palliati,  forniti  entrambi  di  ba- 
stone a  manico  curvo.  Il  vaso  è  alto  met.  0,30,  ed  ha  la  circonferenza  di  met.  0,93  ». 

XV.  Taranto  —  L' ispettore  sig.  Domenico  Ludovico  De  Vincentis  riferì,  che 
alla  distanza  di  circa  tre  chilometri  da  Taranto,  nel  latifondo  denominato  it  Tesoro 
di  proprietà,  dei  signori  Loiucco,  avvennero  queste  scoperte  : 

«  Sul  principio  del  novembre  p.  p.  si  sterrarono  otto  scalini ,  ciascuno  di 
met.  1,25  di  lunghézza.  Ai  piedi  di  questa  scala  seguiva  un  ripiano  quadrangolare, 
il  cui  lato  maggiore  era  di  circa  met.  2.  Si  scoprì  pure  una  porta,  murata  con 
pietre  che  la  turavano  completamente,  tolte  le  quali  si  rinvennero  tre  sepolcri  con 
entro  sei  scheletri  polverizzati,  due  per  ciascuno.  Questi  sepolcri  erano  formati  di 
lastroni  di  pietra,  durissima  e  ben  levigata.  Al  lato  destro  del  ripiano  si  scoprì  il 
principio  di  altra  scala,  sterrata  la  quale,  fino  a  nove  scalini ,  si  rinvennero  altre 
tombe  già  esplorate  e  ricolmate  di  terra,  sema  poterne  determinare  il  numero,  a 
causa  delle  precedenti  devastazioni.  All'  estremità  della  prima  scala  si  trovarono  due 
vasi  pregevolissimi .  di  terracotta,  uno  a  due  manichi  verticali,  l'altro  a  tre,  uno 
verticale  e  due  orizzontali  ai  lati.  Sono  alti  ciascuno  met,  0,58,  e  il  diametro 
massimo  è  di  mill.  334.  La  vernice  è  nera  nel  fondo,  gialla  nelle  figure  e  negli 
ornati.  Nel  primo,  sulla  faccia  anteriore,  è  rappresentato  Vertunno,  che  offre  a 
Pomona  sua  sposa  una  coppa  con  due  pomi.  Pomona  è  inghirlandata,  ed  ha  una 
cesta  in  mano.  In  alto  vedesi  un  nume  alato.  All'opposta  faccia  è  rappresentato  un 
tempio,  nel  quale  si  trovano  un  flamine  ed  una  sacerdotessa.  Così  il  tempio  che 
le  due  figure  sono  a  vernice  bianca.  Il  flamine  ha  una  patena  in  mano,  e  la  sacer- 
dotessa è  curva  sul  tripode,  quasi  che  preparino  il  compimento  del  rito  ,  e  fuori 
del  tempio  sono  le  due  figure  prima  indicate.  Nell'altro  vaso  è  rappresentata  una 
sola  scena,  cioè  il  tempio  coi  ministri  come  nel  primo,  e  di  fuori  due  figure  di 
donne;  quella  a  destra  ha  una  corona  di  margherite  in  mano,  l'altra  a  sinistra  ha 
due  cinti)  Oltre  i  descritti  si  rinvennero  altri  oggetti  di  antichità,  cioè  :  una  coppa 
fiorata  a  vernice,  di  cent.  29  di  diametro,  con  due  manichi  orizzontali  e  piede; 
altre  quattro  piccole  coppe  simili,  del  diametro  di  14  cent.  ,  ed  altre  pur  simili 
di  cent.  8;  una  lucerna  e  parecchie  figurine  fittili.  Tutti  gli  oggetti  rinvenuti  si 
custodiscono  con  grande  diligenza  dal  proprietario  sig.  Loiucco  ». 
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XVI.  Palagiano  —  Lo  stesso  Ispettore  annunziò  pure  la  scoperta  di  anti- 
chissimo santuario  cristiano,  avvenuto  al  sud  di  Palagianello,  frazione  del  comune 
di  Palagiano,  a  circa  500  metri  dall'  abitato. 

XVII.  Fonni  —  Per  proposta  fatta  dall'egregio  ispettore  di  Nuoro  sig.  C.  Pala, 
il  Ministero  diede  i  mezzi  necessari  ad  eseguire  alcuni  saggi  di  scavo  nel  luogo  detto 
Sorabìle,  ove  secondo  le  tradizioni  sorgeva  un'antica  città.  Del  risultato  degli  scavi 
tratta  il  seguente  rapporto  del  Commissario  dei  Musei  e  degli  scavi  in  Sardegna. 

«  Nel  comune  di  Fonni,  grossa  borgata  ,  che  ben  si  può  dire  la  capitale  della 
regione  montanina  del  Gennargentei ,  si  è  sempre  mantenuta  costante  la  tradizione, 
che  sul  versante  del  colle  che  sovrasta  ad  oriente,  esistesse  negli  antichi  tempi 
una  popolazione  per  nome  Sorovile,  venuta  meno,  e  totalmente  scomparsa  in  seguito 
alle  non  poche  vicissitudini  durate  da  quella  povera  quanto  fiera  parte  dell'  isola. 
Di  tale  centro  popolato,  chiamandolo  addirittura  città,  parlano  infatti  le  pergamene 
di  Arborea  (');  e  per  chi  non  volesse  accettare  l'autorità  di  quei  documenti,  il 
noto  Itinerario  d'Antonino  con  tal  nome  appunto  indica  una  stazione,  posta  sulla 
grande  arteria  da  Tibula  a  Kalares.  fra  quelle  di  Caput  Thyrsi  e  Biora  ('). 

«  In  quella  precisa  località,  assegnata  non  solo  dalla  costante  tradizione  ,  ma 
anche  dalle  visibili  reliquie  dei  distrutti  edific  ,  venne  eseguita  1'  esplorazione ,  e 
precisamente  in  prossimità  della  via  vicinale,  che  conduce  agli  orti  esistenti  in 
quel  luogo  naturalmente  irriguo,  per  molte  e  perenni  acque  che  deiìuiscono  dalle 
sorgive  onde  è  ricco  quell'altipiano.  Il  soprastante  Nissardi  vedendo  spuntare  colà, 
in  mezzo  a  folti  cespugli  di  rovo  un  ragguardevole  masso  murale  ,  volse  ivi  di 
preferenza  la  sua  attenzione,  nulla  scorgendosi  in  quei  pressi  che  annunzi  la  passata 
esistenza  di  im  impor  ante  abitato,  eccetto  molti  frammenti  di  embrici,  e  le  traccie  di 
fondazioni  poste  a  nudo  dal  forte  incassamento  dimandato  dalla  costruzione  della 
strada  nazionale  che  vi  passa,  e  che  da  Nuoro  conduce  al  villaggio  vicino  a  Fonni. 

«  Preso  ad  esplorare  regolarmente  quel  punto,  le  previsioni  non  tardarono 
difatti  ad  avverarsi  ;  ed  ecco  come  lo  stesso  soprastante  si  esprime  al  riguardo  , 
in  un  suo  recente  rapporto  a  me  diretto. 

«  A  poco  piìi  di  un  metro  di  scavo  del  terreno  alluvionale,  frammisto  di  grosse 
«  macerie,  rinvenni  un  piano,  formato  da  embrici,  ai  quali  nell'adoperarli  come 
«  mattoni  sono  stati  tagliati  i  lembi  rivolti;  da  ciò  potei  deprendere  essere  un 

Hic  finit  factum  trajrediae  quud  continetur  in  dieta  Epitome  supradicti  Francisci  de  Castro 
et  sequitur  discordia  civiam  Surabilis  et  post  Cartaginiensium  adventus,  eo  modo,  quo  idem  Atilius 
predixit:  ex  quo  illa  Civìlas  multis  preliis  evictis ,  tandem  in  Cartaginii-n^ium  manus  cecidit  (Ap- 
pendice alla  raccolta  delle  pergamene  ecc.  ecc.  nella  vita  di  Tonilo  pag.  40j. 

(-]  Posizione  di  Sorabile  secondo  l' Itinerario  di  .\ntoniiio  (Eliz.  Wesseling.) 
Alio  itinere,  ab  Vlbia 

Caralis    .   CLXXII 

Caput  Thyrsi   XL 

Sorabile   XLYI 

Biora   XLV 

Karalis   XLH 
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«  tale  pavimento  opera  relativamente  posteriore  alla  fondazione  dell'edifizio,  dacché 
«  non  è  logico  il  credere  che  un  sì  grandioso  fabbricato,  a  quanto  lo  dimostrano 
«  le  grandi  proporzioni  di  ben  oltre  50  metri  di  lunghezza,  avesse  pavimenti  di  sì 
«  mal  gusto  e  raffazzonati. 

«  In  questo  primo  assaggio  nessun  oggetto  importante  si  rinvenne,  se  si  eccet- 
«:  tui  un  frammento  di  tegula  ìuammata,  e  cocci  di  una  scodella  verniciata  in  bianco, 
«  dipinta  a  strisce,  simili  a  quelle  stoviglie  che  veggonsi  tuttora  infisse  p<^r  orna- 
«  mento  nelle  facciate  di  alcune  chiese  rurali  medievali. 

«  Continuai  lo  scavo  nell'angolo  corrispondente  dell'altro  ambiente,  e  lo  si  trovò 
pavimentato  in  pari  modo. 

«  Successivamente  si  praticò  l' altro  assaggio  nell'  ambiente  attiguo  parallelo 
«  al  primo,  e  dopo  aver  scavato  ad  una  profondità  simile  alla  precedente  ,  dietro 
«  ai  soliti  trovamenti  di  macerie  diverse,  si  pervenne  al  pavimento,  il  quale  si  trovò 
«  formato  a  mosaico  tessellato.  Una  fascia  larga  cent.  27  di  tesselli  bianchi,  di 
«  fino  calcare,  confina  alle  pareti  ;  vengono  quindi  i  tasselli  verdognoli,  i  quali  si 
«  protendono  verso  il  centro  della  camera. 

«  Questo  mosaico  trovasi  molto  malmenato,  sì  da  quanto  piombò  dall'alto  dell'edi- 
«  fizio,  che  a  causa  della  grande  umidità  la  quale  decompose  lo  strato  del  gesso  su 
«  cui  poggia. 

«  Ripresi  dopo  due  settimane  gli  scavi,  interrotti  per  questioni  insorte  coi  pro- 
«  prietari  dei  terreni,  venne  continuata  l'esplorazione  lunghesso  i  ruderi;  ed  in  tal 
«  modo  si  potè  acquistare  la  certezza,  come  tutte  quelle  mine  appartenessero  ad  un 
«  solo  edifizio. 

«  Si  misero  indi  successivamente  allo  scoperto  diversi  spigoli,  e  così  appar- 
«f  vero  ben  quattro  aperture,  la  minore  delle  quali  è  larga  met.  3,10.  Tale  a^er- 
<'  tura  è  Tunica  che  conservi  l'architrave,  formato  da  grosso  pietrame  non  lavorato, 
«  tenuto  da  durissimo  cemento  poggiante  in  antico  su  due  grosse  travi  a  sezione 
«  quadrangolare,  e  delle  quali  non  rimangono  che  i  fori  negli  stipiti,  atti  a  tenerle 
*  a  posto,  ed  il  venaggio  del  legname  impresso  nel  cemento  che  era  aderente. 

&  Tutte  le  menzionate  aperture  sono  otturate  da  una  terra  sabbioniccia,  argillosa 
«  di  alluvione,  la  quale  si  è  assodata  a  modo  da  sembrare  un  solo  masso  granitico. 

«  Peranco  non  si  è  effettuata  l'esplorazione  di  queste,  e  la  stessa  trincea  di 
«  cui  sopra  dissi,  in  alcuni  punti  si  tenne  superficiale  per  non  produrre  squilibrio 
«  alcuno  nei  muri;  in  altri  punti  poi  si  protrasse  lo  scavo  fino  alla  fondazione,  e 
«  c'ò  per  accertarsi  del  pavimento,  il  quale  in  detti  punti  si  ti-ovò  mancante. 

«  Intanto  degli  ambienti  accennati  se  ne  scavò  una  sola  porzione,  e  ciò  per 
«  lasciar  libero  il  passo  ai  proprietari,  i  quali  in  questo  tempo  raccolgono  e  tra- 
«  sportano  le  proprie  derrate. 

«  Per  ultimo  scavato  l'ambiente  sormontato  da  volta  a  calotta  sferica,  si  trovò 
«  il  piano  formato  da  uno  smalto  di  calce  o  cemento  ben  duro,  il  quale  si  elevava 
«  in  tutta  la  parete,  come  tuttora  lo  dimostrano  alcuni  punti  sui  quali  è  aderente 
«  l'intonaco.  Lungo  la  detta  parete,  all'incirca  1,70  di  altezza  dal  detto  piano,  corre 
«  un  incavo  atto  a  sostenere  dei  mattoni  ad  uso  di  mensole,  e  dei  quali  non  riman- 
«  gono  che  pezzi  ancora  a  posto,  e  che  dimostrano  lo  scopo  di  siffatto  incavo. 
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«  Questo  edifizio  per  la  vicinanza  alla  perenne  fonte ,  per  i  tubi  in  piombo 
«  che  in  altro  tempo  si  trovarono,  per  la  quantità  delle  tegole  ansale ,  per  i  fori 
«  circolari  di  cent.  5  di  diametro,  disposti  lungo  la  parete  del  muro,  ed  infine  per 
«  l'ambiente  semicircolare  testé  descritto,  ha  fatto  nascer  l' idea  che  l' intero  fab- 
«  bricato  appartenga  ad  un  pubblico  bagno. 

«  Kiguardo  ad  oggetti  rinvenuti,  nulla  di  singolare.  Una  stragrande  quantità 
«  di  pietrame,  di  embrici  rotti,  qualche  pezzo  di  marmo  bianco,  cocci  di  antiche 
«  stoviglie,  e  solo  un  pezzo  di  embrice  con  una  porzione  di  bollo  figulino  avente 
«  impresse  le  lettere  DEP...  ;  ecco  quanto  si  rinvenne  fino  al  presente.  Mi  venne 
«  però  assicurato,  che  molti  oggetti  si  sono  rinvenuti  negli  anni  scorsi,  e  tra  questi 
«  pezzi  di  oro  e  d'  argento,  eh'  ebbero  a  subire  la  fine  nel  crogiuolo,  come  simil- 
«  mente  dei  tubi  di  piombo  che  vennero  trasformati  in  palle. 

«  Alcuni  oggetti  però  mi  fu  dato  di  vedere,  scoperti  casualmente  nell'  orto  di 
«  Antonio  Cualbu;  e  questi  sono  monete  in  bronzo  appartenenti  al  primo  secolo 
«  dell'  impero ,  ed  una  lastra  in  bronzo  esagonale ,  la  quale  giudicai  essere  uno 
«  specchio  metallico. 

«  In  quest'  ultimo  orto  ed  in  quello  della  vedova,  Casula ,  nei  diversi  lavori 
«  di  coltura,  si  trovarono  oltre  ai  tubi  in  piombo  una  gran  quantità  di  embrici,  di 
«  tegole  mammellate  ed  altri  grossi  mattoni  che  vennero  trasportati  in  paese,  ed 
«  utilizzati  in  costruzioni.  In  entrambi  questi  orti,  e  specialmente  in  quello  della 
«  Casula,  mi  viene  riferito  come  nell'  irrigazione  l'acqua  si  sprofondi  in  certi  punti, 
«  senza  poter  conoscere  ove  ponga  fine.  Inoltre  mi  si  parla  di  muri  di  condotti  di 
«  acqua,  di  altri  mattoni,  embrici  ecc.  ecc.  da  tempo  scoperti,  e  che  tuttora  trovansi 
«  di  nuovo  sepolti  sotto  l'area  coltivabile  ». 

«  Prima  di  por  termine  definitivamente  agli  scavi,  incalzato  dal  precoce  soprav- 
venire della  stagione  invernale  in  quei  monti,  il  soprastante  volle  anche  tentare 
qualche  ricerca  in  altro  punto  ;  e  per  ciò  scieglieva  l'orto  della  vedova  Casula,  in 
cui  le  cerniate  scoperte  precedenti,  davano  speranza  di  maggior  frutto.  Aprivasi  a 
tal  uopo  una  forte  trincea  in  diverse  direzioni,  ed  in  essa  difatti  alla  profon- 
dità di  un  metro,  e  dopo  aver  traversato  uno  strato  composto  di  rottami  diversi 
di  età  antica  e  moderna,  veniva  alla  luce  un  pavimento  formato  di  mattoni  e 
compreso  fra  due  muri  paralleli,  dei  quali  uno  fatto  di  pietrame  e  cemento  di  ar- 
gilla. Continuando  lo  scavo  per  mezzo  di  altra  trincea,  obliqua  alla  precedente, 
alla  profondità  di  met.  1,20  si  discoperse  un  altro  pavimento  di  grossi  mattoni 
(0,30x0,20x0,05),  ed  indi  dopo  altri  quaranta  centimetri  un  terzo,  costrutto  con 
embrici,  ai  quali  venivano  tolti  i  ribordi  onde  adoperarli  come  mattoni.  Un  grosso 
rudere,  risultante  dall'unione  compatta  ed  artificiale  di  piccole  pietre  con  mattoni 
triturati  (calcestruzzo),  venne  all'aperto  poco  lungi  di  là,  senza  tener  conto  della 
stragande  quantità  di  embrici,  mattoni  frammentati  ed  intieri,  che  ovunque  si 
ritrovarono. 

«  Lasciate  in  disparte  queste  ultime  traccio  di  fabbriche  rinvenute  nell'  orto 
Casula,  le  quali  per  la  direzione  che  mostrano  i  muri,  per  ragioni  di  altime- 
tria,  e  per  la  distanza  che  intercede  col  primo  edifizio,  pare  non  jìossano  avere, 
allo  stato  presente  delle  cose  alcun  nesso  icnografico  con  esso,  è  evidente,  per 
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quanto  può  rilevarsi  dal  rapporto  del  Nissardi,  che  tuttociò  che  vi  ha  di  piìi  osser- 
vabile iu  questi  trovamonti,  sono  gli  avanzi  di  costruzioni  scoperti  in  vicinanza 
alla  via  che  conduce  agii  orti.  Una  fronte  di  circa  42  metri  iu  luogo  montuoso 
quale  è  questo,  basta  già  a  significare  la  sua  importanza,  tanto  piìi  che  gli  ambienti 
scoperti  lateralmente,  e  la  direzione  di  una  parte  del  muro,  che  con  tutta  facilità 
si  riconosce  essere  il  prolungamento  di  un  divisorio,  lungo  oltre  60  metri,  rendono 
persuasi  che  un  tale  edifizio,  o  corpo  di  edifizi,  chiudeva  per  lo  meno  da  due  lati 
un  vasto  piazzale,  con  braccia  aventi  un  ragguardevole  sviluppo. 

«  La  vicinanza  alla  grande  sorgente,  i  frammenti  di  tcgulae  mammatae,  anche 
adoperate  nella  costi-uzione  di  un  ipocausto,  e  la  presenza  di  fori  circolari  che  ser- 
vissero alle  condutture  di  acque,  nonché  la  presenza  di  un  vano  circolare  di  pochi 
metri  quadrati  di  superficie,  non  bastano  secondo  me  a  dar  peso  alla  timida  ipotesi 
ammessa  dal  soprastante,  e  supporre  che  quel  fabbricato  potesse  essere  un  vero 
stabilimento  di  bagni.  Prima  di  procedere  a  maggiori  sterramenti ,  non  è  infatti 
possibile  r  indurre  dai  ruderi,  venuti  ora  alla  luce,  il  concetto  organico  della  co- 
struzione, alterato  probabilmente  da  usi  vari,  ai  quali  potè  essa  servire  nei  tempi 
diversi  preceduti  alla  sua  totale  rovina.  Volendo  però  soffermarsi  in  questo  terreno 
assai  scabro  delle  congetture  ,  e  riflettendo  che  nel  cuore  delle  più  aspre  montagne 
dell'  isola,  si  rende  alquanto  diificile  l' esistenza  di  un  sì  vasto  stabilimento  di 
terme,  che  i  resti  di  tubulazioni  possono  bene  spiegarsi,  colla  necessità  di  preservare 
l'edifizio  dalle  dannose  filtrazioni  delle  vicine  sorgive,  nonché  dalla  materiale  dispo- 
sizione delle  aperture  e  dalla  loro  grandezza,  sarei  piuttosto  inclinato  a  sospettare, 
che  si  fosse  veramente  caduti  nella  stazione  di  posta  (Mutatio),  o  forse  più  propria- 
mente in  ciò  che  i  Romani  chiamavano  Mansio,  e  che  dall'Itinerario  di  Antonino 
sappiamo  prendere  il  nome  di  Sorabile  ('). 

«  Il  bisogno  di  cosifatta  stazione,  con  stalle  e  rimesse  per  bestie  da  sella  e  da 
tiro,  cogli  altri  conforti  della  vita  (non  esclusi  i  bagni),  ed  alla  quale  fossero  ne- 
cessaria appendice  tabernae  3  cauponae  per  ristoro  e  ricetto  di  viaggiatori,  ed  al- 
loggi per  soldati,  è  evidente  in  mezzo  ad  aspre  montagne,  ove  per  più  mesi  dell'anno 
stazionano  le  nevi,  ed  abitavano  tribù  in  lotta  continua  con  tutti  i  dominatori 
dell'  isola. 

«  La  eccezionale  larghezza  di  met.  7,20  ('),  che  non  può  riguardarsi  come 
assoluta  separazione  -fra  due  distinti  edifizi ,  tanto  per  ragione  dell'  euritmica  di- 
sposizione dei  vasi  e  dei  piani  intorno  all'asse  del  prospetto,  quanto  per  l'identico 
modo  di  costruzione,  conduce  a  credere  che  lo  stesso  edifizio  fosse  formato  di  due 
ale,  oppure  che  accavalcasse  la  via  framezzante,  e  resa  ivi  probabilmente  più  larga, 

Vj  Mansiones  quae  manendi  et  quiesceuJi  causa,  liospifia  necessariis  ad  vitae  usura  instructa 
habuerunt.  (Caiii'k'm  in  descriptiune  Britaiiiiiao)-  Ed  altri:  Ifansioiies  sunt  stationos,  in  quas  se  mi- 
lites  expeditionis  tempore  quioscendi  causa  recipieb.mt  :  quae  annonis  et  pabulis  ex  viciiiurmn  coUa- 
tione  iiistruebantur. 

(■-')  Tale  larghezza  è  cortain.  nte  considerevole  per  una  via  di  montagna.  Essa  si  sarà  però, 
ora  allargata  ora  ristretta  secondo  i  luoghi,  di  che  non  ci  mancino  usjnipi  anche  nelle  gr.indi  vie 
che  solcavano  l' Italia.  D'  altra  parte  tale  arghe/./.a  non  sarebbe  nuova  neppure  nell'  isola,  essendo 
risultata  dalle  misuro,  l'ampiezza  normale  tleU'antica  via  romana  che  da  Torres  conduceva  a  Karales. 
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per  lasciare  libero  il  passo  a  più  veicoli,  clie  in  un  punto  di  fermata  come  questo 
potevano  facilmente  scontrarsi.  Anzi  bene  si  può  dire,  che  la  sua  distanza  da  centri 
ragguardevoli  di  popolazione,  creando  la  necessità  di  renderla  importante  per  comodi 
e  vastità,  sia  stata  la  ragione  per  cui  nell'  itinerario  sovraindicato,  specie  di  tavola 
poliometrica  delle  vie  dell'  impero  per  usi  militari ,  sia  rimasta  una  traccia  della 
sua  esistenza,  come  tappa  fra  CaptU  Tluji  si  e  Biora. 

«  L'accennare  alla  semplice  probabilità  di  avere  restituito  alla  luce  il  corpo 
di  fabbricato,  che  costituiva  quella  niansionc,  basta  a  dimostrare  1'  importanza  dei 
trovamenti  avvenuti  a  Suì-abiU;  ed  a  riconoscere  l'utilità  di  continuare  ivi  gli  scavi  ». 


Notizie  degJi  scavi  di  antichità  comunicate  dal  Socio  G.  FIORELLI 

nella  seduta  del  15  febbraio  1880. 


GENNAIO 

I.  Grescentino  —  L'ispettore  avv.  dal  Corno  mi  trasmise  le  seguenti  notizie: 
«  I  due  vasi  fittili,  che  si  rinvennero  in  seguito  ad  un'esplorazione  da  me  fatta 
in  un  fondo  del  sig.  Augusto  Maestri,  a  pochi  chilometri  da  Grescentino,  de'quali  venne 
riferito  nelle  Notizie  del  dicembre  1878,  ser.  S"',  voi.  III.  p.  103,  mi  animarono  ad  intra- 
prendere a  mie  spese  uno  scavo  regolare  in  quella  località;  e  detto  scavo  condusse  alla 
scoperta  di  un  sepolcreto  romano.  Appena  conosciuti  i  felici  risultati  dell'esplorazione,  la 
Società  di  Archeologia  e  Belle  Arti  della  provincia  di  Torino  mise  a  mia  disposi- 
zione le  somme  occorrenti  alla  prosecuzione  dei  lavori;  che  intralasciati  a  motivo  del 
forte  gelo,  verranno  ripresi  a  propizia  stagione.  Il  sepolcreto  di  Grescentino  è  della 
medesima  epoca  della  necropoli  di  Palazzolo  Vercellese;  e  ciò  si  fa  manifesto  esa- 
minando le  monete,  i  vasi  e  le  lucerne  fittili  recanti  gli  stessi  bolli,  i  bellissimi 
vetri  colorati,  gli  specchi  metallici,  e  gli  altri  oggetti  trovati  dentro  gli  ossuari, 
od  intorno  ai  medesimi,  fra  gli  avanzi  del  rogo.  Meritano  speciale  considerazione: 
un'armilla  di  vetro  azzurro  cupo,  un  cucchiaio  ed  alcuni  bicchieri  pure  di  vetro, 
un  vasetto  di  lamina  di  bronzo,  un  grande  bicchiere  di  terra  rossa  fina  verniciato  di 
rosso  e  di  elegante  fattura,  ed  un  pendaglio  di  oro  assai  ben  lavorato.  Per  le  mag- 
giori particolarità  sopra  tale  rinvenimento,  mi  rimetto  alla  relazione  che  sarà  pub- 
blicata negli  Atti  della  Società  predetta  ». 

IL  Gittà  di  Castello  —  Verso  i  primi  dello  scorso  novembre  l'ispettore  degli 
scavi  sig.  dott.  Baldeschi  fu  avvertito,  che  nella  villa  di  Trestina  del  comune  di  Gittà  di 
Castello,  e  precisamente  in  un  terreno  lavorativo  in  piano  denominato  Taragoni,  alla 
distanza  di  16  chilometri  a  sud-ovest  della  città,  mentre  si  facevano  lavori  agricoli, 
i  coloni  del  sig.  Angelo  Nicosi  proprietario  del  fondo,  trovarono  grande  quantità  di 
antichi  bronzi.  Avendo  i  contadini  cominciato  a  farne  commercio  all'insaputa  del  pro- 
prietario, ed  essendo  questi  avvertito  della  cosa,  recatosi  immediatamente  sul  luogo, 
riuscì  a  ricuperare  non  solo  i  pezzi  che  erano  destinati  al  mercato,  ma  anche  quelli 
rimasti  presso  i  contadini.  Se  non  che  per  antecedente  vendita  (poiché  per  maggiori  infor- 
mazioni si  venne  a  conoscere,  come  la  scoperta  fosse  avvenuta  diciassette  mesi  p-ir  ima) 
alcuni  altri  bronzi  provenienti  dal  luogo  medesimo,  erano  stati  già  acquistati  dal  Diret- 
tore del  Museo  di  Perugia;  ed  altri  bronzi,  mediante  la  cooperazione  del  eh.  Ga- 
murrini,  poterono  dal  proprietario  sig.  Nicosi  essere  ricuperati  in  Arezzo.  Laonde  pu'ì 
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affermarsi  con  sicurezza,  che  tutti  gli  oggetti  i  quali  si  dissero  provenienti  da  quel 
luogo,  vennero  messi  in  salvo. 

A  giudizio  dei  eli.  Gamurrini  e  Guardabassi,  i  quali  unitamente -all' ispettore  Bai- 
deschi  esaminarono  gli  oggetti  conservati  presso  'il  sig.  Nicosi,  i  bronzi  appartengono 
all'arte  umbra  ;  e  furono  destinati  in  parte  ad  uso  sacro,  ed  in  parte  poi  ad  uso  votivo. 
Parve  a  quei  signori  di  riconoscere,  nelle  zampe  di  bove,  la  rozza  ma  sommamente 
caratteristica  ornamentazione  di  un  grande  tripode  di  ferro,  su  cui  posava  una  tazza 
di  lamina  di  bronzo;  e  sembrò  loro  riconoscibile  un'ara  con  tazza  ed  ornamenti  di 
bronzo,  dei  quali  è  parola  al  n.  7  dell'elenco.  Trovarono  importantissimi  per  forma 
e  per  dimensione  la  scure  e  l'elmo  a  visiera,  e  pregevoli  gli  ornamenti  figurati  di 
ima  situla  e  dei  boccali.  Negli  animali  scolpiti  poi  notarono  un  certo  che  di  ideale, 
forse  imposto  dalla  liturgia,  ed  una  espressione  severa,  accompagnata  da  movimenti 
rigidi,  da  linee  generali,  e  da  scarsi  dettagli. 

Aspettando  più  copiosa  materia  da  altri  scavi,  che  il  proprietario  farà  eseguire, 
pregiomi  comunicare  il  catalogo  degli  oggetti  rinvenuti,  redatto  dai  signori  sopra 
ricordati,  unitamente  all'ispettore  Baldeschi. 

Bronzo.  «  1.  kScure  che  si  allunga  con  una  bella  curva  verso  il  taglio  sottile: 
ai  bordi  è  ornata  con  doppio  listello,  che  termina  con  riccetti  ;  viene  unita  ad 
un  cannello,  nel  quale  era  infitto  il  manico  per  mezzo  di  una  spranga,  i  cui  bordi 
rilevati  girano  attorno  al  cannello  medesimo  ;  due  piccole  aste  parimenti  di  metallo, 
runa  sopra  e  l'altra  sotto,  servono  di  sostegno  e  di  rinforzo.  La  guancia  della  scure 
è  lunga  cent.  20,  il  taglio  arcuato  cent.  14,  la  massima  grossezza  è  di  cent.  1.  La 
spranga  è  lunga  cent.  6,  ed  il  cannello  ha  il  diametro  massimo,  in  alto  di  cent.  8, 
ed  in  basso  cent.  4:  la  lunghezza  attuale  è  di  cent.  22,  ma  è  incompleta.  —  2.  Ghiera 
finale  della  scure  (alta  cent.  15,  larga  cent.  3),  formata  da  un  cannello  chiuso  con 
dischetto  sporgente,  immesso  al  quale  trovasi  un  foro  per  il  chiodo  che  fissava  l'asta 
interna,  tuttora  rimasta  e  riconoscibile  per  legno  di  quercia.  —  3.  Tre  zampe  di  bove 
(alta  ciascuna  cent.  20)  con  unghia  non  fessa  ma  appuntata;  in  basso  sono  munite 
di  3  sporgenze  a  guisa  di  sproni,  ed  in  alto  terminano  con  una  lista  rigata.  Un  grosso 
perno  di  ferro  attraversa  per  tutta  l'altezza  la  zampa.  Al  disopra  veggonsi  i  resti 
di  una  fascia  di  ferro  ad  angolo.  La  grossezza  della  zampa  in  alto  è  di  cent.  8.  — 
4.  Testa  e  petto  di  bove  a  tutto  rilievo,  per  uso  ornamentale  di  un  arnese  arcuato, 
come  si  rileva  dalla  parte  posteriore,  in  cui  rimangono  le  vestigia  della  spranga 
di  ferro  che  la  sosteneva  in  basso,  e  di  quella  molto  larga  ai  lati,  che  erano 
le  fasce  dell'arco.  La  testa  ha  incassati  gli  occhi  di  avorio,  coli'  incavato  cer- 
chiello nel  mezzo,  per  applicarvi  molto  probabilmente  un  dischetto  di  ambra.  Sopra 
alla  testa  si  vede  un  riccio  assai  grosso  e  rotondo.  Altezza  della  faccia  anteriore 
cent.  10,  lunghezza  colle  corna  cent.  7,  altezza  della  parte  posteriore  cent.  11.  Ve 
ne  sono  due  esemplari.  —  5.  Testa  e  collo  di  stambecco,  applicato  ad  un  fusto  di 
ferro,  dal  quale  sporge.  L'altezza  con  le  corna  è  di  cent.  14.  Del  fusto  di  ferro  restano 
cent.  18,  e  la  grossezza  è  di  cent.  2.  Doveva  servire  per  sostenere  un  bacile.  Anche  di 
questo  tipo  ci  sono  due  riproduzioni.  —  G.  Testa  e  collo  di  grifone  (altezza  com- 
jìleta  cent.  25)  a  bocca  aperta,  con  alte  orecchie  finissime,  ed  una  specie  di  punteruolo 
sopra  la  cervice;  il  collo  finisce  in  piastra  con  orlo  sporgente,  su  cui  per  mezzo  di 
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bollette  era  applicata  una  lamina  di  rame.  Serviva  di  manico  o  di  ornamento  a  qual- 
che vaso  0  grande  bacino,  di  cui  si  trovarono  gii  avanzi.  Ve  ne  sono  due  copie.  — 
7.  Corto  fusto,  nella  cui  parte  anteriore  sporgono  quattro  bastoncelli  arcuati,  che  finiscono 
in  piccole  teste  di  grifi,  simili  alle  precedenti;  tre  di  questi  bastoncelli  sono  più  elevati 
ed  il  quarto  sporge  più  in  basso.  Dietro  poi  è  una  spranghetta  orizzontale,  che  finisce  con 
un  piastrino  a  mezza  luna,  ove  si  veggono  due  bollette  che  facevano  aderire  una  lastra  di 
rame,  parte  forse  di  un  bacile,  cui  questi  ornamenti  servirono  pure  di  manichi.  Dal  fusto, 
che  è  vuoto  ed  attraversato  da  un  chiodo  di  rame,  scendevano  probabilmente  dei 
sostegni  di  ferro,  collegati  come  vedesi  nella  piccola  ara.  Altezza  del  fusto  cent.  5  ; 
lunghezza  dei  3  bastoni  superiori  cent.  14,  e  dell'inferiore  cent.  10.  Lunghezza  della 
spranghetta  posteriore  cent.  (5.  Due  altri  fusti  simili.  —  8.  Testa  e  collo  di  stambecco, 
che  finisce  ad  angolo  largo  e  sporgente,  su  cui  per  mezzo  di  chiodi  aderiva  una 
lamina  di  rame  del  vaso,  del  quale  erano  le  auSe  e  l'ornamento.  Altezza  con  le  corna 
cent.  17.  Finimento  dell'orlo,  diametro  cent.  G.  Altre  quattro  teste  simili.  —  9.  Ba- 
cinella con  il  suo  labbro  largo  e  ricurvo  all'infuori.  Diametro  dell'orlo  cent.  43,  del  piatto 
interno  cent.  22.  —  10.  Altra  simile  piìi  piccola,  che  poteva  servire  da  patera.  Diam. 
dell'orlo  cent.  23,  del  piatto  interno  cent.  12.  —  11.  Grosso  sostegno  triangolare  con  due  • 
scanalature,  l'una  superiore  e  l'altra  inferiore.  La  parte  superiore  è  ornata  ai  lati  con 
3  leste  di  stambecchi.  Il  sostegno  è  traversato  internamente  nel  centro  da  un  grosso 
ferro,  probabilmente  per  sostenere  a  capo  una  tazza.  Altezza  del  fusto  o  sostegno 
cent.  15;  lunghezza  di  un  lato  del  triangolo  cent.  7.  Le  teste  dei  stambecchi  misurano 
poi  cent.  13.  —  12.  Due  manichi  di  boccale  ad  ansa  alta  e  ricurva;  essi  hanno  un 
forte  spessore  nell'attaccatura  con  il  vaso,  e  questo  finisce  in  due  dischetti  col  centro 
foggiato  a  testa  di  chiodo  ;  la  commettitura  è  eseguita  ad  incastro  e  nella  parte  in- 
feriore del  manico,  per  mezzo  di  grosso  bollettone.  Altezza  del  manico  cent.  18,  lar- 
ghezza ad  arco  dell'  attaccatura  cent.  50.  —  13.  Grosso  manico  di  boccale,  che  nelhi 
parte  superiore,  dove  la  lamina  del  vaso  è  stata  incastrata,  è  ornato  di  una  testa 
di  bove  nel  mezzo,  e  di  altre  due  piccole  ai  lati.  Nella  parte  inferiore  era  imbellet- 
tata la  lamina  del  corpo  del  vaso.  —  14.  Pochi  avanzi  della  bocca  dei  nominati  boccali 
a  forma  di  foglia  di  trifoglio.  —  15.  Orlo  e  manichi  di  una  bacinella,  ornata  all'intorno 
da  una  specie  di  gigli  profilati  sulla  lastra  metallica.  —  16.  Frammento  di  manico  di 
altra  bacinella  a  doppio  cerchio,  coll'occhio  nel  mezzo,  ed  ai  capi  estremi  due  teste 
di  cavalli  accozzate.  —  17.  Parte  superiore  di  un  manico  di  boccale,  ornato  nella  parte 
dell'ansa  di  due  piccoli  galli,  ed  ai  lati  della  parte  dell'orlo  del  vaso,  di  due  testo 
di  cavallo.  Lungo  nella  parte  massima,  cioè  dalle  due  teste  di  cavallo,  centimetri  9.  — 
18.  Elmo  mancante  della  callotta  superiore,  tirato  a  lamina  con  grandi  sporgenze 
anteriori  per  difendere  le  guance,  e  con  l'apertura  centrale  e  quella  attigua  di  due 
mezzi  occhi.  Diametro  massimo  dall'  ala  anteriore  all'  occipite  cent.  26  ^  ;  diametro 
minimo  esterno  cent.  21.  —  19.  Elmo  chiuso  per  coprire  la  sola  testa,  con  falda  spor- 
gente in  cui  sono  infissi  molti  chiodi  in  giro ,  che  probabilmente  sostenevano  una 
piccola  maglia.  '  È  assai  deperito.  Diametro  esterno  massimo  cent.  27  \  ;  diametro 
minimo  cent!  22.  Altre  due  simili,  ma  mancanti  della  callotta.  —  20.  Molti  fram- 
menti dei  grandi  bacini  sopra  nominati,  nei  quali  l'unione  della  lamina  e  l'atta 
per  mezzo  d' imbullettature,  e  con  strisce  di  fame  nella  parte  interna,  L'orlo  è  in 
Classe  in  scienze  MtK.iLi  ecc.  —  ÌIemoììie  —  V»l.  V.^  '■Z'j 
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giro  fortificato  con  min  fascia  grossa  di  ferro.  Il  fóndo  di  uno  di  questi  bacini  ha  per 
diametro  cent.  53.  L'orlo  di  un  altro  ha  in  giro  mezzi  globetti  sbalzati.  —  21.  Testa 
e  collo  di  cervo. 

Ferro.  «  l.Base  per  sostenere  una  grande  caldaia.  Consiste  in  un  cerchio  sostenuto 
da  tre  spranghe  a  piedi,  sopra  il  quale  sono  applicate  tre  staffe  per  reggere  la  cal- 
daia. Diametro  del  cerchio  cent.  37  ;  altezza  dei  piedi  cent.  22  ;  lunghezza  delle  staffe 
cent.  20.  —  2.  Cerchietto  isolato  per  decorare  probabilmente  un  tripode  all'intorno.  — 
3.  Grosso  chiodo  con  testa  ricoperta  di  lastra  di  rame.  Altri  due  simili.  —  4.  Due  maglie 
di  ferro.  —  5.  Frammenti  di  grosse  strisce  curvate  a  cerchio,  per  sostenere  i  vasi  di 
bronzo.  —  6.  Altri  frammenti  di  strisce  e  spranghe.  —  7.  Frammento  di  lama  di  spada. 

«  Nel  Museo  di  Perugia,  provenienti  dallo  stesso  scavo,  esistono  i  bronzi  seguenti: 
1.  Una  testa  di  bove,  simile*  alle  altre  due  segnate  al  n.  4.  —  2.  Due  teste  di  grifone, 
simili  al  n.  6.  —  3.  Testa  e  collo  di  cervo,  simile  al  n.  21.  —  4.  Testa  e  collo  di  stam- 
becco, simile  al  n.  8.  —  5.  Ansa  di  vaso  con  quattro  teste  di  cavalli  alle  estremità.  — 
G.  Ansa  rettangolare  liscia,  aderente  ad  un  frammento  di  vaso.  —  7.  Elmo  chiuso  per 
coprire  la  sola  testa,  con  piccola  falda  sporgente  in  giro  ». 

III.  Todi  —  L'ispettore  conte  Leonij  partecipò,  che  nel  rinnovare  il  lastrico 
della  Piazzetta  dell'erbe,  nella  città  di  Todi,  verso  la  metà  di  novembre  ad  un  metro 
di  profondità,  si  trovò  la  base  in  marmo  luneuse  di  una  colonna  d'  ordine  dorico, 
più  una  pietra  di  travertino  della  larghezza  di  met.  0,82,  alta  met.  0,27,  e  profonda 
met.  0,72,  con  una  iscrizione  che  secondo  il  calco  trasmesso  dice: 

g.CAECILIO  Q^F 
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La  lapide  è  conservata  nella  pinacoteca  comunale. 

Anche  nel  suburbio  si  ebbero  rinvenimenti.  Col  giorno  23  ottobre  incominciarono 
gli  scavi  nel  fondo  de'  fi'atelli  Bovalini,  vocabolo  Case  nuove,  presso  il  castello  Due 
santi,  a  cinque  miglia  da  Todi.  Si  scoprirono  quattro  casse,  incavate  nella  terra  tufacea 
ma  esplorate  ;  e  vi  si  raccolse  solo  qualche  piccolo  frammento  di  vetro.  Col  giorno  2G 
del  mese  stesso  furono  sospesi  i  lavori. 

Nel  predio  del  sig.  Agostino  Angeli,  vocabolo  Broglino,  alla  distanza  di  due 
chilometri  della  città  si  rinvenne  un  harpago  di  bronzo,  coperto  di  bella  patina,  lungo 
met.  0,40,  e  largo  da  una  punta  all'altra  met.  0,25. 

IV.  Norcia  —  Le  importanti  scoperte  avvenute  presso  Ancarano  di  Norcia, 
delle  quali  riferii  alla  R.  Accademia  sul  principio  del  1878,  indussero  il  Governo  ad 
accordare  sussidi  per  ulteriori  esplorazioni,  dando  la  cura  di  dirigere  quelle  opere  al- 
l' egregio  ispettore  di  Perugia  cav.  M.  Guardabassi.  Del  risultato  dei  nuovi  lavori 
tratta  la  seguente  accurata  Memoria  dell'ispettore  stesso,  il  quale  non  solo  volle 
i-iunire  i  fatti  che  riguardano  la  scoperta  di  un  antico  tempio  e  delle  sue  pertinenze, 
ma  volle  altresì  raccogliere  quanto  si  conosce  intorno  ad  altri  monumenti  rinvenuti 
in  quella  regione,  dai  primi  anni  di  questo  secolo  in  poi. 

«  A  me  sembra  non  piccola  ventura  che  gli  scavi,  intorno  ai  quali  prendo  a  par- 
lare, abbiano  rivolto  l'attenzione  degli  amatori  delle  cose  antiche  a  quella  parte  del 
distretto  Nursiuo,  fino  ai  giorni  nostri  inesplorata,  e  lasciata  interamente  in  abbandono; 
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alla  quale  si  riferiscono  tanti  rilevanti  fatti,  che  sarebbero  stati  completamente  perduti, 
e  che  valgono  a  recare  non  poca  luce  alla  storia  d'Italia;  e  non  credo  di  fare  opera 
affatto  inutile,  se  ritorno  sopra  le  scoperte  fatte  dal  defunto  avv.  Giuseppe  Carducci,  ed 
anche  sopra  le  altre  anteriori,  enumerandole  dal  principio  del  nostro  secolo  fino  ad  oggi, 
e  provandomi,  secondo  che  mi  danno  le  deboli  forze,  ad  illustrarle  partitamente. 

«  Ebbe  origine  la  recente  scoperta  da  un  trovamento  casuale;  e  siamo  debitori 
al  mentovato  Giuseppe  Carducci  di  Ancarano,  che  nel  suo  terreno,  vocabolo  Ponte. 
volle  iniziare  le  ricerche,  dandocene  avviso.  In  seguito  a  ciò  il  provvido  Ministero 
della  Pubblica  Istruzione  richiese  una  relazione  sugli  oggetti  rinvenuti,  la  quale  rela- 
zione da  me  presentala,  fu  quindi  inserita  nelle  Notizie  degli  Scavi  (gennaio  1878). 
Una  scoperta  come  questa,  non  poteva  non  lasciar  desiderio  di  studiare  la  qualità 
del  luogo  in  cui  avvenne,  per  rendersi  ragione  di  quella  varietà  di  tipi  e  di  arte, 
impressa  nei  monumenti  rinvenuti  ed  appartenenti  a  varia  età;  ed  in  fatti  essendo 
stata  la  mia  proposta  approvata  sollecitamente  dal  Ministero,  e  favorito  dal  gentil 
consenso  degli  egregi  signori  eredi  Carducci,  nell'autunno  dello  scorso  anno  mi 
recai  in  Ancai'ano.  Lo  scopo  delle  mie  ricerche,  già  ben  determinato,  consisteva 
nel  mettere  allo  scoperto  le  costruzioni  manomesse  dagli  antichi  e  dai  moderni; 
quelli  a  fine  di  depredare  e  cancellare  la  memoria  di  quei  monumenti,  questi  per 
frugare  e  spogliare  il  terreno  dei  resti  delle  dovizie  che  vi  furono  sepolte;  quindi 

10  dovea  cercare,  se  potevasi  ancora  da  quelle  reliquie  riconoscere  a  qual  popolo 
spettassero  tali  opere,  e  l'uso  al  quale  fossero  state  destinate  ;  e  se  non  si  poteva  accer- 
tare l'età  in  cui  furono  fatte,  cercare  almeno  quella  in  cui  furono  distrutte.  Con  tale  in- 
tenzione aprii  gli  scavi,  dei  quali  ricorderò  brevemente  ciò  che  scrissi  nella  mia  prima 
relazione,  a  fine  di  stabilire  qualche  raffronto,  e  di  rettificare  alcuni  errori,  causati  dalle 
inesatte  relazioni  avute  sul  luogo.  Io  dissi  {Notizie  1878,  ser.  3%  voi.  II.  p.  301  e  sgg.)  che 

11  terreno  esplorato  dal  Carducci  con  dieci  saggi  di  scavi  fatti  sopra  due  linee,  pren- 
deva un  tratto  di  met.  G2  ;  e  che  nella  linea  superiore  rimanevano  a  luogo  due  pietre 
assai  gràndi,  fra  loro  ancora  bene  unite,  che  davano  indizio  certo  d'una  soglia  di 
porta;  che  dal  lato  ovest  eravi  porzione  di  un  muro  curvilineo  a  grandi  pietre  po- 
ligone ;  e  aggiunsi  che,  secondo  l'opinione  del  proprietario  del  fondo  da  me  inter- 
rogato, trattavasi  di  una  grande  tomba  ellittica  (lunga  met.  12  e  larga  met.  9),  la  quale 
stando  a  quella  relazione,  avrebbe  avuta  la  forma  precisa  di  un  tumulo,  cosa  che 
trovai  singolare  fino  d'allora.  Oggi  sono  in  grado  di  dire,  che  dei  dieci  scavi  condotti 
su  due  linee,  otto  riuscirono  su  vari  punti  di  questo  irregolare  edificio;  gli  altri  due 
più  elevati  misero  in  luce  la  soglia  ed  una  gran  pietra,  della  quale  ho  fatto  menzione; 
e  che  il  preteso  tumulo  si  riduce  alla  estrema  periferia  curvilinea  nel  lato  ovest  della 
cinta.  Sul  luogo  mi  sono  chiarito  meglio  dei  fatti,  e  anche  persuaso  che  la  messe 
archeologica  raccolta  negli  anni  andati,  non  era  che  una  minima  parte  di  oggetti 
sfuggiti  0  rifiutati  dai  primi  inventori,  e  perciò  lasciati  alla  rinfusa  fra  le  pietre, 
i  carboni,  i  frantumi  delle  stoviglie  e  della  ossa  ;  non  già  come  m'era  stato  riferito, 
in  appositi  loculi  ordinatamente  distribuiti. 

«  Innanzi  tutto  mi  è  d'uopo  delineare  la  natura  del  luogo,  l'altezza,  e  ciò  che 
sovrasta  e  attornia  il  suolo,  ove  presi  a  fare  gli  scavi.  Xel  territorio  di  Norcia  due 
alti  monti  stanno  a  cavaliere  del  gibboso  Appennino,  V  uno  il  Vettore  (o  Sibilla) 
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l'altro  il  Patino;  il  primo  sorge  presso  la  detta  città  dal  lato  est;  il  secondo  a  kil.  6 
dalla  medesima  verso  nord-est.  Questi  monti,  vicini  tra  loro,  erano  due  insormontabili 
barriere,  che  partivano  in  antico  la  regione  degli  Umbri  da  quella  dei  Piceni:  nè  si 
poteva  tentare  un  valico,  se  non  attraversando  gli  alti  loro  ripiani.  Dal  ripiano 
del  primo,  detto  ora  il  Castelluccio,  per  una  via  alpestre  e  scabrosa  si  riusciva  ad 
Ascoli  (ove  ora  è  aperta  la  strada  provinciale);  dal  secondo,  di  Patino  sopra  Anca- 
rano,  per  una  via  simile  attraversando  Visso  si  sboccava  a  Camerino,  e  credo  che 
questa  strada  sia  quella  medesima  tagliata  dagli  antichi.  Nel  grande  ripiano  presso 
Ancarano,  alto  met.  845  sopra  il  livello  del  mare,  fu  un  pago  o  villaggio,  in  mezzo 
al  quale  penso  corresse  la  via  come  al  presente.  La  parte  piii  popolata  del  pago 
si  stendeva  senza  dubbio  a  sinistra.  Una  piattaforma  regolare,  lunga  per  un  lato 
met.  56,  e  per  l'altro  met.  48,  conserva  ancora  un  numero  considerevolissimo  di  pietre 
accatastate,  ed  ivi  pochi  anni  fa  furono  rinvenuti  resti  di  fondamenta  di  edifici,  grandi 
e  piccoli  vasi  di  terra,  e  perfino  im  pozzo  colmato  di  macerie.  Alla  destra  della  via 
salendo  ancora  met.  55,  e  per  la  stessa  direzione  rinvenni  altra  piattaforma  lunga 
met.  27,  e  larga  met.  26,  ove  rimangono  maggiori  vestigi  dell'abitato,  e  dove  oltre 
i  resti  di  fondamenta,  discoprii  pur  anco  un  pavimento  a  battuto,  con  tessere  di  pietra 
rossa  e  bianca  messe  a  disegno.  Ivi  all'  altezza  di  met.  900,  1'  occhio  spaziando  si 
ricrea  all'aspetto  d'un  vasto  orizzonte,  che  abbraccia  due  valli  divise  da  un'alta  lingua 
di  terra,  che  dal  monte  Patino  si  avanza  più  di  tre  chilometri  da  est  ad  ovest,  lasciando 
vedere  a  manca  la  città  ed  il  fertile  piano  di  Norcia,  e  a  dritta  l'altipiano  di  Campi 
co'suoi  frequenti  castelli  e  villaggi;  veduta  inattesa  e  deliziosa!  Saper  dire  a  qua! 
popolo  e  tempo  appartengano  i  resti  di  quei  muramenti,  non  lo  credo  agevole;  se 
non  che,  trattandosi  d'una  importante  stazione  di  confine  tra  il  paese  abitato  dagli 
Umbri  e  quello  dei  Piceni,  nelle  varie  fazioni  combattute  fra  popoli  agguerriti,  se- 
condo gli  eventi,  questa  terra  è  assai  probabile  sia  passata  dalle  mani  degli  uni  a 
quelle  degli  altri  di  questi  antichi  popoli,  finché  Koma  dilatando  le  sue  conquiste, 
non  se  ne  ebbe  assicurato  il  dominio. 

«  Già  ho  fatto  cenno  della  gran  piattaforma  del  pago,  ed  ora  è  uopo  fissare  su  di 
essa  la  mente  del  lettore,  attesoché  il  tempio  risiede  appunto  sul  suo  lato  nord,  a  met.  42 
circa  di  distanza,  a  pie' d'uno  scosceso  declivio,  che  produce  un  dislivello  di  met.  12, 
corrispondente  a  met.  833  dal  piano  del  mare.  In  questa  parte  veggonsi  presente- 
mente due  ripiani  :  nel  superiore  sta  l'area  del  tempio  e  del  piazzale  anteriore  (tav.  I. 
fig.  1);  nell'inferiore,  più  basso  in  media  met.  2,  trovausi  le  fondamenta  dell'edifizio 
irregolare,  le  cui  miira  potevano  in  origine  alzarsi  tanto,  quanto  occorreva  per  formare 
con  la  ricopertura  e  l'interramento  delle  celle  un  piano  uniforme  ed  eguale  a  quello 
del  tempio,  com'  è  in  parte  dimostrato  dalla  costruzione  corrispondente  alla  let- 
tera l),  che  ora  s'innalza  met.  1,90.  I  due  monumenti  poi  seguono  l'istessa  direzione 
da  nord-est  a  nord-ovest. 

«  Del  tempio,  che  sorgeva  sul  lato  nord-est  (tav.  I.  fig.  5),  rimangono  poco  più 
delle  fondamenta  nei  lati  C  IH:  ma  tali  resti  sono  sufficienti  a  ben  determinare  la 
sua  forma  rettangolare  di  met.  14,05,  nei  lati  lunghi  del  rettangolo  G  I  fi  K;  e  ài 
met.  7,72  nei  minori.  Questa  seconda  misura  l'ho  dedotta,  raddoppiando  la  distanza 
dell'angolo  interno  /  G  al  centro  della  soglia  della  porta  d'ingresso,  la  quale  è 


presumibile  che  stesse  nel  mezzo  della  parete  anteriore  G.  La  soglia  (tav.  I.  fig.  2), 
come  sopra  ho  detto,  è  di  pietra  bianca  appenuina,  diligentemente  lavorata,  in  due 
massi  che  misurano  nella  maggior  lunghezza  interna  met.  2,70  :  il  battente  della  porta 
Ila  met.  0,08  di  altezza,  e  dopo  questo,  verso  il  centro,  veggonsi  due  buchi  da  fer- 
mare con  caditoi  le  imposte  che  giravano  forse  su  ralle  di  metallo,  delle  quali  ri- 
mangono a  lato  gì' incastri.  Lo  spazio  esterno  della  soglia  è  lungo  met.  1,85,  e  largo 
met.  0,53.  La  costruzione  delle  mura,  che  si  elevano  ora  soltanto  met.  0,30  in  media 
dal  pavimento  del  tempio,  è  fatta  a  pietre  rozzamente  riquadrate  e  commesse  a  ce- 
mento. Nel  resto  di  muro  del  lato  G,  vedesi  al  di  dentro  l' avanzo  d'una  rivestitura 
d'intonaco,  della  grossezza  di  cent.  5  a  6.  L'area  interna  del  tempio  è  pavimentata 
con  cemento  e  pietruzze  spezzate,  come  suol  praticarsi  pei  moderni  battuti  alla  ve- 
neziana. Anche  fuori  della  parete  d'ingresso  riscontrasi  un  tal  genere  di  pavimento 
per  un  certo  tratto,  la  qual  cosa  farebbe  credere  che  il  tempio  avesse  avuto  anche 
un  piccolo  vestibolo,  di  che  oggi  non  rimane  vestigio.  Queste  povere  reliquie  rivelano 
un'epoca  assai  posteriore  alle  costruzioni  sottostanti,  ma  somigliano  a  quelle  che  ornano 
le  cinque  tombe,  che  risalendo  il  colle  incontransi  verso  la  grande  piattaforma;  la 
qualità  della  pietra  è  la  stessa,  e  se  il  cemento  non  vi  apparisce,  può  derivare  dai 
secolari  dilavamenti. 

«  Di  esse  parlai  già  nelle  cìta.te  Notizie  degli  scavi  {pag.  WO  e  segg.).  Ricorderò 
solo  che  i  resti  di  figuline  ordinarie  ivi  rinvenuti,  riconosconsi  di  arte  etrusco-cam- 
pana; e  questo  gioverà  in  seguito,  quando  io  mi  proverò  di  assegnare  un'epoca  appros- 
simativa della  costruzione  di  esse  e  del  tempio. 

«  Stabilita  così  la  posizione  e  la  forma  del  tempio,  passo  alla  forma,  dimen- 
sione e  costruzione  dell'edificio  irregolare  sottoposto.  La  pianta  presenta  nell'insieme 
un  recinto,  che  si  stende  in  lungo  met.  57  ed  in  largo  met.  9  ad  11.  A  nord-est 
il  recinto  è  chiuso  da  un  muro  rettilineo  lungo  met.  11,30,  e  a  nord-ovest  da  una  curva 
ellittica,  la  cui  corda  interna  misura  met.  8,16.  Dei  due  lati  grandi,  l'interno  verso 
sud-ovest  fu  distrutto,  e  l'opposto  che  è  bastantemente  conservato,  quasi  a  due  terzi 
della  sua  lunghezza  verso  nord-ovest,  si  apre  in  due  braccia  divergenti.  Questa  strana 
irregolarità,  nei  primi  giorni  di  scavo,  mi  tenne  nel  dubbio  che  si  trattasse  di  sco- 
prire due  differenti  edifici;  ma  col  proseguire  dei  lavori  il  dubbio  si  dilegnò. 

«  Quasi  in  corrispondenza  a  questa  deviazione  del  muro  esterno,  vedesi  sulla 
fronte  sud  un  tratto  di  costruzione  poligona,  lungo  met.  1,20,  largo  met.  4,60,  il 
quale  allontanandosi  dalla  cinta,  con  un  pendio  di  met.  1,60,  si  eleva  riconginngen- 
dosi  al  piano  davanti  al  tempio;  e  questo  farebbe  pensare,  fosse  stato  l'antico  luogo 
d' ingresso,  come  anche  ora  la  conformazione  del  suolo  potrebbe  indicarlo.  Il  grande 
lastrone  triangolare  (tav.  L  fig.  5)  di  pietra  appenuina  (lungo  met.  1,65  alla  base 
e  sui  lati  met.  1,60)  segnato  con  la  lettera  E,  potrebbe  pensarsi  che  fosse  usato  per 
chiudere  l'entrata  a  guisa  di  porta,  perchè  fu  appunto  rinvenuto  a  capo  del  braccio 
sporgente  ora  descritto.  Proseguendo  ad  osservare  le  linee  generali  di  questa  fabbrica 
irregolare,  verso  l'estremità  nord-est,  si  vede  che  i  duo  lati  He  G  del  tempio,  che 
si  presentano  di  una  costruzione  assai  posteriore,  furono  fondati  a  sud-est  dell'antica 
cinta,  e  che  nella  linea//  non  si  profittò  dell'intiera  sua  larghezza. 

«  Data  r  idea  generale  della  forma  e  dimensione  di  questa  opera  antichissima. 
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vengo  adesso  alla  sua  costruzione,  nello  stretto  senso  della  parola.  La  cinta,  come  altra 
volta  ho  detto,  è  formata  di  massi  naturali  ed  informi  sovrapposti  l'uno  all'altro,  senza 
che  la  mano  dell'uomo  li  abbia  menomamente  lavorati.  Nei  due  punti  che  io  misi 
allo  scoperto  in  A  e  D,  essa  è  di  una  doppia  iìla  di  pietre,  che  occupano  una  lar- 
ghezza media  di  met.  0,85.  Le  celle,  che  dentro  alla  cinta  si  comprendono,  sono  pur 
esse  per  la  maggior  parte  arcliitettate  allo  stesso  modo;  ma  negli  spazi  piii  angusti 
non  fu  adoperato  sempre  il  ciottolo  iutiero,  e  fu  spezzato  perchè  vi  si  potesse  asse- 
stare. Mentre  si  scavava  potei  accorgermi  e  riconoscere  sovente,  che  fra  una  pietra  e 
l'altra,  per  meglio  collegare  le  tondeggianti  e  le  varie  superficie,  i  costruttori  si  valsero 
di  uno  strato  di  malta  rossastra,  che  ancora  si  rinviene  in  alcuni  burroni  di  monte 
Patino,  la  quale  è  stata  recentemente  adoperata  per  la  fabbrica  dei  mattoni  con  felice 
successo.  Debbo  a  questa  piccola  scoperta  1'  essermi  stato  possibile  il  mettere  alla 
luce  questa  specie  di  celle,  fra  quelli  ammassi  di  pietre  che  un  tempo  fecero  parte 
pure  esse  di  quelle  muraglie;  poiché  non  avrei  senza  una  tal  guida  potuto  discernere 
quali  pietre  si  trovassero  a  luogo,  per  non  toccarle;  e  quali  fossero  quelle  rimosse 
nelle  ripetute  devastazioni,  che  doveva  togliere.  Superata  per  tal  modo  cotesta  diffi- 
coltà, ben  presto  se  ne  appalesò  altra  non  meno  scabrosa  :  in  alcuni  punti  le  pietre 
stesse,  sebbene  travolte  e  disseminate,  non  avevano  perduto  il  vecchio  strato  di 
malta  che  tenacemente  vi  aderiva.  Anche  a  questa  difficoltìi  riparai  in  gran  parte, 
studiando  la  forma  della  cella,  la  giacitura  della  pietra  e  la  sua  aderenza  con  le 
altre  :  ma  quando  questi  criteri  non  mi  furono  sufficienti,  preferii  di  lasciare  dei  grandi 
nuclei  (come  nei  punti  recanti  la  lettera  F),  piuttosto  che  correre  rischio  di  danneg- 
giare le  già  scarse  reliquie  del  singolare  monumento.  Allorché  questo  luogo  sarà  stato 
visitato  e  studiato  da  vari  e  distinti  archeologi,  se  per  loro  unanime  consiglio  si  do- 
vessero demolire  quei  nuclei,  ciò  si  potrà  fare  con  uguale  facilità,  e  con  la  persua- 
sione di  non  recar  danno  al  monumento;  questa  persuasione  per  ora  io  non  ebbi. 

«  Sventuratamente  la  maggior  rovina  di  quest'opera  importantissima  è  stata  cau- 
sata dalla  minuta  ricerca,  fatta  dall'avv.  Carducci,  degli  oggetti  avanzati  alle  anteriori 
esplorazioni.  Avvedutosi  esso  che  la  maggior  parte  della  roba  si  trovava  nascosta,  o 
meglio  caduta  e  dispersa,  fra  mezzo  i  macigni,  ordinò  che  fossero  rimossi  tutti  quelli 
ove  appariva  un  frammento  di  bronzo  o  di  altra  materia.  Il  Carducci  cei'tamente  non 
ebbe  in  animo  di  commettere  un  vandalismo,  uè  si  dette  carico  di  rendersi  ragione 
della  sua  scoperta,  e  perfino  non  si  avvide  che  esso  era  l'ultimo  dei  ricercatori. 

«  Contento  della  messe  raccolta,  pensava  già  di  tornare  al  gradito  lavoro,  quando 
sventuratamente  morte  lo  sorprese,  risparmiandogli  uno  spiacevole  disinganno,  perchè 
egli  già  aveva  del  tutto  spogliato  quel  luogo,  dal  quale  sperava  ritrarre  maggior  for- 
tuna. In  fatto  io  non  trovai  clie  miseri  avanzi.  Per  questa  inconsiderata  devastazione, 
sullo  spazio  nord-est  devesi  deplorare  la  perdita  di  molti  loculi  che  occuparono  quelle 
lacune  :  pure  non  credo  sia  toccata  l'istessa  sorte  sull'estremo  lato  nord-ovest  in  cui 
lo  spazio,  sebbene  privo  di  muri,  presenta)ido  grandi  differenze  di  livello,  dà  a  cre- 
dere che  ivi  non  sieno  mai  stati  tali  loculi;  e  lo  confermerebbe  il  trovare  da  per 
tutto  il  terreno  vergine  (veggansi  a  tal  uopo  le  sezioni  altimotriche  nella  tav.  I.  fig.  1  e  4). 
La  Ibnna  predominante  di  questi  piccoli  spazi  murati  è  la  quadrilatera  informe,  con 
esemi»i  di  triangoli  o  di  curvilinee.  In  genere  sono  esse  accuratamente  divise  le  une 
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ilalle  altre,  e  sebbene  curiosamente  distribnite,  v'  è  un  certo  studio  di  collegamento, 
che  mostra  avere  i  costruttori  pensato  a  dare  in  tal  modo  alle  mura  d'un  solo  filare 
di  pietre,  la  maggior  solidità.  Ma  più  della  forma  e  della  distribuzione  delle  celle, 
mi  fermò  l'aspetto  generale  del  monumento,  al  quale  non  seppi  trovare  \m  riscon- 
tro in  altro  che  fosse  a  me  noto;  ed  attenendomi  alla  preconcetta  idea  di  ricono- 
scervi una  necropoli,  mi  trovava  imbarazzato  nel  rendere  ragione  del  modo  in- 
solito di  tumulazione,  della  forma  ,  e  grandezza  di  alcune  celle,  e  di  altre  non  meno 
gravi  e  diffìcili  induzioni.  Pure  da  quanto  fin  qui  ho  esposto  credo  si  possa  con  cer- 
tezza stabilire,  che  quel  recinto  sia  stato  costruito  per  custodire  un  luogo  sacro;  e 
quei  due  informi  cippi,  delineati  nella  tav.  I.  fig.  3,  rinvenuti  fuori  di  luogo  e  con- 
fusi fra  le  macerie,  credo  che  un  tempo  sieno  stati  posti  per  riguardo  ad  un  luogo 
che  tutti  dovevano  rispettare.  I  due  cippi  sono  di  puddinga  calcare  rossastra,  e  per 
la  qualità  delle  ghiaie  e  per  la  poca  tenacità  del  carbonato  di  calce  che  le  tiene 
ammassate  fra  loro,  penso  non' fosse  neppure  necessario  un  istrumento  metallico  per 
lavorarli  ;  e  in  vero  sono  così  informi  da  far  credere,  che  sieno  stati  abbozzati  dan- 
dovi sopra  con  un  ciottolo  di  silice. 

«  Gli  oggetti  rinvenuti  nelle  ultime  ricerche,  entro  la  cirta,  consistono  in  offerte 
varie  di  materia  e  di  genere,  che  sono  riassunte  nell'elenco  che  darò  appresso  ;  ora 
mi  restringo  a  dire  che  erano  molti  resti  di  figuline,  di  bronzi  e  di  ferri,  parecchi  vetri 
smaltati,  e  qualche  rarissimo  frammento  di  osso  lavorato,  di  oro,  di  argento,  di  ala- 
bastro e  di  ambra.  Già  ho  dato  un  cenno  nelle  Notizie,  della  differenza  di  arte  e 
di  provenienza,  che  riscontravasi  in  queste  offerte;  mi  sembra  adesso  di  dover  dire 
qualche  cosa  di  piii,  intorno  all'arte  ed  alla  provenienza  di  tali  oggetti. 

«  Dello  stato  dell'arte  innanzi  che  gli  Umbri  dell'  Appennino  avessero  vive  re- 
lazioni coi  popoli  confinanti,  abbiamo  uno  splendido  saggio  in  quelle  rozzissime 
figure  di  bronzo,  intagliate  in  lamine,  o  fuse  seguendo  il  loro  tipo  tradizionale  di 
figure  lunghe  e  schiacciate,  con  movenze  determinate  e  rigide,  e  con  vesti  strette  alla 
persona.  Anche  le  opere  più  ricercate  mantennero  religiosamente  queste  caratteristiche, 
e  solo  differirono  dalle  comuni  nel  volume  e  nello  accurato  guarnimeuto  degli  elmi, 
delle  corazze,  delle  vesti  ecc.,  fatto  a  bulino  od  a  camuffo,  con  disegni  puramente 
geometrici.  La  ricchezza  ed  il  culto  di  quei  semplici  montanari  non  dimandarono  più 
oltre;  e  gli  artisti  non  pensarono  a  fare  altri  passi  avanti. 

«  Quanto  poi  alla  moneta  ben  si  vede,  che  nell'Umbria  e  nella  Sabina,  come  in 
tutte  le  contrade  dell'Italia  di  mezzo  in  quei  tempi,  non  ne  conobbero  di  fusa  o 
coniata  con  certa  impronta  dell'autorità  locale,  ma  costumavano  ancora  il  modo  ve- 
tustissimo àeWaes-rude  informe,  ovvero  quello  che  aveva  la  solita  derivazione  dal  disco 
schiacciato  o  dal  rettangolo,  che  ridotti  quindi  in  pezzi  più  o  meno  grandi,  servirono  di 
moneta  fino  a  che  non  s'introdusse  la  etrusca  e  quella  della  Campania,  in  epoca  relativa- 
mente tarda.  Credo  che  appartengano  a  questa  epoca,  che  chiamerò  primitiva,  due  rozze 
figuline,  le  quali  comparvero  nelle  ultime  ricerche  sulla  linea  E,  C.  Esse  sono  lavorate 
senza  l'aiuto  del  torno,  ed  hanno  forma  di  larghe  e  basse  campane  guernite  in  testa  di 
un  manichette.  Di  questa  forma  si  trovarono  altre  piccole  figuline,  insieme  con  vasellini 
che  avevano  il  carattere  di  semplici  offerto;  ma  le  due  mentovate  alte  mill.  107  e 
larghe  mill.  205,  hanno  tutta  l'apparenza  di  arnesi  d'uso.  Le  armi  e  gli  utensili  di 
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ferro,  sebbeue  trovati  coi  precedenti,  uon  possono  stimarsi  della  stessa  antichità  a  causa 
principalmente  della  tecnica  avanzata  che  addimostrano,  e  che  non  si  addice  a  quella 
dei  bronzi  e  delle  terre  cotte  rozzissime,  se  pure  non  pervennero  in  quel  luogo  per 
relazioni  coi  popoli  limitrofi,  piìi  civili,  e  più  avanzati  nell'arte  di  trattare  il  ferro. 

«  Noi  qui  adunque  abbiaino  l'esempio  del  grado  artistico  e  del  genio  civile  del 
popolo  umbro  od  umbro-sabino,  che  abitava  queste  montagne,  innanzi  che  sentisse  gli 
effetti  del  commercio  e  della  civiltà  coi  popoli  molto  progrediti  dell'  Etruria  e  del 
mezzogiorno  d' Italia.  Sebbene  quasi  ninna  testimonianza  sia  a  noi  pervenuta  dei  suc- 
cessivi commerci  di  questo  popolo  con  gli  Etruschi,  pure  la  moneta  di  Todi  e  la  bella 
statuetta  del  citaredo  {Notizie  p.  8  e  11),  lo  attestano  sufficientemente;  ed  a  quelle 
debbo  aggiungersi  una  moneta  di  medio  bronzo,  che  ha  nel  diritto  la  testa  di  Pal- 
lade  ed  il  n.  AXX,  e  nel  rovescio  un  gallo  incuso  entro  una  incusa  corona  di  alloro. 
Questa  moneta,  della  quale  ho  avuto  conoscenza  da  poco,  fu  venduta  prima  che  io 
vedessi  le  cose  trovate  dall'avv.  Carducci,  ed  ora  si  conserva  nel  Museo  di  Berlino. 

«  Un  altro  indizio  dell'  incivilimento  etrusco  mi  pare  di  poterlo  rilevare,  nella 
fabbricazione  indigena  delle  opere  di  smalto.  Io  inclinerei  a  credere,  che  quell'  arte 
sia  stata  introdotta  dagli  Etruschi,  e  poi  appresa  e  praticata  dagli  Umbri,  i  quali 
come  vedremo,  impressero  un  carattere  speciale  e  tutto  proprio  a  quei  lavori.  I  rap- 
porti con  la  Campania  furono  senza  dubbio  più  diretti,  per  la  vicinanza  dei  due  popoli; 
e  questo  comimicare,  che  avrebbe  trasformato  a  poco  a  poco  il  rozzo  sentimento  dei 
montanari,  apparisce  evidente  al  tempo  che  i  Komani  conquistarono  la  Campania,  e 
vinsero  il  Sannio,  vale  a  dire  nella  metà  del  V.  secolo  di  Koma  ;  epoca  appunto  delle 
monete  romano-campane,  che  in  gran  numero  si  sono  trovate  negli  scavi  di  Ancarano, 
come  pure  dei  molti  resti  di  figuline  dell'  istessa  origine.  Dobbiamo  riferire  al  nuovo 
commercio  degli  Umbri  coi  Campani,  l'istantaneo  e  brusco  passaggio  dell'arte  che 
rilevasi  nei  rimasugli  di  Ancarano;  d'onde  viene  subito  agli  occhi  la  gran  difterenza 
di  stile  in  cose  rinvenute  nello  stesso  luogo;  e  mentre  le  une  palesano  un  metodo 
tradizionale  e  primitivo  nell'  arte,  le  altre  la  mostrano  molto  avanzata,  che  sente 
perfino  del  greco.  Questo  divario  si  scopre  pure  nelle  monete,  essendo  che  da  un  lato 
si  trovano  Vaes-rude,  e  dall'altro  le  belle  monete  della  Campania  ;  e  come  non  vi  è 
passaggio  tra  il  primo  e  le  monete  coniate,  così  non  vediamo  la  graduale  succes- 
sione artistica,  fra  le  rozzissime  immagini  di  Marte  e  la  statuetta  dell'augure,  la  quale 
mostra  ricercatezza  e  buon  magistero  di  fusione  {Notizie  tav.  II.  n.  7). 

«  Io  tengo  per  fermo,  che  se  gli  scavi  fossero  stati  condotti  con  regola,  quando 
li  fece  eseguire  l'avv.  Carducci,  noi  avremmo  potuto  distinguere  dalla  qualità  dei 
monumenti,  anche  la  successione  e  quindi  l'istantaneo  passaggio  delle  offerte; 
non  essendovi  dubbio  che  le  celle  seguivano  le  une  alle  altre,  secondo  l'ordine  e  il 
modo  della  loro  struttura.  Quel  trapasso  o  salto  clie  fa  l'arte  nei  monumenti,  quel 
medesimo  si  scorge  nella  costruzione  ;  di  qui  nasce  l' irregolarità  dell'edificio,  tirato 
oltre  senza  un  piano  ben  concepito,  e  il  deviare  del  muro  di  cinta,  che  mi  fece  per 
poco  credere  che  si  trattasse  di  due  distinte  fabbriche.  Ora  non  vedendo  fra  le  cen- 
tinaia di  monete  ninna,  che  sia  posteriore  alle  romano-campane,  noi  dobbiamo  rico- 
noscere nel  culto  sospeso  la  distruzione  del  tempio,  e  insieme  anche  quella  del  pros- 
simo pago,  che  a  questo  tempio  aveva  venerazione  speciale. 
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«.<  Perdurava  ancora  dopo  qualche  secolo  in  quella  contrada,  la  \;aga  tradizione 
<li  quella  catastrofe  e  dell'antico  santuario,  e  quelle  memorie  fecero  alquanto  rivivere 
il  culto  nel  medesimo  luogo,  come  si  rileva  dalla  riedificazione  del  tempio,  che  sembra 
sia  avvenuta  nel  primo  secolo  avanti  Cristo,  come  ne  attesta  una  moneta  semiunciale 
coniata  dietro  la  legge  Papiria  nel  665  di  Roma  ;  se  non  che  il  genere  delle  offerto 
fu  diverso,  e  forse  del  rito  primitivo  non  se  ne  aveva  più  neppure  la  memoria;  e 
può  anche  credersi,  che  il  culto  durante  l' impero  fosse  debole  e  scarso,  per  non  tro- 
varsi di  esso  nessun  residuo,  se  ne  togli  qualche  moneta  imperiale  di  bronzo.  Soprav- 
venuto il  cristianesimo,  anche  questo  solitario  edificio  decadde;  il  nuovo  sentimento 
religioso  lo  fece  atterrare;  successero  quindi  le  avide  esplorazioni;  e  quello  che  ab- 
biamo trovato  noi,  è  l'ultimo  misero  avanzo  di  quelle  depredazioni. 

«  Già  dall'esame  delle  monete,  e  dai  resti  delle  figuline  romano-campane  rife- 
ribili alla  metà  del  V.  secolo  di  Roma  ho  fatto  notare,  che  esse  assegnavano  il  tempo 
in  cui  avvenne  la  distruzione  del  tempio  e  del  pago  :  ora  con  questa  scorta  mi  sarà 
agevole  ricordare  qualche  brano  di  storia  romana,  che  porti  a  provare  insieme  coi  mo- 
numenti scoperti,  che  l'edificio  di  Ancarano  fu  spianato  verso  questo  tempo.  Sappiamo 
che  scoppiata  la  guerra  fra  Roma  e  i  Sabini,  andò  Curio  con  il  suo  esercito  ad  af- 
frontarli; e  perchè  la  contrada  sabina  non  fosse  in  pari  tempo  priva  delle  stragi  di 
guerra,  spedì  per  occulti  sentieri  parte  delle  sue  truppe  colla  parola  d'ordine,  che 
quanto  più  latamente  potessero,  producessero  da  ogni  parte  la  devastazione  e  il  ter- 
rore (').  All'epoca  pertanto,  in  cui  il  console  Manio  Curio  nelle  guerre  contro  i  Sabini 
e  contro  i  Galli,  devastò  ampiamente  e  mise  il  terrore  dovunque,  non  solo  nelle  con- 
trade di  essi,  quanto  dei  finitimi  Umbri,  cioè  nell'anno  di  Roma  464,  si  deve  ascri- 
vere la  devastazione  e  la  distrHzione  di  molti  paghi,  villaggi  e  terre  popolose  di 
queste  contrade,  e  specialmente  di  dove  passò  l'esercito  e  la  ferocia  romana,  per  giun- 
gere fino  all'Adriatico  a  debellare  i  Galli  Senoni.  Degli  effetti  di  siffatta  guerra  rimase 
lunga  memoria  nelle  storie  romane;  e  Frontino  (")  ricorda  «  Manio  Curio  mise  mano 
«  contro  i  Sabini,  i  quali  con  grande  esercito  abbandonati  i  propri  confini  avevano 
«  occupato  i  nostri,  ed  incendiò  qua  e  là  i  desolati  campi  ed  i  loro  villaggi  :  i  Sabini 
«  tornarono  indietro  per  reprimere  la  distruzione  domestica  ». 

«  Alle  testimonianze  isteriche  giova  allegare,  che  da  Roma  alle  coste  dell'Adriatico, 
il  sentiero  più  breve  ed  occulto  prefisso  dal  console  Curio  ad  una  parte  del  suo  esercito, 
non  poteva  essere  altro  che  quello  di  Spoleto  ad  Ancarano  per  Camerino.  Anche 
ai  giorni  nostri  non  si  conoscerebbe  altro  valico  appennino  di  maggiore  opportunitii 
strategica,  se  la  ferrovia  non  avesse  ritagliato  gran  parte  della  distanza  e  del  tempo. 
Dopo  ciò  mi  sembra,  che  noi  possiamo  ascrivere  con  quasi  storica  certezza  la  di- 
struzione del  tempio  e  del  pago  di  Ancarano  a  questa  guerra  micidiale,  fatta  dai 
Romani  per  spaventare  e  soggiogare  i  nemici  ;  in  quanto  che  i  monumenti  scoperti, 
in  specie  le  monete,  vengono  ad  additare  quell'epoca. 

«  Resta  ad  argomentare  dalle  scoperte  e  dai  trovamenti,  l'uso  al  quale  fu  desti- 
nato questo  antichissimo  edificio,  che  io  fin  da  principio  tenni  per  una  necropoli, 

(';  Freinsheinius,  Sujiplem.  ad.  TU.  Liuium  Dee.  TI.  lib.  2. 
(■)  Slralag.  L.  1.  eap.  8. 
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sebbene  avessi  pure  supposta  l'esistenza  di  un  tempio  dedicato  a  qualche  divinità, 
la  quale  avesse  avuto  un  culto  speciale  in  quel  luogo;  e  che  ivi  fosse  un  tesoro 
di  monete,  con  varie  centinaia  di  statuine  votive  coll'effigie  di  Marte,  oltre  ai  mol- 
tissimi frammenti  di  patelle  a  confronto  di  altre  figuline  {Notizie  pag.  312),  Malgrado 
ciò  io  rimaneva  nell'idea  preconcetta;  e  questa  m'impediva  di  veder  meglio,  e  debbo 
al  eh.  amico  cav.  Gamurrini  l' avermi  rimesso  per  via,  mostrandomi  che  nella 
presupposta  necropoli  io  non  doveva  riconoscere  altro,  che  le  fovisse  attinenti  al 
tempio  stesso.  Questo  amichevole  e  saggio  avviso  basta  a  spiegare  il  tesoro  monetale, 
le  immagini  votive  e  le  oiferte  presentate  nelle  patelle,  come  la  naturale  mescolanza 
di  molti  altri  arredi,  che  fecero  parte  dei  doni  consacrati  al  tempio  ;  e  questo  pure 
ci  rende  agevole  ad  intendere  la  ragione  e  l'uso  del  recinto,  la  forma  e  grandezza 
delle  celle,  che  si  successero  man  mano  che  la  pietà  dei  devoti  arrecava  nuove  of- 
ferte, le  quali  cogli  avanzi  dèi  sacrifici  in  esse  celle  si  ponevano  e  custodivano.  E 
ciò  che  maggiormente  mi  conforta  si  è,  che  questo  raggio  di  luce  accresce  al  sommo 
l'importanza  della  scoperta,  per  questo  che  al  tempo  di  Cesare  erano  quasi  cancel- 
late dalla  memoria  degli  eruditi  queste  sacre  antichissime  costumanze,  e  lo  pro- 
vano le  parole  di  Festo  sull'autorità  di  Varrone  :  «  Sunt  autem  qui  putant  favissas 
«  esse  in  Capitolio  cellis  cisternisque  similes,  ubi  reponi  erant  solita  ea  quae  in 
«  tempio  vetustate  erant  facta  inutilia  ».  Onde  sembra  che  lo  scrittore  non  ne  avesse 
che  un'  idea  confusa,  mentre  si  è  valso  di  ciò  che  altri  congetturavano  intorno  alle 
favisse.  Sebbene  di  epoca  tarda,  apparisce  piìi  chiaro  su  questo  argomento  Aulo 
Gelilo,  allor  che  dice  «  Et  favissas  esse  dictas  cellas  quasdam  et  specus  quibus 
Aeditui  Capitulini  uterentur  ad  custodiendas  res  veteres  religiosas  »;  mentre  ap- 
punto celle  sotterranee  e  nulla  piìi  sono  quelle  comprese  nel  sacro  recinto  di  Anca- 
rano  presso  al  tempio,  che  dalle  innumerevoli  effigie  di  Marte  può  credersi  a  tal 
nume  dedicato.  Con  questa  scoperta  noi  veniamo  ad  avere  sott'  occhio  un  monumento 
unico  nel  suo  genere,  e  del  quale  da  oltre  18  secoli  si  era  quasi  smarrita  la  tradizione! 

«  Sebbene  mi  sia  proposto  di  dar  notizia  nell'^'^enco  dei  pochi  oggetti  rinvenuti 
nell'ultimo  scavo,  stimo  conveniente  eccettuare  quelli  a  smalto,  a  fine  di  dare  una 
idea  dell'arte  e  del  gusto  di  tali  lavori,  deducendolo  dai  frammenti  e  dagli  acini 
trovati  nei  vari  saggi  di  scavi  fatti  in  Ancarano.  Per  ciò  che  in  genere  riguarda  la 
disciplina  di  quest'arte,  parrebbe  come  ho  già  detto,  che  gli  Umbri  l'avessero  appresa 
dagli  Etruschi,  perchè  scorgesi  un  processo  simile  nella  lavorazione;  il  getto  ha  bella 
vista  di  cristallo  senza  ribollimenti,  i  colori  per  lo  piti  sono  tersi  e  schietti,  ma  si 
restringono  al  bianco,  giallo,  verde  chiaro,  turchino  chiaro  e  scuro,  ed  al  nero,  e 
questi  uniti  fra  loro  per  sovrapposizione,  e  non  mai  così  impastati  come  tanto  mae- 
strevolmente seppero  fare  gli  Etruschi.  I  lavori  che  terrei  d'imitazione,  come  riscontrasi 
in  frammenti  di  oenochoe  e  di  lekythos,  sono  assai  trascurati  nella  forma  e  nelle 
fregiature  a  colori;  se  non  che  gli  acini  rotondi  e  cilindrici,  che  hanno  un  tipo  tutto 
speciale,  sono  con  più.  diligenza  eseguiti.  In  questi  gli  ornati  a  sovapposto  di  smalti 
colorati,  sembra  che  siano  stati  fatti  stampando  nella  pasta  incandescente  dell'acino 
0  del  cilindro  dei  cavi,  nei  quali  veniva  come  incastonata  una  pasta  di  altro  colore, 
che  alla  sua  volta  riceveva  altra  impronta,  per  dar  luogo  ad  un  altro  colore;  e  convien 
credere  che  le  varie  paste  di  smalto  fossero  molto  ben  sode,  per  potere  con  la  debita 
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nettezza  sovrapporre  colore  a  colore,  senza  tema  che  si  fondessero  insieme.  È  da 
notarsi  come  cosa  singolare  un  cilindro,  rappresentante  tre  piccole  maschere  a  basso 
rilievo,  le  cui  parti  principali  spiccano  maggiormente  per  varietà  di  colori.  Oltre 
al  solito  artificio,  tentarono  gli  artefici  il  variare  dei  rilievi  ed  incavi,  che  nella  pasta 
delle  maschere  danno  risalto  alle  fronti,  al  rientrare  delle  occhiaie,  ed  allo  sporgere 
del  naso.  Non  ho  trovato  che  un  solo  di  questi  cilindri,  ma  vi  è  chi  mi  afferma  di 
averne  veduti  alcuni  altri:  certo  è  che  quattro  dischi  di  smalto  con  altrettante  ma- 
scherine, similissime  nel  modo  del  lavoro  a  queste,  furono  vendute  innanzi  che  io 
vedessi  le  antichità  rinvenute  dal  Carducci  nel  1873  in  Roma,  ov'egli  aveane  portati 
piccoli  saggi  per  esitarli.  Dopo  averli  offerti  a  vari  archeologi,  e  ad  alcuni  nego- 
zianti ed  amatori,  pervenne  anche  a  me  questa  notizia,  ma  tardi  al  bisogno  ;  chè  i 
dischi  avevano  già  preso  altra  strada.  Tn  quel  tempo  per  altro,  e  in  quella  occasione 

10  acquistai  ed  ebbi  pure  in  dono  dal  Carducci  dei  frammenti  di  bronzo,  di  alcuni 
dei  quali  mi  resta  a  dire  per  compiere  la  monografia  degli  scavi  di  Ancarano.  Fra 
quelli  donati  erano  le  curiose  figurine  intagliate  in  lastra,  delle  quali  credei  indi- 
spensabile parlare  nelle  Notìzie;  e  con  quelle  me  ne  furono  pure  regalate  altre  votive 
in  getto,  assieme  con  alcuni  acini  di  smalto.  Gli  acquisti  poi  furono:  —  Tre  fibbie  da 
cinta,  l'una  ordinaria  e  rozza,  le  altre  (incomplete)  ornate  di  cerchielli  a  rilievo  e 
ad  incavo  (tav.  II.  fig.  1,  2,  3).  Due  fibule,  l'una  di  lastra  battuta  a  forma  di  stret- 
tissima losanga,  in  mezzo  alla  quale  sporgono  i  lati  di  un  rettangolo  ;  l'altra  di 
getto  con  ornamenti  incisi  a  spina  di  pesce,  anche  nell'asta  scanalata,  che  tiene 
l'ardiglione  (  tav.  II.  fig.  4  ).  Ambedue  queste  fibule  da  basso  finiscono  in  un 
riccetto  metallico,  che  con  bel  garbo  risale  dietro  l'asta.  Acquistai  pure  dal  Carducci 

11  manico  di  patera,  il  guanciale  di  elmo,  ed  il  frammento  di  bronzo  che  rivestiva 
un  qualche  utensile  di  legno  o  cuoio,  ritratti  nella  tav.  II.  n.  5,  6,  7  ;  intorno  ai 
quali  non  sarà  superfluo  spendere  qualche  parola.  Il  primo  è  un  lavoro  di  bronzo 
di  buon  getto,  figurante  nella  impugnatura  un'asta  ettagona  con  in  cima  una  bella 
testa  di -cavallo,  le  cui  orecchie  ne  secondano  l'andamento;  a  mezz'asta  sporge  un 
elegante  nodo,  ed  altro  simile,  ma  più  semplice,  lega  l'asta  con  un  germogliare  di 
foglie,  due  delle  quali  dilatandosi  dalle  bande  paiono  sostenere  un  guscio  terminante 
in  due' volute.  Questo  elegante  e  solido  ornamento,  che  forma  una  specie  di  T  per 
meglio  abbracciare  la  patera  alla  quale  era  unito,  vien  fuori  un  mezzo  centimetro 
più  del  manico;  e  in  quella  grossezza  era  saldata  la  tazza  che  andò  smarrita.  Dai 
ripetuti  esami  di  tali  ornamenti  nelle  immanicature  di  patere,  si  può  stimare  che 
questa  sia  di  arte  greco-romana.  Il  secondo  è  un  lavoro  a  cesello  in  lastra  di  bronzo  ; 
ed  era  una  delle  due  barbozze  o  guanciali  spettanti  ad  una  galea,  della  quale  non 
fu  rinvenuto  altro  dal  Carducci,  che  questo  rimasuglio  accartocciato  e  mal  concio. 
Lo  rispianai  con  molta  diligenza,  ed  ora  si  rileva  il  disegno  in  ogni  minima  parte, 
e  può  giudicarsi  un  lavoro  della  bell'arte  italo-greca.  Gli  ornamenti  che  legano  le 
tre  borchie,  sono  maestrevolmente  disposti,  e  la  forma  è  delle  più  elette  ;  ogni  borchia 
poi  recava  nel  bel  mezzo  una  semisfera  di  ferro,  che  ne  accresceva  l'eleganza.  Il 
terzo  capo  è  pure  uno  sbalzo  a  cesello  in  fina  lastra  di  bronzo  ;  e  consiste  in  un 
torso  di  figura  virile  in  piedi,  che  appoggia  dietro  l'anca  il  manco  braccio,  dal  quale 
pende  un  panno.  A  sinistra  l'intiera  figura  di  un  giovine  l'itto,  dalla  cui  movenza 


—  204  — 

sembrerebbe  che  rimpiangesse  alcuna  cosa,  o  sentisse  dolore  di  trista  scena  che  gli 
si  para  innanzi.  La  testa  ricca  di  lunghi  e  ricciuti  capelli  è  volta  a  basso,  e  legger- 
mente riposa  sulla  destra  mano,  che  fa  puntello  alla  fronte  ;  copre  il  braccio  un 
lembo  della  clamide,  che  girandogli  per  le  spalle  riesce  al  braccio  sinistro,  al  quale 
ravvolta  scende  all'anca,  dietro  la  mano  che  sostiene  nella  vagina  un  parazonio.  Dieti-o 
alla  spalla  sinistra,  in  quell'arnese  di  forma  circolare,  si  potrebbe  riconoscere  un 
pileolus  ossia  zucchetto  di  feltro,  che  copriva  il  sommo  del  capo,  lasciando  liberi  i 
capelli  della  fronte  e  della  nuca.  La  figura  del  giovinetto  del  resto  è  affatto  ignuda, 
e  solo  a  metà  delle  gambe  veggonsi  i  coturni.  Il  lavoro,  forse  d'arte  greco-romana,  è  con- 
dotto con  bel  garbo  nelle  movenze,  con  verità,  sceltezza  di  forme  e  molta  accuratezza. 

«  Queste  opere  di  arte  provano  maggiormente  le  relazioni  commerciali,  l'am- 
pliamento del  culto  per  la  divinità  adorata  nel  tempio,  e  la  prosecuzione  delle 
offerte  votive. 

«  Se  altri  innanzi  a  me  avesse  dato  contezza  dei  vari  trovamenti,  a  caso  avve- 
nuti durante  questo  secolo  nel  territorio  Nursino,  mi  rimarrei  di  entrare  in  questo 
argomento  ;  ma  per  lo  piìi  non  si  tenne  conto  del  luogo  dove  avvennero  le 
scoperte;  e  piii  spesso  fiu-ono  occultati  e  trafugati  gli  oggetti  rinvenuti.  Disgra- 
ziatamente poi  non  fu  alcuno  colà,  che  si  desse  a  tal  genere  di  studi  ;  ed  il  labo- 
rioso Feliciano  Patrizi-Forti  nelle  sue  «  Memorie  storiche  di  Norcia  »  (')  non  parla 
che  di  un  vaso  campano  trovato  presso  la  città,  conservato  nel  Museo  Vaticano,  ed 
illustrato  dal  eh.  prof  Campanari.  Perciò  mi  credo  in  obbligo  di  esporre  brevemente 
quanto  pervenne  a  mia  cognizione,  acciocché  non  si  prosegua  a  trascurare  un  luogo 
di  tanta  importanza.  Così  non  sarebbe  certo  avvenuto,  se  morte  non  ci  avesse  rapito 
l'illustre  conte  Conestabile,  cui  io  aveva  già  presentati  alcuni  oggetti,  ch'egli  si  pro- 
poneva d'illustrare  a  seguito  della  preziosa  sua  opera  «  Ricerche  archeologiche 
comparative  sopra  due  dischi  in  bi-onzo  antico-italici  dal  Museo  di  Perugia  ('):  ma 
la  sventura  ci  tolse  il  valente  amico  e  maestro,  ed  acciò  che  di  tutto  non  resti  fro- 
data la  storia  e  la  scienza,  cercherò  nel  miglior  modo  che  per  me  si  potrà,  di 
supplire  a  tanta  mancanza. 

«  Il  vaso  campano  del  quale  parla  lo  storico  di  Norcia  (1.  c.  pag.  322  e  seg.),  è 
appunto  il  primo  oggetto  nursino  segnalato  alla  scienza:  fu  discoperto  fuori  della 
Porta  Massari  nell'anno  1839,  mentre  per  deliberazione  municipale  si  eseguivano 
dei  lavori  di  sterro  sulla  via  di  s.  Scolastica,  nel  terreno  detto  l'Aia  Zitelli,  dal 
canto  sinistro  di  chi  viene  dalla  città.  Di  poi  il  municipio  regalò  a  monsignore 
Amici  delegato  di  Spoleto  questo  vaso,  ch'egli  offri  in  dono  al  Pontefice  Gregorio  XVI. 
Ecco  la  descrizione  che  ne  dette  il  Campanari,  in  una  lettera  indirizzata  al  prof.  Ago- 
stino Campello  :  —  «  Vedi  in  uno  dei  quadri  Apollo  coronato  di  alloro,  intonso  con 
pendenti  alle  orecchie,  cinto  la  fronte  da  un  strofio,  colla  tunica  talare  e  col  manto, 
che  reca  in  mano  Veptacordo.  Bella  è  questa  cetra,  ornata  di  una  benda  e  di  un 
ricco  drappo  ricamato  a  scacchi,  da  cui  pende  lunga  una  frangia  frastagliata,  che 

(  '  j  Delle  Memorie  sloriche  di  Norcia^  libri  otto  per  Feliciano  Patrizi-Forti.  Norcia,  ti  pi  Nicocci,  1 869. 

■j  Sovra  due  dischi  in  bronzo  del  Museo  di  Perugia  e  sovra  l'arie  ornamentale  in  [lalia  e  in 
altre  //irti  di  Europa.  Ricerche  archeologiche  comparative  del  conte  Giancarlo  Conestabile.  Torino, 
tipi  Paratia  e  C.  1874. 
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ricopre  iu  parte  co'  larghi  suoi  seni  l'ampio  manto  del  nmue,  che  dal  sinistro  braccio 
f(li  cade  iu  gran  massa  sul  piede.  Muove  il  dio  citaredo  a  tardi  passi  ;  se  non  che 

10  intrattiene  nell'andare  la  sorella,  che  lo  invita  a  far  libazione;  perchè  interrotto 

11  suono,  rivolge  indietro  la  testa,  dando  orecchio  alle  parole  di  lei,  che  gli  sta  ritta 
alle  spalle.  Veste  Diana  una  lunga  tunica  e  il  manto;  porta  anch'essa  pendenti 
alle  orecchie,  sciolti  i  capelli,  che  stretti  da  piedi  e  raccolti  in  un  nodo,  le  si  ag- 
gruppano dietro  alle  spalle,  e  di  cui  due  lunghe  ciocche  le  scendono  giù  inanellate 

0  divise  sul  collo  ;  sostiene  con  la  destra  mano  l'oenochoe,  colla  sinistra  la  phiala 
che  presenta  al  fratello.  È  qui  bello  il  vedere  una  cerva  {Arge  fu  in  prima  tra- 
mutata in  cerva  dal  nume),  che  a  orecchie  tese  e  col  muso  levato  si  fa  a  riguardare 
Apollo,  quasi  clie  aspetti  che  ripigli  il  suou  della  cetra  :  chè  amico  fu  sempre  della 
musica  siffatto  animale,  nè  altro  ve  n'ebbe  mai  che  più  si  piaccia  de'  suoni  de'  mu- 
sicali istromenti.  Precede  il  dio  citaredo  Mercurio  barbato,  coronato  di  mirto,  coperto 
del  mantello,  calzato,  che  reca  il  caduceo  nella  destra,  il  petaso  nella  sinistra.  E'  volge 
il  viso  ad  Apollo:  e  presso  il  figlio  di  Maia  è  Latona,  che  rivolta  a' figliuoli,  leva 
alto  la  destra  mormorando  non  so  quali  parole.  La  tunica  che  indossa  la  diva  ò 
talare,  ha  di  pendenti  al  pai  di  Mercurio  ornate  le  orecchie,  e  tutta  si  chiude  nel- 
l'ampio suo  peplo. 

«  Molte  sono  le  dipinture  de'  vasi,  dove  veggonsi  rappresentate  cotesto  quattro 
divinità:  di  che  sarebbe  lungo  tener  proposito.  Ma  ciò  che  rende  questa  nostra 
stoviglia  veramente  singolare,  si  è  il  vedere  nel  quadro  stesso  da  noi  poc'  anzi  de- 
■scritto,  la  figura  di  un  uomo  palliato  e  ritto  in  piedi  in  mezzo  a  que'  numi,  e  al 
di  sotto  de' manichi  del  vaso  ritratte  due  figure  alate  e  palliate,  l'una  delle  quali 
reca  in  mano  accesa  una  teda,  l'altra  ha  deposta  a  terra  una  lira.  E  qui  osservate 
di  grazia,  con  quale  accorgimento  si  fece  il  pittore  a  rappresentare  la  figura  di 
quell'uomo  clamidato,  di  cui  vi  ho  fatto  poc'anzi  parola.  Chè  volendo  dipingere  in 
esso  non  mica  una  divinità,  ma  sì  bene  un  mortale,  a  distinguere  l'essere  di  lui 
da  quello  degli  iddii,  il  fece  d'una  statura  tanto  ad  essi  minore,  quanto  la  condi- 
zione dell'uomo  è  inferiore  a  quella  dei  numi.  Or  chi  sarà  costui,  che  in  mezzo 
a  quella  frotta  di  dei  si  sta  ritto  e  silenzioso  dinanzi  ad  Apollo,  cacciato  tutto  e 
ravvolto  nel  largo  suo  manto?  Se  io  non  m'inganno,  un  palestrita  è  costui,  che 
ritrasse  qui  il  pittore  in  allusione  a  que'  giuochi,  che  celebravansi  nelle  feste  sacre 
al  figliuolo  di  Giove  ;  essendoché  siffatte  stoviglie  destinate  fossero  in  premio  a'  vin- 
citori di  quelle  gare,  delle  quali  questo  iddio  amò  sempre  e  grandemente  la  contesa. 

1  quali  atleti  o  palestriti,  ed  altri  giuocatori  siffatti  vogliousi  sempre  riconoscere  in 
queste  dipinture  di  vasi,  nelle  figure  di  quegli  uomini  clamidati  e  chiusi  ne'  pallii, 
come  sopra  abbiam  detto,  quando  anche  sprovvisti  e' sieno  d' instrumenti  da  palestra 
0  da  bagno,  o  d'alcun  segno  d'ottenuta  vittoria;  bastando  qui  di  dire,  che  a  migliaia 
ne  abbiamo  noi  visti  siffattamente  vestiti,  in  compagnia  di  raddofori,  di  mastigofori, 
e  di  altri  tali  presidi  e  soprintendenti  di  giuochi ,  quando  nell'atto  di  spogliarsi 
del  pallio  per  farsi  nudi  nella  palestra,  quando  di  rivestirsene,  terminate  le  prove 
del  disco  ,  della  dura  lotta,  della  schermaglia,  della  pugna. 

«  E  poi  che,  come  tutti  sanno,  nelle  feste  sacre  al  dio  della  musica  gareggia- 
vasi  soprattutto  colla  cetra  e  col  canto,  a  queste  gare  volle  per  fermo  alludere 
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il  pittore  del  vaso,  nel  ritrarre  da  un  lato  del  quadro  quell'alata  figura  dell'agone 
atteggiato  a  modo  di  palestrita,  chiuso  così  tutto  nel  pallio,  presso  cui  giace  a  terra 
una  lira  ;  siccome  colla  figura  alata  dell'altro  agone  dadoforo,  che  vedi  nell'  atto 
di  correre  al  lato  opposto  del  quadro,  volle,  a  creder  mio,  fare  allusione  à  Diana, 
cui  secondo  Eratostene  venivano  le  faci  attribuite  per  esser  tenuta  una  cosa  stessa 
con  Cerere,  dalle  cui  feste  apprese  al  certo  Eliodoro  quel  rito,  che  fa  osservare  in 
Tessaglia  ne'  giuochi  pizii,  cioè  che  il  capo  della  sacra  ambasceria  riceva  dalla  sa- 
cristana  una  facella,  da  accostarsi  all'ara  del  nume;  se  meglio  non  paia  che  quell'agone 
daduco  si  riferisca  a  quelle  feste,  che  celebravansi  a  Jacco  o  Bacco  in  comune  col 
dio  Apollo,  divinità  che  sì  spesso  troviamo  insieme  rappresentate  in  siffatti  vasi, 
siccome  quelle,  che  stante  una  certa  comune  natura  e  quasi  medesimità  di  essenza, 
erano  dagli  antichi  tenuti  per  un  solo  e  medesimo  nume.  E  di  fatto  un  Bacco  colla 
face  per  simbolo  del  calore  solare,  vedesi  in  un  cameo  in  onice  della  Beai  Galleria 
di  Firenze  ;  una  face  ha  il  dio  in  mano  nelle  Baccanti  di  Euripide";  e  voi  sapete  già 
che  in  Pellene  era  venerato  col  titolo  di  risplendente,  da  altri  col  nome  d'ignigeno, 
e  che  la  invenzione  del  fuoco  fu  attribuita,  come  a  Prometeo,  a  Bacco  puranche.  E 
come  il  Sole  e  Bacco  furon  considerati  per  un  medesimo  nume,  così  come  dissi 
poc'anzi,  Cerere  e  Diana  o  la  Luna  si  ebbero  per  le  medesime  iddie.  Onde  Servio 
a  quel  verso  delle  Georgiche  :  Vos ,  o  clarissima  mundi  lumina,  Liber,  et  alma 

Ceres,  commentò  :  Stoici  eumdem  Solem,  eumdem  Liberum,  eumdem  Apollinem 

vocant.  Item  Lunam  eamdem  Dianam,  eamdem  Cererem  eie.  Posta  la  qual  comu- 
nanza di  culto  di  Bacco,  Apollo,  Cerere  e  Diana,  e  quello  in  particolare,  che  Bacco 
e  Cerere  ebbero  in  comune  in  Eleusi,  come  scrive  lo  scoliaste  di  Sofocle,  voi  vedete 
che  a  meraviglia  resta  spiegato  quell'  agone  personificato,  che  porta  nel  nostro  vaso 
in  mano  la  face  :  e  chiara  e  manifesta  n'  è  l' allusione  a  cui  accenna  con  quella 
figura  il  pittore.  Allusione,  a  cui  accenna  altresì  quell'altra  alata  figura  di  donna 
lampadofora,  rappresentata  nel  vaso  agrigentino  pubblicato  dal  Politi,  e  riprodotto 
dal  Panofka  negli  Annali  dell'  Instituto,  cui  il  dotto  alemanno  die'  il  nome  di  Cerere- 
Eleusina,  e  in  compagnia  della  quale  vide,  meglio  che  il  Politi,  Apollo-Orfeo  e  Diana 
la  messaggera. 

«  Nell'altro  quadro  del  vaso  è  rappresentata  una  figura  alata  muliebre,  che  si 
avvicina  ad  un'  ara,  recando  nella  destra  l'oenochoe,  nella  sinistra  ima  lira.  Ella  è 
vestita  della  tunica  e  dell'ampechonium,  e  volta  indietro  la  testa  alle  parole  di  un 
vecchio,  che  le  stà  ritto  alle  spalle.  Porta  costui  lunghi  capelli,  folta  barba,  baset- 
te arroncigliate  :  ha  nudo  il  capo,  veste  la  porfiride  e  stringe  uno  scettro.  Ma  d'anni 
pili  grave  è  l'altro  veglio  severo  e  venerando,  che  tutto  in  sè  raccolto  e  pensoso, 
come  uomo  che  mediti  altissime  cose  ed  arcane,  sta  presso  l'ara.  Sostiene  egli  colla 
destra  mano  un  lungo  scettro,  indossa  la  tunica  e  il  manto,  coperto  ha  il  capo  del 
calato  0  modio,  e  lunga  e  nera  barba  gli  scende  sul  petto. 

«  Voi  già  sapete  mio  dotto  amico,  che  i  giuochi  che  solcano  dagli  antichi  ce- 
lebrarsi in  onore  degli  iddii  (e  giuoco  non  era,  che  la  religione  consacrato  non  avesse 
ad  alcuna  divinità),  eran  sempre  preceduti  da  sacrificii  e  religiose  cerimonie  :  perchè 
non  rare  volte  ci  è  accaduto  vedere  in  queste  medesime  pitture  di  vasi,  vecchi  mae- 
stri e  giovani  palestriti,  a  far  sacrificii  o  libazioni  innanzi  le  are  de'  numi  per 
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accattarsi  la  loro  benevolenza,  e  pregarne  della  loro  valevole  protezione.  8e  mal  non 
mi  appongo,  il  qnadro  del  vaso,  che  qui  illustriamo,  ne  offre  a  fortuna  altro  bel- 
lissimo esempio.  Eccovi  di  fatto  un  vecchio  auc/ure  o  sacerdote,  ritto  in  piedi  presso 
l'altare  (poiché  il  modio  che  porta  egli  in  capo,  e  l'abito  che  veste  diverso  da  quello 
degli  agonoteti,  lo  mi  fa  tenere  per  uno  de'  suoi  ministri,  piuttosto  che  per  un 
preside  o  primario  giudice  de' ludi);  ed  eccovi  un  agonoteta  in  quel  vecchio  meno 
annoso,  che  involto  vedete  nella  porfiride  e  scettrato,  essendoché  quella  fosse  la 
veste  propria  di  siffatti  giudici,  e  lo  scettro  il  distintivo  della  suprema  loro  dignità; 
che  se  lo  scettro  vedete  pure  in  mano  al  gran  sacerdote,  era  questo  un  attributo 
ordinario  de' ministri  degl'iddìi,  e  ricorderete  Crise  sacerdote  di  Apollo  nominato 
da  Omero,  che  essendo  venuto  alle  navi  de'  Greci  per  riscattare  la  figlia, 

«          ili  man  le  bende  avea 

E  l'aureo  scettro  dell'arciero  Apollo  » 

«  Perchè  il  pittore,  a  meglio  ancor  dichiarare  il  soggetto  del  quadro,  vi  rap- 
presentò nel  bel  mezzo  una  Vittoria,  che  reca  in  mano  un  gutturnio,  ossia  vaso  a 
libare,  ed  una  lira  :  alludendo  con  questa  a'  certami  di  musica,  che  dopo  i  soliti 
sacrifici  solcano  darsi  in  quelle  pubbliche  feste  sacre  al  figliuolo  di  Giove,  e  nelle 
quali  il  più  destro  e  bravo  cantor  sulla  cetra,  tolto  s'  avrebbe  a  fortuna  il  bellis- 
simo vaso,  che  qui  illustriamo,  a  premio  della  vittoria. 

«  Nel  1863  dai  terreni  del  defunto  canonico  Cionci,  fu  tratto  fuori  un  cippo  di 
calcare  appennino  con  la  seguente  iscrizione,  che  si  conserva  dagli  eredi  : 
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«  Pervennero  dal  castello  delle  Preci  nel  comune  di  Norcia,  per  un  casuale 
trovamento  fatto  in  quei  dintorni  nel  1869,  tre  asce  di  bronzo,  ed  una  bella  daga, 
delle  quali  si  correda  la  mia  collezione.  Due  asce  hanno  forma  simile,  e  sono  di 
quelle  a  basse  orecchie  laterali ,  con  un  piccolo  incavo  rettangolare  ;  l'una  lunga 
centimetri  18,5;  l'altra  centimetri  10.  La  terza  più  grande,  lunga  centim.  17,04. 
non  ha  nel  taglio  sporgenze  ;  e  poco  meno  che  a  mezzo  dell'affinato  cuneo,  sporgono 
due  orecchiette  o  risalti  convergenti  al  centro,  nelle  quali  assestava  il  manico.  La 
daga,  della  quale  offro  il  disegno  (tav.  IL  fig.  20),  è  pur  essa  di  bronzo  e  di  lun- 
ghezza cent.  44,5  ;  dei  quali  10  d' impugnatura,  3  per  l'ornamento  che  tien  luogo 
di  guardia,  20  di  lama  a  doppio  filo,  11  di  puntale  rintuzzato;  la  larghezza  mas- 
sima é  di  cent.  8.  Dopo  queste  misure,  la  cosa  più  rilevante  si  è  quella  delle 
due  forme  della  lama,  la  quale  doveva  servire  a  due  diversi  usi  ;  mentre  il  primo 
terzo  in  cima  ha  la  forma  di  ferro  appuntato  come  spiedo,  gli  altri  due  terzi  d'ambo 
i  lati  bene  affilati  forniscono  la  daga  di  doppio  taglio. 


«  Io  non  saprei  a  quest'arma  trovare  migliore  raftronto  della  daga  uscita  dagli 
scavi  di  Palestrina,  insieme  col  prezioso  tesoro  acquistato  dal  Governo  italiano  ed 
esposto  nel  Museo  Kircheriano  di  Roma. 

«  Oltre  alla  forma  generale  e  ai  propri  usi,  cui  erano  destinate  queste  armi, 
si  somigliano  pure  nel  guarnimento  :  ambedue  le  lastre  metalliche  che  sostenevano 
il  rivestimento  dell'  impugnatura,  erano  cinte  da  una  stretta  fascia  da  fermare  le  varie 
falde  di  osso,  di  ambra  o  fors'  anco  di  legno ,  onde  era  incrostato  il  manico  ;  così 
pure  le  lame  sono  fregiate  alle  coste  di  mezzo  con  solchi  sottili,  netti  e  paralleli,  i 
quali  concorrendo  a  quasi  due  terzi  della  lama,  finiscono  in  punta.  I  solchi  della 
daga  di  Preci  sono  sette  per  ogni  lato,  e  il  più  esterno  è  tirato  delicatamente  a 
spina  di  pesce.  La  grande  somiglianza  tra  un  lavoro  e  l'altro,  inviterebbe  a  crederli 
di  una  stessa  origine  ;  ma  sopra  ciò  lascio  che  persone  più  di  me  competenti  portino 
il  loro  giudizio. 

«  Nel  1874  un  imprenditore  di  strade,  mentre  faceva  cavare  arena  nel  piano 
di  s.  Scolastica,  a  pochi  passi  da  Norcia,  rinvenne  im  deposito  di  cose  antiche,  le 
quali  furono  subito  vendute  a  vari  speculatori,  senza  che  persona  del  paese  se  ne 
desse  carico,  almeno  per  registrare  ciò  che  ivi  si  era  trovato.  Appena  ne  ebbi  sentore, 
trattandosi  di  antichità  rinvenute  in  una  parte  della  provincia  non  ancora  studiata 
dagli  archeologi,  cercai  di  sapere  qualche  cosa  sulla  importanza  del  trovamento  ;  ma 
tutto  passò  sotto  silenzio,  ed  io  potei  recuperare  solo  un  braccialetto  e  quattro  dischi 
di  bronzo,  già  portati  da  un  negoziante  in  Firenze.  Ne  informai  subito  il  eh.  Cone- 
stabile,  che  lieto  dell'annuncio  mi  dimandava  di  poterli  illustrare:  il  resto  fu  già 
da  me  accennato. 

«  Lo  studio  di  confronto  sulla  forma  ornamentale  dei  bronzi  e  della  loro  ori- 
gine, fu  già  con  rara  sapienza  ed  acume  trattato  ampiamente  dal  nostro  illustre 
archeologo  nel  suo  lavoro,  Su  due,  dischi  di  bronzo  del  Museo  di  Perugia,  già 
da  me  ricordato  :  ora  a  compimento  dell'opera  dèi  Conestabile,  presenterò  i  tipi,  la 
descrizione,  e  qualche  particolare  osservazione  di  altri  sei  dischi  trovati  in  questa 
provincia,  e  che  hanno  stretta  analogia  con  quelli  da  esso  illustrati.  I  quattro  dischi 
di  Norcia,  come  quelli  di  Alba  Fuceuse,  e  come  gli  altri  due  dei  quali  parlerò  in 
seguito,  sono  accoppiati,  l' uno  grande  e  l'altro  piccolo,  con  l' istesso  genere  di  or- 
namenti. Questo  stile  costante,  del  quale  abbiamo  sott'occhio  quattro  esempì,  ci  fti 
vedere  che  ambedue  i  dischi  simili  non  solo  api)artenevano  alla  stessa  foggia  di 
decorazione,  ma  che  questi  erano  bastanti  a  renderla  compita  :  stante  che  nei  tre 
differenti  trovamenti,  si  ha  sempre  lo  stesso  numero  e  le  stesse  grandezze  propor- 
zionate fra  loro;  il  che  non  potè  notare  il  eh.  Conestabile  in  quelli  di  Alba,  ma 
che  non  sarebbegli  sfuggito,  quando  avesse  conosciuti  i  miei  dischi ,  dei  quali  si 
proponeva  parlare.  Un'altra  osservazione  mi  sembra  venire  a  proposito,  riguardo  a 
quelli  di  Alba  Fucense.  Nella  Memoria  sopra  citata  fu  omessa  la  indicazione  della 
grossezza  e  del  peso  di  quei  dischi  ;  ora  potendo  queste  misure  offrire  un  raffronto, 
credo  utile  notare  che  la  lastra  del  primo  disco  è  grossa  luill.  1  '  2,  e  il  suo  peso 
è  di  gr.  33(3.  Così  il  piccolo  disco  è  gros!50  »  niill.,  e  pesa  gr.  64.  Venendo 
ora  ai  dischi  di  Norcia,  essi  sono  tutti  di  una  bella  patina  verde  semilucida,  ed 
anco  bastantemente  conservati.  Il  colore  del  metallo  pende  al  giallo,  e  ciò  mostra 
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che  fu  messa  una  buona  dose  di  stagno  nella  lega  :  le  lastre  poi  furono  tirate  a 
martello,  dando  loro  al  di  fuori  una  forma  leggermente  convessa.  Il  primo,  ritratto 
nella  tav.  II.  fig.  17,  ha  di  diametro  mill.  253,  di  spessezza  '/2  mill- 1  di  peso 
gr.  306.  Dopo  una  stretta  fascia  esterna  viene  un  circolo  di  bottoni,  appresso 
al  qnale  ricorre  un  semplice  ornamento  lineare  a  spina  di  pesce  ;  poi  un  altro 
giro  di  bottoni,  e  dentro  uno  spazio  doppio  di  quello  ove  gira  la  detta  spina,  vedesi 
una  specie  di  stella  che  nasce  da  undici  triangoli  a  base  concentrica,  che  ftinno  come 
da  raggi  profilati  di  bottoncini  ;  segue  di  questi  un  altro  giro ,  un'  altra  corona  a 
spina  di  pesce,  e  un  altro  cerchio  di  pallottoline.  Ornano  il  centro  cinque  bottoni, 
che  fanno  una  croce  greca  con  quello  di  mezzo,  a  cui  mettono  capo  quattro  trian- 
goli dalle  basi  in  fuori,  parimenti  di  bottoni,  contornati  da  puntolini  in  cavo  a 
sbalzo.  Questo  arredo  semplice  ma  abbastanza  elegante,  fu  trattato  a  sbalzo  nei  ri- 
lievi dei  bottoni,  solcato  con  un  tagliolo  nei  fregi  a  spina,  e  nei  cerchielli  punteg- 
giati dei  bottoni  centrali  lavorato  con  un  punzoncino.  Nel  rovescio;  come  è  naturale, 
rispondono  tutti  gli  incavi  dello  sbnlzo.  A  quanto  sembra  il  disco  era  affisso  ad  un 
sostegno,  probabilmente  di  cuoio,  con  quattro  imperniature  od  allacciature,  che  pas- 
savano per  i  tre  buchi  superiori  e  per  l'altro  diametralmente  opposto  a  quello  di 
centro.  Il  piccolo  disco  (tav.  II.  fig.  8)  corrispondente  al  gi.\  descritto,  misura  nel 
suo  diametro  mill.  133;  e  la  lastra  tirata  con  l' istesso  garbo  dell'altra  è  la  metà 
più  sottile,  e  pesa  gr.  51,95.  La  parte  centrale,  sebbene  in  proporzioni  minori, 
è  uguale  nella  forma  al  disco  maggiore  ;  poi  immediatamente  viene  la  corona  a  spina 
di  pesce,  e  quindi  una  stella  decagona  di  bottoncini,  i  quali  sono  circoscritti  da  un 
cérchio  di  bottoni  presso  la  stretta  fascia  all'orlo  del  disco  :  il  lavoro  è  condotto  nel 
modo  già  descritto  per  il  primo. 

«  Il  disco  riprodotto  nella  tav.  II.  fig.  18,  rappresenta  il  maggiore  degli  altri  due  pro- 
venienti da  Norcia.  Esso  ha  mill.  187  di  diametro,  e  meno  di  '  '■>  mill.  di  grossezza  :  il  peso 
è  di  gr.  190.  Prendendo  ad  esaminare  i  lavori,  che  ornano  questo  disco  dall'esterno 
air  interno,  ci  si  presenta  da  prima  una  fascia  circolare  di  cinque  fini  solchi  a 
bulino  :  "poi  viene  un  cerchio  di  piccoli  triangoli,  fatto  accuratamente  da  lineette 
unite  a  denti  di  sega  a  forza  di  tagliuolo  :  segue  un'altra  fascia  di  sei  cerchi  a 
bulino  ;  l'ornamento  prossimo  è  fatto  con  un  punzone  ad  angolo  acuto,  menato  in 
giro  due  volte  col  vertice  sempre  volto  alla  parte  interna,  per  avere  un  effetto  piìi 
piacevole  ;  viene  appresso  un'altra  fascia  con  nove  ■  cerchi  a  bulino .  quindi  ritorna 
il  lavoro  a  punzone  e  un'altra  fascia  a  cinque  righe,  e  piii  internamente  in  uno 
spazio  maggiore  una  serie  di  acuti  serpeggiamenti,  a  modo  di  triangoli  continuati  ; 
viene  poi  una  fascia  a  quattro  righe,  e  altre  due  di  lavoro  a  punzone  ne  compren- 
dono altra  di  cinque  filetti.  L'ornamento  centrale  incomincia  con  una  fascia  di  quattro 
righe  a  bulino,  poi  si  ripetono  i  triangoli  ed  una  fascia  a  tre  righe,  e  anche  altra  a 
punzone  ;  finalmente  una  fascia  interna  a  cinque  righe  racchiude  una  stella  penta- 
gona  di  tanti  triangoli,  e  che  reca  un  piccolo  foro  nel  centro.  Qui  pure  è  da  credere, 
che  i  quattro  buchi  all'alto  del  disco  e  l'altro  a  basso,  servissero  per  collegare  questo 
ornamento  ad  un  pezzo  di  cuoio.  Il  rovescio  del  disco  mostra  qua  e  là  i  cerchi  fatti 
col  punzone  ad  angolo  acuto,  che  in  alcuna  parte  entrò  maggiormente;  Il  piccolo 
disco,  corrispondente  al  descritto  nel  lavorìo  (tav.  II.  fig.  9),  ha  il  diametro  di  iiUl.97. 
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la  gi'ossezza  di  forse  '/i  di  luill.,  e  il  peso  di  grammi  33.  Dopo  uua  fascia  stretta 
e  liscia  al  di  fuori,  compresa  fra  due  cerchi  fatti  a  punzone,  v'  è  una  larga  zona 
di  angolosi  serpeggiamenti,  volti  in  senso  contrario  a  quelli  clie  ornano  il  disco 
maggiore  ;  poi  entrano  altre  due  fasce  a  punzone,*  e  quindi  tre  cerchietti  a  bulino. 
•Nel  centro  il  disco  reca  il  solito  buco  ;  per  altro  da  un  canto  della  periferìa  veg- 
gonsi  le  teste  di  due  chiodetti,  che  fermano  anche  nella  parte  interna  del  disco  una 
sottile  lamina  di  bronzo,  che  fa  pensare  ad  un  ornamento  finale,  del  quale  non  si 
ha  conoscenza. 

«  Passo  a  dire  degli  altri  due  dischi  della  mia  collezione,  perchè  possono  dare, 
io  penso,  im  poco  di  luce  sul  modo  come  potevano  essere  fermati  ad  un  sostegno. 
Questi  dischi  furono  trovati,  or  sono  quattro  anni ,  a  poca  distanza  da  Bevagna  . 
nelFaprire  la  nuova  strada  di  congiunzione  con  Todi,  insieme  con  una  larga  lama 
di  cortello  di  bronzo  che  era  feriiiata  al  manico  con  sette  chiodetti,  come  può  rile- 
varsi dai  buchi  chè  sono  sulla  estremità  inferiore  della  lama.  I)  diametro  del  mag- 
gior disco  (tav.  II.  fig.  19)  è  di  mill.  224,  e  la  grossezza  della  lastra  supera  di 
poco  Vi  mill-;  il  peso  non  lo  registro  perchè  il  disco  non  è  completo.  Per  quello 
che  si  può  giudicare  dal  colore  rossastro  del  metallo,  sarei  inclinato  a  credere  che 
in  questi  dischi  fosse  meno  lega  di  stagno,  in  paragone  di  quelli  di  Xorcia;  la 
patina  è  di  im  verde  scuro  lucido  ,  come  una  vernice  a  smalto,  e  le  lastre  furono 
tirate  a  martello,  con  lievissima  colmatura  rimpetto  alle  altre  delle  quali  ho  tenuto 
parola.  Al  di  fuori  gira  una  fascetta  liscia,  sulla  quale  sono  tracciati  due  finissimi 
cerchi  a  bulino  ;  quindi  ne  seguono  tre  a  piccoli  bottoncini  a  sl)alzo,  fatti  col  pun- 
zoncino.  La  larga  fascia  che  viene  di  poi  reca  da  prima,  fra  due  altri  cerchi  a 
bulino,  una  serie  di  triangoli  fatti  di  lineette  a  zig-zag  con  un  piccolo  tagliuolo,  e 
dopo  una  fascia  liscia  veggonsi  tre  altri  cerchi  a  bulino,  cui  tengono  dietro  altri  tre 
a  bottoncini  simili  ai  primi  ;  vien  quindi  imo  spazio  liscio,  e  poi  un  altro  cerchio 
di  bottoncini  a  rilievo  che  circoscrive  la  parte  centrale.  In  essa  figurano  in  giro  sei 
grandi  bottoni,  e  un  altro  in  centro  alzati  a  sbalzo:  sono  tutti  alla  base  circondati 
di  una  punteggiatura  incavata,  fatta  con  un  piccolo  punzone.  Siccome  i  grandi  bot- 
toni non  riuscirono  equidistanti,  Tartefice  cercò  con  differenti  disegni  a  spina  di  ri- 
parare allo  sconcio,  per  modo  che  di  uniforme  non  vi  ha  altro  che  i  cerchi,  che 
circoscrivono  le  puntinature  incavate.  Sebbene  questo  disco  sia  guasto  in  vari  punti, 
pure  conserva  tutta  la  sua  integrità  nella  parte  superiore,  ove  oltre  ad  essere  i  soliti 
tre  buchi,  si  sono  pure  conservati  a  luogo  tre  bottoni  di  getto,  muniti  di  gambi, 
lunghi  cent.  2,  con  un  foro  alle  estremità.  Quest' aggiunta  mi  ha  portato  a  credere, 
che  i  dischi  fossero  fermati  ad  un  sostegno  fatto  di  due  strati  di  cuoio,  per  mezzo 
dei  chiodi,  pel  cui  foro  passando  una  stretta  lamina  od  un  filo  metallico,  il  disco 
rimaneva  strettamente  congiunto  a  quelli  di  pelle;  e  si  può  congetturare,  che  in 
modo  simile  usassero  di  fermare  con  chiodi  piii  piccoli  la  parte  inferiore  di  detti 
dischi.  Sarebbe  questo  uno  dei  modi  più  acconci  a  spiegare,  come  queste  finissime 
lamine  metalliche  potessero  adoperarsi,  per  ornare  il  petto  od  altra  parte  del  corpo 
di  un  cavallo.  Il  piccolo  disco  (tav.  II.  fig.  10)  ha  un  diametro  di  mill.  118,  e  la 
grossezza  di  poco  più  che  un  terzo  di  millimetro  :  tralascio  di  riportare  il  peso, 
perchè  è  mancante  di  una  quinta  parte.  Questo  non  porta  altri  ornamenti  che  due 
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fasce,  formate  ciascuna  da  tre  cerchi  di  bottoncini  a  abalzo.  Anch'esso  nel  centro, 
oltre  il  buco,  conserva  un  chiodo  piìi  piccolo  e  più  lungo  (cent.  2  '/»),  con  l'istesso 
foro  alla  estremità  (tav.  II.  fig.  11);  ma  si  vede  che  il  chiodo  rimane  col  capo 
discosto  dalla  lamina,  e  lascia  immaginare  che  vi  fosse  stata  fra  mezzo  una  piii 
larga  semisfera  metallica  per  crescerne  il  garbo  ;  come  pure  dalla  testa  del  chiodo 
sporgeva  altro  ornamento,  del  quale  rimane  il  segno  della  attaccatura.  In  questo 
momento  ricevo  altri  due  piccoli  dischi,  rinvenuti  insieme  ad  una  bellissima  fibula 
presso  Spoleto,  dei  quali  per  l'identico  modo  di  lavoro  riporto  i  disegni,  insieme  a 
quello  della  fibula,  nella  tav.  11.  fig.  12,  13,  14.  Non  è  qui  opportuno  ragionare  di 
questo  trovamento  casuale,  molto  più  percliè  questi  piccoli  dischi,  tanto  somiglianti 
nel  lavoro  ai  già  descritti,  ebbero  un  uso  affatto  diverso  ;  per  altro  fino  da  ora  val- 
gono a  mostrare,  che  un  tal  genere  di  ornamento  era  dagli  antichi  popoli  quasi  esclu- 
sivamente usato.  Saranno  tema  di  ulteriori  studi  questi  dischi  e  la  elegantissima  fibula  ; 
intanto  riprendo  a  parlare  dell'altro  oggetto,  rinvenuto  nel  1874  coi  dischi  di  Norcia. 

«  Il  braccialetto  riprodotto  nella  tav.  II.  fig.  15,  è  appunto  quello  del  quale  mi  resta 
a  dire.  Esso  risulta  di  una  lastra,  grossa  mill.  3  ed  alta  cent.  1  4,  piegata  a  guisa  di 
nastro  in  cerchio,  per  metà  quasi  doppio  di  altezza  a  causa  della  sovrapposizione  della 
lastra.  Nel  semicerchio  del  braccialetto,  formato  da  un  solo  pezzo  di  lastra,  sono  infilati 
cinque  anelli  piani,  parimenti  di  bronzo,  privi  di  saldatura  nelle  giunture.  I  lavori  a  graf- 
fito che  ornano  la  lastra,  furono  probabilmente  per -maggiore  comodità  condotti  mentre 
essa  era  distesa.  Da  prima  fu  leggermente  ristretta  alle  estremità,  fregiate  di  un 
piccolo  ornamento  fatto  con  la  lima,  poi  per  la  lunghezza  intiera  della  lastra  trac- 
ciarono delle  linee  a  bulino,  che  tutte  insieme  prendono  la  forma  di  una  lunga  ellissi, 
per  modo  che  di  dieci  righe,  che  si  contano  nel  mezzo,  si  riducono  a  tre  agli  estremi. 
La  quinta  parte  del  braccialetto,  corrispondente  al  centro,  è  intieramente  riempita 
da  queste  righe  ;  di  poi  lo  si)azio  facendosi  maggiore,  dà  man  mano  luogo  allo  svi- 
luppo di  una  serie  di  piccoli  triangoli,  formati  da  lineette  obliquamente  disposte, 
per  distinguere  i  triangoli  interni  dagli  esterni.  Questo  braccialetto  è  in  ottimo  stato. 

«  Sull'entrare  del  1877,  pi-essq  l'Aia  Zitelli,  nel  predio  vocabolo  s.  Scolastica, 
mentre  si  cavava  una  fossa  per  il  fondamento  di  una  capanna,  a  circa  met.  1,50  di  pro- 
fondità fu  trovato  uno  scheletro,  accanto  al  quale  si  rinvennero  una  striglie  ed  una 
secchietta  di  bronzo  di  forma  conica,  alcuni  dadi  di  osso,  e  i  resti  di  un  candelabro 
con  fusto  di  ferro,  rivestito  di  ossi  lavorati  a  basso  rilievo  con  figure  di  animali  e 
festoni.  Anche  questa  roba  andò  dispersa,  dopo  che  fu  divisa  fra  gli  inventori;  ciò 
non  ostante  a  me  n'uscì  vedere  due  di  quegli  ossi  lavorati,  abbozzati  con  molta  fran- 
chezza, ma  senza  gusto  e  senz'arte;  quindi  se  dovessi  giudicare  da  quelli  l'epoca  ap- 
prossimativa del  sepolcro,  mi  troverei  molto  imbarazzato. 

«  Sulla  primavera  del  1879  il  chiar.  conte  Eossi-Scotti,  direttore  del  civico 
Museo  perugino,  ebbe  occasione  di  acquistare  due  armille  di  bronzo  provenienti  da 
Norcia,  senza  specificata  indicazione  del  luogo  ove  furono  trovate.  Queste  armille  sono 
molto  simili  fra  loro,  e  quasi  identiche  ;  onde  basterà  parlare  di  una  di  esse,  por  dare 
idea  della  loro  forma  e  degli  ornamenti  dei  quali  sono  fregiate.  xVppunto  da  questi 
può  argomentarsi,  che  si  tratti  di  un'altro  trovamento  ;  dappoiché  tali  armille  preseti- 
tano  un  lavoro,  di  parecchi  secoli  anteriori  agli  oggetti  rinvenuti  nel  sepolcro  sopra 
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menzionato,  e  molto  tiomigliaute  a  quello  dei  dischi.  L'armilla,  di  fina  lama  di  bronzo, 
è  divisa  in  dieci  spazi  quadrilunghi  da  linee  di  cerchielli:  delle  quali  due  corrono 
per  lungo  ai  margini,  e  due  nel  mezzo  di  essa  aronilla  ;  la  traversano  per  largo  quattro 
fascette  di  quattro  linee  ciascuna,  una  di  due  linee  al  centro,  e  due  di  tre  linee  alla 
estremità.  Nei  quattro  spazi  da  un  capo,  e  nei  quattro  dall'altro,  figurano  due  bende 
piegate  ad  angolo  acuto,  nel  cui  vertice  sta  una  borchia  di  tre  cerchi  concentrici. 
Negli  spazi  che  restano  al  centro,  sono  due  losanghe,  tirate  anche  esse  a  linee  di 
cerchielli.  Mi  piace  ancora  di  far  notare,  che  nella  sua  semplicità  questa  armilla 
mostra  ima  certa  eleganza,  ed  esce  dalle  solite  forme  di  quelle  rinvenute  nell'Italia 
centrale.  Potrebbe  forse  appartenere  ad  un'età  intermedia  un  terzo  sepolcro,  dal  quale 
venne  alla  luce  il  grazioso  coltello  serratolo,  con  manico  di  bronzo  e  con  lama  di  ferro, 
che  si  riporta  nella  tav.  II.  fig.  16,  che  io  acquistai  da  un  negoziante  di  antichità 
allora  dimorante  in  Norcia.  Sebbene  la  figura  di  Marsia,  appeso  all'albero  per  essere 
scuoiato,  rassomigli  alla  pregevole  statua  che  si  conserva  nella  r.  Galleria  di  Firenze, 
pure  ha  il  merito  di  buona  esecuzione,  e  le  proporzioni  ed  il  carattere  della  figura 
sono  bene  mantenuti;  senonchè  nella  piccola  figura  aggiunta  dello  Scita,  mezzo  ingi- 
nocchiato a  sinistra,  l'artefice  non  fu  così  felice  nella  esecuzione,  come  era  stato  nel 
concetto.  Questo  grappo  a  tutto  rilievo  è  l'ornamento  posteriore  della  immanicatura 
del  coltello,  la  cui  lama  imperniata  alla  radice  dell'  albero  che  sostiene  Marsia,  si 
nascondeva  in  parte  lungo  il  gibboso  tronco,  quando  il  coltello  era  chiuso;  ed 
allorquando  era  aperto,  forse  per  iscorticare  ad  uso  di  sacrifizio,  esso  s'impugnava 
egregiamente,  olfrendo  i  piedi  sdrucciolanti  di  Marsia  un  comodo  e  saldo  appoggio 
al  pollice  della  destra  mano  dell'operatore.  Questo  piccolo  bronzo  è  lungo  cent.  15, 
e  fa  parte  degli  oggetti  del  mio  gabinetto. 

«  Nell'istesso  anno,  e  parimenti  nel  piano  di  s.  Scolastica  verso  nord-est,  nel 
terreno  omonimo  di  proprietà  di  mons.  Bucchi  Accica,  nel  fare  dei  formoni  per  pian- 
tare una  vigna,  furono  trovati  altri  sepolcri  ;  ma  anche  qui  non  fu  tenuto  conto, 
se  non  degli  oggetti  raccolti  dall'  intelligente  proprietario  e  conservati  nella  sua  villa. 
Tralasciando  quelli  di  nessun  interesse  archeologico,  dirò  brevemente  dei  pochi  altri, 
incominciando  da  un  vaso  campano,  a  due  anse  (cratere),  dell'altezza  di  cent.  40,  ver- 
niciato nero  con  figure  rosse.  Da  un  lato  veggonsi  tre  uomini  in  piedi,  il  primo  a 
sinistra  con  bastone  in  mano,  quello  in  mezzo  ammantato  ed  il  terzo  in  atto  di  fa- 
vellare. Dall'altro  lato,  prima  a  sinistra  una  Baccante  con  cembalo,  in  centro  un  fan- 
ciulletto  con  face  e  sistro,  la  terza  è  una  figura  bacchica  con  cratere  e  tirso.  Lo 
stile  della  pittura  volge  alla  decadenza,  e  il  vaso  è  ben  'conservato.  Altri  due  oggetti 
consistono  in  due  unguentari  di  piccola  dimensione,  eseguiti  in  smalto  a  fondo  celeste, 
l'uno  fregiato  di  spire  gialle,  e  l'altro  di  verdi  e  gialli:  ambedue  in  ottimo  stato.  11 
quarto  capo  è  un  bracciatetto  di  smalto,  a  forma  d'un  largo  anello  di  colore  verde, 
sul  quale  corre  di  fuori  un  filetto  serpeggiante  di  color  bianco.  Questa  armilla  mostra 
un  lavoro  abbastanza  semplice  ed  ordinario^  da  somigliare  nella  tècnica  agli  smalti  di 
Ancarano;  ma  tra  noi  ha  il  pregio  della  rarità,  ed  in  venticinque  anni  che  attendo  alla 
ricerca  di  oggetti  antichi,  mi  sono  abbattuto  in  due  soli  di  questi,  l'uno  trcTvato  nelle 
vicinanze  di  Bettona,  l'altro  in  Orvieto  ;  e  vi  si  aggiunge  pure  la  singolarità  dell'essere 
intatta.  Vengono  poi  due  resti  di  un  mobile  scolpiti  in  osso,  dove  figurano  due 


toste  giovanili  a  tutto  rilievo,  abbastanza  ben  modellate,  da  stimarle  lavoro  eseguito 
sotto  l'impero  degli  Antonini.  Fra  le  varie  e  logore  monete  raccolte  da  mons. 
Accica,  rinvenni  un  asse  della  famiglia  Vibia  (cfr.  Cohen  p.  330,  n.  11,  tav.  LXIX. 
Vibia  I.)  recante  nel  diritto  la  testa  di  Giano  bifronte,  e  nel  rovescio  tre  prue  di 
navi  con  sopra  ROMA;  da  pie' non  mi  venne  fatto  di  distinguere  se  vi  era  il  nome 
del  monetiere.  Una  monetina  poi  è  dell'imperatore  Costantino  Magno.  Mi  rimane 
ancora  a  segnalare  un  frammento  di  lucerna,  della  grandezza  di  cent.  9,  nel  quale  è 
figurato  a  basso  rilievo  un  busto  mitrato  di  giovane  imberbe,  che  indossa  un  pallio 
abbottonato  sul  petto.  Il  costume  di  questa  figura  non  è  certo  indigeno,  ma  importato 
d'Oriente;  molto  probabilmente  è  immagine  del  dio  Mitra,  il  cui  culto  era  molto 
diffuso  nel  III.  e  IV.  secolo  dell'era  nostra. 

«  Nella  primavera  decorsa,  alla  estremità  sud  della  valle  di  Norcia,  presso  il 
\  illaggio  di  Savelli,  facendo  lavori  campestri,  alcuni  contadini  trovarono  una  tren- 
tina tra  piccoli  e  grandi  acini  di  smalto,  di  lavoro  identico  a  quelli  di  Ancarauo,  così 
pure  dei  piccoli  dischi  lisci,  delle  fibule,  delle  figure  votive,  e  delle  statuine  di  Marte 
dell' istesso  tipo,  insieme  a  due  anelli  di  rame  ricoperti  di  foglia  di  orò,  ornati  di 
paste  vitree,  probabilmente  ritratte  dalle  incisioni  di  due  scarabei  contornati.  In  una 
delle  paste  è  rappresentata  una.  testa  di  asino  che  sembra  ragliare,  nell'altra  un  Amo- 
rino in  atto  di  correre.  Cotesto  antichità  raccolte  da  un  negoziante,  furono  nello  scorso 
agosto  portate  in  Perugia,  ed  io  le  acquistai  per  il  mio  gabinetto,  in  cui  mi  do  ogni 
cura  di  raccogliere  e  conservare  a  preferenza,  i  piccoli  oggetti  antichi  umbri  ed  etru- 
schi di  questa  provincia. 

«  Da  quanto  ho  esposto  si  fa  manifesta  l'importanza  archeologica  dell'agro  nnr- 
sino,  e  la  necessità. d'imprendere  nuovi  e  ben  diretti  scavi  sul  piano  di  s.  Scolastica, 
del  quale  sembra  occupare  gran  parte  un'antica  necropoli,  come  si  ritrae  dai  casuali 
trovamenti  riferiti  ;  e  vi  è  da  sperare  che  tali  scavi  sieno  per  riuscire  di  non  comune 
interesse,  potendosi  fin  d'ora  stabilire,  che  per  lungo  corso  di  anni  fu  conservato  il 
costume  di  tumulare  in  quel  luogo,  come  lo  attestano  le  cose  antiche  ivi  rinvenute. 

«  Riguardo  poi  allo  scavo  di  Ancarano.  non  so  astenermi  dal  proporre  al  prov- 
vido Ministero  della  pubblica  istruzione  che  il  monumento  sia  conservato,  in  vista 
dell'essere  imico  nel  suo  genere.  Esso  attesta  un  antichissimo  costume  degli  Umbri, 
quasi  dimenticato  già  dai  principi  dèli' impero  romano;  merita  quindi  la  considera- 
zione dei  dotti  e  le  cure  del  governo  italiano. 

«  Ecco  poi  l'elenco  degli  oggetti  trovati  in  Ancarano  nel  terreno  Carducci. 
Pkimo  GRUi'PO.  —  Figuline. 

«  Lavoro  a  mano.  1.  Piccole  casseruole  con  quattro  prominenze  presso  l'orificio; 
pezzi  4  -  conservazione  mediocre.  —  2.  Pentolini  senza  manico  di  varie  dimensioni  ; 
p.  11  -id.  —  3.  Due  fuseruole  ed  un  acino;  p.  3.- id.  —  4.  Piccolo  vaso  a  guisa  di  vettina; 
altezza  cent. 5-id. —  5.  Piccolo  vaso  cilindrico;  altezza  cent.  3,05 -id.  —  6.  Vaso  ovoi- 
dale con  doppia  apertura  ;  lunghezza  cent.  9,05  -  id.  —  7.  Vasi  ovoidali  senza  corri- 
spondenza nei  due  fori;  p.  9  -  un  poco  guasti.  —  8.  Peso  d.i  rete,  a  forma  di  piramide 
tronca  ;  altezza  cent.  11,00,  lato  superiore  cent.  3,03,  lato  della  base  inferiore  cent.  G.02  - 
conservato.  —  Lavoro  a  stampa.  9.  Frammenti  di  mattone  con  rozzi  disegni  lineari 
fatti  a  stecco;  p.  4  -  id.  —  10.  Testina  "di  donna  con  cappuccio  che  la  ricopre; 
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altezza  cent.  8,05  -  id.  —  Lavoro  al  tornio.  11.  Vasi  a  figura  conica,  con  manichetto  al 
eli  sopra  a  guisa  di  campanelle;  p.  2  -  conservati.  —  12.  Vasi  di  terra  di  varia  di- 
mensione a  forma  di  moderni  calamai;  p.  3  -  id.  —  13.  Vasetti  a  forma  di  bottigliette 
da  olio;  p.  2  -  id.  —  14.  Sopporti  a  forma  di  tazzine;  p.  2.  -  id.  —  15.  Vaso  a  broc- 
chetta  senza  doccia  e  privo  di  anse  laterali,  con  piccolo  manico  sovrapposto  ;  p.  1  -  con- 
servato. —  16.  Tazza  ad  una  sola  ansa  e  verniciata  in  nero.  Altro  frammento  di  vaso; 
p.  2  -  conservazione  mediocre.  —  17.  Piatto  di  terra  .verniciato  rosso  con  bordo  rilevato  ; 
diametro  cent.  30  -  buona  conservazione.  —  18.  Frammenti  di  tazze  con  alcuni  tim- 
bri e  verniciati  in  nero;  p.  10  -  cattiva  conservazione.  —  19.  Frammento  di  tazza  con 
testa  di  donna  a  colore  giallo  su  fondo  nero;  p.  1  -  conservazione  mediocre.  —  20.  Fram- 
menti di  tazze  verniciate  nere  con  quattro  timbri  differenti;  p.  4.  —  21.  Frammento 
di  tazza  verniciata  nera  con  iscrizioni  graffite  nell'  interno  ;  diametro  cent.  13,04.  Da  un 
lato  leggesi  l^hhOI,  e  dall'altro  VR^A^I0.  —  22.  Piattello  umbilicato  -  conservato. 

Secondo  gruppo.  ■—  Bronzi. 
«  Lavoro  a  fusione.  1.  Statuetta  di  Marte  in  atto  di  camminare  e  di  ferire  con 
la  lancia.  L'elmo  è  lavorato  a  camuffo,  così  pure  la  corazza  la  quale  è  cinta  alla  vita 
da  una  corda;  le  gambe  sono  guernite  di  ocree;  altezza  cent.  24  fino  al  piede,  piìi 
cent.  4  il  perno  -  opera  arcaica  poco  ossidata  e  lavorata  accuratamente,  rotta  in  quattro 
pezzi.  —  2.  Statuetta  di  Venere;  altezza  cent.  17,05  -  lavoro  arcaico.  —  3.  Statuetta 
di  Minerva;  altezza  cent.  13,05  ;  col  perno  cent.  18  -  id.  —  4.  Statuetta  di  Venere;  al- 
tezza cent.  16;  compreso  il  perno  cent.  17,05  -  id.  —  5.  Due  figure  di  sacerdotesse  -  opera 
di  nessuna  importanza.  — '6.  Un  melagrano  di  piccola  dimensione  -  conservato.  —  7.  Sta- 
tuetta simile  al  n.  2  ;  ma  meno  lavorata  ;  è  rotta  nelle  braccia,  e  nella  gamba  sinistra  : 
mancano  questi  pezzi.  —  8.  Anelli  dei  quali  uno  solo  porta  degli  ornati  a  punzone; 
p.  55.  —  0.  Manico  di  patera  -  descritto  nella  presente  relazione.  —  10.  Una  porzione  di 
cranio  umano  coperto  di  capelli,  lavoro  in,  getto  senza  alcuna  rottura;  largh.  cent.  10,05 
misurato  alla  base:  nel  lato  opposto  veggonsi  due  buchijChe  probabilmente  servirono  a 
collegare  questo  pezzo  con  gli  altri- conservazione  ottima.  —  Lastra  cesellata.  11.  Guan- 
ciale di  elmo,  descritto  nella  relazione.  — ^  12.  Frammento  figurato -id.  —  Lastra  a  fu- 
sione. 13.  Figure  stanti  di  Marte;  p.  8  -  lavoro  arcaico.  —  14.  Statuetta  di  bue-id. — 
15.  Frammento  con  testina  di  bue-id.  —  16.  Statuetta  stante  di  uomo  imberbe,  coperto 
di  veste  e  manto,  in  atto  di  presentare  due  oggetti  a  forma  di  pani;  altezza  cent.  7,04- 
conservata.  —  17.  Statuetta  di  Nemesi;  altezza  cent.  9,03  circa  -  ben  conservata,  meno 
la  mano  sinistra.  —  18.  Statuetta  di  citaredo,  lavoro  etrusco;  lung.  cent.  7,04,  altezza 
cent.  5,01  -  conservata.  —  19.  Statuetta  di  giovane  ignudo  stante,  di  lavoro  etrusco- 
romano;  altezza  cent.  9,08  -  in  buona  condizione.  —  20.  Ornamento  figurato;  gran- 
dezza cent.  5  drca  -  id.  —  21.  Statuetta  di  cacciatore,  o  meglio  di  augure,  di  lavoro 
greco-romano;  cent.  2,07  dell'attaccaglio  -  l'ossido  ha  danneggiato  quest'oggetto  in 
vari  punti.  —  Lavoro  fuso  e  coniato.  22.  Monete  la  maggior  parte  guaste  per  l'ossido 
dal  quale  sono  compenetrate;  però  in  alcune  si  ravvisano  frazioni  àeWues-cjrave  etrusco 
e  romano,  di  vari  coni;  p.  151  -  delle  tre  più  importanti  è  fatta  menzione  nella 
presente  relazione.  —  Lavoro  a  fusione.  23.  Rozzissime  statuine  di  Marte  e 'sacer- 
doti ;  j).  32  -  guaste  per  la  maggior  parte.  ■ —  24.  Statuetta  di  soldato  che  doveva 
slare  a  cavallo;  altezza  cent.  8  dal  piede'  all'elmetto  -  mediocre  conservazione.  •- 
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l.avcn-o  a- martello.  25.  Due  figure  umane  intagliate  rozzamente  sulla  lastra;  pezzi  2  - 
mediocre  conservazione.  —  A.auoro  a  conio.  26.  Monete  della  Magna-Grecia ;  p.  6. - 
molto  ossidate  —  .27.  Lavoro  a  fusione.  Aes-rude;  p.  182.  —  28.  Statuetta  di 
Marte,  stante  in  atto  di  ferire;  ha  la  testa  coperta  da  galea,  munita  di  grande  cresta; 
il  petto  difeso  dalla  corazza,  e  le  gambe  dalle  ocree;  altezza  cent.  44,  compreso  il  perno  - 
opera  di  stile  arcaico  di  poca  importanza.  T  piedi  ed  i  sottostanti  perni  sono  di- 
staccati; ma  la  figura  è  completa.  —  29.  Statuetta  simile  alla  precedente,  e  man- 
cante di  parte  del  braccio  sinistro;  altezza  cent.  21  ^  -  id.  —  30.  l'rammenti  di  sta- 
tuette di  Marte,  di  lavoro  arcaico  condotto  con  ricercatezza,  e  molto  simili  ti-a  loro  - 
buona  conservazione.  —  31.  Soldato  a  cavallo;  lunghezza  del  cavallo  cent.  10,  al- 
tezza attuale  cent.  8,02  -  mediocre  conservazione.  È  assai  deforme  il  cavallo,  mentre 
il  soldato  è  di  buona  arte  etrusca.  —  32.  Figura  ignuda  di  Marte  in  atto  di  colpire 
con  la  lancia;  altezza  cent.  13 -lavoro  rozzissimo. — ^33.  Figura  a  rilievo  rappresen- 
tante una  piccola  palomba  -  opera  conservata.  —  Lavoro  a  martello.  34.  Piccoli  scudi  di 
lastra  metallica  e  di  forme  etrusche  ;  p.  2  -  ben  conservati.  —  Lavoro  a  fusione.  — 
35.  Statuetta  di  montone  con  anello  sulle  spalle  a  fine  di  apprenderla  -  opera  ar- 
caica. —  Lavoro  a  martello.  —  36.  Scodella  -  mediocre  conservazione.  —  37.  Piccolo  disco 
di  lamina,  con  buco  nel  centro;  diametro  cent.  7,04  -  in  buono  stato.  —  38.  Fram- 
menti di  una  grattugia;  p.  4.  —  Lavoro  a  fusione.  39.  Piccole  figure  di  Marte,  ed 
altri  oggetti;  p.  144  -  opere  di  nessuna  importanza.  —  Lavoro  a  martello.  40.  Fi- 
gure intagliate  nella  lastra:  p.  5  - rozzissime.  —  41.  Piccoli  dischetti  in  parte  fram- 
mentati ;  p.  8.  —  42.  Una  piccola  armilla  di  lastra,  e  sei  lancie  per  statuette  ;  p.  7  - 
in  buona  coudizione.  —  Lavoro  a  fusione.  43.  Frammenti  di  nessun  interesse;  peso 
rhil.  1  i  —  44.  Aes-rude  ;  peso  chil.  2,500.  —  44  Frammenti  di  bronzo  e  di  ferro  ; 
peso  chil.  30  circa.*—  45.  Statuine  di  Marte  e  di  altri  idoletti;  oltre  p.  50-  lavori 
di  nessuna  importanza  e  frammentati.  —  4(3.  Anello  foderato  di  lamina  di  oro,  ornato 
di.pasta  vitrea  -  conservazione  mediocre.  —  47.  Frammenti  di  specchio  -  id.  —  48.  Anelli 
vari  -  id.  —  49.  Frammenti  di  fibule;  p.  6  -  descritti  nella  presente  jelazione.  —  50.  Fram- 
menti di  una  lancia:  p.  3.  —  Lavoro  a  martello.  51.  Frammenti  di  cintura;  p.  2.— 
Lavoro  a  fusione.  —  52.  Frammenti  di  vaso  fuso  e  poi  tornito.  —  53.  Piccolo  scal- 
pello-conservato. —  54.  Piccoli  ornamenti  a  forma  di  mano:  p.  2  -  id.  —  Z-ai'oro  o 
martello.  55.  Frammenti  di  spirali;  p.  5. 

Terzo  gruppo.  —  [''erro. 

«  Lavoro  a  martello.  1.  Lancie  di  varie  dimensioni;  pezzi  9  -  mediocre  conser- 
vazione. ~  2.  Resto  di  una  pinzetta  chirurgica;  lunghezza  cent.  20,08.  —  3.  Scar- 
nitelo da  unghie  ad  uso  di  maniscalco;  lunghezza  cent.  22  -  frammentato.  —  4.  Fram- 
menti vari  ;  p.  7.  —  5.  Pinzetta  cpilatoria  ;  lunghezza  cent.  1 1  -  buona  conservazione.  — 
t).  Lancie,  freccie  e  puntali;  p.  75  -  conservazione  mediocre.  —  7.  Frammenti  di 
lame  da  taglio,  e  metà  di  una  tanaglia  da  fabbro;  p.  13  -  molto  ossidati.  —  8.  Quattro 
picconi,  recanti  presso  la  parte  superiore  nn  foro  rettangolare  di  cent.  1,05;  p.  4  dai 
cent.  25  ai  30  -  conservazione  discreta.  —  9.  Zappone  a  martello  e  punta  -  id.  —  1 0.  Lame 
da  taglio;  p.  5  -  id.  —  11.  Uncini  da  aggrapparsi  al  muro;  p.  3  -  id.  —  12.  Accot 
tine;  p.  13 -id.  —  13.  Frammenti  di  striglie  -  cattiva  conservazione.  —  14.  Chiodi; 


p.  o-  id.  —  ló.  Frammenti  di  fibule;  p.  8  -  id.  —  10.  Istrumeiito  per  tagliare  il 
cuoio  -  conservazione  mediocre.  —  17.  Freccia  con  lunga  appendice  -  id. 

Quarto  gkuppo.  —  Ori,  argenti^  alabastri,  smalti  ed  ossi. 

«  Ori  a  stampa.  1.  Una  piccola  bulla  mancante  del  fermaglio  -  mediocre  con- 
iservazione.  —  2.  Un  acino  baccellato  -  id.  —  3.  Frammenti  di  un  vasetto  di  lamina 
finissima  -  id.  —  4.  Oro  a  martello.  Frammento  di  lamina  liscia  -  id.  —  5.  Anello  con 
piastrina  ovale  -  id.  —  Argento  a  martello.- 1.  Frammenti  di  un  piccolo  scudo  -  assai  depe- 
riti. —  Argento  a  fusione.  2.  Anelli  lisci;  pezzi  2  -  conservati. —  Alabastri  al  tornio.  1.  Fu- 
seruole  ;  pezzi  2  -  calcinate  dal  fuoco.  —  2.  Fuseruole  piccole-;  p.  5  -  id.  —  3.  Fuseruole  di 
varia  grandezza  ;  p.  8.  -  id.  —  Alabastri  a  mano.  4.  Vasetto  in  forma  di  piccolo  mortaio;  al- 
tezza cent.  4,50,  larghezza  cent.  5,05  -  id.  —  Smalti  a  fusione.  1.  Frammento  di  un  vasetto  ; 
altezza  cent.  4,05.  -  lavoro  rozzo.  —  2.  Collana  con  ornamenti  a  colori,  turchino,  verde, 
bianco  e  giallo  ;  acini  97  -  in  buona  conservazione.  —  3.  Collana  simile  ;  acini  129  -  id.  — 
4.  Frammento  di  vaso  a  colori,  turchino,  giallo  e  bianco  ;  pezzi  9  -  id.  —  5.  Acini 
di  collana  ornati  dei  colori,  turchino,  bianco  e  giallo;  p.  23  -  id.  —  (>.  Frammenti 
di  vasetti  a  colori;  p.  27-  id.  —  Ossi.  1.  Frammenti  di  scheletri  di  animali  dome- 
stici. Pochi  se  ne  incontrano  che  non  subirono  l'azione  del  fuoco.  —  2.  Frammenti 
di  un  corno  di  cervo;  pezzi  4-  id.  —  3.  Molti  frammenti  di  ossa  umaue^  spettanti 
alle  tombe  -  Ve  ne  sono  di  quelli  che  subirono  l'azione  del  fuoco. 

«  Nota  sommaria  degli  oggetti  rinvenuti  nell'ultimo  scavo  per  il  discoprimento 
delle  favisse  e  dei  resti  del  tempio.  —  Terrecotte.  N.  (3  piccoli  vasi  fatti  a  manOj  e 
molti  frammenti  di  figuline  fabbricate  al  tornio,  di  nessuna  importanza.  —  Bronzi. 
N.  140  figurine  votive  in  gran  parte  frammentate.  Peso  chil.  15,600  di  aes-rude,  e  poche 
monete  guaste  della  Campania,  —  Ferri.  Parecchi  frammenti,  tra*i  quali  sono  rico- 
noscibili delle  fibule,  delle  freccie,  delle  accettine  e  dei  chiodi.  —  Vetri  colorati.  Nu-' 
mero  41  acini  di  collana.  —  Ossi.  N.  5'  frammenti  lavorati,  e  molti  '  resti  di  ossa 
combuste  di  animali  ». 

V.  Ascoli-Piceno  —  Riferì  l'ispettore  di  Ascoli  sig.  Giulio  Gabrielli,  che 
quel  Museo  civico  si  è  arricchito  di  tre  fibule  di  argento  dorato,  e  di  due  orecchini 
d'oro.  Questi  oggetti  usciti  da  un  medesimo  scavo,  probabilmente  nel  territorio  di  Ascoli, 
senza  che  se  ne  conosca  il  luogo  preciso,  hanno  l' impronta  caratteristica  dell'arte  nel 
periodo  della  decadenza  dell'impero. 

Due  di  tali  fibule,  perfettamente  similf,  sono  di  quel  genere  usato  nell'antichità 
per  allacciare  le  vestimenta  delle  donne  sulla  sommità  del  petto,  e  però  distinte  col 
i'appellitivo  di  vestiariae.  Hanno  105  raill.  di  lunghezza,  50  mill.  di  maggior  lar- 
ghezza, e  pesano  complessivamente  gr.  52.  L'  estremità  superiore  è  in  forma  di 
semicerchio,  dalla  cui  periferia  esterna  sporgono  cinque  punte  di  ghianda.  L'archetto 
centrale,  caratteristica  di  tal  sorta  di  ornamento,  è  piccolissimo,  misurando  appena 
mill.  15  di  corda.  La  parte  inferiore  ha  forma  romboidale,  e  finisce  con  una  testa 
di  animale  non  ben  definita.  Negli  orli  di  tutta  la  fibula  ricorre  una  fascia  semplice, 
interrotta  nella  parte  inferiore  da  quattro  granati  rotondi,  due  per  parte;  e  gli  spazi 
racchiusi  dalla  fascia  sono  riempiuti  da  eleganti  ornati  lineari.  Il  lavoro  è  eseguito 
a  getto,  avente  la  spessezza  di  unà  lamina  di  pochi  millimetri  ;  nè  si  ripete  alcun 


rilievo  dalla  parie  opposta,  fuorché  la  cerniera  e  due  lamiuette  parallele,  destiuate  ad 
inserirvi  l'ago  che  era  di  ferro. 

La  terza  fibula  è  un  fermaglio  da  cintura,  e  consiste  in  una  lamina  rettangolare, 
cui  aderisce  da  un  lato  la  fibbia  col  suo  ardiglione,  di  maniera  larga  e  semplice. 
La  lamina  ha  nell'  intorno  una  cornice  con  filetti  ed  ornati  a  linee  ;  triangolari  dal  lato 
ove  si  attacca  la  fibbia,  a  treccia  negli  altri  tre  lati.  Quattro  granati  rotC'Udi  sono 
incastonati  ai  quattro  angoli,  e  poco  al  di  sotto  di  essi  si  trovano  quattro  piccole 
bullette,  che  inchiodavano  la  fibula  al  cinto.  Tale  lamina  ha  la  specialità  di  esser 
forata  in  quadro,  ed  il  vuoto  che  ne  risulta  è  riempiuto  da  una  laminetta  sottoposta 
alla  prima,  con  quattro  granarti  in  forma  di  pera  agli  angoli,  ed  uno  ovale  nel  mezzo. 
Questa  fibula  pesa  gr.  48,30 ,  e  misura  nella  lunghezza  totale  mill.  78,  in  lar- 
ghezza min.  42. 

Gli  orecchini  sono  formati  da  un  cerchio  di  filo  d'oro,  del  diametro  di  mill.  40. 
Una  estremità  è  mobile,  l'altra  è  infissa  in  un  cubo  sfaccettato  agli  angoli,  in  modo 
che  ne  risulta  una  figura  geometrica,  composta  di  sei  facce  quadrate  e  di  otto  trian- 
golari. Tranne  le  due  parti  ove  s'innesta  il  cerchio,  che  sono  di  lamina,  le  linee 
geometriche  sono  determinate  da  cerniere  di  metallo,  nelle  quali  erano  incastonate 
delle  gemme.  Dei  quattro  quadrati  più  piccoli,  alternativamente  due  sono  semplici, 
due  hanno  una  figura  geometrica  a  forma  di  croce  greca.  Le  croci  sono  riportate  con 
zaffiri,  i  fondi  con  granati  :  il  resto  delle  gemme  manca,  ma  può  supporsi  che  il  colore 
di  esse  variasse  nelle  parti  triangolari  e  nelle  quadrate,  risultandone  un  grazioso  effetto 
d'insieme.  Tali  orecchini  pesano  in  complesso  gr.  32. 

VL  Viterbo  —  Tra  i  resti  dell'antica  Sorrena  romana,  in  contrada  il  Salva- 
tore di  Riello,  vicino  ad  avanzi  di  bellissima  costruzione  romana  laterizio-mista,  che 
al  credere  dell'ispettore  Bazzichelli  non  potrebbero  ritenersi  come  muri  di  tombe, 
poco  più  d'un  chilometro  ad  ovest  di  Viterbo  presso  il  famoso  Bollicame,  sui  primi 
di  gennaio  si  rinvenne  una  lapide,  che  dal  proprietario  del  fondo  sig.  avv.  Luigi  Ciofi 
fu  donata  alla  raccolta  pubbli'"?,  viterbese.  La  lapide,  in  forma  di  stela,  alta  met,  0,50. 
larga  alla  base  met.  0,35,  porta  un'iscrizione,  che  secondo  il  calco  trasmesso  dall'  ispet- 
tore dice  : 

V 

M  •  POBLICI 
MMO-L- 

EPAPHRAE 

-T-MATRI  1 

VIL  Corneto-Tarquinia  —  Dagli  scavi  eseguiti  per  conto  del  comune  in  con- 
trada Monterozzi,  si  ebbero  nel  mese  di  gennaio  i  seguenti  oggetti:  —  Terracotta. 
Un  vasetto  dipinto  con  figure  nere  su  fondo  rosso  ;  un  piatto  senza  vernice  ;  un'anfora 
ordinaria;  una  tazza  verniciata  nera,  di  cent.  15  di  diametro;  un  boccaletto  con  figure; 
im  vaso  verniciato  rosso,  del  diametro  di  met.  0,20;  diversi  frammenti  senza  alcun 
valore  ;  due  tazze  con  ornati  e  figure,  una  delle  quali  rotta  in  più  pezzi.  —  Bronzo. 
Quattro  pesi.  —  Oro.  Un  anello  del  diametro  di  mill.  15.  —  Pietra  dura.  Due  sca- 
rabei, uno  de'quali  bruciato. 

Il  giorno  22  del  mese  fu  poi  scoperta  una  tomba  non  mai  aperta,  che  conservava 
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gli  scheletri,  e  la  suppellettile  funebre  intatta  presso  ciascuno  di  essi.  Intorno  a  questo 
trovamento  promette  una  particolareggiata  relazione  l'egregio  cav.  Basti  benemerito 
sindaco  di  quel  municipio. 

Nel  proseguire  gli  scavi  nel  suo  fondo  di'  Ripagretta,  il  sig.  Marzi  trovò  due 
tombe  che  penetravano  sotto  la  strada  comunale  ;  perciò  furono  scavate  e  visitate  di 
comune  accordo  dal  municipio  e  dal  proprietario. 

Nella  prima  si  rinvenne  :  —  Bronzo.  Un  manico  di  specchio  ;  un'ansa  di  boc- 
cale ;  due  pezzi  di  bastone  di  ferro  ricoperto  in  bronzo  ;  sette  pezzi  in  forma  di  corone, 
ed  una  certa  quantità  dello  stesso  metallo  molto  consumata  dall'ossido.  —  Oro.  Una 
piccola  striscia  lunga  met.  0,03  per  met.  0,008.  —  Terracotta.  Tazzetta  con  la  rap- 
presentanza di  due  civette  ;  frammenti  di  vasi  e  tazze.  —  Smalto.  Due  fondi  di  pic- 
coli balsamarì,  e  diversi  frammenti. 

Nella  secondasi  raccolse: —  Terracotta.  Un  boccale  alto  met.  0,18;  due  piatti 
verniciati  in  nero;  tre  bicchieri,  senza  vernice  ;  due  tazze  a  vernice  nera  ;  altra  simile, 
ma  senza  vernice;  quattro  piccoli  boccali;  due  abbeveratoi  per  uccelli. 

In  altre  tombe  poi  rinvenute  nel  fondo  predetto,  furono  raccolti  i  seguenti  og- 
getti :  —  Bronzo.  Una  striglie  rotta  ;  un  anello  ;  uno  specchio,  in  cattivo  stato,  del 
diametro  di  cent.  12  ;  una  maschera  rotta  e  mancante  di  alcuni  pezzi.  —  Argento.  Tre 
grani  di  collana  di  argento  dorato. —  Oro.  Un  bottone  del  diametro  di  mill.  15,  man- 
cante di  una  parte.  —  Terracotta.  Due  boccali;  quattro  bicchieri;  quattro  lacrimatoi: 
dieci  piatti,  rozzi;  piatto  con  una  testa  dipinta  nel  mezzo;  cinque  tazze  verniciate 
in  nero. 

Col  giorno  18  gennaio  il  sig.  A.  Marzi  fece  sospendere  le  esplorazioni. 

Vili.  Roma,  Dei  rinvenimenti  di  antichità  avvenuti  in  suolo  urbano  durante 
il  decorso  gennaio,  tratta  la  seguente  relazione  dell'  ing.  degli  scavi  cav.  K.  Lanciani. 

Regione  IV.  «  Neil' intercapedine,  che  divide  la  basilica  di  Costantino  dalla 
chiesa  dei  ss.  Cosma  e  Damiano,  è  tornato  in  luce  un  piedistallo  di  marmo  scorni- 
ciato, con  la  patera  el'orciuolo  nei  fianchi,  alto  met.  1,06,  largo  met.  0,50,  grosso 
met.  0,67.  L'iscrizione  principale  è  cancellata:  nel  fianco  a  destra  di  chi  guarda 
è  scritto: 

DEDIC  •  vini  •  K  •  FEB 
L   TVTILIO  •  LVPERCO 

PONTIANO 
P-CALPVRNIOy^^q 
ATILIANO 

Regione  V.  «  Nei  lavori  di  sterro  preparatori  per  l'apertura  della  via  Principe 
Kugenio,  a  brève  distanza  dal  sito  del  colombario  degli  Arrunzii  e  degli  Statilii, 
continuano  ad  apparire  avanzi  di  sepolcri  dell'  epoca  repubblicana ,  che  servono  di 
sostegno  ad  altri  del  primo  secolo  dell'  impero.  Tutto  il  gruppo  poi  è  attraversato  da 
muri,  da  chiaviche,  da  sostruzioni  del  secolo  terzo.  Tutte  lo  iscrizioni  che  seguono 
sono  state  trovate  fuori  di  posto,  salvo  quelle  segnate  con  le  lettere  a,  &,  h,  i,  n. 


a;  Lastra  di  marmo,  di  raet.  l,15xO,G5.  murata  nella  fronte  di  un  sepolcro  profondissimo,  costruito 
di  opera  a  bugna  di  peperino: 

CL.'  POMPEIVS  BITHYNICI  ,  L  ,  SOSVS 
SA//RIENA  ■  P  ,  L  ,  SALVIA  ,  VXSOR  ,  FRVG 

OPSEQVENTES  •  ET  .  CONCORDES  ESQVILEIS  'AB  ^AQVA 
CONCLVSA  i  FECER  i  SIBEl  ,  ET  ,  SVEIS   ET  ,  DIGNEIS 

DVM  •  SVPPEDITAT  <  VITA  ;  INTER .  NOS  ;  ANNOS  LX ,  VlXIMVS  :CONCORDES 
MORTE  •  OBITA  •  VT  i  MONVMENTVM  ,  HABEREMVS  i  FECIMVS  •  VIVI 
STVDIVM  .  ET  1  ACME  )  L  i  VT  i  VNA  i  CONDEREMVS  i  CONDlTlVOM  • 
CVBICVLVM  FECERVNT 

HOC       ,  MONVM 

NON  ■   SE  QJ/ET  VR 


H    E    R    E  D 


bi  Lastrina  di  marmo 
L-MARCIVS 

TERTIVS 
MaRCIA  •  L-L 
SECVNDA 

p,i  Lastrina  c.  s. 
P-SILLIVS-P-L- 
PHILIPPVS- 


h)  Lastra  di  travertino 
di  met.  0,65X0.43 


C)  Lastra  di  met.  0,56x0,26 

POBLICIA 


A-POBLICIVS 

LAMYRVS 
VlX-ANN-XX-V 

fi 


PARTHENIS 


d)  Lastrina  e.  s. 
P  •  LICINIVS  •  SToL 
ONIS  •  L  •  CINNAM 
VS 


V 


APOLLODORVS  •  C  •  MARI  •  C  •  F  • 

tromentIna-  MEDICVS 

EQVARIVS  •  ET  •  VENATOR  '  SIBI  •  OLL •  II 


gj  Lastrina  di  marmo 
PEDANVS 


V- ANN -VII 


La  lastra  era  murata  nel  mezzo 
di  una  parete,  sugli  angoli  della 
quale  stavano  due  cippi  con 
identica  iscrizione: 


A  •  CLODIVS  •  A  •  F  •  COL 
D  SATVRIO  •  L  ■  L-  DAMAE 
SATVRÌAE-D-L-  PHILOCfe 
CVNCVBINAE  •  SVAE 
ET-LIBER-LIBERTABV 
IN  FR  P  XVMN-AG-P-XVI 


/;  Simile  di  0,15X0.07. 
ERATO 


CN  •  SENTI 


p)  La.strina  di  marmo 
HYLLVS  •  PVER 

Ti  •  CAESARIS  •  DE 
;9AEDAGOGIO 
HIC  •  SITVS  •  EST 


Q_:LVRIVS  Q_L 
ANEPTES 
LVRIA  •)  •  L 
PI  LV.JVl  I NA 
IN-A-P-XII 
INFOP-XII 

raj  Stele  di  travertino  larga  0,50 
M  NVMITORIVS 

M • F • COL • 
PAQVIA-C-F-VXor 

M.NVMITORIVS.M.F.F 
POSTERISQVE  Suis 

(j!  Simile,  ansata 


kì  Simile  di  0.25x12. 

ANTONIAE 
AGATHEMERIDI 
CLAVDIVS  •  FAVSTVS 
BENEMERENTI  •  FECIT 


n)  Lastrina  Oi  Cippo  di  tra\?ertino 
SEX-TIDIVS  SEXTIL 


C  ■  F • CLV 
CLEMENS  7 


S-D-L-PIL 
ODAM 


ri  Cippo  di  travertino,  a.  met.  1.00 


M  •  VIBIVS  •  PRISCILLVS 
NATVS  •  ANN  •  IIII  •  HIC  •  SITVS  •  EST 
MATER  •  SIBI  •  ET  •  FILIO 


D  •  SATVRIVS  • 
L • L • DAMA • 
SATVRIA  •  D  •  L  • 
PHILOCLE  A 
SIBEI-LIBERTEIS 
LIBERTABVS 
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lìegione  l'I.  «  Nei  lavori  di  fognatura  che  si  stanno  eseguendo  in  piazza  di 
Termini,  è  stato  trovato  un  ambulacro  sotterraneo  delle  terme  di  Diocleziano,  sel- 
ciato alla  maniera  delle  strade,  il  quale  dalle  sale  centrali  attraversando  l'essedra, 
si  dirige  verso  la  moderna  via  Torino.  Da  ambedue  i  lati  dell'  ambulacro  riman- 
gono avanzi  di  edifici  anteriori  alle  terme,  distrutti  da  Diocleziano,  fra  i  quali  una 
platea  di  scaglie  di  sélce,  larga  met.  44,G0.  Quivi  è  stata  ritrovata  la  metà  supe- 
riore di  una  bella  colonna  scanalata  di  portasanta,  che  si  riunisce  alla  metà  infe- 
riore scoperta  nel  dicembre. 

«  È  stata  parimenti  ritrovata  la  strada,  che  attraversava  l'aggere  di  Servio  alla 
porta  Viminale,  tanto  dentro  la  città  presso  l'angolo  nord-est  della  stazione  centrale, 
quanto  al  di  fuori,  presso  l'angolo  delle  vie  Magenta  e  Castro  Pretorio.  Questo 
secondo  tratto  è  chiuso  da  sepolcri  di  epoca  repubblicana,  costruiti  con  rozzi  tufi, 
senza  cemento. 

Nell'area  delle  terme  di  Costantino,  sull'angolo  delle  vie  Nazionale  e  Mazarino, 
sono  stati  ritrovati  alcuni  elegantissimi  fregi  di  terracotta,  di  argomento  atletico,  posti 
per  copertura  di  una  chiavica,  che  sembra  certamente  contemporanea  alle  terme  stesse. 

Regione  XIV.  «  Nel  giardino  della  Farnesina,  continua  la  scoperta  di  altre 
parti  degli  antichi  edifici  piìi  volte  descritti.  Vi  sono  stati  trovati  i  bolli  figulini  : 

a  ST  •  MARCIVS  [j  RABBytVS  •  FEC 

O  EX'FIG  Q_AlWODCNVN  ■  FOR.TVN?:  ||  SERVIANO  III  ET  VARO  []  COS 

O  CN   DOMITI  E\ARESTI 

ZI  +   REG   DM   THEODE  \\  RICO   BONO  ROME 

U  L   CELLI    PRVDEI  |[  CEPIO 

«  Una  tessera  di  piombo  col  simulacro  della  Fortuna  marittima  e  la  leggenda 
FA  1/1 V,  e  la  consueta  raccolta  di  cocci  aretini,  frammenti  architettonici  e  figurati, 
scheggio  di  grandi  doli  etc. 

«  Le  draghe  hanno  raccolto  nel  fondo  del  fiume  circa  230  monete,  di  nessuna 
importanza. 

Via  Tiburtina.  «  Continuando  i  lavori  di  sterro  nella  stazione  del  Tramwa)' 
Koma-Tivoli,  sono  stati  scoperti  altri  ruderi  di  celle  sepolcrali  e  colombai,  alcuni 
dei  quali  con  iscrizioni  ancora  murate  nelle  pareti. 

«  Il  giorno  2  gennaio  si  trovarono  fuori  di  posto  i  seguenti  monumenti  : 

Cippo  di  maniio,  fastigiato,  alto 
met.  0,87  :  nel  mezzo  del  timpano       Cippo  di  marmo,  alto  O.Sr") 
un  clipeo  col. busto  del  defunto: 

•  DiS  •  MANIE  D    *    M  * 

VRBANO  FRA 
TRI  PIENTISSI 
MO  EXPEDITVS 
FECIT*V1XIT*AN 
XIII  *  MEN  NI 
DIEBVS   V*BH  sic 

//MERENTI  WS  AMICVS 


MANIE 
M  •  LIVIO  NARCISSO 
VERATIA-SATVRNINA 
CONIVGI  BENE 
MERENTI  •  ET 
M  •  LIV,IVS  •  HELIVS 
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«  Il  giorno  4  gennaio  si  trovò  un  piccolo  colombaio  di  opera  laterizia,  dentro 
il  quale  furono  raccolti  i  monumenti  che  seguono, 

«  Anfora  alta  raet.  0,65  racchiusa  da  quattro  lastre  di  marmo  verticali,  e  da 
una  orizontale  pertugiata,  larga  e  lunga  mei.  0.32.  In  questa  era  scritto: 

D     .     M  • 
C  •  AVRVNCEIO  ■  EROTI 
PATRONO  ■  B  •  M  • 
ELIVS  •  L  .  FEC  • 

«  Edicola  sostenuta  da  una  coppia  di  mensoloni  di  travertino,  con  busto  in 
marmo  conservatissimo  del  liberto  C.  Aurunceio  Principe,  alto  met.  0,80.  Esprime 
la  mezza  figura  d'  uomo  imberbe,  già  avanzato  negli  anni,  con  la  mano  destra  na- 
scosta nelle  pieghe  della  veste,  e  la  sinistra  appoggiata  al  plinto,  nel  quale  leggesi: 

C  -  AVRVNCEIO  ■  C  -  M  .  L  ■  PRINCIPI 

CONLlBERTI   ET  •  CONLIBERTAE 

HONORIS  ,  CAVSSA  MERENTI 

«  Il  giorno  19  gennaio  tornarono  in  luce,  in  suolo  di  scarico,  queste  epigrafi  : 
Lastra  di  marmo  di  met.  0,4.5 >< 0,34.  '     Simile  di  met.  0.40x025 

D  •  M  CAESENNIA 
FLXVIÀE  ■  FORTVNX  PRIMITIVA 
TÀE  •  VIX  •  ANNIS-  V-  A-III 

XXIII  FECIT 
CAESENNIVS  ■  HER 
MÀ  •  CONIVGI  •  BE 
NEMERENTI 

IX.  Pompei  —  Il  giornale  dei  soprastanti,  in  cui  vennero  registrati  gli  oggetti 
scoperti  nello  scorso  mese,  è  così  redatto: 

1-11  gennaio.  «  Continuano  i  lavori  di  restauro,  e  quelli  di  escavazione  nelle 
isole  5  e  6  reg.  IX.  senza  trovamenti  di  sorta. 

12  detto.  «  Avvisati  dell'esistenza  di  alcuni  ruderi  nelle  vicinanze  di  quest'antica 
città,  e  propriamente  nel  fondo  del  sig.  barone  Vallante,  in  prossimità  della  nuova 
casa  colonica  tra  Tedifizio  di  Piscicelli  a  circa  60  metri  dal  canale  di  Bottaro,  ci 
siamo  recati  sul  luogo  insieme  all'  ingegnere  locale  sig.  Luigi  Fulvio,  ed  abbiamo 
osservato  quanto  segue  : 

«  Alcuni  contadini,  avendo  praticato  un  fosso  per  deporvi  la  calce,  s'imbatte- 
rono in  mura  di  antica  costruzione.  Ne  sospesero  lo  scavo,  e  praticarono  il  loro  fosso 
in  altro  luogo.  Le  mura  sono  di  pietra  sarnense  e  tufo,  parte  in  opera  incerta,  parte 
in  pezzi  squadrati,  ed  uno  in  laterizi  rivestito  d' intonaco.  Sono  camerette  d' incerta 
destinazione,  ora  riempite  di  lapillo  e  rottami  di  tegoli,  ma  certamente  di  epoca 
l'omana.  Fa  seguito  alle  camerette  im  compreso  a  volta,  di  circa  quattro  metri  di 
larghezza  e  molto  lungo.  La  volta  è  in  parte  a  botte,  costruita  con  cunei  di  pietra 
dolce,  e  in  parte  a  piattabanda  in  mattoni,  con  avanzo  d' intonaco  e  lucernai  qua- 
drangolari nell'alto.  I  contadini,  che  ci  avvisarono  dell'esistenza  di  questi  ruderi, 
riferirono  che  quelle  fabbriche  si  estendevano  nella  campagna,  insieme  ad  una  strada 
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lastricata  con  pietre  vesuviane;  e  che  in  un  compreso,  ora  ricolmato  di  terra,  vi 
rinvennero  vasi  di  creta  con  piede  a  punta  (anfore)  ;  e  che  finalmente  sulla  faccia 
di  un  muro  scorsero  caratteri  dipinti  (programmi).  Difatti  esplorata  la  campagna, 
ci  siamo  assicurati  dell'  esistenza  di  ruderi  a  '  pochissima  profondità  ;  e  dietro  un 
saggio,  si  è  manifestato  un  pavimento  di  massicciato  e  laterizi  pesti. 

«  Non  autorizzati  dall'Amministrazione  nè  dal  proprietario,  sospendemmo  le  nostre 
indagini,  limitandoci  a  consacrarne  memoria  nel  presente  giornale. 

13-18  detto.  «  Lo  scavo  ordinario  procede  senza  novità. 

19  detto.  «  Da  uno  scavo  eseguito  nell'  isola  6  reg.  IX.  casa  n.  5,  cameretta 
in  fondo  al  peristilio  verso  l'angolo  sud-est,  sono  stati  raccolti  i  seguenti  oggetti  :  — 
Bronzo.  Torma  di  pasticceria  ellittica,  rotta  nell'orlo.  Altra  a  conchiglia,  mancante 

di  alcuni  pezzi  e  molto  sconservata.  Un  amo  da  pesca.  Una  moneta  media.   Vetro. 

Un  piatto,  diam.  mill.  183.  —  Terracotta.  Un  piatto  a  vernice  rossa,  diam.  mill.  130. 
Una  scodella.  Un  oleare. 

20-25  detto.  «  Lo  scavo  ordinario  nella  parte  superiore,  dell'isola,  ad  oriente 
dell'isola  5  reg,  IX.  non  ha  dato  oggetti. 

26  detto.  «Tra  le  terre  delle  località  del  piano  superiore,  al  lato  sud  del  gran 
peristilio,  il  cui  ingresso  non  è  ancora  manifesto,  e  che  comunica  coll'altra  casa  sul 
lato  nord,  terzo  vano  a  contare  da  sud-ovest,  è  stato  raccolto:  —  Marmo.  Una  statuetta 
virile  rappresentante  un  giovine  con  capelli  sciolti.  È  nudo  e  poggia  col  gomito 
sinistro  ad  un  tronco,  da  cui  pende  un  panneggiamento.  La  parte  inferiore  della 
gamba  dritta  è  rotta,  e  manca  il  piede.  Manca  pure  la  punta  del  piede  sinistro,  la 
mano  dritta,  il  ciuffo  dei  capelli  ed  il  pene.  Gli  occhi  sono  incavati,  che  potevano 
essere  riempiti  di  pastiglia  (?).  Altezza  met.  0,69. 

27-30  d.°  «  Niun  trovamento. 

31  detto.  «  Uno  scavo  appo- 
sito è  stato  eseguito  oggi  nell'is.  6 
reg.  IX.  primo  cubicolo  a  dritta 
dell'atrio  ;  si  è  trovato  :  —  Bronzo. 
Pinzetta,  lunga  mill.  130.  —  Terra- 
cotta. Un  frammento  di  statuetta 
rappresentante  Minerva,  con  patera 
nella  destra  :  è  il  salo  busto,  man- 
cante delle  gambe,  ed  è  alto  mill. 
108.  Due  oleari  ». 

X.  Taranto  —  In  ima  delle 
tombe  scoperte  nel  fondo  denomi- 
nato Tesoro,  di  proprietà  del  nobile 
sig.  Lodovico  Loiucco,  delle  quali 
diede  notizia  l'ispettore  di  Taranto 
sig.  De  Vincentiis,  secondo  fu  rife- 
rito nelle  Notizie  del  1879,  ser.  3», 
voi.  V.  pag.  139,  si  raccolsero  due 
laminette  di  piombo,  con  iscrizioni 
di  nouìi  greci,  come  è  qui  indicato: 
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Per  generosità  del  proprietario  sig.  Loiucco,  le  due  lamiuette  furono  donate  al 
Museo  nazionale  di  Napoli,  ove  sono  esposte  accanto  agii  alti-i  monumenti  epigrafici 
gr^ci,  rinvenuti  nella  Magna  Grecia. 

XI.  Taormina  —  L'ispettore  ing.  Oiovauni  Bonadonna  riferì,  che  sul  piano 
della  galleria  esterna  (lato  est)  del  teatro  antico  di  Taormina,  era  un  piccolo  pertu- 
gio, nel  quale  avendo  la  guardia  che  è  a  custodia  di  quel  monumento,  introdotto  a 
caso  un  bastone,  si  avvide  che  il  vuoto  proseguiva.  Fattone  avvisato  l' ispettore,  questi 
diede  ordine  di  scavare;  e  a  circa  met.  0,30  di  profondità  trovò  un  sepolcro,  formato 
«li  muri  a  secco,  e  addossato  alla  fondazione  del  terz'ultimo  pilastro  della  detta  galleria. 

Questo  sepolcro,  del  resto  di  ninna  importanza,  condusse  alla  scoperta  di  un 
avanzo  di  greca  costruzione;  la  qual  cosa  viene  cosi  narrata  dall'ispettore  medesimo: 
«  Si  era  quasi  del  tutto  scoperto  il  sepolcro,  quando  apparve  una  superficie 

rettangolare,  formata  di  pezzi  di  cal- 


Fig.  J 

Scala  da  1  a  200 


Fig.  3 

care,  che  uscendo  da  sotto  la  fondazione 
P,°    del  terz'  ultimo  pilastro ,  si  spingeva 
LJs  o])liquamente  nel  piano  della  galleria 
per  met.  2,96;  e  piegando  poi  ad  un 
angele  retto,  innoltravasi  sotto  la  fonda- 
vate da  1  a  500  zione  del  quart'ultimo  pilastro,  formando 
così  i  due  lati  di  un  angolo  retto,  uno 
nord,  l'altro  est  (v.  fig.  2). 

«  Scavando  l'esteriore  del  lato  est 
per  scoprirne  la  faccia,  si  trovarono  quat- 
tro strati  di  pezzi  calcari  di  forma  paral- 
lelepipeda,  soprastanti  l'uno  all'altro, 
lasciando  sempre  una  risega  (v.  fig.  3). 

«  Liberando  i  lati  suddetti  dai  detri- 
ti della  caduta  galleria,  si  pervenne  a 
scoprirli  in  tutta  la  loro  hmghezza. 
Quello  nord  misurava  met.  11,22,  e  riusciva  a  fior  della  roccia  calcare  che  viene  su 
a  rampa,  e  sulla  quale  si  son  fatti  appoggiare  e  finire  gli  strati  orizzontali  dei  pezzi. 
Oltre  i  detti  met.  11,22,  il  lato  nord  par  che  si  protragga  ancora  sulla  roccia  mede- 
sima, spianata  per  altri  met.  1,85,  ed  il  lato  est  sino  a  met.  5,30. 

«  Quasi  al  centro  del  lato  nord  esiste  una  vaschetta  di  forma  ovale,  dai  dia- 
metri di  met.  1,02  e  di  met.  0,80,  ed  a  lato  di  essa  fu  scoperto  un  sepolcro  con 
ossa  umane,  che  è  più  recente  della  vaschetta,  perchè  si  è  dovuto  tagliarne  una  parte 
per  costruirlo.  Il  suolo  di  questo  sepolcro  è  formato  da  uno  strato  di  quadrettoni 
e  mattoni. 

«  Disgombrando  ancora  il  terreno  entro  l'angolo  retto  a  (v.  fig.  2),  fu  messo 
allo  scoperto  un  pavimento  come  a  mosaico,  con  pietruzze  quadrate  di  met.  0.02 
circa,  ed  altre  informi,  senza  disegno,  tenute  a  posto  con  malta  ordinaria  sopra  un 
grosso  strato  dell'istesso  cemento,  che  ne  è  l'appareccliio. 

«  Il  colore  generale  del  pavimento  è  un  rossastro  cupo,  interrotto  dalle  pietruzze 
quadrate  che  sono  biancastre  ». 
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Nell'eseguire  questo  scavo  si  trovarono  due  volute  di  capitello  iouico,  una  delle 
quali  non  intiera,  ed  un  mattone  rotto  in  un  angolo,  che  porta  graffita  una  leg- 
genda greca,  cristiana  o  giudaica,  come  nella  figura  qui  aggiunta,  ove  pare  potersi 
leggere:  -/juipx  csc(^{^(x)z{ov)  aya^ij. 


Avendo  l'ispettore  praticato  vari  tagli  di  terreno,  per  trovare  i  lati  paralleli  a 
quelli  nord  ed  est,  e  non  avendo  nulla  rinvenuto,  pose  termine  alle  sue  ricerche  c 
conchiuse  che  il  monumento,  del  quale  restano  i  pezzi  calcari  sopra  descritti,  fosse 
stato  quasi  interamente  distrutto. 

«  A  compiere  la  descrizione  del  suddetto  monumento,  resterebbe  a  dire  (prosegue 
ring.  Bonadonna)  che  i  due  pilastri,  quartultimo  e  terzultimo  (42  e  43,  v.  fig.  2), 
furon  costruiti  sopra  i  tre  gradini  pei  quali  si  sarebbe  asceso  al  pavimento  del  greco 
odifizio,  e  vi  restarono  inviscerati,  formandone  parte  integrale.  Però  dopo  la  distru- 
zione dei  detti  due  pilastri,  furon  rimossi  solamente  i  pezzi  costituenti  il  terzo  gra- 
dino. E  ciò  sorge  dal  vedersi  ad  evidenza  nel  corpo  dei  ripetuti  pilastri,  lo  forti  im- 
pressioni dei  pezzi,  di  cui  era  formato  il  detto  terzo  gradino,  cioè  l'altezza  della  sua 
fronte  in  met.  0,22,  eguale  quasi  a  quella  del  secondo,  e  poco  meno  di  quella  del 
primo,  che  è  di  circa  met.  0,28. 

«  E  a  proposito  di  questa  maggiore  altezza,  potrebbe  per  avventura  sorgere  il 
dubbio,  se  al  pavimento  del  greco  edifizio  siasi  asceso  per  tre  o  per  due  gradini.  Gli 
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strati  m,  «,  o,  del  lato  est  (v.  fig.  3)  sono  lavorati  alla  grossapunta,  dunque  n'eran 
le  fondazioni;  il  quarto  p  è  lavorato  alla  martellina,  e  quindi  può  giudicarsi  essere 
il  primo  gradino  restante  fuori  del  piano  d'intoi-no. 

«  L'avere  un'altezza  di  poco  maggiore,  se  si  volesse  che  importi  incompatibilità 
può  spiegarsi  supponendo,  che  in  base  possa  essere  stato  coperto  da  qualche  strato 
di  mattoni  od  altro,  che  ne  avrebbe  diminuita  l'altezza  fino  ad  agguagliarla  agli  altri  ». 

Si  conchiude  poi  così  questa  sua  relazione: 

«  Io  ritengo  che  gli  avanzi  sopra  descritti  appartengano  a  greca  costruzione, 
anteriore  alle  modificazioni  fatte  al  greco  teatro  di  Taormina  all'epoca  romana. 

«  L'architetto  o  gli  architetti  che  introdussero  nel  teatro  quelle  modificazioni, 
videro  certo  il  greco  lonumento  ;  ma  era  intero  o  distrutto  ?  C'ii  lo  sa.  Ammesso 
che  fosse  esistito  inter  »,  avrebbe  impedito  lo  svolgimento  della  novella  pianta  del 
teatro  romano;  l'estrtma  galleria  ne  sarebbe  stata  intersecata.  In  questa  ipotesi 
l'hanno  dovuto  abbattere,  e  giovarsi  de'  suoi  materiali. 

«  Questa  ipotesi  parmi  valga  più  di  quella  che  si  potrebbe  fare  supponendo, 
ch'essi  non  abbiano  stimato  importauie  il  greco  monumento.  Invece  pur  stimandolo, 
per  loro  il  teatro  romano,  costruito  secondo  le  esigenze  della  civiltà  e  del  governo 
di  allora,  era  però  più  ijuportante  ;  e  se  non  lo  distrussero  interamente,  se  non  distrus- 
sero quel  poco  avanzo  di  fondazioni,  che  il  caso  ci  ha  fatto  scoprire,  io  credo  potere 
asserire  a  ragione  che,  coincidendo  esse  fondazioni  colla  costruzione  del  quart'ultimo 
e  terz'ultimo  pilastro,  vi  fabbricassero  sopra;  e  se  non  ruppero  l'angolo  a  fu  per 
amore  di  solidità,  essendo  i  suddetti  due  pilastri  i  più  grandi  di  tutti  gli  altri  ». 

XII.  Megara -Hyblaea  —  I  pregevoli  vasi  e  le  belle  statuette  fittili,  che 
vennero  a  luce  non  lungi  dalla  sponda  destra  del  fiume  Cantara  {VMab  ts  degli  anti- 
clii),  e  dei  quali  fece  acquisto  il  municipio  di  Siracusa  per  arricchirne  il  Museo  di 
quella  città  (cfr.  Notisi,'  1877,  ser.  3*  voi.  II.  pag.  36),  e  gli  altri  trovamenti  avvenuti, 
prima  e  poi  nella  stessa  contrada,  ove  a  buon  diritto  si  ritiene  fosse  stata  edificata 
l'antichissima  Megara  Hyblaea  (v.  Notizie  1879,  ser.  3*  voi.  III.  pag.  422,  423),  de- 
terminarono il  Ministero  a  far  eseguire  un'esplorazione  metodica  del  luogo. 

Si  diede  quindi  incarico  al  sig.  ingegnere  cav.  Fr.  Saverio  Cavallari  di  dar  prin- 
cipio alle  ricerche  suddette,  che  vennero  iniziate  il  24  novembre  1879  nelle  terre 
di  proprietà  dei  signori  Alfio  Vinci  e  Giuseppe  Schermi  di  Melilli,  uell'ex-feudo  di 
san  Gusmano  nel  territorio  di  Augusta.  Il  terreno  da  esplorarsi  appariva  qua  e  là 
frugato,  e  non  era  difficile  distinguere  i  frugamenti  recenti  dai  più  antichi;  pui- 
tuttavia  assai  importanti  furono  le  tombe  scoperte,  e  molti  e  pregevoli  gli  oggetti 
rinvenuti.  Degli  uni  e  delle  alti-e  mi  pregio  dar  notizie  alla  R.  Accademia,  desu- 
mendole dal  Giornale  compilato  dal  soprastante  sig.  Palumbo. 

25  novembre  1879.  —  «  Iniziato  lo  scavo  a  60  metri  dal  confine  occidentale 
di  Megara,  praticando  una  trincea  larga  met.  5  e  lunga  met.  24,  vennero  scoperti  due 
sarcofagi,  siti  nella  direzione  da  oriente  ad  occidente.  Il  primo,  lungo  met.  1,95  e  largo 
met.  0,80,  era  coperto  di  quattro  lastre  di  tufo  calcare;  l'altro  era  lungo  met.  1,75  e  largo 
met.  0,67.  Entrambi  avevano  la  profondità  di  cent.  70.  Ai  piedi  dello  scheletro,  posto 
nel  sarcofago  più  grande,  si  raccolse:  —  Un  alabastron  fittile,  lungo  met.  0,30, 
rotto  in  due  parti  e  mancante  della  bocca;  una  tazzolina,  alta  met.  0,05,  circonf. 
CfiASSE  ni  sciENZK  MOUALi  ecc.  —  Memorik  —  VoL.  V.°  29 
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mass,  met  0,23,  cfìHe  anse  rotte.  Presso  la  testa  dello  scheletro  furono  trovati  i 
seguenti  fittili:  —  Vaso  cinerario  a  due  anse,  alto  met.  0,13,  compreso  il  coperchio, 
che  è  rotto  in  un  lato.  Lekj^thos,  graffito  con  .dipinti  in  nero  su  fondo  chiaro,  alto 
met.  0,15,  circonf.  mass.  met.  0,17.  Tazza,  con  un'ansa  rotta  e  l'altra  conser- 
vata, alta  met.  0,07,  circonf.  mass,  met.  0,17.  Tazzoliua  dipinta  in  nero,  alta  met,  0,06, 
circonf.  mass.  met.  0,25.  Ai  fianchi  dello  scheletro  si  rinvennero:  —  Due  tazzoline  di 
terracotta  piccolissime,  Vasettino  molto  ben  conservato,  con  un'ansa  e  il  becco  diviso 
in  tre  curve,  alto  met.  0,06,  circonf.  mass.  met.  0,16.  Piccolo  lekythos,  alto  met.  0,14, 
molto  ben  conservato  ;  ha  un'ausa  con  dipinti  neri  su  fondo  giallo.  Altro  simile  molto 
ben  conservato,  alto  met.  0,21  ciiconf.  mass.  met.  0,25,  con  quattro  figure  dipinte  in 
nero  su  fondo  giallo  e  graffite.  Tazza  a  due  ause,  molto  ben  conservata,  alta  met.  0,05. 
circonf.  mas  ).  met  0,35.  Lekythos,  alto  met.  0,20,  circonf.  mass.  met.  0,26  ;  ha  il  becco 
rotto,  l'ans;.  è  intiera,  con  ornati  al  collo. 

26  detto.  —  «  A  nord-ovest  di  uno  scavo  praticato  dall'ing.  Cavallari  nel  1872  si 
rinveime  :  —  Bombylios  ben  conservato,  con  figure  di  due  animali,  una  delle  quali 
è  una  sfinge  alata,  l'altra  un  volatile,  alto  met.  0,11,  circonf.  mass.  met.  0,31.  Altro 
simile  conservatissimo,  con  ornati  dipinti  in  nero,  alto  met.  0,07,  circonf.  mass, 
met.  0,21.  Altro  simile  con  strisce  nere  ed  ornati,  alto  met.  0,10,  circonf.  mass, 
met.  0,28. 

27  detto.  —  «  Nel  sepolcro  laterale  a  quello  di  sopra  descritto,  ma  di  piìi  piccole 
dimensioni,  si  raccolsero  i  seguenti  fittili:  —  Vaso  pregevolissimo,  alto  met.  0,17,  cir- 
conf. mass.  met.  0,29  ;  è  rotto  nella  parte  inferiore,  ma  può  restaurarsi  ;  presenta  sei 
figure  dipinte  in  uero  su  fondo  giallo,  è  fornito  di  due  anse  ed  è  a  larga  bocca.  Idolo 
conservatissimo,  di  stile  orientale,  alto  met.  0,20,  con  lunga  capellatura  e  trecce  che 
scendono  sul  petto;  ha  fra  le  mani  un  uccello  ed  è  fornito  di  bocchino.  Tazzolina 
ornata  in  giallo,  alta  met.  0,05  compreso  il  coperchio,  circonf.  mass.  met.  0,21.  Tazza 
a  due  anse,  molto  ben  conservata,  alta  met.  0,06,  circonf.  mass.  met.  0,28,  con  ornati 
all'intorno  e  sette  figure  dipinte  in  uero  su  fondo  giallo.  Bombylios  molto  ben  con- 
servato, alto  met.  0,02,  circonf.  mass.  met.  0,17.  Fiaschettino  di  forma  anulare  con 
ornat'  su  fondo  giallo,  alto  met.  0,60,  circonf.  mass.  met.  0,14.  Tazza,  dipinta  in 
giallo,  con  due  anse,  alta  met.  0,05,  circonf.  mass.  met.  0.35.  Altro  bombylios, 
dipinto  su  fondo  nero  e  rotto  nel  collo,  alto  met.  0,05,  circonf.  mass.  met.  0,17. 
Tazzolina,  dipinta  su  fondo  giallo,  con  un"  ansa  rotta,  alta  met.  0,05,  circonf.  mass, 
raet.  0,17.  Vasettino  cinerario  dipinto  su  fondo  giallo,  alto  met.  0,05,  circonf.  mass, 
met.  0,26.  Lacrimatoio,  dipinto  su  fondo  giallo,  col  becco  rotto  a  metà,  alto  met.  0,09, 
circonf.  mass.  met.  0,17. 

28  detto.  —  «  Si  scoprì  un  sarcofago  lungo  raet.  2,15,  largo  met.  0,85,  profondo 
met.  0,90.  Disgraziatamente  una  lastra  di  tufo  del  sepolcro  si  trovò  rovesciata  sulla 
testa  dello  scheletro,  e  quindi  si  rinvenne  frantumata  la  più  parte  dei  vasi.  In  questo 
sarcofago  si  raccolsero  i  seguenti  oggetti:  —  Al  fianco  destro  dello  sclieletro:  —  Un  leky- 
thos conservatissimo,  ornato  di  quattro  figure  nere,  su  fondo  rosso-chiaro,  rappre- 
sentanti tre  donne  ,  precedute  da  un  araldo,  che  incedono  processionalmente.  Altro 
simile,  rotto  in  dodici  pezzi,  la  bocca  è  intiera;  ha  tre  figure  dipinte  in  nero^su 
fondo  rosso-chiaro,  che  rappresentano  due  donne  con  le  teste  e  restreraitìi  dipinte 
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iu  bianco;  nel  centro  di  esse  evvi  una  figura  maschile  sedente  in  atto  di  suonare 
un'arpa.  Un  alabastron  ben  conservato  alto  met.  0,29,  circonf.  mass.  met.  0,14.  Leky- 
tlios,  rotto  nella  parte  inferiore,  ma  restaurabile,  alto  met.  0,29,  circonf,  mass, 
met.  0,39,  con  sei  figure,  cioè  un  araldo  che  guida  cinque  donne,  due  a  due  proces- 
sionalmente;  esse  hanno  il  volto  dipinto  in  bianco,  il  resto  della  persona  è  dipinto 
in  nero  su  fondo  giallo-rosso  con  ornati.  Piccola  patera  a  due  anse,  con  strisce  nere 
in  fondo  giallo-rosso,  alta  met.  0,08,  circonf.  mass.  met.  0,35. 

«  In  un  altro  sepolcro,  aderente  a  quello  ora  descritto,  lungo  met.  1,80,  largo 
met.  0,G5,  e  profondo  met.  0,70,  si  raccolse  un  fiasco,  dipinto  su  fondo  nero-rosso, 
alto  met.  0,25,  circonf.  mass,  met.  0.34. 

29  detto.  —  «  Proseguendo  a  frugare  nello  stesso  sepolcro,  si  rinvennero  i  seguenti 
oggetti: —  Unbombylios  fittile,  rotto  in  piìi  pezzi,  riunendo  i  quali  si  scorgono  dipinte 
due  figure  inginocchiate  e  circondate  da  stelle.  Fiasco  con  un'ansa,  dipinto  su  fondo 
giallo-nero,  alto  met.  0,15,  circonf.  mass.  met.  0,25.  Patera  a  due  anse,  ben  conser- 
vata e  dipinta  su  fondo  nero,  alta  met.  0,08,  circonf.  mass.  met.  0,50. 

1  dicembre.  —  «  Scavata  una  trincea,  lunga  met.  4,  laterale  ad  altra  piìi  larga, 
si  estrasse  un  masso  di  tufo  bianco,  con  figura  scolpita  in  altorilievo,  alto  compresa 
la  fascia  che  lo  corona,  met.  1,00,  largo  met.  0,59,  dello  spessore,  con  la  fascia  rile- 
vata, di  met.  0,33.  Questa  figura  è  genuflessa  con  una  gamba,  ed  è  molto  danneg- 
giata dall'aratro.  Nella  stessa  trincea  fu  trovato,  capovolto  e  danueggiaco  solo  nella 
parte  del  collarino,  un  capitello  dorico.  In  esso  ad  uno  dei  lati  della  tegola  si  legge 
la  seguente  iscrizione; 
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le  lettere  sono  alte  mill.  33.  * 

2  dicembre.  —  «  In  una  quarta  trincea,  aperta  parallelamente  alla  precedente, 
alla  distanza  di  met,  3  circa,  si  trovò  un  piccolo  sepolcro,  nel  quale  si  raccolsero  i 
seguenti  oggetti  :  —  Terracotta.  Un  lekythos  dipinto  con  tre  figure,  un  po'  danneggiate 
alla  part,e  inferiore ,  cioè  due  donne  sedute ,  dipinte  in  nero  e  graffite  con  le  teste 
e  le  estremità  dipinte  in  bianco;  tra  queste  ed  una  figura  maschile,  che  è  nel  centro, 
si  vedono  due  cani  :  nella  parte  posteriore  vi  è  un  buco;  quella  superiore  è  tutta 
ornata;  vi  ha  un'ansa  ed  il  bocchino.  Altro  simile  conservatissimo  con  tre  figure  virili, 
dipinte  in  nero  su  fondo  giallo-chiaro  ;  una  figura  tiene  in  mano  un  vaso,  tra  questa 
'  la  seconda  figura,  che  sta  nel  centro,  osservasi  un  cane  che  ha  in  bocca  una  specie 
di  cratere  a  tre  piedi,  con  tre  cordicelle  che  il  cane  tiene  coi  denti;  la  figura  del 
centro  è  in  atto  di  suonare  uno  strumento  da  fiato;  la  terza  figura  ha  fra  le  mani 
un  nappo;  si  vedono  indistintamente  nel  campo  alcune  lettore  poco  leggibili;  le 
figure  sono  dipinte  su  fondo  bianco.  Altro  vaso  simile  conservatissimo,  con  ansa  e 
bocchino,  alto  met.  0,30,  circonf.  mass.  met.  0,34;  presenta  cinque  figure  nere  su 
campo  rosso-chiaro,  rappresentanti  tre  donne  vestite  di  lunghi  chitoni,  con  le  facce 
(!  l'estremità  dipinte  in  bianco  ;  due  di  queste  donne  piene  di  spavento  vengono  assa- 
lite da  due  barbuti  satiri,  che  le  abbracciano.  Altro  lekythos,  alto  met.  0,27,  circonf. 
mass.  met.  0,34  ;  ha  cinque  figure,  dipinte  in  nero  su  fondo  rosso-chiaro  ;  la  seconda 
figura  rappresenta  una  donna  inseguita  da  un  araldo,  e  rivolta  verso  la  terza  figura 
the  è  un  guerriero  armato,  con  clamide  ed  elmo.  La  quarta  e  la  (piinta  figura  sono 
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due  araldi.  Statuetta  votiva,  arcaica;  ha  il  diadema  e  uu  panno  sulla  testa  che  scende 
nei  due  lati;  è  alta  met.  0,12.  Altra  simile  alla  precedente,  però  non  bene  conser- 
vata. Fiasclietto  ad  un'ansa,  alto  met.  0,10,  circonf.  mass.  met.  0,12.  Idoletto  di  tipo 
orientale,  alto  met.  0,14,  con  tunica  stretta  e  braccia  pendenti.  Lekythos,  alto. met.  0,10, 
circonf.  mass.  met.  0,30;  ha  il  solo  becco,  manca  del  piede  ed  è  senza  anse.  Dieci 
tazzoliue  a  due  ause,  ben  conservate.  Altro  lekythos,  con  figurette  nere  su  fondo 
chiaro,  alto  met.  0,13,  circonf.  mass.  met.  0,20.  Piccola  patera  a  due  anse,  alta  met.  0,07, 
circonf.  mass.  met.  0,11.  Fiaschetto  ad  un'ansa,  con  bocchino  alto  met.  0,14,  circonf. 
mass.  met.  0,21.  Piccola  coppa,  alta  met.  0,0G,  circonf.  mass,  met.  0,22.  Tre  coppe 
ben  conservate.  Bombylios,  alto  met.  0,06,  circonf.  mass.  met.  0,18.  Altro  lekythos  di- 
pinto in  nero,  alto  met.  0,10,  circonf.  mass.  met.  0,16.  Fiasco  ad  im'ansa,  alto  met.  0,12, 
circonf.  mass.  met.  0,31. 

«  Presso  un  sepolcro  di  piccole  dimensioni,  che  conteneva  le  ossa  di  uu  fan- 
ciullo, si  rinvenne:  —  Bronzo.  Due  spille.  —  Terracotta  Un  giocattolo  in  forma 
di  animale  marino,  alto  met.  0,13,  lungo  met.  0,22.  Fiasco  ad  un'ansa  ,  con  boc- 
chino; è  dipinto  con  una  fascia,  ed  è  alto  met.  0,16,  circonf.  mass.  met.  0,33.  An- 
fora conservatissima,  dipinta  con  tre  figure  nere  su  fondo  rosso-chiaro;  alta  met.  0,11, 
circonf.  mass.  met.  0,20.  Lekythos,  dipinto  con  tre  figure,  una  nel  centro  vestita 
con  chitone  avente  ai  fianchi  due  satiri;  è  alto  met.  0,10,  circonf.  mass.  met.  0,15, 
Altro  simile  delle  stesse  dimensioni  del  sopra  descritto,  dipinto  con  tre  figure  in  nero, 
graffite  su  fondo  rosso-chiaro,  rappresentanti  tre  guerrieri  in  atto  di  combattere;  è 
conservatissimo  ed  ha  un'  ansa  e  il  bocchino.  Piccolo  lekythos  ad  un'  ausa,  con  becco, 
dipinto  con  tre  figure  nere  in  campo  rosso;  la  figura  di  mjzzo  è  corrosa  dal  tempo; 
le  altre  due  sembrano  araldi.  Ventisette  tazzoliue  a  due  anse,  ben  conservate,  e  di 
varia  dimensione.  Due  tazze  conservatissime,  ciascuna  con  due  buchi  al  bordo,  alte 
met.  0,08,  circonf.  mass.  met.  0,30.  Frammenti  di  lekythos  alto  met.  0,09,  circonf. 
mass.  met.  0,18. 

3  dicembre.  —  «  Coli' intervento  del  sig.  Prefetto  della  provincia  e  dell'ispet- 
tore delle  antichità  di  Siracusa,  si  procede  allo  scoprimento  di  un  grande  sepolcro, 
del  quale  erasi  conosciuta  l'esistenza  il  di  innanzi;  e  si  praticarono  due  nuove  trincee, 
nella  direzione  da  nord  a  sud,  che  condussero  alla  scoperta  di  altri  due  sepolcri. 

«  Il  primo  di  questi  due  era  lungo  met.  1,50,  largo  met.  0,45,  profondo  met.  0,40; 
aveva  jier  fondo  la  nuda  terra.  Vi  si  raccolsero  :  —  Un  idoletto  fìttile,  rotto  in  sei 
frammenti,  che  aveva  nel  seno  una  colomba;  e  tre  tazzoliue  ordinarie. 

«  Nel  secondo  sepolcro  si  rinvennero  :  Tre  vasettini  ordinari  di  creta;  una  taz- 
zolina,  dipinta  in  nero,  con  quattro  piccole  sporgenze;  ed  una  piccola  colomba. 

«  Nel  terzo  sepolcro,  che  è  il  grande  sarcofago  scoperto  sotto  gli  occhi  del  sig.  Pre- 
fetto e  dell'ispettore,  lungo  metri  2,50,  largo  met.  1,  ju-ofondo  met.  1,30,  si  trovò:  — 
Uu  ossuario  fittile  a  due  ause,  senza  coperchio,  dipinto  con  strisce  nere,  alto 
met.  0,07,  circonf.  mass,  met,  0,27.  Vaso  ad  un'  ansa,  alto  met.  0,30,  circonf.  mass, 
met.  0,55.  Altro  a  due  ause  e  collo  stretto,  alto  met.  0,12,  circonf.  mass.  met.  0,24. 
Due  fiaschi  ordinari,  alti  met.  0,Ui,  circonf.  mass.  met.  0,33,  Un  vasettino  di  pietra 
bianca,  rappresentante  una  testuggine  con  la  testa  di  fuori,  striata  all'esterno  in  rilievo 
e  noi  bocchino;  vi  si  ossci-va  una  testa  umana  barbuta  d'un  tipo  molto  arcaico. 
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«  In  un  quarto  sepolcro,  scavato  a  nord  di  questo,  alla  distanza  di  sei  metri, 
si  trovò  ai  piedi  dello  scheletro  un  grande  ossuario  fittile  a  due  anse,  col  coperchio, 
alto  met.  0.33,  circonf.  mass.  met.  1,06;  era  pieno  di  ossa,  le  quali  non  accennano 
a  combustione  di  sorta  alcuna.  Al  lato  destro  dello  scheletro  era  un  altro  ossuario, 
ripieno  di  ossa,  simile  al  precedente,  ma  un  poco  piìi  piccolo. 

5  dicembre.  —  «  In  un  sepolcro,  aderente  alla  stradella  che  è  ad  occidente  di 
Megara.  si  raccolse  im  oggetto  di  rame  battuto,  che  può  essere  uno  specchio,  lungo 
met.  0,39,  compreso  il  manico.  Qu;  sta  lamina  di  rame  è  conservata,  tranne  im  lembo, 
che  era  fragile,  ossidato  e  separato;  ha  l'estremità  contornata  a  palmette. 

(3  detto.  —  «  In  un  sepolcro,  distante  met.  1.50  da  quello  che  si  aprì  innanzi 
al  Prefetto,  si  raccolse:  —  Un  aryballos  fìttile,  alto  met.  0,08,  circonf.  mass.  met.  0,23, 
con  pitture  dipinte  in  nero  e  graffite.  Due  plaf^'che  di  bronzo  o  rame,  ornate  e  ce- 
sellate, in  vari  frammenti.  Anello  di  argento,  con  ornato  inciso. 

«  In  altro  sepolcro,  distante  quattro  metri  dal  già  descritto,  e  nel  quale  erano 
tre  scheletri,  si  raccolsero  i  seguenti  oggetti:  —  Terracotta.  Un  cantharos ,  alto 
met.  0,14,  non  c  mpresi  i  due  manichi,  circonf.  mass.  met.  0.54,  ben  conservato  e 
dipinto  in  nero,  però  è  mancante  di  un  pezzo  nel  piede.  Tre  tazzoline  a  due  anse, 
di  piccola  dimensione.  Tazza,  alta  met.  0.08,  circonf.  mass.  mot.  0,27,  conservatis- 
sima;  ha  due  anse  ed  è  dipinta  in  nero  insieme  con  altri  colori.  Altra  tazza  a  due 
anse,  alta  met.  0.06,  circonf.  mass.  met.  0,30,  ben  conservata  e  dipinta  con  figure 
graffite  in  nero.  Patera,  alta  met.  0,05,  circonf.  mass.  met.  0,36,  dipinta  in  giallo- 
chiaro,  con  le  due  ause  dipinte  in  nero.  Fiaschetto  ad  un'ansa  e  becco  sporgente, 
alto  met.  0,07,  circonf.  mass.  met.  0,26,  ben  conservato  e  dipinto  in  giallo-chiaro. 
Due  vasi  perfettamente  eguali,  dipinti  su  fondo  giallo  con  strisce  nere,  alti  met.  0.10, 
circonfi  mass.  met.  0,23.  Fiaschetto  ad  un'ansa  e  bocchino,  dipinto  in  giallo-rosso, 
alto  met,  0,10.  circonf.  mass.  met.  0,21.  Fiasco  ad  im'ansa  e  bocchino,  alto  met.  0,11, 
circonf.  mass.  met.  0,22.  Lelcythos,  senza  manichi,  tutto  dipinto  in  nero,  alto  met.  0,12, 
circonf.  mass.  met.  0,14.  Altro  simile,  dipinto  in  nero  e  ben  conservato,  alto  met.  0,09, 
circonf.  mass.  met.  0,14.  Patera  a  due  anse,  dipinta  in  nero  con  strisce  giallo-rosse, 
alta  met.  0,08,  circonf.  mass.  met.  0,49.  Altra  patera  a  due  anse,  conservatissima, 
con  quattro  figure  in  nero  su  fondo  rosso;  è  alta  met.  0,07,  circonf.  mass.  met.  0,50. 
Idoletto,  alto  met.  0,09.  Altro  idoletto  rappresentante  una  donna  sedente,  che  ha 
le  braccia  piegate  sulle  gambe  e  i  capelli  sciolti  ;  il  viso  sembra  di  tipo  egizio,  ed 
ha  sulla  testa  un  diadema.  Testolina  di  donna,  alta  met.  0,09.  Fiasco  ad  un'ansa, 
dipinto  su  fondo  nero,  alto  met.  0,18,  circonf.  mass.  met.  0,46.  Vaso  a  due  anse  o 
a  larga  bocca,  dipinto  su  fondo  giallo-rosso  con  strisce  nere;  è  alto  met.  0,20, 
circonf,  mass.  met.  0,38.  Fiasco  ad  un'ansa,  alto  met.  0,18,  circonf.  mass.  met.  0,39. 
Bombylios  on  bocchino,  dipinto  su  campo  pieno  di  stelle,  alto  met.  0,11,  circonf. 
mass.  met.  0,16.  Cinque  vasettini  di  varia  dimensione,  e  tutti  eguali  nella  forma. 
Quattro  vasi  quasi  simili  tra  di  loro,  ma  non  di  eguale  conservazione,  alti  met.  0,09, 
circonf.  mass.  met.  0,18.  —  Bronzo.  Due  fibule  spezzate  nella  pai-te  del  fermaglio. 

«  In  un  sepolcro  laterale  al  già  descritto  si  raccolse:  —  Terracotta.  Un'alabastron, 
con  bocchino  e  strie  incise,  alto  met.  0,17,  circonf.  mass.  met.  0,10.  Vaso  cinerario 
a  due  anse  e  larga  bocca,  simile  nella  forma  agli  ossuari,  alto  met.  0,06,  circonf. 
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mass.  met.  0,2G.  Altro  eguale  nelle  dimensioni  al  precedente,  ma  dipinto  a  strisce 
nere.  Due  tazzoline  piccolissime.  Patera  ben  conservata,  alta  met.  0,03,  circonf.  mass, 
met.  0,34.  —  Rame.  Frammenti  piccolissimi  e  di  niun  conto. 

9  detto.  —  «  In  un  sepolcro,  scoperto  pVesso  il  luogo  ove  venne  alla  luce  l'iscri- 
zione greca,  si  trovarono  i  seguenti  oggetti:  —  Terracotta.  Un  alabastron,  dipinto 
in  nero,  con  strie  incise,  alto  met.  0.2G,  circonf.  mass.  met.  0,13.  Altro,  con  boc- 
chino rotto  e  strie  incise  al  collo,  alto  met.  0,21,  circonf.  mass.  met.  0,10.  Anfo- 
retta  a  due  anse  e  bocchino  perfetto,  dipinta  in  nero  con  una  fascia  bianca,  alta 
met.  0,10,  circonf.  mass.  met.  0,18.  Due  tazzoline  simili  di  piccola  dimensione.  Due 
l)omb}'lioi  conservati  e  perfettamente  eguali.  Sulla  terra,  presso  un  sepolcro  già  fru- 
gato, si  raccolsero  quattro  aryballoi  fittili  di  piccole  dimensioni. 

11  detto.  —  «  In  un  sarcofago  di  tufo,  di  im  sol  pezzo,  che  per  la  sua  specialitìi 
fa  trasportato  nel  Museo  di  Siracusa,  si  trovò  un  cratere  di  bronzo  conservatissimo. 
con  i  bordi  rovesciati  e  con  piccoli  ornati,  alto  met.  0,07,  cinconf.  mass.  met.  1,08. 

12  detto.  —  «  In  un  piccolo  sepolcro  si  raccolse  :  —  Un  lekythos  alto  met.  0,20. 
circonf.  mass.  met.  0,27,  dipinto  con  figure  in  nero  graffite,  che  non  si  possono  di- 
stinguere per  l'incrostazione  della  terra.  Altro  simile,  dipinto  in  nero  con  figure  graf- 
fite, alto  met.  0,14,  circonf.  mass.  met.  0,19. 

«  In  mezzo  ad  una  quantità  di  pietre  collocate  nel  muro  a  secco,  clic  divide 
la  stradella  dal  fondo  del  sig.  Giuseppe  Schermi,  si  raccolse  un  frammento  di  marmo 
parlo,  che  a  quanto  sembra  doveva  far  parte  di  una  sfinge  alata  ;  vedesi  il  collo  di 
figura  umana,  con  capellatura  che  scende  sugli  omeri;  ha  le  ali  e  parte  del  corpo 
di  un  quadrupede. 

17  detto.  —  «  Si  scoprirono  due  tombe,  delle  quali  erasi  constatata  l'esistenza 
il  giorno  12.  In  esse  si  rinvennero  i  seguenti  fittili:  —  Vaso  a  due  anse,  alto  com- 
preso il  coperchio  met.  0,08,  circonf.  mass.  met.  0,29.  Altro  vaso  simile  a  larga 
bocca,  alto  met.  0,09,  circonf.  mass.  met.  0,25.  Un  alabastron,  rotto  in  due  pezzi, 
alto  met.  0,18,  circonf.  mass.  met.  0,12.  Un  anello  ed  un  piccolo  oggetto  d'argento, 
che  contiene  un  pezzetto  bianco,  come  se  fosse  osso.  Moneta  di  bronzo  molto  co- 
perta dall'ossido.  Piccolo  anello  pure  di  bronzo  ossidato. 

«  Sul  terreno  furono  raccolti  cinque  pezzi  di  marmo  ì)ianco,  che  riuniti  formano 
le  due  lettere  2A. 

«  In  un  sepolcro  laterale  al  testé  descritto,  si  rinvennero  questi  fittili  :  —  Fia- 
schette ad  un'ansa  e  larga  bocca,  alto  met.  0,10,  circonf.  mass.  met.  0,24.  Tazza  or- 
dinaria, di  mediocre  conservazione,  alta  met.  0,09,  circonf.  mass.  met.  0,26.  Tre  taz- 
zoline, mediocremente  conservate,  alte  met.  0,07,  circonf.  mass.  met.  0,25.  Cinque 
tazzoline,  di  piccolissime  dimensioni,  non  bene  conservate. 

«  Sul  terreno  fu  raccolto  :  —  Un  vasettino  fittile  alto  met.  0,07,  circonf.  mass, 
met.  0,28.  Altro  vasettino  a  larga  bocca.  Due  piramidette  con  due  buchi  al  vertice. 

«  Presso  un  sepolcro,  laterale  a  quello  sopra  descritto,  fu  trovato  un  lekytlios, 
mancante  di  un'ansa,  alto  met.  0,15,  circonf.  mass.  met.  0,20  ». 
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Notizie  degJi  scavi  di  antichità  comunicate  dal  Socio  G.  FIORELLI 
nella  seduta  del  21  marzo  1880. 


FEBBRAIO 

I.  Asolo  —  L'ispettore  P.  Scomazzetto,  non  potendo  continuare  le  esplora- 
zioni dell'antica  Terma,  donde  provenne  il  titolo  edito  nel  Corpus  (voi.  V.  2,  n.  8807), 
e  dove  si  fecero  le  scoperte  riferite  nelle  Notizie  (anno  1877,  ser.  3*,  voi.  II.  p.  44  sg. 
tav.  X),  chiese  a  monsignor  Pietro  Basso  licenza  di  scavare  in  una  sua  proprietà  presso 
il  Viale  degli  alberi;  e  da  quell'uomo  benemerito  ottenne  tutti  gli  aiuti  per  il  vantaggio 
degli  studi.  Inviato  sul  luogo  il  sig.  ispettore  di  Concordia  e  di  Portogruaro  cav.  avv. 
D.  Bertolini,  descrisse  egli  in  tal  guisa  i  nuovi  rinvenimenti. 

«  Mercè  la  cortesia  del  bravo  ispettore  Scomazzetto  ho  potuto  esaminare  le 
scoperte  di  Asolo,  che  sono  in  vero  assai  interessanti.  Fermando  l'attenzione  sugli 
edifici  venuti  in  luce  nell'  orto  di  monsignor  Pietro  Basso ,  ho  potuto  convincermi 
che  si  tratta  di  costruzioni  di  varie  epoche  ,  nelle  quali  l' elemento  romano  si 
mostra  pronunciatamente  nei  resti  di  una  gradinata  circolare,  che  nei  tre  scaglioni 
sussistenti  dà  l'aspetto  di  un  edificio  per  pubblici  spettacoli  (circo,  teatro  od  anfi- 
teatro). I  due  scaglioni  superiori  sono  spogli  d'  ogni  rivestimento,  l' inferiore  è  ri- 
coperto da  lastre  di  pietra.  Al  di  dietro  dell'ultimo  scaglione  esterno,  ed  aderenti 
al  medesimo,  vi  hanno,  due  pilastri  divaria  grossezza,  che  probabilmente  servivano  a 
sostenere  altri  scaglioni  superiori.  Sul  ciglio  del  colle  si  trovano  quattro  basi  qua- 
drate d'un  metro  di  lato,  equidistanti,  che  potrebbero  appartenere  alla  fronte 
dell'edificio  predetto;  sebbene  per  la  breve  corda  del  suo  sviluppo  ora  sussistente 
(9  metri),  non  si  possa  determinarne  l'asse,  e  quindi  aifermare  che  sieno  allineati  per- 
pendicolarmente al  medesimo.  Dal  lato  opposto,  cioè  verso  settentrione,  si  trovano 
altre  basi  e  muraglie,  disposte  in  linea  convergente  con  quella  segnata  dalle  pre- 
cedenti; e  perciò  chiaramente  formanti  parte  di  altro  edificio.  Arrischiando  una 
congettura  si  direbbero  appartenenza  di  un  tempio,  di  data  posteriore  alla  gradinata 
suddescritta;  poiché  nel  muro  principale  è  notevole  un'  intiera  falda  costruita  con 
pezzi  di  colonne,  di  capitelli,  di  basi  e  di  altre  parti  ornamentali  in  marmo  d'edifici 
di  lavoro  romano. 

«  Le  esplorazioni  praticate  dal  diligente  ispettore  danno  la  contezza,  che  proce- 
dendo in  avanti  verso  settentrione,  vi  sono  altre  basi  quadrangolari,  altri  muri  ecc. 
E  nelle  notizie  di  Asolo  antica,  raccolte  da  Gaspare  Furlani  asolano ,  che  da- 
tano dal  1718,  troviamo  fatto  accenno  a  questa  località  colle  seguenti  parole  :  «  qui 
sì  che  troviamo  sepolta  la  maggior  magnificenza  di  Acelo  !       all'età  mia    nelle 
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ville  de  Salis          quando  avevo  toccato  gli  anni  della  pubertà,  si  discoprirono  molte 

linee  di  muro  che  eccedevano  ogni  una  la  grossezza  di  tre  piedi,  la  cui  lunghezza 
non  fu  proseguita  se  non  quanto  imponeva  il  bisogno  casuale  privato.  Fondamenta 
erano  quesLe  di  assai  grande  edificio,  di  cui  molti  altri  rami  si  sono  rinvenuti  più 
e  pili  volte  in  vari  tempi  ed'  in  vari  casi.  Ivi  fu  dissotterrata  una  bellissima  lapida 

con  molte  linee  di  caratteri,  la  quale          fu  trasportata  in  Venezia          senza  che 

abuno  conservasse  almeno  V  esemplare  della  iscrizione  ».  E  continua  narrando  di 
monete,  di  medaglie  e  di  altri  oggetti  rinvenuti  in  quel  sito. 

«  V  è  dunque  tutta  la  ragione  a  ritenere,  che  le  esplorazioni  ulteriori  in  questo 
terreno,  possano  dar  frutto  importante  e  fornir  nuovi  documenti  ad  illustrazione  di 
questa  colonia,  che  le  gare  degli  ultimi  secoli,  per  la  primazia  fra  la  chiesa  catte- 
drale di  Treviso  e  la   chiesa  collegiata  di  Asolo,  hanno  avvolta  nei  dubbi  e  nei 
sospetti,  anche  pei  monumenti  più  sicuri  ed  incontrastabili.  Ho  detto  colonia,  quan- 
tunque il  Purlani  non  si  mostri  di  ciò  persuaso;  ed  il  Mommsen  nella  parte  prima 
del  voi.  V.  C.  l.  L.  ne  dubiti,  perchè  nell'  agro  sottoposto  fra  Asolo  e  Castelfranco  si 
scorgono,  sopra  la  magnifica  carta  militare  austriaca,  le  traccie  d'  una  divisione  dei 
terreni  in  quel  reticolato,  che  è  tuttora  il  segno  sicuro  dei  riparti  colonici,  come 
pur  vedesi  nei  pressi  di  Padova.  Arrogo  i  IIII  viri  nominati  nei  titoli  2091,  2092 
ed  8808;  il  DECREVER  del  2093;  il  FLAM.  SAC.  D(ivi),  e  il  QVAEST.  ALI- 
M.{em)  deir8808  or  citato,  s  uffragati  dall'iscrizione  che  fa  memoria  del  bagno  rico- 
struito da  P.  Acilio  P.  F.  Domo  Koma  CVRATORE  REIPVBLICAE.  Questo  fru- 
slum  praeclari  noììurnenti ,  come  lo  dice  l'epigrafe  che  vi  sta  sotto  ,  vedesi  infisso 
sulla  fronte  della  casa  parrocchiale,  e  non  si  può  far  nascere  dubbio  sulla  sua  ingenuità.  Il 
Mommsen,  che  lo  aveva  rigettato  fra  le  false  al  u.  121,  lo  ha  poi  accolto  fra  le 
sincere  al  n.  8807,  mercè  le  cure  del  solerte  Scomazzetto,  che  gliene  fornì  il  calco. 
Da  tuttociò  parmi  doversi  ammettere  ,omai  come  incontendibile,  1'  esistenza  d'  una 
colonia  in  questo  territorio,  il  cui  centro  era  Asolo  (Acelum). 

«  Ma  mancano  dati  sicuri  per  stabilire  a  qual  tribù  fosse  ascritta  ;  e  quindi  giova 
domandare  al  suolo  di  essa  qualche  rivelazione  in  proposito,  specialmente  là  dove 
la  sussistenza  d'  un  grande  edificio,  dedicato  a  pubblici  ritrovi,  dà  fondamento  a 
sperarne  qualche  scoperta  ». 

II.  Pieve  di  Cadore  —  Il  predetto  ispettore  Bertolini,  incaricato  dal  Mini- 
stero di  visitare  i  luoghi  del  Cadore,  ove  erano  avvenute  di  recente  alcune  scoperte, 
mandò  quest'  altra  relazione. 

«  In  compagnia  del  zelantissimo  ispettore  Galeazzi,  visitai  la  casa  dei  signori 
Da  Porno  di  Pozzale,  ove  sono  custoditi  gli  oggetti  ritrovati  colà:  e  volle  fortuna 
che  quando  io  vi  giand,  essi  facessero  praticare  degli  scavi  nelle  vicinanze  del 
luogo  del  rinveniraanto.  M.i  la  vanga  dei  lavoratori  non  s'imbattè  in  cosa  alcuna 
maritavole  di  essere  specialmente  notata  ;  solo  potei  vedere,  alla  profondità  di  un 
metro  circa,  la  terra  nereggiante  in  cui  si  era  fatta  la  scoperta  denunciata  dal 
tìaleazzi,  sulla  quale  ho  potuto  raccogliere  le  seguenti  nozioni. 

«  Sul  principio  dell'autunno  1878,  essendosi  fatti  alcuni  scavi  per  lavori  di 
muratura  nel  cortile  dei  fratelli  Da  Forno,  segnato  in  mappa  al  n.  266,  alla  pro- 
fondità di  circa  un    metro,  emerse  ima  specie  di  selciato  di  grossi  ciottoli,  non 
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cementati,  ma  regolarmente  disposti.  Proseguendo  lo  sterro  all'intorno  senza  smuo- 
verli, ne  venne  fuori  quasi  uno  scudo  formato  da  quelli,  il  quale  oiferiva  una  figura 
molto  simile  al  sepolcro  scopertosi  in  s.  Egidio  al  Vibrata,  descritto  e  disegnato 
dal  barone  de'Guidobaldi  nel  fascicolo  delle  Notizie  d'antichità  del  gennaio  1878,  ser.B'. 
voi.  II.  p.323.  L'aspetto  di  quel  lavoro,  che  rivelava  la  mano  dell'uomo,  mise  l'attento 
ispettore,  il  quale  assisteva  all'escavo,  nella  speranza  di  rinvenire  al  disotto  ed  all'in- 
torno qualclie  cosa  di  rilevante.  Nè  mal  si  appose  ;  chè  levati  i  sassi,  si  mostrarono  i 
frantumi  d'un  vaso  cinerario  di  terra  cotta,  con  resti  di  ceneri  ed  ossa;  e  sparsi 
nel  terreno  circostante  gli  oggetti  di  ferro  e  di  bronzo,  già  da  lui  segnalati  al  Mi- 
nistero. Non  so  però  dispensarmi  dal  fare  particolare  menzione  di  tre  spade  in  ferro, 
l'una  delle  quali  piegata  in  modo,  che  la  punta  tocca  quasi  alle  radici  dell'  elsa,  lunga 
cent.  74  e  larga  cent.  4  presso  l'impugnatura,  digradando  poi  regolarmente  fino 
alla  punta  ;  le  altre  "due  spezzate  a  metà.  Meritano  pure  di  essere  ricordate  parecchio 
cuspidi  di  lancia  di  vario  disegno  e  lavoro,  la  maggior  parte  col  cartoccio  per  infilarvi 
l'asta;  alcuni  frammenti  d'ascia;  una  mezza  tazza  di  bronzo,  che  sebbene  senza 
tregi,  lascia  vedere  la  mano  d'un  artista  esperto;  molti  frammenti  d'esili  lastre  dello 
stesso  metallo,  alcuni  poclii  dei  quali  si  mostrano  parte  di  elmi  sfatti  dal  tempo  e 
dal  peso  soprastante  :  tre  pezzi  di  rame,  che  si  direbbero  maniclii  di  situla  o  d'altro 
vaso,  se  non  fossero  ricurvi  in  guisa  da  formare  Ire  quarti  di  cerchio,  e  non  finissero  ad 
ambo  le  estremità  in  anello,  anziché  in  uncino,  formati  da  due  cordoni  del  diametro 
di  quasi  un  centimetro,  die  si  attortigliano  come  corda  l'uno  sull'altro,  e  lasciano 
sporgere  a  sinmetriche  distanze  tre  nodi  ammirabili .  per  la  eleganza  della  forma 
e  l'arditezza  del  lavoro.  Sono  pure  degni  di  nota  due  anelli  di  bronzo  a  guisa  di  armilla 
uno  de' quali  nella  parte  superiore  si  chiude  con  una  piastrella  allargata,  su  cui  m'  ò 
parso  di  scorgere  qualche  traccia  di  lettere  ;  due  simpuli  di  bella  fattura,  notevoli  spe- 
cialmente pel  modo  con  cui  il  manico  è  saldato  alla  scodella,  essendo  esso  terminato 
a  croce,  e  fissato  alle  estremità  delle  braccia  minori  e  della  maggiore  con  chiodi 
ribattuti ,  la  qual  forma  di  saldatura  mi  richiama  quella  delle  orecchie  di  una  situla 
che  ho  visto  in  Asolo  nella  raccolta  Scomazzetto,  e  che  tanto  vi  si  rassomio-lia  da 
potersi  dire  lavoro  dello  stesso  artefice;  molti  pezzi  di  fibula;  vari  coltelH  e  ma- 
nichi; qualche  globulo  di  vetro  ecc.  Tuttociò  trova  un  riscontro  relle  tombe  di 
Velleja,  sì  magistralmente  descritte  dal  direttore  del  Museo  di  Parma  cav  Ma- 
notti  nelle  AoUz>e  dell'agosto  1877;  e  stante  il  costume  degli  antichi  popoli  da 
lui  aff-ermato  sull'autorità  degli  storici  più  riputati,  si  può  conchiudere  che  questo 
sepolcro  doveva  appartenere  ad  un  personaggio  ragguardevole. 

«  Dopo  questa  scoperta  si  estese  l'escavo  all' ingiro,  e  si  trovarono  qua  e  colà 
dei  vasi  di  terracotta  contenenti  i  resti  di  cadaveri  combusti,  e  in  essi  alcune  monete 
guaste  per  la  maggior  parte  in  guisa,  die  solo  pel  modulo  e  pel  metallo  si  possono 
riferire  all'epoca  imperatoria.  Fra  esse  però  quattro  conservano  l'impronta  abbastanza 
netta  per  potervi  leggere  1  nomi  di  Traiano,  Adriano,  Faustina  e  Gordiano  I  va^i 
cmerari  erano  tutti  in  ischeggie:  cosicché  non  si  poterono  raccogliere  che  laceri 
avanzi  di  terra  grossolana  e  di  rozzo  lavoro.  Secondo  quanto  mi  riferirono  questi 
cinerari  sarebbero  stati  disposti  circolarmente,  in  modo  da  segnare  dei  circo'li  con- 
centrici;  ma  non  si  poterono  portar  più  oltre  gli  escavi,  perchè  impediti  dalle  fabbriche 
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circostanti.  È  però  da  avvertire,  che  essendosi  successivamente  rifatto  il  pavimento 
d'una  calzoleria,  posta  al  piano  terra  d'una  di  quelle  fabbriche,  levato  alquanto 
terreno,  si  trovarono  resti  di  cadaveri  umani. 

«  Il  pili  importante  degli  oggetti  trovati  ne'  dintorni  del  suddéscritto  sepol- 
cro è  di  certo  una  pietra  nericcia,  specie  di  molare,  con  caratteri  che  più  che 
altro  somigliano  all'etrusco.  Essa  conserva  tutta  la  irregolarità  naturale  nel  contorno 
e  nella  superficie,  ha  la  lunghezza  di  cent.  78,  una  larghezza  che  varia  dai  cent.  1 1 
ai  14,  e  lo  spessore  di  cent.  6.  Le  lettere  misurano  mill.  62  di  altezza,  sono  graffite, 
a  poca  profondità,  ma  delineate  nettamente  nel  modo  che  segue: 

 ì<V>0  !  >  I  

«  La  pietra  però  è  formata  a  strati  sottili,  che  con  assai  facilità  si  staccano 
l'uno  dall'altro;  e  quindi  bisogna  proceder  molto  canti  nel  permetterne  il  contatto, 
per  non  portarvi  maggiori  guasti. 

«  Il  valore  dell'epigrafe  nei  riguardi  della  storia  locale  è  sommo,  essendo  il 
primo  monumento  scritto  che  si  abbia  dei  popoli  i  quali  abitarono  quella  regione; 
ed  è  non  meno  rilevante  per  la  storia  dei  popoli  italici ,  perchè  ci  fornisce  la  prova 
di  una  coltura,  se  non  etrusca,  certo  di  molto  affine  su  quelle  estreme  vette  d' Italia. 
E  parmi  di  poterlo  con  sicurezza  affermare,  non  solo  per  la  conformità  dei  caratteri 
di  questa  epigrafe  ;  ma  eziandio  per  la  conformità  della  suppellettile  trovata  nella 
tomba,  con  quella  che  è  tanto  frequente  nei  sepolcri  degli  Etruschi.  E  vi  ha  di  più. 

«  Fu  supposto  che  la  scrittura  di  questo  monumento  fosse  l'euganea;  ma  le 
tavole  del  Furlanetto  {Taiole  contenenti  le  iscrizioni  deposte  nelle  logge  del  pub- 
blico salone.  Padova  1847)  e  quelle  del  Da  Schio  {Le  antiche  iscrizioni  che  furono 
trovate  in  Vicenza.  Bassano  tip.  Baseggio),  che  ce  ne  offrono  i  fac-simile,  mostrajjo  tratti 
ben  differenti.  Nell'opera  del  Furlanetto  la  sola  che  assomigli  la  scrittura  cado- 
rina,  è  quella  della  situla  delineata  nella  tavola  LXXVIII,  VI,  nella  descrizione 
della  quale  dichiara  egli  stesso  essere  i  caratteri  delle  cinque  epigrafi,  che  porta 
incise  nel  manico  e  nelle  labbra,  piti  conformi  a  quelle  dei  monumenti  etruschi  che 
degli  euganei  (cfr.  Le  antiche  lapidi  patavine  p.  XLVI).  Quella  situla  era  stata  tro- 
vata pochi  anni  prima  nel  territorio  di  Trento  «  sur  un  colle  che  torreggia  nella 
valle  di  Sembra,  ove  scorre  impetuoso  il  torrente  Laviso  »  ;  e  il  Cavedoni  trae  da 
essa  argomento  a  convalidare  l'asserto  di  Livio  (III,  55),  che  i  Keti  fossero  d'origine 
etrusca  (cfr.  Cavedoni,  Indicazione  antiquaria  pel  Museo  del  Cataio  p.  82  nota  67.). 
Questo  insigne  vaso  consiste  di  una  lastra  di  rame  ripiegata  sopra  se  stessa,  e  fer- 
mata neir  unitura  delle  due  estremità  con  due  serie  di  chiodetti  di  rame  ribaditi, 
e  d'altra  lastra  che,  rimboccata  sopra  quella  del  corpo,  ne  forma  il  fondo  (cfr.  op.  cit. 
p.  45,  n.  39).  Ma  quel  che  piìi  monta  per  noi,  la  situla  del  Furlanetto  tanto  nella 
forma  che  nella  saldatura  dell'orecchio  mostra  lo  stesso  lavoro  a  croce,  che  abbiamo 
notato  nei  simpuli  del  nostro  sepolcro  e  nella  situla  Scomazzetto.  Ora  se  a  tale  circo- 
stanza si  aggiungono,  i  molti  resti  di  lastra  di  rame  ed  i  parecchi  piccoli  chiodi  che 
ci  son  dati  dalla  scoperta  di  Pozzale,  siamo  indotti  a  conchiudere  che  questa  è  una 
tomba  reto-etrusca,  e  che  la  nostra  pietra  fa  prezioso  riscontro  alla  situla  trentina, 
e  viene  a  fornirci  novella  prova  che  i  popoli  della  Rezia,  di  cui  pur  faceva  parte  il 
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Cadore,  o  derivarono  dagli  Etruschi ,  o  come  altri  vorrebbe ,  sono  il  ceppo  da  cui 
questi  discendono. 

«  Il  Galeazzi,  che  porta  fino  allo  scrupolo  la  cura  di  tuttociò  che  può  giovare 
alla  storia  del  suo  paese,  ha  in  Damos  raccolto  un  brandello  di  pietra ,  di  natura 
molto  simile  a  quella  dell'epigrafe  reto-etrusca.  Sul  lembo  inferiore  di  esso  appaiono 
dei  segui  concatenati,  che  potrebbero  ritenersi  caratteri  d'una  scrittura  ignota.  Però 
bisogna  tener  conto  della  natura  della  pietra,  la  quale  ne'  suoi  strati  porta  alcime  com- 
binazioni di  linee,  che  assumono  l'aspetto  d' ima  leggenda  gi-alfita,  come  puossi  ve- 
dere nella  parte  posteriore  di  questo  sasso.  Ma  non  oso  affermare  perciò,  che  i  segni 
indicati  sieno  puri  accidenti,  mentre  si  vedono  tracciati  sur  un  piano  allineato  e  le- 
vigato, notevolmente  distinto  da  tutto  il  resto  ». 

III.  Valle  di  Cadore  —  «  Dopo  gli  scavi  di  Pozzale,  continua  lo  stesso  isp. 
Bertolini,  abbiamo  visitato  in  Valle  il  sito  ov'era  stata  trovata  la  lapide  di  L.  Saufeio. 
pubblicata  nel  C.  I.  LY.  2,  n.  8801  (').  Lungo  il  cammino  il  Galeazzi  mi  faceva 
notare  nei  pressi  di  Fai  la  conformazione  del  suolo,  d'onde  chiaramente  risulta  la 
preesistenza  colà  di  un  lago  ;  ed  esprimeva  la  fiducia  che  un  qualche  escavo  potesse 
metterlo  sulle  tracce  d' una  popolazione  lacustre  ;  mi  mostrava  altresì  alcune  vie 
che  portavano  impronta  di  un'  origine  molto  remota  e  forse  romana,  e  mi  narrava  i 
suoi  sforzi  costanti  per  riuscire  a  determinare  con  coscienziosa  precisione  le  vie  con- 
solari del  paese  ;  nobile  intendimento  a  cui  ho  fatto  plauso  di  gran  cuore.  Il  piccolo 
podere  del  Dal  Favero,  nel  quale  è  stata  trovata  la  lapide  suddetta,  è  segnato  nella 
mappa  di  Valle  col  n.  2906,  e  consta  di  un  altipiano  sul  quale  passa  la  strada,  che  da 
Pieve  di  Cadore  mena  a  Valle.  Dove  quella  strada  discende  in  mezzo  all'abitato , 
alla  distanza  di  cinquanta  metri  e  poco  piii  dal  posto  in  cui  si  trovava  la  lapide, 
l'altipiano  si  chiude  con  resti  di  fabbricati,  all'area  scoperta  dei  quali  (numero 
mappale  140)  immette  im  arco  indubbiamente  di  opera  romana.  Questa  circostanza 
offre  quasi  la  certezza,  che  queir  altipiano  ha  attinenza  col  Solarium  e  la  Schola  co- 
struiti da  Saufeio  ;  poiché  esso  presenta  appunto  l'aspetto  d' un  terrazzo,  ove  i  bene- 
ficiati della  largizione  potevano  portarsi  al  solatio  nelle  giornate  più  ridenti ,  vero 
bisogno  in  quei  luoghi  molto  freddi;  e  il  portico  da  cui  era  sostenuto  formava  la 
Schola  annessavi. 

«  In  questo  supposto,  che  ritengo  non  lungi  dal  vero,  tornerebbe  assai  utile 
il  fare  nuovi  escavi  in  queir  altipiano,  che  forse  condurrebbero  alla  scoperta  di  altre 
lapidi  e  memorie  relative  al  paese  o  all'edificio.  Certo  che  la  natura  di  questo 
ci  è  prova,  che  vi  aveva  colà  una  popolazione  numerosa,  agiata  e  di  qualche  coltura, 
la  quale  poteva  far  parte  a  sè,  ovvero  essere  almeno  un  pago  distinto  dal  Lebatico, 
a'  cui  comodi  i  Petico  padre  e  figlio  avevano  dato  in  onore  di  Nerone  Vhorolo- 
gium  cum  sedibus,  rammemorati  dal  marmo  di  Castel  Lavazzo  (C.  1.  L  V.  1, 
n.  2035). 

«  Ed  è  veramente  degna  di  nota  la  circostanza,  che  in  questi  due  luoghi  tanto 
vicini  siensi  nei  tempi  romani  eretti  a  vantaggio  della  popolazione  due  edifici,  se  non 

(')  Questa  iscrizione,  che  fu  pure  edita  dal  sig.  F.  Pellegrini,  Arch  venet.  11,  1876,  p.  417,  fu 
per  errore  riprodotta  inesattamente  nelle  Notizie  degli  scavi  del  1878,  ser.  3%  voi.  II.  p.  670.  I  piccoli 
segni  di  o,  posti  dopo  Clemens  e  scholam^  vanno  eliminati,  poiché  mancano  nell"  originale 
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eguali,  di  molto  fra  loro  somiglianti;  poiché  il  solarium  dell'  uno  potrebbe  essere 
Vhoroìo-'v  •))  dell'altro,  e  i  sedili  di  questo  rispondere  alla  scholam  di  quello.  Tro- 
viamo infatti  in  Pompei  «  attiguo  alla  gradinata  postica  del  tempio  di  Ercole  un 
sedile  in  forma  di  emiciclo  die,  rivolto  ad  occidente,  prospetta  il  mare  ed  i  monti  .... 
al  di  sopra  del  sedile  sta  un  orologio  solare,  e  nel  dossale  del  seggio  oravi  una 
lapide  colla  scritta: 

L  •  SEPVNIVS  •  L  •  F  •  SANDILIANVS 
M  •  HERENNIVS  •  A-  F  •  EPIDIANVS 
DVOVIR-I-D-SCOL-ET- HOROL 
D  •  S  •  P  •  F  •  C 

(cfr.  Fiorelli,  Descriz.  di  Pompei,  p.  365).  La  scuola  dunque  qui  almeno  era  confor- 
mata a  sedile. 

«  La  lapide  di  Saufeio  ha  i  caratteri  della  migliore  epoca  a  taglio  angolare 
molto  netto,  e  punteggiato  a  virgole  assai  appariscenti. 

«  I  solari  a  comodo  publ)lico  erano  molto  in  uso  nel  secondo  secolo,  mentre 
vediamo  nel  153  la  Salvia  Marcellina  ordinare  la  costruzione  d' un  so/armr?i  iec^wm 
in  quo  popìdus  collegi  epuletur  {Willmanns  320),  e  nel  193  concedersi  a  L.  Settimio 
Adrasto  di  erigere  un'abitazione  presso  la  colonna  di  Marco  e  Faustina,  a  condizione 
di  fornire  un  solarium  secundum  exemplum  ceterorum  (Willmanns  2840).  Quindi  la 
lapide  di  Pieve  si  può  con  molta  probabilità  riferire  a  quest'  epoca. 

«  In  casa  del  Graleazzi  ho  visto  dei  pezzi  di  fino  mosaico,  che  mi  disse  raccolti 
nel  letto  del  torrente  Boite,  il  quale  di  frequente  ne  porta  seco  colle  sue  acque;  ed 
egli  si  propone  di  rimontare  lungo  il  corso  di  esso,  dopo  il  passaggio  d'  una  piena 
di  qualche  rilevanza,  per  giungere  colla  scorta  di  quei  pezzetti  fino  al  luogo  d'onde 
derivano,  e  praticar  ivi  degli  escavi  per  arrivare  a  nuove  scoperte, 

«  Nè  ho  lasciato  senza  esame  i  due  sassi  indicati  dall'  Ispettore  nelle  sue 
relazioni,  con  segni  graffiti  che  paiono  opera  umana  ,  l'uno  trovato  in  Pozzale  nel 
terreno  di  Da  Forno,  ed  in  vicinanza  alla  tomba ,  1'  altro  sul  vertice  d' im  colle 
in  prossimità  di  Valle.  Mal  si  saprebbe  attribuire  a  quei  segni  uu  significato,  e 
meno  ancora  dirli  caratteri  di  un  linguaggio  ;  ma  probabilmente  si  rattaccano  all'an- 
tica costumanza  locale  di  segnar  la  proprietà  con  certe  sigle  improntate  su  pietre, 
legni  ed  altro  ;  per  cui  non  mancano  d' importanza. 

«  Dalle  mie  indagini  e  dalle  mie  impressioni  ho  riportato  il  convincimento,  che 
lo  studio  di  questo  paese  dal  lato  archeologico  meriti  tutto  l'incoraggiamento,  perchè 
si  può  quasi  con  sicurezza  ripromettersene  larga  messe  di  scoperte  molto  interessanti  ». 

IV.  Bologna  —  Il  r.  commissario  dei  Musei  e  degli  scavi  per  1'  Emilia  e 
per  le  Marche,  il  eh.  conte  G.  Grozzadini,  inviò  al  Ministero  la  relazione  che  qui  tra- 
scrivo, concernente  la  scoperta  di  un'  antichissima  tomba,  avvenuta  nel  perimetro  della 
città  di  Bologna. 

«  Nel  rinnovare  e  approfondire  le  fondamenta  di  un  pilastro  della  casa  n,  4 
in  via  Kepubblicana  di  questa  città,  si  è  rinvenuto  un  sepolcro  della  prima  età  del 
ferro,  del  tipo  di  Villanova,  alla  profondità  di  circa  met.  4,00  dal  piano  stradale. 

«  Sottostava  ad  uno  strato  di  cocci  di  fittili  romani,  cioè  di  vasi,  lucerne,  an- 
fore ecc.;  ed  a  pochissimi  frammenti  di  figuline  rosse  d'Arezzo. 
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«  L'antico  sepolcro  non  àoveva  essere  stato  tocco,  poiché  c'erano  ammassati 
molti  residui  inceneriti  dal  rogo,  parte  dei  quali  insieme  con  grossi  carboni ,  che 
sembran  di  quercia,  son  rimasti  attaccati  alle  figuline.  L' ossuario  nero,  a  doppio 
cono,  come  nel  sepolcreto  di  Villauova  ma  accasciato,  è  di  quei  grandissimi  che 
contenevano  delle  stoviglie  insieme  con  le  ceneri.  Anch'  esso  ha  una  sola  ansa,  e  sul 
cordone  che  separa  i  due  coni  una  sigla  di  questa  guisa  1TX. 

«  Le  figuline  in  coppia,  ridotte  a  cocci,  sono  di  diverse  tinte:  nera,  bruna, 
rossastra,  rosso-giallognola;  e  vi  si  riconoscono  vasi  grandi  e  piccoli,  quello  doppio 
con  diaframma  orizzontale,  e  piatti.  Nessuna  ha  ornati  a  graffito  ;  quasi  tutte  invece 
li  hanno  impressi,  e  ne  sono  interamente  abbellite;  sicché  non  appartengono  ai  tipi 
più  antichi  di  quella  età.  Gli  ornati  son  quasi  tutti  meandri  di  varie  sorte,  e  linee 
diagonali  a  tre  o  quattro  spezzature ,  con  alcuni  serpentelli.  È  notevole  e  meravi- 
gliosa la  nitidezza  di  quelle  profonde  impressioni,  fatte  in  modo  che  l'ornamenta- 
zione risulta  in  rilievo  molto  spiccato. 

«  Insieme  con  le  figuline  si  trovarono  quattro  fuseruole  d'argilla  a  forme  varia  ; 
due  elegantissime  limette  di  bronzo  da  unghie ,  con  una  delle  estremità  biforcata , 
e  con  altra  munita  di  anello  per  appenderle  a  fibule,  some  se  n'hanno  parecchi 
esempi.  C  erano  pezzi  di  due  palettiue  di  bronzo,  anch'  esse  con  anello,  da  portare 
come  ciondoli  ;  due  fibule  disuguali  di  bronzo ,  e  resti  di  altre  due,  state  adorne 
di  ambra,  delle  quali  fu  raccolto  qualche  pezzetto. 

«  Ma  l'importanza  di  questo  sepolcro  sta  nella  sua  località;  avvegnaché  fino 
ad  ora  i  sepolcri  della  prima  età  del  ferro,  e  gii  etruschi,  erano  stati  trovati  nei 
dintorni  dell'antica  Felsina,  ad  oriente,  a  mezzodì,  a  ponente,  ma  non  a  settentrione, 
dove  trovasi  questo  ;  il  quale  é  come  gli  altri  fuori  della  cinta  romana. 

«  In  un  mio  scritto  avevo  accennato  alla  probabilità  che  da  ogni  lato  di  Fel- 
sina, lungo  i  principali  suoi  sbocchi,  fossero  stati  sepolti  i  suoi  prischi  abitatori;  e 
quindi  credeva  se  ne  sarebbero  trovati  i  sepolcri  anche  dal  lato  settentrionale.  Ora 
il  sepolcro  di  via  Kepubblicana  ha  cominciate  a  far  passare  nel  campo  dei  fatti  ciò, 
che  fino  ad  oggi  non  fu  che  una  semplice  deduzione  ». 

Il  medesimo  sig.  commissario  fece  sapere  altresì,  che  il  sig.  Arnoaldi-Veli  ri- 
prese a  fare  qualche  scavo  nel  suo  noto  podere  di  s.  Polo  (v.  Notizie  1876,  ser.  2*,  voi.  HI. 
p.  71,  72,  107  e  122;  1877,  ser.  3%  voi.  I.  p.  380  e  381;  1878,  ser.  3\  voi.  II.  p.  379; 
1879,  ser.  3',  voi.  III.  p.  147,  228,  229  e  297),  e  che  rinvenne  le  cose  seguenti: 

«  Alla  profondità  di  met.  1,20  due  piccole  stele,  sotto  le  quali,  a  circa  50  cent., 
altra  stela  di  dimensioni  quasi  eguali  alle  prime.  Si  scorge  che  sono  tutte  figu- 
rate, ma  non  si  può  ancora  indicarne  le  rappresentazioni. 

«  Alla  profondità  di  met.  1,40  un  sepolcro  con  lo  scheletro  di  un  bambino,  e 
insieme  tre  vasi  fittili  rozzi,  e  22  valve  di  conchiglie.  Allo  stesso  livello  altri  dtie 
piccoli  sepolcri  ;  nel  primo  dei  quali  era  grande  quantità  di  ciottoli,  una  tazza  figurata 
grossolanamente,  un  piccolo  Xv^xuSig  nero,  due  piattelli  rossi,  una  fuseruola  ed  ossa 
umane  sparse.  Nel  secondo  tre  piattelli,  una  fuseruola  ed  ossa  combuste. 

«  Un  quarto  sepolcro  largo  met.  1,80,  lungo  met.  2,40,  non  conteneva  se  non 
che  un  piatto  di  argilla  ed  ossa  umane  sparse  ». 

V.  Todi  —  L'ispettore  conte  Leonij  riferì  che  nel  predio  S.  Raffaele,  poco 
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lungi  dagli  scavi  eseguiti  dai  signori  Domenico  Mosca  e  Napoleone  Neri,  dei  quali 
scavi  fu  dato  conto  nelle  Notizie  del  passato  ottobre  (ser.  3",  voi.  V.  p.  24),  era  stata 
scoperta  precedentemente  una  base  di  traversino,  lunga  met.  0,43,  alta  met.  0,37 
e  prof,  met.  0,22,  portante  la  seguente  iscrizione  in  caratteri  arcaici  : 


VI.  Sulmona  —  Il  zelante  cav.  de  Nino  così  scriveva  alla  metà  di  febbraio: 
«  A  nord-ovest  della  Badia  Morronese,  nella  così  detta  Vìcenna  sotto  l'Ara, 

poco  distante  dal  luogo  dove  si  rinvennero  le  due  lapidi  arcaiche  (v.  Notizie  1879, 
ser.  3*,  vol.V.  p.  124,  125),  con  lieve  fatica  ho  fatto  mettere  allo  scoperto  due  altre  tombe 
a  forma  di  cripte,  scavate  nel  durissimo  breccione.  La  prima  aveva  la  direzione  ovest- 
est.  Lo  scheletro  posava  sulla  banchina  a  sinistra.  Da  capo,  sulla  diritta,  era  ima 
dieta  di  creta,  alta  met.  0,36,  diam.  di  bocca  met.  0,16,  di  corpo  met.  0,30, 
e  di  base  met.  0,11.  Dentro  vi  si  rinvenne  un'anforetta  a  vernice  nera,  alta  met.  0,06. 
Una  piccola  tazza  sul  corridoio,  era  schiantata.  La  cripta  aveva  la  lunghezza  di  met.  2, 
e  larghezza  di  met.  1,38,  compreso  lo  spazio  del  corridoio  in  met.  0,70.  Tra  la 
terra  cavata  prima  di  giungere  al  breccione,  si  trovò  un  pendolo  di  argilla,  a  pira- 
mide tronca  quadrangolare,  alto  met.  0,09. 

«  L'ingresso  della  seconda  tomba  era  ad  occidente,  e  la  direzione  da  borea  ad 
austro:  le  stesse  dimensioni  della  precedente;  soltanto  met.  0,36  più  lunga;  e  il 
corridoio  pigliava  due  terzi  e  non  tutta  la  lunghezza  della  banchina,  che  pure  era 
a  sinistra.  Anche  a  destra  dello  scheletro  si  rinvennero  i  vasi.  Il  più  grande,  uno 
siamnos,  alto  met.  0,20,  diam.  di  bocca  met.  0,12,  e  di  base  met.  0,08.  Dentro  ci 
si  trovò  un'altra  auforetta  verniciata  in  nero,  alta  raill.  65.  E  un  poco  più  verso 
i  piedi  si  raccolse  una  patera,  anche  a  vernice  nera,  alta  met.  0,07,  larga  nella 
bocca  met.  0,17,  e  nella  base  met.  0,04.  La  parte  esteriore  è  graffi ta  di  sei  circoli 
concentrici,  paralleli  alla  base.  Contiene  residui  di  cibi,  con  coltello  di  ferro  molto 
ossidato. 

«  L'esistenza  dunque  di  un  pago  in  quelle  vicinanze  si  fa  semprepiù  certa;  ma 
è  ancora  dubbio,  se  il  pago  fosse  Saizzano  ». 

VII.  Pentima  —  In  un'  antica  chiesa,  ora  ridotta  a  forno  pubblico,  e  posseduta 
dal  sig.  Pelino  Bucci,  si  è  trovato  un  frammento  di  travertino  locale,  alto  met.  0,15, 
largo  met.  0,14,  con  avanzi  di  un'  epigrafe,  così  espressi  nel  calco  che  ne  mandò 
lo  stesso  ispettore. 


Il  proprietario  ne  fece  dono  alla  raccolta  corfiuiese. 

Nel  continuare  gli  studi  sul  territorio  di  Corfinio,  l'ispettore  predetto,  alla  distanza 
di  circa  un  miglio  da  Pentima  verso  Popoli,  in  prossimità  del  castello  n.  51  della 
strada  ferrata  P.escara-Aqui]a,  vide  murate  in  alcune  case  campestri  due  lapidi  calcari. 
La  prima  lunga  met.  0.73,  larga  met.  0,48,  ed  alta  met.  0,27  conserva  il  frammento 
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opigrafico  riprodotto  nel  n.  5546  delle  /.  lì.  N.  dalle  schede  Avezzanesi,  e  riferito 
da  queste  tra  le  iscrizioni  di  Pescina. 

La  seconda  lunga  mei  1,52,  larga  met.  0,15,  alta  met.  0,31,  adoperata  come 
architrave  di  una  stalla,  porta  l'iscrizione  edita  pure  al  n.  5391  delle  /.  R.  N.  dalle 
medesime  schede. 

Secondo  queste  schede  la  iscrizione  fu  letta  nella  casa  del  sig.  Francesco  Giac- 
chesio  di  Pentima;  ed  a  questa  famiglia  appartennero  gli  edifici,  ove  il  De  Nino 
ritrovò  le  due  lapidi  accennate. 

Innanzi  al  piccolo  abitato,  l'ispettore  osservò  un  pezzo  di  antica  colonna  scan- 
nellata. Un  altro  pezzo  simile  vide  lungo  un  ruscello,  poco  prima  di  giungere  ad 
un  laghetto  artificiale.  In  un  fienile  poi  trovò  un  bel  coperchio  piramidale  di  tomba. 
Questi  avanzi  fecero  credere  al  de  Nino,  che  in  quel  punto  fosse  passata  la  Claudia- 
Valeria,  dirigendosi  verso  il  ponte  sull' Aterno,  ricordato  da  Cesare. 

Vili.  Viterbo  —  L'egregio  sig.  ispettore  cav.  G.  Bazzichelli,  cui  furono  chieste 
informazioni  sulle  lapidi  scoperte  nell'ambito  dell'antica  Sorrena,  ove  fu  rinvenuta 
l'iscrizione  edita  nel  gennaio  decorso  {Notizie  ser.  3  ',  vol.V.p.  217),  venne  a  conoscere  che 
qualche  anno  addietro,  fuori  le  mura  della  ricordata  città,  si  rimise  allo  scoperto  una 
lastra  di  marmo  rettangolare,  larga  met.  0,38,  alta  met.  0J4,  portante  l'iscrizione: 

L-S  ALVIVS  '  CLONIVS' 

SIBI-ET-GRAPHIDI-FIL- 
ET-    FAVSTAE-  LIB- 

Il  proprietario  sig.  avv.  Ciofi  volle  far  dono  anche  di  questa  pietra  alla  raccolta 
pubblica  viterbese. 

IX.  Corneto-Tarquinia  —  Negli  scavi  che  quel  municipio  fa  eseguire  ad 
incremento  del  Museo  in  contrada  Monterozzi,  si  raccolsero  nel  mese  di  febbraio  i 
seguenti  oggetti: 

«■  Terracotta. .  Un  vasetto  guasto  dal  fuoco.  Una  tazza  a  vernice  nera  rotta  in 
più  pezzi.  Altra  parimente  rotta,  con  due  figure  su  fondo  rosso.  Un  vaso,  alto 
met.  0,50,  dipinto  con  figure  rosse  e  nere  su  fondo  giallo.  Due  vasetti,  e  frammenti 
di  altro  vaso  figurato.  —  Bronzo.  Una  tazza  con  manico,  alta  met.  0,14.  Sei  fibule. 
Due  armille.  Un  idoletto,  e  un  manico  a  tortiglione.  —  Marmo.  Un  balsamario 
d'alabastro.  —  Pietra  dura.  Due  scarabei  di  cristallo  di  monte,  con  incisioni.  Altro  di 
corniola,  parimente  inciso.  —  Smalto.  Tre  scarabei  con  incisione.  Due  grani  di  col- 
lana di  smalto  e  oro.  —  Argento.  Un  anellino  ossidato.  —  Oro.  Un  pendente  e  due 
anellini,  uno  de'  quali  a  verghetta  » . 

X.  Roma  —  La  relazione  dell'ing.  cav.  Lanciani  sulle  scoperte  urbane  avve- 
nute nel  mese  di  febbraio,  contiene  le  seguenti  notizie: 

Regione  IV.  «  Nella  via  della  Salara  Vecchia,  alla  profondità  di  met,  5,00  è 
stato  trovato  un  fusto  di  colonna  di  cipollino,  lungo  met.  5,28,  largo  nel  diametro 
met.  0,60,  con  la  sua  base  alta  met.  0,56.  Tanto  nella  via  della  Salara  Vecchia 
quanto  nella  via  Bonella,  è  stato  scoperto  un  piano  di  lastroni,  o  di  calcestruzzo, 
alla  quota  media  di  met.  13,70  sul  mare:  il  quale  piano  potrebbe  appartenere  ad 
uno  dei  Fori  imperiali  di  questa  contrada. 
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Regione  V.  «  Continuandosi  le  ricerche  nella  necropoli  presso  la  porta  Maggiore, 
sono  state  ritrovate  le  seguenti  iscrizioni: 

Cippo  di  marmo,  alto  m.  0,87  : 
TI  •  IVLIO  •  AVtì  •  LIB 

XANTHO  -TRACTATORI 
TI  •  CAE  SARIS  •  ET 

DIVI-  CLAVDI 
ET  •  SVB  •  PRAEF  •  CLASSIS 

ALEXANDRIAE 
ATELLIA  •  PRISCA  •  VXOR 
ET  •  LAMYRVS  •  L  •  HEREDES 
V  •  A  •  L  X  X  X  X 
Urna  elegantissima  quadrata,  intagliata  per  tre  lati.  In  quello  del  fronte,  dentro  un  cartello 
ansato  è  scritto: 


Stele  di  marmo,  alta  ra.  0,72. 
D  I  S     •  MAN 
IVLIAE-C-F  •  ATTI 
CAE  •  VIX- AN-XVI 
M- VI-FABIA-PR 
ISCA-MAT-  FILIAE 
P  I  ENTISSIMAE 
ET-L-PAPIRI  VS- 
PROCLVS  •  VXORI- 
CARISSIMAE-DSF- 


LICINIAE  • 
RESTiTVTAE 

Lastra  di  marmo: 

V  A  R  I  C  I  A 

P  R  OCVL AE 

V  •  A  •  X  L  V 
L  •  PAPIRIVS 

PROCVLVS 
CONIVGI-SVAE 
B  •  M •  FE  CI  T 
Lastra  scorniciata  di  marmo: 
LYDE • SARC 


Lastra  scorniciata  di  marmo  : 
DIOCLI 
IVLIA  •  CYDIPPE  •  F 

Cinerario  quadrato  ,  con 
cartello  ornato  di  cornice: 

D      •  M 

E  VPHROSINO 

CAES  .  N  .  SER  . 
FL  .  GLYCERA  .  CONO  .  S  .  F  . 


Lastra  scorniciata  ansata: 
c  .  COM  iNivs  .Felix 

ET 

osciA  .  .  phileTe 

SIBl 

PosTer  QVE  SVIS 

Fecervnt 


Lastrina 
Lastra  : 
D        .  M 

TETTIDIAE.BLAS 
TE  .  Q_TETT1DIVS 
HERMES.  CONIVG 
B.MER.DESE.FEC 
ET.SIBI.  POSTERISQ_SVlS 


C  .  MARTIALIS 


Vi  sono  molti  altri  frammenti  di  titoletti  da  colombaio,  non  ancora  ricomposti;  una 
testa  assai  bella  di  Faustina  seniore;  circa  60  lucerne  figurate  e  liscie;  circa  100  bal- 
samarì  di  terracotta  e  di  vetro. 

Regione  VI.  «  Sull'angolo  delle  vie  Nazionale  e  Mazarino,  e  sotto  il  piano  delle 
Terme  di  Costantino,  è  stata  scoperta  una  chiavichetta,  coperta  con  fregi  di  terracotta. 
I  migliori  rappresentano  in  bassorilievo  Ercole  e  Telefo  allattato  dalla  cerva  (Cam- 
pana, t.  25)  e  palestre  atletiche  (ivi,  t.  95  e  sg.). 

«  Nella  via  Volturno,  sotto  il  piano  di  una  strada  antica,  parallela  all'aggere 
di  Servio,  è  stato  ritrovato  un  condotto  di  piombo  con  doppia  leggenda: 
IMPERATORVM  •  DD  •  NN  GORDIANORVM  AVGVSTORVM 
M  MARIFESTI  CÀECILIANI  PRO 
AVGN  STATIONIS  AQVARVM  / 
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«  Nella  piazza  di  Termini  sono  stati  ritrovati  due  cippi  di  marmo,  con  le  se- 
guenti iscrizioni: 

F         (S        S  FORT 
Qj*  SERVAEVS  cs  VICTORINVS  FELIX 
QyiNQVENNALIS 
DE  SVO 
D         Ci  D 

Regione  Vili.  «  A  piedi  della  scarpa  del  terrapieno,  che  sostiene  la  via  della 
Consolazione,  di  rimpetto  all'arco  di  Settimio  Severo,  è  stato  scoperto  nella  sua  piena 
integrità  un  monumento  isterico  assai  importante.  È  formato  di  un  zoccolo  grezzo 
di  travertino  alto  met.  0,72,  sul  quale  è  collocato  un  piedistallo,  già,  usato  per  una 
statua  equestre,  messo  in  piedi  sopra  una  delle  testate,  ossia  lati  minori.  Nella  fronte 
del  marmo  che  guarda  oriente  è  scritto: 

FlDEIVIRTVTIQ^EVOTISSIMORVM 
MILITVMDOMNORVM  NOST  RO  RVM 
ARCADI  HONORI  ET  THEODOSI 
PERENNIVM  AVGVSTORVM 
POST  CONFECTVM  GOTHICVM 
BELLVM  FELICITATE  AETERNI 
PRINCIPIS  DOMNI  NOSTRI  HONORI 
CONSILIISET  FORTITVDINE 
INLVSTRIS  VIRI  COMITIS  ET 


S  P  Q_R 

CVRANTE  PISIDIO  ROMVLO  •  V  •  C  • 
PRAEF  •  VRBI  VICE  SACRA 
ITERVM  IVDICANTE 

Il  piedistallo  capovolto,  ha  cornice  di  base  e  di  coronamento,  ed  è  alto  met.  2,31, 
largo  met.  1,01.  Tra  i  sassi  ed  i  frammenti  diversi,  che  ingombrano  questo  lato  del 
Foro,  è  stato  ritrovato  uno  scaglione  di  piedistallo  di  marmo,  che  è  forse  inedito. 

EXTATO  QV.... 
MBRIAE  wTORI-ET  

onsVLariachaIae  dedicatvm-vi- 

DVP  IETiI.... 

EMILI  •  HERAC.  ... 

Regione  XI W  «  Nei  disterri  della  Farnesina,  continua  ad  apparire  il  selciato 
di  una  strada,  che  segna  il  limite  meridionale  di  quel  lunghissimo  portico  di  colonne 
di  travertino,  il  quale  fu  troncato  e  diviso  in  due  dalle  mura  Aureliano.  Sotto  il 
selciato  corre  un  tubo  di  piombo,  improntato  con  doppia  leggenda: 
L  SEMPRONI  RVFI  / 

 RVFINIANI  / 

AVRELIVS  FLORENTINVS  FEC 


I 
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Nell'istesso  luosfo  è  stata  trovata  la  metà  superiore  di  un'ara  di  peperino  con  l'iscrizione: 

(corona  vittata) 
SILVANO 
SANCTO  SÀCRVM 

«  Negli  sterri  intrapresi  lungo  la  sponda  transtiberina,  tra  il  muro  nuovo  ed 
il  ponte  s.  Bartolomeo,  incominciano  a  mostrarsi  avanzi  di  fabbricati  in  opera  reti- 
colata e  laterizia,  dei  quali  non  è  possibile  ancora  determinare  la  natura  e  l'uso. 
T  pavimenti  delle  camere  sono  di  musaico  a  chiaro  scuro.  Vi  sono  stati  trovati  bolli 
delle  fornaci  di  Arrio  Antonino,  e  più  copie  del  bollo: 

CNDOMÌTI  0  11  CHRITONIS  Q_F  V  • 

«  Dagli  scavi  descritti,  e  da  quelli  dell'alveo  del  Tevere,  provengono  centocin- 
quanta monete,  frammenti  di  bronzo,  di  ferro,  di  osso,  e  di  terracotta  ed  alquanti 
cocci  di  vasi  aretini  coi  bolli: 

CROSCI         PMESEINI         ACI         C  MR        FEROX        C  .  VILL         P  .  C  .  L  .  PR  A.VIBI 
PRIMI         AMPHIOS  LI 

Yia  Ardeatina  «  Abbassandosi  il  piano  della  via  Ardeatina,  tra  il  2°  ed  il  3°  chi- 
lometro, è  stato  scoperto  ed  in  parte  scavato  un  ricettacolo  d'acqua,  composto  di  sei 
cunicoli  paralleli,  distanti  da  mezzo  a  mezzo  met.  5  circa,  e  messi  in  comunicazione 
da  un  cunicolo  transversale.  Sono  tutti  scavati  nel  tufo,  ed  intonacati  di  stucco  bianco 
finissimo. 

«  Dalla  stessa  via  Ardeatina,  presso  il  4°  chilometro,  ha  origine  un  diverticolo  che 
conduce  alle  tenute  di  s.  Alessio  e  della  Nunziatella.  Questo  viottolo  di  campagna 
è  stato  livellato,  ampliato,  e  prolungato  fino  alla  nuova  fortezza  dalla  Dir.  del  Genio 
militare.  Tali  lavori  hanno  dato  luogo  alla  scoperta  di  un  gruppo  di  cunicoli,  alti 
in  media  met.  1,30,  larghi  met.  0,40,  scavati  nel  tufo;  i  quali  trovandosi  quasi  a 
fior  di  terra,  ed  alla  quota  di  met.  47  sul  mare,  non  possono  aver  servito  che  a 
scopo  di  fognatura. 

«  Sul  culmine  della  collina,  a  pochi  metri  di  distanza  dagli  spalti  della  fortezza, 
è  stata  scoperta  e  scavata  una  bella  e  vasta  conserva  di  acqua,  in  parte  murata,  in 
parte  scavata  nella  roccia.  Consiste  in  un  ricettacolo  centrale,  lungo  met.  5,00,  largo 
met.  '3,25,  coperto  a  volta,  con  luminare  quadrato,  e  circondato  all'intorno  da  un 
sistema  di  gallerie,  larghe  met.  1,50,  ed  intonacate  di  signino.  Non  è  possibile  de- 
terminare fin  dove  si  estendano:  ma  è  certo  che  tutto  il  sistema  sta  in  relazione 
con  un  pozzo,  profondo  oltre  ai  met.  30,00,  scoperto  parimente  dal  Genio  militare 
a  poca  distanza.  Il  pozzo  è  ben  conservato,  ed  ha  il  puteale  formato  di  piìi  lastroni 
di  peperino. 

«  Tanto  nella  conserva  quanto  nel  pozzo,  sono  stati  trovati  molti  frammenti  di 
grandi  vettine  di  terracotta,  privi  di  bollo. 

Via  Aurrlia.  «  Nei  movimenti  di  terra  che  si  eseguiscono  attorno  gli  spalti 
del  forte  Bravetta,  a  met.  3,500  di  distanza  dalla  porta  s.  Pancrazio,  sono  stati  trovati 
questi  monumenti. 

«  Statua  acefala,  alta  met.  0,90.  rappresentante  Giove  seminudo,  seduto  sul  trono 
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col  fulmine  nella  destra,  ed  aquila  posata  presso  il  suppedaneo.  La  scoltura  è  di 
buono  stile,  ma  il  marmo  è  alquanto  corroso. 

«  Metà,  di  lastra  scorniciata  di  marmo,  alta  m.  0,50: 

D  I  A  N  AE^ 
NOMINE  •  C 

F  I  L 
P-SERGIVSE' 
CONSTIf^ 

«  Pili  cassettoni,  posti  nel  suolo  vergine,  e  formati  con  tegole  bipedali  segnate 
col  bollo: 

OPVS  DOLIARE  EXPR 
DOMINI  •  N  AVG  • 

ciijnale 

«  In  questi  cassettoni  furono  trovati  sei  vasetti  di  coccio,  due  unguentari  di 
vetro,  alcune  monete  corrose,  una  lucerna  ornata  di  globuli,  ed  un'arnia  di  terracotta. 

«  Nel  terreno  di  scarico  è  stato  trovato  un  collo  d' anfora  col  bollo  A  •  F,  un 
rocchio  di  colonna  di  granitello,  del  diam.  di  mei  0,35,  ea  un  grazioso  capitello 
di  pilastro. 

Via  Ostiense.  «  Gli  scavi  che  si  vanno  continuando  modestamente  nelle  rovine 
di  Ostia,  non  sono  che  la  continuazione  di  quelli  già  intrapresi  nel  1878,  destinati 
a  scoprire  la  parte  della  città  che  circonda  il  Foro  ed  il  tempio  di  Vulcano. 

'  «  I  fabbricati  scoperti  sono  bellissimi,  tanto  pei-  la  conservazione  quanto  per  la 
disposizione  architettonica;  ma  sembrano  essere  stati  spogliati  dei  loro  ornamenti, 
prima  che  ne  incominciasse  la  rovina.  Infatti,  benché  quel  terreno  sia  vergine  da 
qualunque  anteriore  ricerca,  pure  non  ha  restituito  fino  ad  ora  altro  oggetto  di  valore 
artistico  o  scientifico,  all'  infuori  di  un  cammeo.  Questa  povertà  del  resto  può  spie- 
garsi, ricordando  1'  antica  destinazione  del  gruppo  di  fabbricati  vicini  al  tempio  di 
Vulcano,  Consacrati  esclusivamente  ad  uso  di  horrea. 

«  È  stata  scoperta,  nella  stagione  in  corso,  una  strada  parallela  all'asse  del 
tempio,  larga  oltre  i  metri  quattro,  e  circondata  da  ambedue  i  lati  da  magazzini 
annonari.  Quelli  a  destra  di  clii  guarda  il  tempio,  sono  dei  tempi  adrianei.  I  bolli 
dei  mattoni  hanno  queste  leggende  consolari  : 

o         BRVTIANA  .  jj  MRL  .  LAMIA  ET  VETERE  .  COS   cane  (2  COpic) 
o         BRVTMRL/SESSAL  ET  PEDON  ||  COS  CiUK! 

o      MRL  MESSAL  ET  PEDONE  COS  cane  (circa  :30  copiej 

o         EXFIG  .  PL  .  NEPODABA  .  ARISTIO  THALO  ||  SERVIANO  iTÌ  ET  VARO  „  COS    dllC  palme  (2  COpie, 
o         SEVERO.  ET.  ARRIANO.  COS.  EX  , I  FIGL  DOM  DOMIT    M  copie) 

«  Gli  altri  embrici  spettano  alle  fornaci  di  L.  Memmio  Bufo  (3,  e),  di  Domizia 
Lucilla  giuniore  (12,  e),  di  C.  Curiazio  Cosano,  di  Q.  Asinio  Marcello,  di  C.  Aufidenio 
Fortunato,  e  della  gente  Domizia. 

«  I  magazzini  posti  sul  ciglio  sinistro  della  strada,  devono  credersi  di  epoca  più 
recente,  perchè  le  soglie  delle  porte  ed  i  pavimenti  spicati  stanno  ad  un  livello 
più  alto  di  quelli  incontro.  Vi  è  stato  trovato  il  bollo  del  secolo  IV. 

*  OFFSRFDOM  rapa 
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«  Sotto  il  pavimento  della  strada  corre  un  tubo  senario  di  piombo,  con  la  leg- 
genda ripetuta  quattro  volte  : 

MANLIANI  PVLCHRIANAE  ZOES 
«  Nel  corso  degli  scavi  sono  state  trovate  anfore  e  vettine,  senza  iscrizioni  a 
pennello.  Tra  i  sigilli  di  fabbrica  merita  speciale  attenzione  il  seguente  : 
EX  PROVincia  \  MAVietania  CASariensi  \  TVBVSttc/wm 
«  Gli  altri  dicono  : 

CVP  (manico) 
COFHIH  'follu 
FIG....SVLE 

ANiìSjhb  manico 

*  Dinnanzi  un  sepolcro  della  via  Laurentina-severiana  è  stata  trovata  una  lastra 
di  marmo?  lunga  met.  1,15  con  l'iscrizione: 

C.IVLIVS  IVLIA  C.  IVLIVS  .  C  .  L  IVLIA 

EPAHRODiTvS  HISTORIA  CIMBER  .  V  .  A  ,  LX  ZELE 

C. IVLIVS. C.L 

VlXiT  .  ANNOS  ■  XL      VlXiT  .  ANNOS  .  XXX         ALCIDES  .  V  .  A  .  X 

«  Un  altro  frammento  di  uguale  larghezza,  ma  inciso  da  diversa  mano,  dice: 

C  ,  IvlI  .  CIMBRI? 
ET  .  AGELEiJsl 

IX.  Anzio  —  Nel  giardino  del  sig.  Francesco  Petrucci,  ove  per  lo  passato, 
alla  profondita  di  circa  un  metro  si  trovò  un  deposito  di  anfore,  a  strati  addossati 
alla  roccia,  e  molti  frammenti  di  piedi,  mani,  teste  e  maschere  fittili,  si  scoprirono 
verso  la  fine  di  febbraio  tre  altre  anfore  intiere,  prive  di  bolli  e  d' iscrizioni.  Alla 
profondità  poi  di  quasi  due  metri  riapparvero  avanzi  di  edifizi  antichi. 

XII.  Ferentino  —  Le  iscrizioni  poste  nel  muro  dell'acropoli  di  Ferentino,  e 
che  ricordano  le  costruzioni  fatte  eseguire  dai  censori  A.  Irzio  e  M.  Lollio,  diedero 
argomento  ad  alcuni  studi  del  eh.  P.  Garrucci,  editi  nel  Bullettino  archeologico 
napoletano  (n.  5,  2.p.  3(5).  Parve  al  dotto  scrittore  di  poter  provare,  che  i  censori  sopra 
ricordati  non  fecero  eseguire  tutto  il  muro,  ma  solo  quella  parte  che  è  costruita  in 
opera  quadrata,  soprapponendola  alla  più  vetusta  opera  ciclopica.  Desiderandosi,  ora 
che  si  attende  alla  stampa  del  volume  del  Corpus,  ove  saranno  edite  nuovamente  le 
iscrizioni,  conoscere  se  allo  stato  presente  rispondano  esattamente  le  misure  segnate 
dal  Garrucci,  fu  incaricato  di  verificare  le  cose  il  sig.  ing.  P.  Di  Tucci,  ispettore 
degli  scavi  e  monumenti  in  Velletri.  Ed  egli  rese  conto  delle  sue  indagini  col  seguente 
rapporto  : 

«  L' incarico  affidatomi  mi  parve  da  principio  esauribile  in  breve  tempo,  anche 
perchè  avendo  l'illustre  archeologo  P.  Garrucci  dedotto  le  sue  conseguenze  dalla 
semplice  misurazione  diretta  della  muraglia  in  quistione,  poteva  dirsi  che  un  riscontro 
di  tali  misure  fosse  piìi  che  sufficiente  a  stabilire  definitivamente  la  realtà  dei  fatti. 

«  Ma  giunto  in  Ferentino  io  fui  non  poco  sorpreso  nello  scorgere  a  prima  vista 
che  quel  muro,  nella  parte  non  costruita  a  corsi  regolari  di  travertino  locale  squa- 
drato, non  è  pimto  poligonarc ,  come  scrisse  il  Bunsen,  tuttoché  ne  riferisse  la  costru- 
zione all'epoca  romana:  e  nel  non  potersi  notare  quelle  dift'erenze  che  vi  vide  il 
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Garrucci  nei  due  lati.  Tanto  nel  lato  di  sud-ovest  (meridionale  del  Garrucci),  quanto  in 
quel  di  sud-est  (chiamato  dallo  stesso  occidentale),  la  costruzione  mi  pare  addirittura 
composta  di  massi  quadrilateri,  disposti  pressoché  orizzontalmeute;  mentre  quella  supe- 
riore, nella  quale  è  la  fascia  scritta,  è  squadrata  in  parallelepipedi  rettangolari ,  non 
di  ugualissima  altezza  e  lunghezza.  Le  deviazioni  dalla  orizzontalità  dei  corsi  delle 
pietre,  si  notano  nell'uno  e  nell'altro  genere  di  struttura. 

«  Oltredichè  il  testo  della  iscrizione  stessa,  col  senso  naturale  alle  parole  delle 
quali  componesi,  dice  chiaramente,  a  me  sembra,  che  i  censori  Irzio  e  Lollio  fecero 
eseguire  e  collaudarono  due  cose  ben  distinte:  fundamenta,  murosque  ab  solo.  E  la 
spiegazione  che  al  fundamenta,  e  al  successivo  fundamentum  ha  voluto  dare  il  Gar- 
rucci, non  appaga  grandemente  quando  si  considera,  che  sta  in  fatto  che  dalla  fascia 
in  giù,  fino  al  primo  ordine  di  massi  in  pietra  calcarea,  non  si  hanno  che  met.  5,36 
a  sud-ovest,  e  mei.  5,09  a  sud-est  ;  mentre  i  trentatrè  piedi  romani,  segnati  nelle  due 
scritte,  ragguaglierebbero  met.  9,7449. 

«  Il  sig.  cav.  Alfonso  Giorgi  distintissimo  archeologo  locale,  cui  debbo  molte 
gentilezze  ed  intelligenti  aiuti  nelle  presenti  ricerche,  mi  dichiara  che  egli  vide  dal 
Garrucci  comprendersi  nella  misura,  anche  la  parte  residua  di  costruzione  a  sasso 
quadrato,  che  si  vede  tuttora  al  di  sopra  della  fascia  scritta.  Ciò  per  verità  sarebbe 
piii  consono  col  riferire,  che  egli  fa  la  parola  in  lerram  al  piano  dell'acropoli  ottenuto 
con  quelle  sostruzioni.  Ma  la  scritta  trovasi  incisa  sulla  fascia  che  ricorre  esterna- 
mente, con  modo  di  architettare  assai  razionale,  al  piano  dell'imposta  degli  archi  in- 
terni dei  far  lì  ice.--',  vale  a  dire  circa  met.  3,60  al  disotto  di  quel  piano  terreno;  e 
quando  furono  collocate  le  pietre  scritte  della  fascia,  la  parte  ad  esse  superiore 
non  era  certamente  costrutta.  Dunque  la  misura  in  esse  segnata,  risultante  da  una 
collaudazione  censoria,  non  poteva  riguardare  che  una  parte  di  opera  già  eseguita; 
e  quindi  la  inferiore. 

«  Nella  scritta  dopo  la  dichiarazione  di  collaudo  delle  opere  fatte  eseguire  dai 
censori,  fu  segnata  nna  notizia,  la  quale  ci  dà  la  misura,  ed  il  modo  di  struttura 
tenuto  nel  fondamento,  nonché  la  qualità  della  materia  in  essa  adoperata.  Per  fermo 
io  non  riusciva  a  comprendere  la  ragione  di  scolpire  in  pietra  tuttociò,  qualora  quella 
notizia  avesse  avuto  riguardo  ad  nn'  opera  costrutta  sopra  terra,  sempre  visibile  e 
controllabile.  Ed  altro  ostacolo  a  seguire  il  Garrucci  a  me  sembra  di  scorgerlo,  nel- 
Vin  terram  ad  idem  exemplum  quod  supra  terram  silici. 

«  L'illustre  archeologo  sorvola  sul  significato  della  parola  silici:  ma  dal  mo- 
mento che  ci  è,  a  me  sembra  ragionevole  il  tenerne  conto.  Imperocché  il  nome  di 
sile.c  non  parmi  convenire  alla  pietra,  donde  sono  formati  i  parallelepipedi  rettan- 
golari, de'quali  componesi  quel  muro  che  egli  ritiene  per  fondamento.  Essi  sono  di 
travertino  locale:  e  gli  antichi  conoscevano  forse  bene,  che  il  lapis  tiburtinus,  da 
loro  classificato  tra  le  pietre  temperatae,  non  era  limitato  ai  dintorni  di  Tivoli.  Di- 
fatti Vitruvio  nomina  in  quella  classe  le  tiburtinae,  amiterninae,  soractinae  et  quae 
sun'j  his  generibus  {^) .  D'altro  lato,  che  il  nome  di  st7ea?  fosse  dagli  antichi  applicato 
anche  alla  pietra  calcarea  (essi  non  classificavano  le  roccie  in  base  ad  alcuna  nozione 
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siigli  essenziali  componenti  di  esse,  ma  semplicemente  per  i  loro  caratteri  fisici),  ri- 
sulterebbe in  un  modo  indubitabile  da  Vitruvio  stesso.  Etiam  de  calce  diligentia 
est  adhibenda,  uti  de  saxo  albo  aut  silice  coquatur  ('),  e  da  Plinio  che  chiama  silew 
tanto  il  marmo  di  Carrara,  lunensis  silex  quanto  il  silex  tusculanus;  e  li  distingue 
soltanto  per  la  loro  qualità  sèttile  (*). 

«  Ora,  poiché  di  opera  costrutta  silici  se  ne  vede  in  quel  luogo  una  soltanto,  e  questa 
è  supra  terram ,  sembrommi  necessario  di  ricercare  innanzi  tutto  quella,  che  si  dice 
nella  scritta  esistere  in  terram.  E  così  mi  determinai  ad  esplorare  le  fondamenta. 

«  Al  di  sopra  della  fascia  portante  l' iscrizione  in  entrambi  i  lati,  sonovi  delle 
bocchette  angustissime  a  mo'  di  feritoia,  che  il  nostro  ispettore  locale  sig.  Bono,  del 
quale  non  dimenticherò  mai  là  gentile  cooperazioue  favoritami,  ritiene  per  lavoro  po- 
steriore. Esse  arrivano  fino  al  piano  superiore  della  fascia  stessa.  Per  avere  una  misura 
esattissima,  io  mi  sono  governato  in  questa  guisa.  Assicuratomi  preventivamente  della 
perfetta  orizzontalità  della  fascia  nei  due  lati,  mediante  una  livellazione  diretta  ese- 
guita nell'interno  dei  fornici,  e  riferita  alla  soglia  della  porta  esterna,  sulla  quale 
è  il  ricordo  storico  del  martirio  di  s.  Ambrogio,  fu  proseguita  la  livellazione  fino  a 
quella  pietra  della  costruzione  inferiore,  che  per  uscire  all'  infuori  del  piano  verticale 
delle  altre  ad  essa  superiori,  e  per  una  maggiore  irregolarità  nella  sua  faccia  vista, 
io  argomentai  che  segnasse  il  piano  dell'antica  risega  del  fondamento.  Da  tale  livel- 
lazione si  ebbe,  che  l'altezza  totale  della  muraglia  di  sud-ovest  è  met.  11,31,  quanta 
già  ne  misurò  il  Bono;  il  quale  trovò  che  fino  al  suolo,  depresso  sotto  quel  piano 
per  circa  un  metro,  la  muraglia  era  alta  met.  12,40.  Dei  met.  11,31  più  sopra  de- 
terminati, met.  5,95  appartengono  alla  costruzione  in  grossi  massi  di  pietra  calcarea  ; 
e  met.  5,36  alla  costruzione  in  parallelepipedi  rettangolari  di  travertino  locale.  Da 
quella  risega  il  fondamento,  nell'  angolo  ovest,  discende  fino  a  met.  7,63  entro  al 
macigno  eocenico,  dal  quale  è  formata  la  parte  superiore  della  collina  di  Ferentino: 
ed  è  veramente  costrutto  ad  idem  exemplum  quod  supra  terram  silici,  vale  a  dire 
a  grossissimi  massi  quadrilateri  di  calcare  eocenico,  disposti  quasi  orizzontalmente 
come  il  tratto  immediatamente  sc'prappostovi. 

«  Nella  muraglia  di  sud-est,  proseguita  la  livellazione  fino  ad  un  punto  inter- 
medio, distante  dall'angolo  a  sud  met.  17,15,  ove  fu  eseguito  un  altro  scavo,  si  ebbe 
l'altezza  esatta  dal  disopra  della  fascia  scritta  fino  alla  risega  del  fondamento,  ancor 
qui  nettamente  visibile,  per  quanto  a  me  sembra,  espressa  da  met.  8,89.  Di  questi, 
met.  3,80  appartengono  alla  costruzione  in  grosse  pietre  calcaree,  e  met.  5,09  alla 
costruzione  in  travertino, 

«  Il  cavo  aperto  in  quel  punto  diede  due  profondità  pel  fondamento  :  l'una  di 
met.  0,65  nella  parte  superiore,  nella  quale  risalisce  il  terreno  in  posto  naturale; 
l'altra  di  met.  2,50  nella  parte  a  valle,  ove  il  terreno  discende.  E  nella  costruzione 
e  nella  materia  onde  è  formato,  s'agguaglia  all'antecedente.  Adunque  su  questo  lato, 
che  si  sviluppa  sopra  il  pendìo  del  colle,  il  fondamento  fu  scaglionato.  Ciò  rilevasi 
altresì  dal  corrispondente  scaglionamento  dei  risalti  visibili  esternamente,  che  io 

Cj  Ibiil.  cap.  5. 
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ritengo  per  riseghe  del  fondamento,  nella  parte  più  saliente  del  suolo,  scoperti  oggi 
dallo  erodimento  naturale. 

«  Da  questi  fatti  noi  scorgiamo,  che  sì  da  un  lato  che  dall'altro  noi  due  punti 
escavati,  il  fondamento  non  discende  alla  profondità  di  piedi  33,  ossia  a  met.  9,7449. 

«  Nel  tempo  impiegato  a  scavare  il  tenace  macigno,  nel  quale  è  incastrato  il 
fondamento  dell'intiero  edificio,  io  ebbi  agio  di  rendermi  conto  esatto  della  località 
naturale,  ove  sorge  l'acropoli  ferentinate. 

«  Il  W.  Branco  che  studiò  due  anni  fa  geologicamente  questa  contrada  ('), 
non  estende  i  suoi  rilievi  a  tutto  intiero  il  colle  di  Ferentino;  e  solo  segna  nella 
sua  carta  la  parte  bassa,  a  sud-est  della  città,  che  è  innalzata  là  sul  calcare  cri- 
stallino e  breccioso  eocenico;  gli  strati  del  quale  s'inclinano  ad  ovest  sud-ovest, 
come  notò  queir  illustre  geologo.  Il  macigno  eocenico  che  riveste  la  parte  superiore 
della  collina,  anche  qui  è  in  istratificazione  concordante  colle  inferiori  calcarle ,  come 
in  tutta  la  valle  del  Sacco;  e  mentre  ad  ovest  sud-ovest  nel  luogo  ove  s'innalza  la 
costruzione  in  discorso,  si  presenta  a  superficie  non  accidentata,  da  sud  ad  est  ma- 
nifesta una  non  lieve  insenatura,  corrispondente  forse  ad  una  antica  erosione  naturale 
da  esso  subita.  E  di  fatto  da  questo  lato  discendendo,  si  raggiungono  ben  tosto  i 
calcari  eocenici  sottoposti  :  mentre  dall'  altro  lato  conviene  arrivare  fino  alla  strada, 
che  circonda  la  città  a  nord-ovest,  per  rinvenirli. 

«  Tuttociò  può  dirci,  che  forse  nell'angolo  sud  quel  macigno  sodo,  che  nell'angolo 
ad  ovest  raggiungemmo  a  met.  3,80  dal  piano  della  risega,  si  rinverrebbe  ad  una 
profondità  maggiore ,  e  che  quindi  in  quell'  angolo  forse  il  fondamento  fu  spinto 
a  quella  massima  profondità,  che  è  segnata  nella  scritta  :  e  che  ciò  si  facesse  anche,  in 
considerazione  del  continuo  e  rapido  discendere  della  roccia  incassante  da  questo  lato. 

«  Questa  deduzione  può  sembrare  altresì  avvalorata  dal  fatto,  che  soltanto  nei 
due  lati  che  concorrono  a  formare  quell'angolo,  fu  aggiunta  nella  scritta  la  misura 
dei  33  piedi  di  profondità,  che  fu  taciuta  sulla  porta  del  lato  di  sud-est,  e  su  quella 
interna  dei  fornici,  che  vi  solo  ricordati  ;  e  rinurescemi  che  per  provvedere  alla  spe- 
ditezza degli  scavi,  io  mi  astenni  dallo  escavare  nell'angolo  sud,  nel  quale  un  cumulo 
d'immondizie  nasconde  la  risega  a  circa  due  metri  di  profondità. 

«  Se  tuttociò  sussiste,  assai  probabilmente  il  fondamento  di  sud-ovest  può  essere 
scaglionato,  come  lo  vedemmo  scaglionato  a  sud-est:  così  il  fondamento  profondo 
piedi  33,  potrebbe  essere  limitato  a  parte  soltanto  dei  due  lati.  Io  non  saprei  se  la 
sorgente,  che  ci  rese  assai  difficoltoso  il  completamento  del  cavo,  abbia  contribuito 
anticamente  a  consigliarne  lo  scaglionamento:  perchè  non  può  decidersi,  se  quella 
sorgente  sia  veramente  naturale,  o  non  piuttosto  il  risultato  di  qualche  imperfezione, 
nella  struttura  di  un  vasto  serbatoio  d'acqua  stabilito  recentemente  in  quell'altura. 

«  Se  pertanto  non  sono  riuscito  a  riscontrare  cogli  scavi  fatti,  la  misura  precisa 
del  fondamento  che  risultò  dalla  collaudazione  censoria,  segnata  sulla  fascia  nei  due 
lati  dell'edificio,  sta  in  fatto  però  che  sotto  a  quelle  muraglie  evvi  un  fundamon- 
tum  in  terram  ad  idem  exemplum  quod  sufu'a  terram  silici. 

[')  W.  Branco,  /  vulcani  degli  Emiri  nella  valle  del  Sacco.  Atti  della  r.  Accademia  de' Lincei, 
Roma  ISTT. 
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«  Ho  notato  di  sopra,  che  la  costruzione  in  sasso  quadrato  di  travertino  locale, 
misura  nei  due  lati  rispettivamente  met.  5,36  e  5,09.  Questa  inapprezzabile  differenza, 
congiunta  al  fatto  della  orizzontalità  della  fascia  da  cui  partimmo,  ne  fa  scorgere  che 
l'opera  ritenuta  per  pelasgica  o  ciclopica,  delimitava  un  piano  orizzontale  sostenuto  da 
essa.  Sospettai  che  gl'interni  fornices  si  basassero  su  tale  piano,  e  mi  determinai  a 
praticare  una  terza  escavazione,  circa  alla  metà  della  loro  lunghezza.  Tutti  i  piedritti 
che  sostengono  quelle  volte  semicircolari,  erano  costrutti  a  sasso  quadrato  con  lavoro 
egregio:  ma  si  nota  che  a  circa  met.  0,48  sull'irregolare  piano  interno  attuale,  le  pietre 
non  hanno  le  faccie  viste  così  regolarmente  pulite  come  le  superiori.  Da  queste  prime 
pietre  alquanto  rozze  il  fondamento  discende  per  met.  2,24,  ed  è  costrutto  neiristesso 
modo  esibitoci  nei  quarantotto  centimetri  ora  scoperti.  Ed  a  tale  profondità,  trovasi 
depresso  sotto  la  fascia  delle  iscrizioni  per  met.  5,07.  Dunque  il  piano  di  fondazione 
dei  piedritti,  coincide  pressoché  al  piano  orizzontale  determinato  colla  costruzione  a 
grossi  massi  quadrilateri  di  pietra  calcarea.  Anzi  va  per  met  O.PO  al  di  sotto  di 
essa.  Imperocché  a  quella  profondità,  spiccano  è  vero  i  fondamenti  dei  piedritti  in 
sasso  squadrato  a  superficie  esterne  rozze  ;  ma  essi  non  poggiano  direttamente  sul 
terreno  coacervato  dietro  a  quel  muro  di  sostruzione.  Tra  l'estremo  inferiore  di  essi 
e  questo  terreno,  si  distende  una  platea  generale  alta  met.  0,90,  formata  in  un  modo 
non  mai  da  me  osservato  in  casi  somiglianti.  Imperocché  a  partire  dal  terreno  qui 
riportato,  rinvenni  uno  strato  di  met.  0,50  di  pietre  irregolari  e  volumiuosette,  non 
impastate  né  legate  direttamente  da  alcun  cemento.  E  voglio  notare,  che  per  essere 
queste  pietre  di  natura  identica  alla  roccia,  della  quale  sono  formati  i  massi  onde 
componesi  il  muro  di  sostruzione,  probabilmente  esse  sono  il  rifiuto  della  rozza  ri- 
duzione di  essi  alla  mazza,  colla  quale  sembrano  essere  stati  acconciati  per  il  loro 
uso.  Sopra  queste,  uno  strato  di  met.  0,40  è  costituito  da  una  specie  di  calcestruzzo 
a  grossi  elementi.  Il  cemento  che  lega  gli  elementi  lapidei,  è  il  risultato  dell'im- 
pasto della  calcina  con  la  così  detta  pozzolana  di  montagna,  ossia  una  brecciola  pul- 
verulenta,  conseguenza  di  un  metamorfismo  delle  calcarle  onde  compongonsi  questi 
monti.  Assai  probabilmente  questo  impasto  fu  trattato  con  acqua  abbondante,  la  quale 
disciogiieudo,  o  disgregando  finamente  la  calcina,  e  penetrando  negli  interstizi  delle 
sottoposte  pietre  non  cementate,  vi  ha  depositato  un  prodotto  a  spesse  e  sottili  sfoglie 
di  calce  bianchissima  nelle  forme  le  piii  bizzarre,  quali  si  riscontrano  nei  prodotti 
stallattitici  che  si  formano  naturalmente.  È  interessante  il  notare,  che  in  tali  pro- 
dotti non  s'avverte  alcuna  traccia  di  cristallizzazione. 

«  Il  complesso  di  questi  fatti  ci  dà,  per  quanto  a  me  sembra,  ragione  della 
natura  della  costruzione  qui  eseguita  dai  censori  Irzio  e  Lollio.  Dovendo  essi  livellare 
il  piano  superiore  dell'acropoli  ferentinate,  sommamente  declive,  con  quel  corpo  di 
costruzione  così  sporgente,  si  resero  daprincipio  assai  ben  conto  della  natura  del 
luogo  nel  quale  edificarono;  ed  a  questa  si  adattarono  mirabilmeute. 

«  L'altezza  dalla  fascia  scritta,  al  punto  più  depresso  del  suolo,  abbiamo  visto 
esser  misurato  da  met.  11,31:  alla  quale  aggiunto  il  semidiametro  delle  volte,  la  loro 
grossezza  in  chiave  approssimativamente  in  met.  3,00,  si  ha  il  dislivello  totale  dal 
piano  superiore  in  met.  14,91. 

«  Lo  affidare  un  terrapieno  così  alto  ad  un  muro  di  sostegno,  avrebbe  potuto 
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certamente  riguardarsi  come  opera  -improvvida,  e  nou  destinata  all'eternità.  E  ciò 
specialmente  dovea  apparire  a  chi  forse  già,  conosceva,  che  in  his  {substructionibus) 
infinita  vitia  solet  facere  terme  congestio.  Ea  eniin  non  potest  esse  semper  uno  pon- 
tiere quo  solet  esse  per  aeslatem  ;  sed  hybernis  temporibus  recipiendo  ex  iinbribus 
aquae  muUiludinem,  crescens  et  fondere  et  amplitudine  disrumpit  et  extrudit  struclu- 
rarum  sectiones  (').  Oltredichè  un  tal  muro  di  sostegno,  dovea  spiccare  dal  suolo 
con  uno  spessore  di  circa  met.  5,00.  Se  costruivasi  con  tal  spessore  in  opera  cemen- 
tizia, non  poteva  riuscire  lungamente  saldo,  perchè  abbiamo  visto  che  a  quell'epoca 
non  si  erano  rinvenute  le  ottime  pozzolane  vulcaniche,  che  si  portano  oggi  da  Anagni 
a  Ferentino.  Ed  il  cemento  ottenuto  colla  pozzolaiia  di  montagna,  non  avrebbe  cer- 
tamente presentato  sufficienti  garanzie  di  durabilità,  come  è  abbastanza  noto.  Se  si 
fosse  costruito  in  pietra  come  lo  attuale,  diveniva  opera  titanica  il  legarlo  convenien- 
temente con  monoliti  di  cinque  metri  di  lunghezza,  come  insegna  Vitruvio  (")  e  come 
sembra  siasi  fatto  in  quello  stesso  qui  costrutto,  secondo  accennerebbero  alcuni  pezzi 
di  piìi  limitate  dimensioni  superficiali.  E  ciò  tanto  più  che  il  ritiro  a  scarpa  prescritto 
da  Vitruvio,  sembra  che  fosse  limitato  assai  nella  pratica,  se  nel  nostro  caso  non  è  che 
di  met.  0.35  sopra  un'altezza  di  met.  0,03  e  poco  più,  come  si  può  vedere  nel  dise- 
gno qui  aggiunto.  Adottarono  qmndi  il  partito  di  limitare  il  terrapieno,  e  conse- 
guentemente il  muro  di  sostegno  asoli  met.  5,97;  e  da  questo  piano  giìkdnr^uarono 
l'altezza  del  colle,  con  grandi  volte  afBdate  sopra  piedritti,  costruiti  accuratamente  in 
sasso  quadrato. 

«  In  questo  modo  i  due  muri  costruiti  riuscirono  di  limitata  altezza.  Tra  per 
questo  motivo,  che  rassicurava  contro  le  deviazioni  dalla  verticale,  e  per  aver  costrutto 
gli  archi  a  tutto  sesto,  non  poteva  accadere  che  il  carico  da  loro  sostenuto  del  su- 
periore edificio,  si  risolvesse  parzialmente  in  una  spinta  orizzontale  sui  piedritti,  la 
quale  poteva  riuscire  fatale  a  muri  così  elevati  dal  suolo,  e  lontani  conseguentemente 
dalla  base. 

«.  Ma  però  tutto  quel  carico,  e  quello  proprio  delle  masse  dei  piedritti,  si  tra- 
smetteva al  terrapieno  sul  quale  quelli  s'innalzavano  :  e  poiché  il  piano  di  resistenza, 
il  macigno  cioè  in  posto  naturale,  è  assai  inclinato  (mediamente  met.  0,27  Vo)  la 
componente  orizzontale  di  questa  forza,  che  cimentava  direttamente  il  muro  di  so- 
stegno, era  ragguardevolissima.  Oltre  adunque  la  necessità  di  proporzionare  la  massa 
di  questo  muro,  a  resistere  a  quella  componente  orizzontale  del  carico  totale,  dovea 
chi  lo  fece  preoccuparsi  seriamente  d' impedire,  che  esso  potesse  concepire  sia  un 
moto  rotatorio  attorno  alla  linea  esterna  della  sua  base,  sia  un  moto  progressivo  di 
strisciamento  sulla  stessa.  Il  quale  moto  rotatorio,  oltreché  dalla  nou  proporzionata 
resistenza  del  muro  di  rivestimento,  poteva  essere  accidentalmente  occasionato  da  una 
alterazione  successiva  della  base  stessa  verso  la  sua  linea  esterna,  ove  quello  fosse 
stato  appoggiato  in  vicinanza  della  regione  superficiale  della  roccia  stessa,  cimentata 
continuamente  dalle  vicende  meteoriche.  Da  ciò  la  necessità,  d' incastrare  fortemente 
quel  muro  nella  roccia  in  posto  naturale  ;  e  tanto  profondamente,  che  si  avesse  con 
ciò  riguardo  alla  tenacità  della  stessa,  e  molto  più  alla  sua  posizione  naturale.  Questa 
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forse,  a  mio  modo  di  vedere,  è  la  più  vera  ragione  dell'aver  quest'opera  così  ardita 
sfidato  il  lasso  di  tanti  secoli,  rimanendo  salda  ad  ogni  ingiuria  dei  tempi  e 
degli  uomini. 

«  Se  pertanto  io  non  m' inganno  ragionando  nel  modo  fin  qui  esposto,  sembrami 
anche  sufficientemente  spiegato  l'uso  del  fundamenta^  susseguito  dal  fundamentum 
nelle  due  scritte.  Forse  nel  primo  caso  si  volle  indicare  complessivamente  la  sostru- 
zione ed  il  fondamento;  locchè  non  sembra  improprio  latinamente  parlando:  e  nel 
secondo  caso  si  volle  inteso  il  solo  fundamentum  in  terram  (iactum).  Di  questo 
solo  era  forse  necessario  segnare  la  misura  della  sua  massima  profondità,  a  generare 
meglio  nell'universale  il  concetto  della  fermezza  di  un'  opera,  spinta  ad  una  altezza 
così  straordinaria;  come  d'indicarne  la  salda  maniera,  e  la  resistente  materia  colla 
quale  era  stato  formata,  soggiungendo  m  terram  ad  idem  exemplum  quod  supra 
terram  silici. 

«  Bene  adunque  a  me  sembra  che  s'apponesse  il  Bunsen,  concludendo  che  in 
Ferentino  si  ha  il  testimonio  dell'aver  i  Romani  adottato  quel  modo  di  costruzione, 
conosciuto  col  nome  di  seconda  maniera  pelasgica,  nel  caso  di  dover  sostener  terra- 
pieni. E  che  ad  un  tal  genere  di  costruzione  domandassero  quella  massima  resistenza, 
di  che  abbisognavano  in  certi  casi,  sembra  chiaramente  indicato  dall'aver  proseguito 
negli  angoli  dell'edificio  con  ima  tal  costruzione,  per  met.  1,60  al  di  sopra  del  ter- 
mine del  terrapieno.  Tutte  le  mura  tuttora  superstiti  dell'antica  Ferentinum  dimo- 
strano, a  parer  mio,  che  questa  città  recinta  dapprima  alla  maniera  poligonare,  della 
quale  ne  ho  visti  due  non  grandissimi  avanzi,  l'uno  alla  porta  Sanguinaria,  l'altro  in 
località  diversa  della  quale  non  ricordo  il  nome,  fosse  nuovamente  recinta  in  epoca 
posteriore.  Ed  è  decisivo  l'osservare,  che  dove  recingendo  doveansi  sostenere  terrapieni, 
s'incontra  la  costruzione  lungamente  discorsa  fin  qui  dell'acropoli:  ove  il  muro  non 
è  che  una  semplice  cinta,  ed  a!  disopra  dei  terrapieni  si  ha  costantemente  la  strut- 
tura in  travertino  squadrato. 

«  Nell'epoca  posterioi-e  si  usò  il  calcare  eocenico,  immediatamente  sottoposto  al 
macigno,  il  quale  è  assai  screpolato  parallelamente  agli  strati,  mentre  nell'epoca  an- 
teriore in  cui  si  costrusse  con  opera  poligonare,  si  usò  un  calcare  cristallino  più  basso 
del  primo,  nel  quale  è  anche  scolpito  il  testamento  celebre  di  Aulo  Quintilio.  Am- 
bedue le  roccie  si  ebbero  dallo  istesso  colle  ove  sorge  la  città,  nel  quale  veggonsi 
tuttora  in  posto  naturale.  A  maggior  dilucidazione  della  presente  quistione  ho  cre- 
duto ben  fatto  l'unirvi  il  disegno  inciso  nella  pag.  62  ». 

XIII.  S.  Maria  di  Gapua  —  Nel  fondo  del  sig.  Della  Valle,  attiguo  all'antico 
arco  di  Adriano,  e  dove  il  sig.  Simmaco  Doria  praticò  con  frutto  degli  scavi  (v.  Noti- 
zie 1879,  ser.  3%  voi.  III.  p.  160,  161  e  235),  furono  intraprese  nuove  ricerche  dal  sig. 
Giuseppe  Auriemma,  le  quali  condussero  alla  scoperta  di  una  tomba  composta  di  lastre 
di  tufo,  entro  cui  si  raccolsero  i  seguenti  vasi  rotti  :  —  Una  lagena  nolana,  alta  cent.  36, 
rappresentante  da  un  lato  una  Ninfa  con  una  fiaccola  accesa  nella  mano  destra  ed  altra 
nella  sinistra;  e  nel  lato  opposto  una  figura  virile  togata  e  barbuta  con  asta  in  mano. 
Altro  vaso  simile,  alto  cent.  25.  colla  rappresentazione  in  un  lato  di  una  quadriga 
con  figura  muliebre  innanzi  ai  cavalli,  e  nell'  altro  di  due  guerrieri  in  piedi,  con 
elmo,  asta  e  scudo,  su  d'uno  de'quali  è  una  gamba  e  sull'altro  tre  globi  :  il  cocchio 
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è  guidato  da  ima  donna,  e  dentro  vi  sono  due  figure,  delle  quali  una  suona  la  cetra. 
Un  nasiterno,  alto  cent.  22,  con  dipinto  rappresentante  Ercole,  con  pelle  di  leone  e 
parazonio.  in  atto  di  togliere  lo  scudo  ad  un'Amazzone  galeata,  cadente,  e  dietro  di 
essa  altra  Amazzone  in  piedi  con  scudo  ed  asta  in  pugno.  Al  di  sopra  restano  avanzi 
di  una  leggenda. 

Xrv.  Pozzuoli  —  Il  Ministero  riconoscendo  1'  utilità  di  provvedere  al  totale 
discoprimento  dell'anfiteatro  puteolano,  ancora  in  gran  parte  sepolto,  assegnò  a  tal 
uopo  i  fondi  necessari  per  rimettere  mano  agli  scavi,  da  tanti  anni  interrotti. 

Si  iniziarono  i  lavori  il  3  febbraio,  cominciando  a  disterrare  gli  ambulacri  a 
sinistra  dell'anfiteatro,  e  ne  fu  affidata  la  direzione  all'Ufficio  tecnico  per  gli  scavi  di 
antichità  nelle  Provincie  meridionali,  dal  quale  venne  compilato  il  giornale  che  qui 
appresso  trascrivo: 

3  febbraio.  «  Si  è  dato  principio  agli  scavi,  per  disterrare  l'ambulacro  a  sinistra. 
4-8  detto.  «  I  lavori  di  sterro  progrediscono  senza  rinvenimento  di  sorta. 

9  detto.  «  Si  sono  scoperti  4  gradini  che  discendono  in  un  piccolo  recinto  coperto 
a  volta,  nel  quale  si  è  rinvenuto  :  —  rrnvertwo.  Una  porzione  di  base  di  colonna. 
Un  frammento  di  architrave.  —  Marmo.  Un  frammento  di  cornice. 

10  detto.  «  A  destra  del  piccolo  locale,  in  cui  si  accede  per  mezzo  dei  quattro 
suindicati  gradini,  si  è  scoperta  una  scalinata  che  forse  mena  nei  sotterranei  del- 
l'anfiteatro. 

11  e  12  detto.  «  Continua  il  disterro  della  scalinata,  la  quale  dopo  16  gradini 
fa  sosta,  e  quindi  prosegue. 

13  detto.  «  Si  è  ultimato  il  disterro  della  scalinata,  scoprendo  altri  tre  gradini 
che  sboccano  nei  sotterranei. 

16  detto.  «  In  seguito  alla  scala  scoperta  nei  giorni  decorsi,  e  che  conduce  ai 
sotterranei,  se  ne  è  trovata  un'altra  di  otto  gradini,  mediante  la  quale  si  ascende 
nella  cavea,  e  proprio  al  limitare  della  prima  preciuzione. 

18  detto.  «  Ha  avuto  termine  lo  scavo  della  parte  dell'ambulacro  a  sinistra,  che 
tuttora  era  ingombra  di  terra,  per  essersi  giunti  al  punto  ove  il  rimanente  dell'am- 
bulacro stesso  era  stato  del  tutto  scoperto. 

19  detto.  «  Si  dà  principio  al  lavoro  di  sterro  dell'ambulacro  a  destra,  ove  nel 
lato  sinistro  sono  riapparsi  dei  gradini,  che  fauno  supporre  esservi  altra  scala,  come 
quella  rinvenuta  nella  decorsa  settimana  e  che  conduce  ai  sotterranei. 

20  detto  «  Sono  stati  dissepolti  i  quattro  scalini,  che  menano  ad  un  riposo 
coperto  da  volta,  ove  nel  lato  sinistro  se  ne  appalesano  altri.  Neil' indicato  riposo 
coperto  si  sono  rinvenuti  molti  frammenti  di  travertino. 

21  detto.  «  La  scala  sopra  indicata  si  è  interamente  scoperta;  essa  è  eguale  e 
simmetrica  a  quella  rinvenuta  nell'  ambulacro  a  sinistra.  Le  due  scale  in  discorso 
sono  coperte  a  volta,  ed  i  loro  ingressi,  l'uno  di  fronte  all'altro,  come  si  è  detto, 
trovansi  all'estremo  dell'androne  della  porta  occidentale  dell'anfiteatro. 

24  detto.  «  Lo  sterro  ha  avuto  luogo  nell'ambulacro  coperto,  a  destra,  ove  nel 
lato  sinistro  si  è  dissepolto  un  arco,  che  sostiene  la  volta  della  gradazione  dell'anfitea- 
tro; ed  in  fondo  allo  stesso  una  scala  di  otto  gradini,  che  conduceva  nella  cavea  dopo 
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la  prima  precinzione.  Sotto  all'arco  sono  state  raccolte  molte  ossa,  che  sembrano  di 
animali  bovini,  ed  un  teschio  di  cane. 

25  detto.  «  In  seguito  all'arco  scoperto  ieri,  se  ne  è  dissepolto  un  altro,  pari- 
mente di  sostegno  alla  gradazione  della  cavea,  ed  ha  il  fondo  murato  ;  ov'  è  stato 
rinvenuto  un  plinto  triangolare  di  travertino,, con  scorniciatura  superiore,  che  doveva 
sorreggere  dei  pilastrini  in  una  cantonata.  La  base  del  triangolo  è  di  met.  0,95.  e 
gli  altri  due  lati  di  met.  0,G5;  l'altezza  del  plinto  misura  met.  0,52. 

26  detto.  «  E  stata  scoperta  una  terza  arcata,  in  seguito  alle  due  precedenti, 
in  fondo  alla  quale  sono  sei  gradini  clie  menano  alla  prima  precinzione,  e  formano 
il  primo  cuneo  della  medesima.  Vi  si  è  rinvenuto:  —  Bronzo.  Quattro  piccole  monete, 
ima  delle  quali  medioevale.  —  Vetro.  Due  frammenti  di  tazze;  due  colli  di  bottiglie, 
ognuno  privo  di  una  ijarte  dell'orlo.  —  Conchiglie.  Sette  mezzi  gusci  di  ostriche.  — 
Osso.  Un  mezzo  spillone  lungo  mill.  47.  —  Travertino.  Un  cornucopie  colmo  di  frutta^ 
e  ribocoaute  di  due  grappoli  d'uva  con  pampini,  ad  uno  de'quali  manca  una  metà: 
come  pure  il  corno  è  privo  dell'estremo  inferiore;  la  sua  lunghezza  è  di  met.  0,48.  — 
Piombo.  Un  frammento  di  lamina  ripiegata,  lungo  met.  0,42,  largo  met.  0,15. —  .Marmo. 
Frammento  di  porfido,  lungo  mill.  46,  largo  mill.  35. 

27  detto.  «  Si  è  disterrata  una  quarta  arcata  col  fondo  murato,  simile  a  quella 
scoperta  nel  giorno  25,  ed  in  essa  si  è  raccolto:  —  Terracotta.  Una  lucerna  ad  un  limie, 
ornata  con  due  file  di  globetti  nel  giro  della  superficie  ;  lunghezza  mill.  90,  diame- 
tro mill.  57.  —  Travertino.  Due  frammenti  di  foglie  d'acanto  di  capitelli  corintii.. 

28  detto.  «  Si  dissotterra  una  quinta  arcata,  in  fondo  ^  alla  quale  si  palesa  una 
scala  ». 

XV.  Pompei  —  Ecco  il  giornale  compilato  dai  soprastanti  degli  scavi,  rela- 
tivo agli  oggetti  raccolti  nel  mese  di  febbraio. 

8  detto.  «  Gli  scavi  progrediscono  nell'  isola  ad  oriente  dell'  isola  5,  reg.  IX.. 
senza  trovamenti. 

4  detto.  «  Nel  terminare  lo  sgombro  delle  terre  provenienti  dallo  scavo  appo- 
sitamente fatto  il  3!  gennaio  p.  p.,  cioè  nell'isola  6,  reg.  IX.  primo  cubicolo  a  dr. 
dell'atrio,  si  è  rinvenuto:  —  Vetro.  Una  boccettina  alta  mill.  94.  —  Bronzo.  Una 
piccola  moneta. 

5-12  detto.  «  Niun  trovamento. 

13  detto.  «  Nel  regolarizzare  le  terre  dei  vecchi  scavi  nell'isola  2,  reg.  Vili., 
n.  24,  bottega,  si  è  rinvenuto:  —  Bronzo.  Idria  a  ventre  gonfio,  molto  frammentata, 
dell'altezza  di  mill.  300:  i  manichi  sono  distaccati,  e  finiscono  in  giìi  con  mezzi  busti 
di  putti  dalla  folta  capellatura. 

14-17  detto:  «  Niun  trovamento. 

18  detto.  «  Alla  presenza  dei  componenti  la  spedizione  polare  Svedese,  si  è 
sterrata  la  bottega  dell'isola  6,  reg.  IX,  sesto  vano,  lato  sud,  a  contare  dall'angolo 
sud-ovest;  e  sonosi  rinvenuti  i  seguenti  oggetti: —  Ov.so.  Ujio  scheletro  umano. — 
Bronzo.  Piccola  lagena  a  due  manichi  distaccati,  che  finiscono  inferiormente  con  pro- 
tomi di  Satiri,  alt.  mill.  205.  Ramaiuolo  rotto  nella  pancia,  e  mancante  del  mauioo. 
diametro  mill.  80.  Una  piccola  coppa  del  diametro  di  mill.  70.  Altra  simile  diainetro 
mill.  72.  Tazzetta  con  tracce  d'argentatura,  diametro  mill.  80.  —  Vetro.  Bottiglia  a 
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ventre  ovale,  alt.  mill.  171.  Altra  a  ventre  sferico  e  corto  collo,  alt.  mill.  134.  Boc- 
cettina,  alt.  mill.  67.  —  Pietra  dura.  Un  frammento  di  anello  di  ferro,  su  cui  è  inca- 
stonata una  corniola  ellittica  coli' incisione  di  una  Minerva,  lung.  mill.  10.  —  Piombo. 
Cinque  pesi. 

19-22  detto.  «  Niun  trovamento.  , 

23  detto.  «  Si  scava  l'isola  ad  oriente  dell'isola  5,  reg.  IX.,  senza  trovamento  di  sorla. 

«  Contemporaneamente  alcuni  operai  vengono  adibiti,  per  regolarizzare  diversi 
scavi  incompiuti  ed  eseguiti  in  epoca  remota,  verso  quella  parte  della  cittk  in  pros- 
simità delle  mura,  vale  a  dire  nell'isola  2,  reg.  VI. 

24-26  detto.  «  Segue  il  lavoro  senza  novità. 

27  detto.  «  Da  uno  scavo  apposito  eseguito  nell'isola  ad  oriente  dell'isola  5, 
reg.  IX.  n.  2,  cubicolo  a  sinistra  delFatrio,  dopo  la  cucina,  si  sono  avuti  i  seguenti 
oggetti  :  —  Bronzo.  Scodella  un  poco  rotta  nella  pancia,  con  un  sol  manico,  diametro 
mill.  176.  Fibula  per  mantello,  lung.  mill.  55.  Ago  saccaie,  lung.  mill.  135.  Altro  si- 
mile. Una  moneta  di  modulo  grande.  Altre  sei  medie.  Altre  tre  piccole.  —  Vetro.  Bot- 
tiglia a  pancia  ovale,  alt.  mill.  170.  Altra  simile,  alt.  mill.  135.  CaraflBna  rotta  nella 
bocca,  lung.  mill.  100.  Altra  simile,  lung.  mill  91.  Altra,  lung.  mill.  77.  Altra,  lung. 
mill.  71.  Altra,  lung  mill.  65.  Altra,  lung.  mill.  60.  —  Osso.  Un  fuso  colla  sua  fusa- 
iuola,  lung.  mill.  160.  Ago  crinale,  lung.  mill.  111.  Stecca  che  termina  come  un'unghia, 
luug.  mill.  140.  Altra  con  occhio  superiore  per  sospenderla,  lung.  mill.  140.  Manico 
di  im  coltellino  con  fascetta  di  bronzo,  lung.  mill.  58.  —  Terracotta.  Un  piatto  a  ver- 
nice rossa,  diametro  milL  178.  —  Ferro.  Una  scure  a  martello,  luug.  mill.  220.  Altra, 
lung.  mill.  160. 

28  e  29  detto.  «  Niun  trovamento  » . 

XVI.  Salerno  —  Annunziai  nello  scorso  dicembre  {Notizie  ser.  3*,  voi.  V.  p.  138), 
che  in  un  giardino  appartenente  al  sig.  Giulio  Wenner  svizzero,  nel  territorio  di  Salerno, 
furono  rimesse  a  luce  alcune  tombe  antii;he  e  vasi  frammentati  ;  e  promisi  che  avrei 
comunicato  alla  R.  Accademia  le  ulteriori  notizie  sopra  di  un  tale  rinvenimento. 
Dall'ispettore  degli  scavi  cav.  G.  Pecori,  ricevo  ora  il  seguente  rapporto: 

«  Nel  versante  della  valle  dell'Imo,  nella  contrada  denominata  s.  Nicola  delle 
Fratte,  in  prossimità  della  casa  di  abitazione  del  sig.  Giulio  Wenner,  nell'eseguirsi 

10  scavo  presso  il  villino  per  le  fondazioni  di  un  pergolato,  vennero  in  luce  alla  profon- 
dità di  poc'oltre  mezzo  metro  alquante  tombe,  una  sola  delle  quali  adorna  di  vasi  fittili. 

«  Dai  frammenti  ancora  esistenti,  e  dallo  scavo  da  me  praticato  in  detta  località, 
ho  potuto  ricomporre  la  forma  de'sepolcri  di  cui  è  parola.  Il  più  interessante  avea 
la  figura  di  un  rettangolo,  di  met.  1,30  per  met.  2,00,  diviso  in  due  comparti- 
menti mercè  di  piccolo  muricciolo  alto  cent.  30,  in  uno  de'quali  era  collocato 

11  cadavere,  nell'altro,  suddiviso  ancora  in  due,  eran  situati  tre  vasi  fittili.  Il  sepolcro 
era  chiuso  da  quattro  lastre  di  tufo  delle  cave  di  Roccapiemonte,  le  laterali  incli- 
nate e  le  estreme  ritte;  la  copertura  era  fatta  a  due  pioventi,  con  lastre  della 
stessa  materia.  Il  capo  dello  scheletro  guardava  l'ovest,  ed  i  piedi,  in  direzione  del- 
l'est,  poggiavano  su  due  cunei  di  terracotta  di  mill.  80  per  66.  Nessuna  armatura, 
nè  mon.'te;  e  le  pareti  del  sepolcro  eran  rozze  e  disadorne.  Nel  secondo  comparti- 
mento di  questo  sepolcro  furon  rinvenuti  tre  vasi,  dei  quali  un  solo  andò  a  male;  il 
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secondo  era  a  collo  stretto  senza  manichi,  a  fondo  nero  con  ingraticolato  di  linee  gialle 
dell'altezza  di  mill.  185;  e  l'ultimo  consistente  in  una  patera,  larga  mill.  100  ed  alta 
mill.  50,  anche  a  fondo  nero  con  due  teste  muliebri,  separate  da  palmette  dipinte  pa- 
rimenti in  giallo. 

«  Gli  altri  sepolcri  poi,  che  si  rassomigliavano  in  tutto,  aveano  la  forma  di  una 
bara,  con  lastre  dello  stesso  tufo  parimenti  inclinate  e  coperte  da  grosse  tegole.  Questi 
che  SI  trovarono  in  gran  numero,  son  tutti  disadorni;  e  solo  uno  di  essi  aveva  presso 
la  testa  del  cadavere  due  rozzissimi  vasi,  ripieni  di  scheletri  di  uccelli. 

«  Il  suolo  ov'è  impiantata  questa  necropoli  risulta  di  imo  strato  di  terreno  ve- 
getale della  spessezza  di  met.  1,.30.  a  cui  sottostà  una  zona  di  terreno  alluvionale 
dello  spessore  di  cent.  20,  sotto  al  quale  osservasi  in  ultimo  uno  strato  di  lapillo 
vulcanico.  I  sepolcri  non  oltrepassano  il  filone  del  terreno  alluvionale  ». 

XVII.  Pontecagnano  (Comune  di  Montecorvino-piigliano)  —  Dall'ispettore 
medesimo  venne  fatta  quest'altra  comunicazione. 

«  Mi  affretto  a  darle  notizia  di  una  scoperta  avvenuta  in  prossimità  del  mare 
nel  predio  rustico  del  sig.  Gaetano  Aloscati,  al  di  sotto  di  Pontecagnano,  poco 
discosto  dall'antica  PicenUa,  nell'agro  di  JVIontecorvino-pugliano.  Ivi  il  giorno  2  di 
febbraio  fu  trovato  un  sepolcro,  che  all'infuori  dell'epigrafe  e  delle  grandi  dimensioni 
del  cadavere,  nulla  presentava  di  rimarchevole.  Pare  che  in  quel  sito  fosse  stata  una 
necropoli,  a  giudicarne  dagli  sparsi  avanzi  di  sarcofagi,  dei  quali  si  conserva  alcuno 
quasi  intero,  decorato  con  ippogrifi  a  guardia  di  un'  urna.  Kimettendo  gli  altri  par- 
ticolari ad  un  rapporto,  che  manderò  dopo  eseguite  piìi  diligenti  ricerche,  per  ora 
mi  limito  a  trascrivere  l'epigrafe,  che  è  incisa  in  lastra  di  marmo,  larga  met  0  275 
alta  met.  0,538. 

D  M 
NAEBIOFA V  S 
TOMI  LI  TI  CLP  R 
M  I  SENATI  VM 
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VDIEBVSXIIIMILIT 
ABITANNISVIINAE 
BIVSSATVRNINVS 
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B  corona  M  pesce  F  ancora 

XVIII.  Brindisi  —  L'egregio  ispettore  arcid.  Tarantini  ha  inviato  i  calchi  di 
due  iscrizioni  sepolcrali,  scolpite  su  lapidi  calcaree,  rinvenute  a  poca  distanza  dalle 
mura  di  quella  città.  L'una  è  alta  met.  0,40,  lunga  met.  0.32,  e  vi  si  legge: 

C  •  MARCIVS 
C • L • CARPVS 
VIX-A-LXVIIl 
H  •  S  • 


L'altra  misura  met.  0,33  per  alt.,  e  met.  0,46  per  larg.  e  porta  ; 

MARCIA  L  •  F  •  QVA 

RTILLA-V-A-XXXV 

H-S-FVN-LOC-PVBL 

XIX.  Gori^liano-Galabro  —  A  dì  19  dicembre  ultimo  furono  ripresi  i  la- 
vori di  esplorazione  della  regione  Sibaritica  (cfr.  Notizie  1879,  ser.  S\  voi.  V.  p.  11  sg.). 
Essi  condussero  ai  seguenti  risultati,  che  desumo  dal  giornale  compilato  dal  Soprastante 

degli  scavi.  . 

19  e  20  dicembre.  «  Si  mette  mano  al  lavoro  nel  Timpone  piccolo  della  Caccia  di 
Favella  della  Corte,  sgombrandolo  dalle  terre  provenienti  dagli  scavi  fatti  il  31  marzo  u.s. 
(cfr.  Notizie  1879,  ser.  3%  voi.  HI.  p.  247),  e  franate  per  le  forti  pioggie  degli  scorsi  giorm. 

22  detto  «  Si  è  allargato  lo  scavo  dalla  parte  orientale  (non  stata  ancora  toc- 
cata nei  lavori  già  praticati),  per  circa  met.  4  di  larghezza,  e  met.  6  di  lunghezza, 
al  fine  di  ottenere  un  sufficiente  spazio  nelle  ricerche  della  tomba;  e  si  è  dato  a 
ciò  principio  dalla  parte  superiore.  Si  giunse  alla  profondità  di  circa  met.  2,00.  ^ 

23  detto.  «  Continuando  a  lavorare  si  arrivò  alla  profondità  di  circa  met.  3,50. 
e  si  rinvenne  la  terra  piìi  dura  di  quella  superficiale. 

24  detto.  «  Si  sono  rinvenuti  piccoli  frammenti  di  vasi  antichi. 

26  detto.  «  La  profondità  dello  scavo  è  giunta  a  circa  met.  6,00,  senza  rin- 
venimenti. 

27  detto.  «  Fu  raggiunta  la  profondità  di  met.  7,  dove  comincia  lo  strato  ver- 
gine. Non  occorse  alcun  ritrovamento  ». 

XX  Strono-oli  —  La  Commissione  conservatrice  dei  monumenti  e  degli  og- 
getti d'arte  e  di"  antichità  della  provincia  di  Calabria  Ulteriore  IL,  nella  seduta 
del  18  dicembre  1879  deliberò  un  sussidio,  per  eseguire  lavori  di  esplorazione  ar- 
cheologica nei  territori  di  Strongoli,  Tiriolo  e  Nicotera.  Le  ricerche  praticate  finora 
si  limitarono  soltanto  a  Strongoli;  e  quell'ispettore  sig.  Niccola  Volante,  nel  comu- 
nicarne  l'esito  al  Ministero,  credè  opportuno  di  dare  col  seguente  rapporto  anche 
ragguagli  sui  trovamenti  avvenuti  precedentemente  nel  territorio  affidato  alle  sue  cure, 
e  di  raccogliere  notizie  pregevoli  per  la  storia  delle  scoperte  nella  regione. 

«  Nella  località  chiamata  le  Pmnette,  ove  un  tempo  sorse  Petelia,  anm  indie- 
tro si  rinvenne  buona  quantità  di  oggetti  antichi,  alcuni  dei  quali  vennero  pub- 
blicati in  una  Memoria  edita  nel  1867  dal  eh.  prof.  cav.  Domenico  Marmcola  Pistoia, 
e  gli  altri  furono  raccolti  dal  sig.  barone  Ignazio  Giunti;  ma  per  l'immatura  sua 
morte  rimasero  inediti,  in  potere  dei  suoi  eredi.  Tra  questi  è  un'iscrizione  greca  su 
lastra  di  terracotta,  moltissimi  oggetti  figulini,  e  buon  numero  di  monete.  Tali  tro- 
vamenti cccorsero  nel  piantare  la  vigna  in  un  fondo  del  suddetto  barone,  attiguo  al 
monastero  degli  Agostiniani;  e  vi  furono  pure  scoperti  due  bellissimi  pavimenti  a 
mosaico,  che  vennero  distrutti,  nell'assenza  del  proprietario,  da  chi  sovrastava  ai 

lavori  di  piantagione.  -i-  •  i 

«  Nel  1839  nel  dissodare  l'area  del  camposanto,  vennero  restituiti  in  luce  i 
seguenti  o^rgetti:  -  Vaso  di  terracotta  di  grandissime  dimensioni,  privo  di  vernice 
e  pitture,  "col  bello  di  fabbrica,  alto  met.  2,50,  largo  met.  1,50  nel  maggior  diametro, 
il  quale  ora  trovasi  in  possesso  della  famiglia  Sculco,  ed  è  adibito  a  conservare  l'olio. 
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Altri  vasi  fittili  di  varia  grandezza.  Un'ara,  e  parecchi  frammenti  di  colonne  mar- 
moree scannellate. 

«  Nel  costruire  la  strada  obbligatoria  comunale,  che  conduce  alla  stazione  della 
strada  ferrata  di  Strongoli,  occorsero  le  seguenti  scoperte:  —  Terracotta.  Testa  mu- 
liebre, di  grandezza  naturale.  Varie  lucerne  ad  un  lume  e  a  tre,  di  pasta  finissima, 
con  bollo  e  senza.  Due  piccoli  boccali  ansati,  senza  vernice.  Molti  frammenti  di  vasi 
aretini  a  vernice  corallina  e  con  bollo;  in  uno,  sopra  piede  umano,  vi  era  la  leggenda: 

MEMI 

«  In  un  frammento  di  patera  della  stessa  creta  e  vernice  si  leggeva  : 

L  .  'ETTI 
S  .  MIA   (  "•'■) 

e  le  lettere  CAM  in  un  manico  di  anfora.  Molti  embrici  e  grossi  mattoni,  con  bolli 
e  senza.  —  Bronzo.  Varie  monete  romane  e  greche,  che  furono  involate  dai  lavoranti. 

«  Nell'istesso  luogo  si  trovò  un  pozzo,  costruito  per  un  metro  a  mattoni  sago- 
mati semicircolari;  e  pel  resto  a  pietre  a  secco,  lavorate  nella  faccia  esterna.  È 
profondo  met.  14,00,  ed  il  suo  diametro  è  di  met.  0,75.  In  tutta  l'altezza,  ad  eguali 
distanze,  vi  sono  le  pedate  per  la  discesa;  vi  si  calò,  ma  non  si  rinvenne  altro  cho 
avanzi  di  laterizi. 

«  Al  principio  dell'ottobre  1879,  in  occasione  di  restauri  eseguiti  alla  stessa 
strada  obbligatoria,  in  una  cava  d' imprestito  si  rinvenne:  —  Marmo.  Frammento  di 
una  iscrizione  incisa  in  lastra  marmorea,  dello  spessore  di  met.  0,02.  Le  lettere 
sono  di  buon'  epoca,  e  misurano  in  altezza  met.  0,05. 

NI-F-PR 
PRO 

ce 

«  Altro  frammentino,  ove  rimangono  le  sole  lettere: 

HA 
XA 

«  Altri  frammenti  uno  dei  quali  con  lettera  T  di  bronzo,  alta  met.  0,09,  altro 
con  lettera  F  ;  negli  altri  pezzi  vi  si  osservano  gì'  incavi  di  un  I,  di  un  0  e  di  un  C, 
ma  non  si  trovarono  le  lettere.  —  Manno.  Un  piedistallo  di  marmo  bianco,  rappre- 
sentante una  testa  di  leone  colla  bocca  aperta,  con  busto  e  zampa,  ben  scolpito,  man- 
cante dell'orecchia  sinistra;  faceva  parte  di  un  monumento  sepolcrale.  —  Bronzo. 
Piccola  testa  di  bue  inghirlandata.  Amuleto  rappresentante  un  puttino  ben  scolpito, 
tenente  con  ambo  le  mani  un  giocattolo.  Quattro  assi  romani  con  Giano  bifronte  a 
diritta,  prora  di  nave  al  rovescio  e  la  leggenda  Roma.  Due  monete  di  Petelia.  —  Tet- 
r acotta.  Due  vasi  di  mediocre  lavoro  ». 

Per  ciò  che  concerne  i  nuovi  scavi,  fatti  eseguire  dalla  Commissione  conser- 
vatrice della  provincia,  il  sullodato  sig.  ispettore  ne  dava  ragguaglio  al  Ministero 
inviando  il  giornale  che  qui  si  trascrive: 

7  gennaio.  «  Si  die'  principio  ai  lavori  di  esplorazione  nella  località  chiamata 
le  Pia  nette,  di  prospetto  al  diruto  convento  dei  Domenicani,  dove  nel  1842  si  scoprì 
una  Terma;  ma  non  venne  trovato  altro  che  un  pavimento  di  battuto,  formato  da 


—  318  — 

laterizi  pesti,  ben  levigati,  e  colorato  rosso  pallido.  Vi  si  raccolsero  due  monete 
romane  mal  conservate,  e  frammenti  di  terracotta  di  nessun  valore. 

8  detto  «  Nell'istesso  luogo  si  venne  a  scoprire  l'avanzo  di  un  acquedotto,  e 
sotto  un  fornello;  moltissimi  pezzi  di  lastre  di  vetro;  frantumi  di  tegoloni,  di  anfore, 
e  lastre  di  marmo  bianco  e  pavonazzo  ;  una  fibula  e  due  monete  peteline  di  bronzo. 

10  detto.  «  Si  scoprì  un  bacino  parallelepipedo  con  base  dello  stesso  battuto, 
ben  levigato,  lungo  met.  3,00,  largo  met.  2,20,  con  muro  alto  dal  pavimento 
met.  0,80;  impellicciato  internamente  di  lastre  di  marmo  bianco  per  l'altezza  di 
met.  0,40,  con  un  listello  attorno  dello  stesso  marmo,  e  per  met.  0,20  da  una  fascia 
color  pavonazzo. 

«  Nel  disterro  del  bacino  si  sono  rinvenute  cinque  monete  di  bronzo:  tre  pe- 
teline. una  romana  dell'impero,  ed  una  di  Napoli,  ed  unitamente  a  queste  molti 
pezzi  di  vetro.  Però,  da  quanto  mi  è  dato  osservare,  arguisco  che  in  altri  tempi  vi 
si  fecero  delle  esplorazioni,  e  ritrovamenti  d'interesse  archeologico  con  dispersiono 
degli  oggetti,  essendo  l'acquedotto  tutto  rovinato,  ed  il  muro  di  cinta  a  ponente  mi- 
surando met.  0,75  sopra  il  pavimento. 

11  detto.  «  Si  proseguono  i  lavori  nello  stesso  punto,  e  si  rinvengono  conti- 
nuamente lastre  di  marmo  bianco  e  colorato,  pezzi  di  vetro  con  l'amalgama  da  specchio, 
pezzi  di  acquedotti  ed  ammassi  di  laterizi,  e  fra  questi  un  frammento  epigrafico  di 
marmo  bianco,  che  conserva  queste  sole  lettere  alte  met.  0.02  : 

[lESTATIj 

^5VSj 

12  detto.  «  Furono  sospese  le  ricerche  in  quel  punto,  e  si  portarono  le  opere 
in  un  altro  luogo,  ove  si  scoprì  un  sepolcro  formato  di  grossi  tegoloni,  lungo 
met.  2,65  e  largo  met.  0,85,  ripieno  di  avanzi  di  carboni,  cenere  ed  argilla;  fram- 
misti a'  quali  si  rinvennero  :  —  Olla  di  pasta  grossolana  ad  un  manico,  e  collo  contor- 
nato da  piccole  strie  alta  met.  0,09,  diametro  alla  bocca  met.  0,08.  Un  lacrimatoio. 
Un  vasetto  con  piccolissimo  manico,  dal  quale  pende  un  anelletto  della  stessa  creta. 
Una  bellissima  lucerna  col  segno  h-,  tutta  di  creta  rossa,  senza  vernice.  Altre  due 
di  forma  semisferica  con  piccola  base.  Una  lamina  di  ferro  a  forma  di  pugnale, 
lunga  dall'impugnatura  met.  0,12.  Altra  lama  ad  un  taglio,  lunga  dall'impugnatura 
met.  0,14,  Sei  monete  di  bronzo,  ed  una  di  argento:  tre  delle  quali  peteline,  tre 
romane  del  primo  periodo  dell'impero,  e  quella  di  argento  greca. 

13  detto.  «  In  un  cumolo  di  terra,  dove  apparivano  molti  avanzi  di  terracotta, 
alla  profondità  di  met.  0,70  si  rinveimo  una  lucerna  ad  \m  solo  lume  e  vernice 
rossa  col  bollo  OCTAVI,  più  due  monete  peteline.  Questo  sepolcro  era  stato  frugato 
in  altro  tempo. 

16  detto.  «  Ripresi  gli  scavi  nel  primo  luogo,  ossia  nella  Torma,  continuò  il 
rinvenimento  delle  lastre  di  marmo  e  degli  ammassi  di  laterizi.  Si  raccolsero  pure:  — 
Una  moneta  romana  di  argento.  Una  lucerna  di  creta  rossa  a  vernice,  ad  un  solo 
becco,  ed  il  manico  rotto  senza  bollo,  con  rilievo  di  testa  barbata  volta  a  sinistra. 
«  Fra  i  tanti  frammenti  aretini,  ve  n'è  uno  di  vaso  col  bollo: 

«EMMI 
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d  ni  „        °    v  "  "  """"l»  ben  levigato 

e  d,p,.lo  ,n  rosso.  ìfel  materiale  si  trort:  _  Piccolo  piede  di  vaso  i,.  creta  rossa  co,, 
«rrnee  e  nel  fondo  interno  il  bollo  L  PIS.  Altro  del.a  stessa  creta  conl  taLa  L  ^P 
menJ  h  „  n't  Tn    r  «  ^'-"P"'».  «0°  ^  Possibile  riconoscere  esatta-' 

dtaolano  et        '°"!"/^""™^'»-  L«  ^'«'»  1'-*  i"  »"i  si  trovano  ,nesti  resti 

a  cnn  rete     /''^^f  "»»  essendosi  rinvennto 

aicim  oggetto  od  utensile  di  raro  pregio. 

19  detto  «  Si  è  giunti  a  scoprii'e  un  altro  vano,  dove  sonosi  rinvenuti  i  se- 
SrUfun  r^'^'"^"^      '''''  Altra  pi^l  L  i 

di  biC  coir      "  '  '-'^^'^  ^  -nate 

M.rw  operazioni  di  scavo  si  portarono  ad  altro  punto  chiamato  Le 

Munì  e,  ove  alla  profondità  di  oltre  un  metro  si  rinvenne  un  altro  sepolcro  Ì 

bifrnn.!  .  ^^"^^  ^*  ^'«^^"o  «on  Giano 

bifionte,  rostro  di  nave  e  la  leggenda  ROMA. 

24  detto.  «  Si  trovò  un  battente  di  porta  in  bronzo,  ben  lavorato 

.8  detto.  «  Nel  mettere  a  nudo  la  parte  del  muro  che  guarda  settentrione 

nena  pn^   località  alla  distanza  di  circa  4  met.  ed  alla  profondità  di  m^     d  i 

.eh  a  e,  composto  di  vari  pezzi  incastrati.  Sette  monete,  due  del  basso  impero  due 
a^teiJ  Y''^'^^^^^-^^^  ^--i  chiodi  con  capocchia  rotondagli 
ft::^^^":^'  ^«ntl  di  .stre  marmoree. 

29  detto.  «  Continuando  lo  scavo  si  raccolse  :  -  Piccola  ansa  di  bronzo,  che  nella 
pai  te  superiore  termina  con  una  testolina  di  volpe,  finamente  lavorata,  lun^a  mill  8 
Mascheroncino  di  terracotta,  ed  una  testolina  muliebre.  Una  lastra  di  niar^o  bianco 
m  forma  esagoiia,  ed  una  quantità  di  frammenti  di  vasi,  tazze  ed  olle  fittili  di 
forme  e  dimensioni  diverse. 

1  febbraio.  «  Si  scoprì  una  tomba  in  laterizi,  la  quale  misurava  met  1  70  in 
lu^^ezza,  e  met.  1,00  in  larghezza,  piena  di  terra  e  di  ossa,  già  depredata  in  altri 
tempi.  ^^  s,  raccolse  :  -  Una  lucerna  in  terracotta,  a  due  lumi,  dipinta  a  vernice 
rossa,  con  bellissimo  rosone  in  rilievo  nel  mezzo.  Tre  vasetti  in  frammenti  coperti 
di  vernice  simile  alla  lucerna,  uno  dei  quali  porta  nel  fondo  il  bollo  CFIE.  Una  moneta 
petelma  di  bronzo.  "i^ueta 

3  detto.  «  Si  g,,,,  p,.^^  g.  ^^^^^^  nudo  altra  vasca  con  sem- 
plice bat  uto  a  piano  inclinato,  lungo  met.  3,  larg.  met.  2;  le  mura  alte  dal  suolo 
met.  0,85,  sono  rivestite  da  semplice  intonaco.  Si  rinvennero  i  seguenti  ogo-etti  •  - 
Una  lastra  di  marmo  bianco  in  forma  esagona.  Un  mascherone  in  terracotta,  forse 
parte  della  decorazione  di  qualche  vaso.  Un  frammento  di  vaso  vitreo  a  pancia 
rotonda,  coperto  dentro  e  fuori  con  patina  argentea.  Una  piccolissima  pietra  di 
torma  ovale,  con  incisione  reticolata  al  di  sopra. 

4  detto.  «  Si  cominciò  a  scavare  in  altl-o  punto,  ove  si  scoprì  un  sepolcro  in 
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costruzione  laterizia,  già  depredato.  Vi  si  raccolse  :  —  Frantumi  di  vasi,  pezzi  di 
marmo,  o  resti  di  osfia.  Un  grosso  manico  di  vetro  coperto  di  patina  argentea.  Fondo  di 
\  aso  simile,  in  forma  rettangolare,  coperto  della  stessa  patina.  Due  assi  romani. 

5  detto.  «  Continuando  gli  sterri  nella  Terma,  si  prosegue  a  mettere  allo  sco- 
perto il  pavimento  di  battuto  colorato  in  rosso,  di  cui  sopra  è  parola.  Si  rinven- 
nero :  —  Un  capitello  di  colonna  ionica.  Un  chiodo  di  rame,  con  capocchia  concava. 
Due  fibule  ed  una  moneta  petelina  di  bronzo. 

6  detto.  «  Proseguendo  lo  scoprimento  del  battuto,  venne  in  luce  un  lastrone 
quadrato  di  peperino,  lungo  met.  0,85,  per  met.  0,65.  Levato  dall'orifizio  che  esso 
chiudeva,  si  scoprì  un  acquedotto  che  mette  nella  direzione  delle  vasche.  Nel  fondo 
si  rinvennero  due  monete  romane,  ed  mi  chiodo  di  rame  con  capocchia  convessa. 

7  detto.  «  Seguendo  lo  stesso  lavoro,  e  scoperchiando  due  pezzi  dell'acquedotto, 
si  raccolsero  tre  altre  monete,  due  di  rame,  interamente  ossidate  ed  una  di  bronzo, 
di  modulo  grande,  cioè  un  asse  romano  con  Giano  bifronte,  rostro  di  nave  e  la 
leggenda  ROMA..  Un  frammento  epigrafico  porta  le  sole  lettere  AVGr. 

8  detto.  «  Continua  \8  sterro  del  battuto,  ma  senza  trovamenti  di  sorta. 

0  detto.  «  Mettendo  a  nudo  ima  porzione  dell'acquedotto,  trovasi  essere  tutto 
fal)bricato  in  laterizi  con  durissimo  cemento.  È  largo  met.  0,18,  ed  è  coperto  con 
lastre  di  terracotta,  che  misurano  met.  0,68  per  0,18.  Vi  si  raccolsero  quattro  monete 
di  bronzo,  tre  delle  quali  interamente  ossidate. 

11  detto.  «  Continuando  lo  sterro  dell'acquedotto,  si  rinvennero  dieci  monete 
di  bronzo  perfettamente  ossidate,  e  pezzi  informi  dello  stesso  metallo. 

12  detto.  «  Proseguendo  lo  sterro  suindicato,  si  raccolsero  tre  monete  di  bronzo; 
una  corniola  di  forma  ellittica,  con  l' incisione  di  un  mezzo  busto  galeato  ;  molti 
pezzi  di  catenella  in  rame  ,  e  metà  di  un  ago  crinale. 

13  detto.  «  Si  rinvennero  altre  tre  monete  di  bronzo,  una  romana  imperiale 
e  due  greche  ;  quattro  aghi  crinali,  ed  una  pietra  della  stessa  forma  della  corniola, 
di  colore  biancastro,  senza  incisione,  con  sottilissime  venature. 

14  detto.  «  Si  raccolse  un  asse  romano. 

15  detto.  «  Proseguendo  il  lavoro,  alla  distanza  di  circa  sei  metri  dalla  Terma, 
si  scoprì  un  altro  pavimento  di  battuto,  e  si  raccolsero  otto  monete  di  bronzo,  tra 
le  quali  un  semis  con  la  testa  di  Giove  laureato  a  dritta  e  rostro  di  nave  nel 
rovescio;  un  quadrante  con  testa  di  Pallade  a  dritta  e  nel  rovescio  rostro  di  nave. 
Si  ebbero  inoltre  :  un  ago  crinale  ed  un  altro  da  sacchi,  nonché  vari  frammenti  di 
nessuna  importanza. 

16  detto.  «  Continuando  lo  scavo  nella  stessa  località  si  rinvenne:  —  Fram- 
mento di  lucerna  a  vernice  rossa  col  bollo  FORTIS.  Un  asse  romano  con  Giano 
bifronte  nel  dritto  ed  un  cavallo  nel  rovescio.  Un  pezzetto  quadrato  di  lamina  di 
bronzo,  con  caratteri  illeggibili  alla  dritta,  ed  al  rovescio  un  pellicano  che  si  becca 
il  petto.  Una  piccola  pietra  biancastra  di  forma  ellittica. 

17  detto.  «  Segue  lo  scoprimento  di  resti  di  costruzioni  laterizie,  e  alla  di- 
stanza di  due  metri  dal  primo  scavo  si  è  trovato  :  —  Due  fibule  di  bronzo.  Pic- 
cola lagena  ad  un  solo  manico.  Altra  moneta  di  bronzo  con  Giano  bifronte,  e  rostro 
di  nave.  Piccola  bottiglia  di  creta  fine,  rossa,  e  un  frammento  di  anfora. 
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19  detto,  «  Sempre  proseguendo  gli  scavi ,  si  scopre  altra  tomba  costruita  con 
grossi  blocchi  di  peperino,  e  ricolma  di  terra,  con  avanzi  di  ossa  umane  e  cenere.  Vi 
si  raccolsero  :  —  Varie  monete  di  bronzo  e  di  rame,  fra  le  quali  due  peteline.  Un 
lagrimatoio.  Una  lucerna  ad  un  lume  verniciata  in  nero.  Un  pentolino  ad  un  solo 
manico,  con  larghe  strie  al  collo.  Un  anello  di  bronzo  senza  saldatura.  Un  ago  di 
rame  con  cruna  rotta.  Due  coppe  fittili,  verniciate  in  nero,  senza  coperchio.  Un 
pezzo  di  terracotta  in  forma  sferica,  con  un  foro,  ed  altro  simile  piti  piccolo.  Pa- 
recchi fili  e  pezzetti  di  rame. 

21  detto.  «  Altra  coppa  a  vernice  nera  al  di  fuori  e  rossa  nell'interno,  ma  in 
pezzi.  Tre  monete  imperiali  di  bronzo.  Un  ago  crinale  di  osso.  Un  saltaleone  di  bronzo. 
Frammento  di  patera  aretina,  con  marca  L  .  NO'I?"^  su  orma  di  piede  umano. 

23  detto.  «  Dopo  le  accennate  scoperte,  gli  scavi  in  questa  località  non  diedero 
ritrovamenti  di  sorta.  Si  sperimentò  quindi  un  altro  punto  a  breve  distanza. 
0  fra  i-uderi  di  mura  consumate  dal  tempo,  si  rinvennero  molti  frammenti  di  ter- 
racotta verniciati,  uno  de'  quali  con  ornati  a  rilievo,  ed  un  altro  che  su  orma  di  piede 
umano  ha  il  bollo:  L  .  RJIINIpIS.  Si  raccolsero  pure  tre  monete  greche  di  bronzo 

25-26  detto.  «  Proseguendo  gli  scavi,  alla  profondità  di  met.  1,85,  si  scoprì 
un  acquedotto  costruito  con  grossi  blocchi  di  pietra;  e  nello  sterro  si  raccolsero:  — 
Ago  crinale  di  osso.  Due  monete  peteline  di  bronzo.  Si  scoprì  anche  un  altro 
battuto  ben  levigato,  rossastro  e  cosparso  di  tasselli  di  colore  verde-cupo,  incastrati 
a  spazi  irregolari.  In  mezzo  ai  ruderi  vennero  raccolti  gli  oggetti  seguenti  :  — 
Pibuletta  di  bronzo.  Frammento  di  patera  a  vernice  colore  arancio.  Due  monete 
greche  di  bronzo.  Piccola  bottiglia  di  vetro.  Un  giobetto  forato  di  vetro  bianco,  lavo- 
rato a  spicchi,  e  pezzi  di  rame,  bronzo  e  piombo  di  nessuna  importanza  ». 

XXI.  Siracusa  —  Il  Ministero  diede  incarico  all'  ing.  cav.  Fr.  Sav.  Cavallari  di 
sgombrare  dalle  macerie  il  cammino  coperto,  che  .fiancheggia  la  parte  meridionale 
del  castello  Euryalus,  sito  alla  estremità  occidentale  delle  Epipolae.  I  lavori,  co- 
minciati il  26  dicembre  1879,  furono  condotti  a  termine  il  19  gennaio  ultimo  ;  e 
nell'eseguire  quello  sgombro  non  si  trovò  nulla  di  antico. 

XXII.  Galtagirone  —  L'  ispettore  sig.  barone  Filippo  Perticone  riferì,  che  in 
contrada  Boschigliuolo,  nella  proprietà  del  sig.  Galvano  Giambattista,  a  un  chilometro 
e  mezzo  al  sud  di  Galtagirone,  uu  castaido  nel  profondare  delle  propaggini,  dissot- 
terrò alquanti  sepolcri  di  terracotta,  un  avello  quadrato  in  muratura  di  met.  1,50  di 
lato,  alto  met.  1,12,  ed  innumerevoli  cocci  di  vasi  rustici  di  varia  grandezza,  non- 
ché delle  anfore  vinarie,  un  piccolo  lagrimatorio,  una  mezza  lucerna  a  vernice  nera, 
ed  una  moneta  di  argento  spettante  alla  famiglia  Thoria.  Si  trovarono  inoltre  due 
monete  greco-sicule  di  bronzo,  di  piccola  forma,  spettanti  ad  Agrigento,  perfetta- 
mente eguali,  colla  rappresentanza  di  un'aquila  che  divora  una  lepre,  e  sotto  la 
leggenda  AKEAFANT  ....  nel  dritto,  e  nel  rovescio  un  granchio  marino  e  tre  glo- 
betti  (cf.  Catalogo  delle  monete  del  Museo  Britanni  Sicily,  p.  16,  n.  102). 
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Notizie  degli  scavi  di  antichità  comunicate  dal  Socio  G.  FIORELLI 
nella  seduta  del  18  aprile  1880. 


MARZO 

I.  Torino  —  Nel  cortile  del  palazzo  ii.  13  in  via  delle]  Finanze,  prospiciente 
sull'attnalc  piazza  Carlo  Alberto,  nell'eseguirsi  alcuni  lavori,  scoprivasi  un  tronco  di 
colonna  in  marmo  bianco  dell'altezza  di  met.  0,52,  del  diametro  di  met.  0,31,  portante 
un'iscrizione.  Avvisato,  non  ha  guari,  del  fatto  l'egregio  ispettore  cav.  V.  Promis, 
vi  riconoblie  egli-  il  titolo  milliare,  edito  già  dal  Guiclienon  come  esistente  a  Susa, 
e  che  fu  successivamente  trasportato  a  Torino,  dove  nel  1704  era  nel  giardino 
reale.  Ma  perdutasene  ogni  traccia  fino  al  1781,  fu  allora  dal  De  Levis  rinvenuto 
nei  sotterranei  della  casa  altre  volte  Golliziano  d'Arache,  ora  Salmatoris.  Ritornato 
poscia  sotterra,  non  fu  potuto  trovare  nè  dal  compianto  C.  Promis  nel  18G9,  quando 
dopo  tanti  anni  di  studi  e  di  ricerche  pubblicava  la  sua  Stoì'ia  dell'antico  Torino, 
uè  dagli  illustri  editori  del  Corpus  inscript,  lat.  nel  1877;  essendo  nel  Voi.  V.  p.  2 
n.  8078  riprodotto  questo  titolo  sulle  copie  fattene  precedentemente. 

La  vera  lezione  dell'  epigrafe  resta  dunque  stabilita  così  : 

VALENTIN! 
ANO  ET  FL  •  VALENTI  PELI 

CISSIMIS  •  AVGG 
IMP  CAES 
POl^l'lFEX  MAX 
CLA^DIVS  IVLIAN 
SEMPER  AVG 
Rimandando  alle  maggiori  spiegazioni  date  dall'egregio  Promis  negli  Atti  della 
r.  Accademia  delle  scienze  di  Torino  (voi.  XV,  adunanza  del  15  febbraio  1880),  mi 
è  grato  poter  dire  che  d'ora  innanzi  non  sarà  più  possibile,  che  il  tronco  della  colonna 
vada  soggetto  a  nuovi  seppellimenti,  essendo  stato  donato  dal  proprietario  della  casa 
sig.  R.  Monti  al  r.  Museo  delle  antichità  di  Torino. 

II.  Lago  di  Garda  —  Diedi  notizia  di  quanto  fu  rinvenuto  nella  esplorazione 
archeologica  sul  Lago  di  Garda  durante  il  passato  mese  di  ottobre  (cfr.  Notizie  1879. 
ser.  3%  voi.  III.  p.  327  sq.),  e  propriamente  nella  stazione  centrale,  presso  la  lanterna 
del  porto  militare.  I  trovamenti  fatti  nel  novembre  successivo  sono  così  descritti  dallo 
stesso  ispettore  cav.  S.  de  Stefani. 

5.  novembre. —  «  Bronzo.  Tre  aghi  crinali  interi.  Un  amo.  Un  pezzo  di  spi- 
rale. Venti  fra  aghi  e  punteruoli  rotti  o  contorti.  Pezzetti  di  rame  e  piombo.  —  Selce. 
Pezzo  di  sega  di  finito  lavoro. 


—  323  — 

7  detto.  «  Bronzo.  Piccola  fibula  elegante.  Due  dischetti  concavo-convessi.  Ven- 
tiquattro pezzi  di  spirali,  nastri,  aghi  e  fili.  —  Osso.  Kotella  o  guaina?  per  aghi  crinali 
di  corno  di  cervo,  con  ornamenti.  Piccolo  anellino  di  corno  nero.  —  Selce.  Frammenti 
lavorati. 

8  detto.  «  Bronzo.  Pugnalelto  con  bulletta  di  nuova  forma,  molto  elegante.  Brac- 
cialetto con  ornati.  Dodici  pezzi  di  aghi,  punteruoli  ed  altro,  rotti.  Nove  pezzi  di  rame 
0  bronzo. 

0  detto.  «  Bronzo.  Coltello-pugnale  con  bulletta.  Piastra  a  bordi  taglienti,  con 
ornamenti  e  con  due  bullette  (forse  coltello-rasojo).  Braccialetto  elegante  con  scan- 
nellatura. Lama  rotta  di  coltello-pugnale.  Tre  pezzi  di  spirale  di  varia  grossezza. 
Un  ago  crinale.  Due  dischetti  o  capocchie  di  bottoni.  Dodici  frammenti  di  rame  o 
bronzo  fuso. —  Terracotta.  Piccola  palla  nera. —  Selce.  Frammenti  lavorati.  —  Ambra. 
Piccolo  bottone  giallo  convesso  con  ornati, 

10-  detto.  «  Bronzo.  Braccialetto  elegante  con  ornati.  Dieci  frammenti  di  aghi 
e  pezzi  di  rame  fuso.  —  Stagno.  Pendaglio  non  completo  di  stagno  fuso,  di  disegno 
molto  interessante. 

11  detto.  «  Bronzo.  Ago  crinale  intero  con  capocchia  a  doppia  spira.  Altro  rotto 
con  capocchia  a  formella.  Dodici  pezzi  di  laminette  con  e  senza  ornati,  e  fili.  — 
Selce.  Due  punte  di  freccia.  —  Osso.  Pezzetto  di  osso  nero  lucido. 

12  detto.  «  Bronzo.  Ago  crinale  con  cruna  e  capocchia  rotonda.  Punta  di  col- 
tello. Due  pezzi  di  bronzo  lavorati  a  spira.  Venti  frammenti  vari  di  fili  e  lami- 
nette.  —  Selce.  Quattro  pezzi,  fra  quali  due  punte  di  freccia  di  fino  lavoro  ;  gli  altri 
pure  interessanti  per  la  non  comune  forma. 

15  detto.  «  Bronzo.  Chiodo  rotondo.  Venti  frammenti  di  lamine,  fili,  aghi  e  pezzi 
di  rame  fuso.  —  Selce.  Due  coltellini  ed  altre  schegge. 

«  Comperati  da  un  pescatore,  che  assicurava  di  averli  trovati  nel  canale  centrale 
di  Peschiera,- di  fronte  al  padiglione  militare. —  Broìizo.  Eotella  con  disco  lavorato 
nelle  due  superficie.  Cucchiàio  con  manico  che  finisce  in  una  punta  ricurva  molto 
forte  ed  acuta  (v.  fig.  n.  449,  lettera  a,  pag.  518  dell'opera  Guhl  e  Koner:  La  vita 
(lei  Greci  e  dei  Bomani,  Torino  1875). 

19  detto.  «<  Bronzo.  Asticciuola  rotta  quadrata.  Altra  anche  rotta,  rotonda.  Sei 
pezzi  di  fili  ed  aghi.  —  Selce.  Un  coltello  con  taglio  a  sega. 

22  detto.  «  Bronzo.  Arpione  a  bossolo.  Amo  completo.  Ago  crinale  piccolo,  intero 
con  cruna.  Pezzo  di  spirale  regolarissimo.  Ago  da  cucire.  Vari  frammenti  di  aghi  e 
spranghette.  Pezzetto  di  ì)ronzo  foggiato  a  coltellino,  con  taglio  seghettato,  —  Selce. 
Frammenti  lavorati. 

25  detto.  «  Bronzo.  Pugnale-coltello  con  due  grosse  bullette.  Arpione  di 
pesca  lungo,  con  uncino  a  bossolo.  Due  aghi  crinali  completi.  Pezzo  di  spirale.  Sei 
pezzi  di  filo  e  frammenti  di  aghi.  Quattro  frammenti  di  bronzo  o  rame  fuso.  Un  ago  o 
puntamelo  di  osso  con  cruna  (unico  trovato  finora).  Da  ultimo  un  elegante  braccia- 
letto in  bronzo  a  nastro  lavorato  con  gancio, 

«  A  questi  oggetti  debbono  unirsi:  —  Ossa  di  vari  animali.  Denti  di  cavallo,  bue, 
cervo,  capra,  capriolo,  cignale,  porco,  . cane.  Due  pezzi  di  corno  di  capriolo  con  impronte 
di  coltello  alla  base.  Gran  quantità  di  cocci  e  di  anse  comuni,  e  lunato  e  cornute. 


■j 
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Tiitto  ciò  fu  raccolto  nella  stazione  centrale  durante  il  mese  di  novembre,  e  de- 
stinato al  r.  Museo  preistorico  ed  etnografico  di  Roma  ». 

IH.  Bologna  —  Il  r.  Commissario  conte  Gozzadini  ha  inviato  il  rapporto,  che 
(jui  sotto  trascrivo .  sugli  scavi  continuati  dal  sig.  Arnoaldi-Veli  (v.  Notizie  1880, 
ser.  3*,  voi.  V.  p.  296)  nel  '  sno  podere  5.  Polo,  tanto  nella  parte  della  necropoli 
della  prima  epoca  del  ferro,  quanto  nella  parte  della  necropoli  propriamente  etrnsca. 

«  Tombe  della  prima  epoca  del  ferro.  —  Alla  profondità  di  met.  4,00  si 
rinvennero  quattro  grandi  doli  cinerari,  coperti  quali  da  un  macigno ,  quali  da  un 
ciottolo,  con  entro  moltissimi  fittili  di  poco  pregio ,  quasi  tutti  graffiti ,  e  alcuni 
grossolani  fatti  a  mano.  Uno  dei  doli  conteneva  inoltre  una  bella  fibula  di  bronzo; 
un  ago  crinale  con  pallottola  di  smalto  azzurro,  con  circoli  gialli;  una  fnseruola  di 
terra;  due  pezzi  di  aes-rude. 

«  Uno  scheletro  umano  aveva  sul  petto  sei  fibule  di  bronzo,  di  forme  diverse; 
accanto,  un  pezzo  di  aes-rude.  un  ago  crinale  simile  al  sopra  indicato,  e  poche  sto- 
viglie rozze.  Era  alla  profondità  di  soli  met.  3,10. 

«  Un  sepolcro,  profondo  met.  4,05  ,  chiudeva  un  ossuario  fittile  della  forma 
l'omune  a  quelli  di  Villanova,  attorniato  da  molti  vasi  fittili  coi  coperchi  in  pezzi, 
neri  quasi  latti,  e  graffiti.  Inoltre  ci  erano  sei  fibule  di  bronzo  ;  frammenti  di  una 
capeduncola  di  bronzo;  una  lamina  di  ferro  ripiegata,  con  dentro  tre  grandi  pezzi  di 
aes-rude  e  frammenti  di  fibule  ;  una  bellissima  secespìta  ,  tutta  di  bronzo ,  lunga 
met.  0,27,  col  manico  lavorato  a  giorno. 

«  Un  sepolcro  a  met.  3,85,  con  ossuario  graffito  e  molte  stoviglie  nere  a  or- 
namenti impressi,  tra  i  quali  la  croce  gammata,  che  è  ripetuta  in  un  cilindro  fittile 
a  capocchie,  diede  cinque  fusernole  di  argilla  'e  una  di  steatite  con  questa  sigla  ; 
una  capeduncola  col  collo  di  bronzo,  in  pezzi,  la  ciii  bell'ansa  ha  la  sigla  poco  dif- 
ferente ^  ;  un'  armilla  formata  con  lyi  grosso  cilindro  di  lamina  di  bronzo  ,  oltre 
quattro  massiccie  pur  di  bronzo,  ed  una  di  ferro;  un  elegante  cura-orècchi;  le  due 
parti  d'  un  gancio  a  trafori,  da  cintura;  una  piccola  rotelliua  con  mozzo;  due  pezzi 
di  catenella  a  doppi  anelli;  diciassette  fibule  dello  stesso  metallo;  altre  tre  ornate  di 
aml)ra,  e  una  di  osso  ;  tre  pezzi  di  aes-rude,  e  pochi  frammenti  di  filo  di  argento, 
che  forse  aveva  formato  un  anello;  una  paletta  di  ferro. 

«  Tombe  delV epoca  etrusco .  —  Alla  profondità  di  met.  4,50  si  rinvenne  un  cratere, 
sul  quale  sono  dipinte  grossolanamente  dodici  figure  ;  una  tazza  figurata  da  ambe 
le  parti;  ima  fuseruola;  due  piattelli  rossicci,  e  un  ago  crinale  con  capocchia  di  vetro  ». 

IV.  Portoferraio  •-  Dall'ispettore  degli  scavi  nell' isola  d'Elba  ing.  L.  Ma- 
lìscotti  ebbi  1'  avviso,  che  in  Val  di  Pia  no ,  territorio  del  comune  di  Portoferraio, 
alcuni  campaguuoli  scavando  per  fare  un  pozzo,  trovarono  a  qualche  metro  di  pro- 
fondità una  paletta  di  bronzo,  guasta  in  parte,  alta  met.  0,19,  larga  superiormente 
met.  0,10,  con  ripiegatura  vicino  al  manico,  che  è  lungo  met.  0,05,  e  che  doveva 
portare  infissa  un'asta  di  legno.  Trovarono  pure  un  manico  di  vaso  anche  di  bronzo, 
dell'altezza  di  met.  0,17.  Questi  pezzi  erano  in  me  :zo  a  frantumi  di  ossa  ed  a  fram- 
menti fittili,  appartenenti  alla  suppellettile  di  una  tomba  devastata. 

Una  tomlta  intutta  fu  rinvenuta  in  riva  al  niaie ,  nel  golfo  di  Portoferraio, 
nel  punto  detto  ?'  Magazzini,  disco.sto  un  centinaio  di  metri  dalla  villa  di  detto 
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nome ,  in  una  proprietà  del  sig.  Ulisse  Foresi.  Ma  l' imperizia  degli  scavatori  fu 
causa  della  rovina  della  maggior  parte  degli  oggetti  conservati  entro  la  tomba, 
essendosene  salvati  solamente  pochi,  cioè  un  elmo  di  bronzo  ben  lavorato,  un  vaso 
pure  di  bronzo,  due  patere  fittili,  cinque  lagrimatoi,  frammenti  di  ossa,  di  ferro, 
vari  pezzi  di  ornamento  muliebre,  ed  un  pezzetto  di  ambra. 

V.  Perugia  —  Poco  prima  della  metà  di  marzo,  in  contrada  Ponticello  del 
Campo,  il  proprietario  del  fondo  sig.  G.  Bolletti  rinvenne  un'altra  tomba,  già  da 
antico  franata  e  colmata.  Dopo  molta  fatica  per  sgombrare  la  via  e  la  cella  dalla 
terra  che  vi  era  accumulata,  alla  presenza  dell'ispettore  Guardabassi,  si  scoprirono 
([uattro  piccole  urne  di  travertino,  insieme  a  parecchi  frammenti  di  stoviglie  ordi- 
narie. Delle  urne  solo  la  maggiore  reca  un'  iscrizione ,  incisa  a  capo  dell'  arca,  c 
che  leggo  nel  calco  accuratamente  fatto  dal  citato  ispettore. 

L'urna  misura  in  altezza  met.  0,32,  in  larghezza  met.  0,28,  in  lunghezza  met.  0,40. 
A  giudizio  dell'  ispettore  sullodato,  questa  tomba,  come  tutte  le  altre  finora  scoperte 
nella  stessa  necropoli,  fu  in  tempi  remoti  visitata  e  spogliata. 

VI.  Castiglione  del  Lago  —  Debbo  allo  zelo  del  medesimo  cav,  Guar- 
dabassi  le  seguenti  notizie  : 

«  Il  sig.  Francesco  Marchettoni  di  Facciano,  in  un  suo  predio  vocabolo  Sigliann 
0  Val  del  Fosso,  nel  comune  di  Castiglione  del  Lago,  a  caso  rinvenne  due  tombe 
etrusche  nell'alto  di  un  poggio,  presso  la  casa  colonica  sul  lato  ovest-nord-ovest.  I 
loculi  e  le  celle  erano  chiuse  da  grandi  tegole  prive  d' iscrizioni ,  e  le  tombe  di- 
stano met.  6  r  una  dall'altra. 

«  1.  Tomba.  La  strada,  larga  met.  0,65,  si  dirige  verso  est-sud-est,  perla  lun- 
ghezza di  met.  6  ;  però  inoltrandosi  met.  2,10,  le  pareti  della  via  presentano  due  primi 
loculi,  della  grandezza  di  circa  met.  0,50x0,75.  Nel  cavo  sinistro  trovossi  un'urna 
di  terra  cotta  con  bassi  rilievi  a  stampa,  recante  nel  coperchio  una  figura  giacente, 
e  nella  fronte  Cadmo  che  atterra  a  colpi  di  aratro  i  guerrieri  di  Coleo,  Sulla  estre- 
mità superiore  v'è  dipinta  a  caratteri  neri  la  seguente  iscrizione: 

«  Le  dimensioni  dell'urna  sono  le  seguenti:  coperchio  cent.  35x21:  l'urna 
cent.  31  X  18;  l'altezza  dell'arca  cent.  23,  Da  im  lato  di  questa  urna  furono 
rinvenuti  due  anelli  di  bronzo,  da  infilarvi  degli  strigili,  ciascheduno  vacante  nella 
parte  esterna,  e  tre  testine  di  anitra;  ed  ivi  presso  alcxmi  resti  di  strigili  di  ferro. 
Dall'altro  lato  erano  frammenti  di  vasi  di  bronzo,  con  tre  manichetti.  L' altro  loculo 
era  vuoto.  Inoltrandosi  ancora  sulla  via  per  circa  met.  0,80,  s'incontrarono  altri  due 
loculi  simili  ai  primi,  con  due  urne  di  travertino.  Quella  a  sinistra  reca  nel  co- 
perchio questa  iscrizione  : 

«  La  fronte  dell'arca  è  decorata  da  due  scudi  folcati,  con  in  mezzo  una  patera; 
il  tutto  a  bassorilievo.  La  dimensione  del  coperchio  è  di  cent.  70x37;  quella 
dell'urna,  cent.  60x29;  l'altezza  dell'arca  cent.  45.  Nel  loculo  destro,  l'iscrizione 
nel  coperchio  dell'urna  reca: 


—  326  — 

«  Sulla  ft-onte  dell'  urna  v'  è  rappreseutata  uua  testa  di  Medusa.  Il  coperchio 
misurava  cent.  60x35,  l'urna  cent.  53x30,  e  la  sua  altezza  è  di  cent.  45.  Pro- 
seguendo ancora  la  via  per  met,  2,10,  alla  profondità  di  met.  3,50,  incontrasi  il  cavo 
della  tomba  di  forma  circolare,  il  cui  diametro  misura  met.  1,65.  Nel  centro  sopra 
un  gradino  eravi  altra  urna,  recante  a  bassorilievo  nella  fronte  due  scudi  falcati, 
a  lato  di  una  patera  :  nella  parte  superiore  dell'  arca  leggesi  : 

«  Il  coperchio  dell'urna  è  di  cent.  76x41,  l'urna  cent.  71x36,  e  la  sua  al- 
tezza cent.  49.  Nella  tomba  si  rinvennero  pure  due  vasi  di  terra  cotta,  non  vei- 
niciati,  e  n.  7  giocattoli  di  bambini  :  finalmente  presso  l'urna  fu  dissotterrato  un 
elmo  di  bronzo  (molto  frammentato),  di  elegantissima  forma  e  riccamente  ornato 
da  bassorilievi,  dello  stile  il  più  scelto.  Una  quasi  impalpabile  foglia  di  oro  rico- 
priva ancora  alcune  parti;  ma  nell'isolare  l'elmo  dalla  terra,  quell'oro  andò  disperso. 
Eccone  una  succinta  descrizione.  Il  cimiero,  sul  vertice  del  casco,  in  cui  si  infilava 
la  criniera  di  cavallo,  somiglia  nella  forma  a  quello  dell'elmo  di  Tolomeo  I,  figurato 
nel  grande  carneo  della  collezione  imperiale  di  Eussia;  però  la  curva  del  casco 
è  molto  più  sostenuta,  e  nel  vertice  ha  una  prominenza  assai  spiccata.  A  metà 
circa  dell'altezza  del  casco  gira  un  filetto  semicircolare  ,  che  limita  la  parte  su- 
periore di  un  bel  fregio,  con  ornati  a  rosoni  assai  rilevati;  ed  in  corrispondenza 
della  nuca,  sopra  il  nascimento  dell'ornato  stesso,  sporge  un  semibusto  di  un  gio- 
vinetto, in  mezzo  a  due  rosoncini.  Un  bel  meandro  è  nella  parte  inferiore,  circoscritto 
dall'  istesso  filetto,  cui  è  aderente  un'alta  fascia,  sulla  quale  sono  tracciati  dei  solchi 
che  imitano  un  cordone.  La  parte  anteriore  del  casco  è  assai  danneggiata,  e  man- 
cante ;  ma  in  ciò  che  rimane,  figurano  delle  ciocche  di  capelli  sorvolanti  sopra  due 
ali,  e  questo  ornamento  occupa  pure  il  luogo  dei  parietali,  sotto  i  quali  rimangono 
a  posto  i  cannelli  delle  cerniere,  in  cui  erano  impernate  le  barbozze,  che  non  riuscì 
rinvenire.  Non  credo  di  andare  errato,  Supponendo  che  le  ali  ed  i  capelli  spettino 
ad  una  testa  di  Medusa,  della  quale  mi  è  sembrato  manchi  ogni  resto  di  faccia.  Dopo 
il  foro,  che  nell'elmo  lasciava  scoperte  le  orecchie,  sul  pezzo  che  scende  dall'occipite 
a  difesa  del  collo,  vedesi  altro  finissimo  ornato  della  più  elegante  maniera  greca,  e 
tenuto  a  bassissimo  rilievo.  Sembra  che  presso  l'orecchio  destro  dovesse  essere  sal- 
dato un  piccolo  cannello  di  metallo,  destinato  a  portare  una  piuma.  Se  quest'elmo 
non  fosse  mancante  dei  guanciali,  e  della  parte  anteriore,  sarebbe  uno  dei  più  pre- 
ziosi cimeli  della  toreutica  ctrnsca.  Il  suo  diametro  longitudinale  misura  mill.  213: 
il  diametro  trasversale  mill.  172:  l'altezza  218  (circa):  l'altezza  della  fascia  ornata 
mill.  67  :  l'altezza  massima  dell'appendice  superiore  mill.  90,  minima  mill.  43i 

«2.  Tomba.  Per  una  strada  parimenti  angusta  e  lunga  met.  12,50,  anch'essa 
diretta  verso  est-sud-est,  ma  priva  di  loculi,  si  giungo  ad  una  piccola  cella  circolare 
del  diametro  di  met.  1,40.  Nella  tomba  non  fu  rinvenuto  nulla,  però  sulla  via 
furono  raccolti  alcuni  pezzi  di  avorio,  probabilmente  spettanti  ad  una  cista,  e  due 
piccoli  unguentari  di  vetro  color  celeste;  il  clie  fa  credere  che  il  sepolcro  fu  in- 
nanzi esplorato  e  spogliato  ». 

VII.  Torni —  Nei  lavori  di  restauro  nell'interno  del  palazzo  del  Municipio, 
■il  dovette  rÌMiii(t\ ere  una  lapide  iniiriiiorcii,  posta  a  coinnieinoi-are  la  venuta  in  Terni 


—  327  — 

di  Clemente  Vili  nel  1599,  ed  i  restauri  fatti  nella  sala  comunale  per  tale  avveni- 
mento. Tolta  la  lapide  dalla  parete,  si  vide  che  la  lastra  in  cui  era  stata  scolpita 
la  detta  iscrizione,  e  che  misura  in  altezza  met.  1,10,  in  larghezza  met.  0,60, 
aveva  incisa  nel  rovescio  una  epigrafe  cemeteriale  cristiana  del  490  e.  v.,  che  dice  : 

HICREQVIESCIT*  VH* 

FRILITVS  *  QVI  *  VIXIT 

ANNVS  PLVSMINVS  L 
DEPOSITVS  IN  PACE  *  III 
ID  *  NOBENBRI  VM  *  P  *  FAV 
STO  *      ve  *     C  * 

Vili.  Corneto-Torquinia  —  Negli  scavi  fatti  eseguire  dal  Comune  in  contrada 
Monlerozzi,  non  mancarono  durante  il  mese  di  marzo  i  soliti  frammenti  ed  oggetti, 
destinati  ad  accrescere  il  Museo  Cornetano.  Meritano  particolare  riguardo  due  sca- 
rabei di  corniola  con  incisione,  e  tra  i  iìttili  alcuni  vasi  dipinti,  di  stile  arcaico  rac- 
colti in  frammenti,  e  due  statuette  votive,  una  delle  quali  rotta. 

IX.  Róma  —  L'ingegnere  dell'ufficio  tecnico  degli  scavi  cav.  E.  Lanciani 
così  descrive  le  scoperte  della  città  e  del  suburbio  nel  decorso  mese. 

Regione  III.  «  Il  sig.  di  Keinach  ha  fatto  eseguire  alcune  ricerche  in  un  ter- 
reno di  sua  proprietà,  posto  sull'angolo  delle  vie  Labicana  e  delle  Sette  Sale.  E  stato 
rintracciato  un  edificio  laterizio,  rettangolo,  limgo  nel  lato  maggiore  oltre  a  met.  130,00. 
nel  minore  oltre  a  met.  40,00.  Attorno  i  muri  perimetrali  sono  disposte  molte  celle 
e  corridoi,  che  s'intersecano  ad  angolo  retto,  e  che  sono  spogliati  d'ogni  ornamento. 
I  sigilli  dei  mattoni  recano  la  data  dell'anno  123. 

Regione  IV.  «  È  stata  condotta  a  termine  la  demolizione  dell'oratorio  della^Via 
Crucis,  aderente  alla  Rotonda  del  divo  Romulo.  Si  è  riconosciuto  che  l'oratorio  erii- 
fondato  per  intero  su  muri  antichi,  e  che  questi  muri,  conservati  fino  all'altezza  di 
met.  5 .  sul  piano  della  via  Sacra,  appartengono  e  sono  contemporanei  alla  fabbrica 
della  Rotonda.  La  pianta  di  tutto  il  gruppo  è  assai  singolare,  e  sarà  quanto  prima 
divulgata,  a  complemento  di  quella  edita  nella  tav.  VII  delle  Notizie  del  1870.  Din- 
nanzi a  questo  edificio,  trovasi  il  piedistallo  della  statua  di  Gordiano  con  greca  epigrafe, 
già  riferita  nelle  Notizie  dell'aprile  1879,  ser.  3",  voi.  III.  p.  285  (').  Nel  piano  superiore 
di  questo  marmo  sono  state  lette  le  seguenti  parole,  di  una  iscrizione  più  antica  : 

 SiGNATVS  AB-x  

 ALBINO  •  ET  •  AELIO  •  ROMANO 

^viv/vT  •  AED5A  •  OPERVM 

LOCORV  VM 



M  •  ACIl  ARIO 


T  •  Flavi  cvm-q_q. 

(')  Nella  seconda  linea  dcH'accennata  epigrafe  leggasi  YFIATON'ri'n  in  luogo  di  YHATONT '  n 
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Nella  via  Bonella  è  stato  trovato  il  seguente  titoletto  in  lastra  di  marmo,  messa 
per  copovtiira  di  ima  chiavica  : 

biislo  di  fanriuUo 

dm' 
l  •  acilio  olympico 
acilia  palaestrice 
mater  piissima 
filio  rarissimo 

qui  VIXIT  ANNIS  II 

mens  DIEB  XIX 

Regione  V.  «  Costruendosi  il  muro  di  recinto  dell'ospedale  militare  di  s.  Antonio, 
è  stata  trovata  una  statua  acefala  di  divinità  muliebre,  sedente  sul  trono,  col  piede 
destro  proteso  in  avanti  sul  suppedaneo.  Sul  plinto  è  scolpito  un  cane.  Il  simulacro 
è  grande  due  terzi  del  vero. 

«  Nella  via  principe  Eugenio  è  stato  trovato  il  seguente  titolo  sepolcrale: 

d  in 
TI-CLAVDI-SECVNDI 
QVI  •  VIXIT  •  AN  •  I  •  MII 
FECIT  AELIA  •  EPICTESIS 
MATER 

«  Nella  stessa'via,  quasi  a  contatto  con  la  piazza  di  Porta  Maggiore,  sono  state 
scoperte  le  seguenti  epigrafi  : 

SALVTARIS  .PLAVTI- HYPSAEI         ''^  SPENDO 

VIXIT  •  ANNIs  .  .  .                     .  ANNORVM  tI  •  CAESARIS 

MENSIBVS  

SVCCESS'                                 •  EMPHASIS  SER  •  VlX  •  A  •  XII 

fIlIO   'O  •  FECIT   TVS  •  EST 

li)       OE  '  TI  •  CAESARIS   OPRO 

(BRORVM  •  ORNATR  CrVSTIDIAE 
VIXIT  ANN  •  XX  •  FVIT 

MAI  IOSI-SOROR  ORNATRIX 

Regione  IX.  «  Nella  cantina  della  casa  posta  in  via  dei  Cappellari  n.  128,  è  stato 
scoperto  un  piano  di  travertini,  terminato  verso  oriente  da  una  gradinata.  Sul  piano 
giacevano  due  colonne  di  cipollino,  larghe  nel  diametro  met.  0,41.  La  prima  è  inte- 
gra, e  misura  in  lunghezza  met.  3,45  :  l'altra  è  spezzata  presso  il  sommo  scapo. 

Via  Ardeatina.  '<  Continuando  gli  sterri  per  la  costruzione  della  fortezza  di  Grotta- 
perfetta,  è  stato  riconosciuto  il  sito  di  una  villa  romana,  circondata  di  abitazioni  ru- 
stiche, col  loro  corredo  di  grandi  doli,  di  frantumi  di  molini,  e  di  torchi  da  olio 
0  da  vino.  Il  terreno  circostante  e  forato  in  ogni  senso,  da  cunicoli  di  drenaggio.  Vi 
è  pure  una  vasta  conserva  per  le  acque  pluviali,  ed  un  pozzo  profondo  oltre  a  met.  30. 
Nel  nucleo  dei  muri  sono  stati  trovati  questi  frammenti  d' iscrizioni: 
M  O  1  lO  •  ETIN  OM 

POPL  Lecto  A.E 

LIBL  NI-F 


l  ia  Latina.  «  A  sinistra  del  ponte  della  via  Appia  uuova,  vicino  alla  casetta  degli 
spiriti,  cavandosi  la  pozzolana  nella  tenuta  di  Arco  Travertino,  sono  state  trovate  le 
seguenti  lapidi  sepolcrali  in  lastra  di  marmo: 

D       •       M  </  M  SOTERIDIS  VXORIS 


V  L  P  I  A  E  TVLLIVS  AGA; 

MARCELLAE  ON-EVEPITI-CCi 


CARISSIME  •  QVE  VIXIT  A.... 

T  F  L  A  V I  V  S  NLIBERTO  •  BENÌ  "  R-EGNATORIS  •  FILI 

sOSIMVS  MERENTI  •  FECIT]  QVI  VIXIT  AN  IIII  M  III  BENEM 

c  O  N  I  V  G  I  vIXIT  •  ANNIS  •  \  ' 
B    •   M   •  F 

Sono  stati  pure  trovati  alcuni  tegoloni  col  l)ollo  rotondo: 

FELICIS  FLA'IAS  DOMITIL 

Via  Ostiense.  «  Gli  scavi  di  Ostia  proseguono  regolarmente  nelle  vicinanze  del  tempio 
di  Vulcano,  in  regione  occupata  per  intero  dai  magazzini  annonari,  e  perciò  poveris- 
sima di  memorie  scritte  o  di  opere  d'arte.  La  regione  ha  servito  inoltre  come  luogo 
di  scarico,  per  le  terre  degli  scavi  anteriori,  di  modo  che  l' avanzamento  della  sco- 
perta è  reso  assai  piìi  lento  e  faticoso.  Sono  state  ritrovate  molte  centinaia  di  mat- 
toni, impressi  col  sigillo  rotondo  : 

^    M  -  D  •  P  •  F  •  L  •  SER  0 
ed  altri,  in  minor  numero,  delle  fornaci  di  C.  Aufidienio  Fortunato,  e  di  L.  Mem- 
raio  Rufo.  Abbondano  pure  le  lucerne  col  sigillo  graffito: 

DIA  I  DVM  I  INI 

-■<  Presso  il  casale  della  Salina  Pio-Ostiense,  è  stato  ritrovato  questo  frammento 
di  titolo  sepolcrale  in  lastra  di  mai'mo: 

d     '  M. 
CALLICRATI  • 
|XIT  ANNIS  •  XIIII  • 
VS-X  DIEBVS  Vili 
jRYSEROS  •  FECIT . 
S  •  DVLCISSIMO 

«  Negli  ultimi  giorni  del  mese,  è  stata  scoperta  la  quarta  parte  del  portico  che 
circondava  il  tempie  di  Vulcano,  verso  oriente.  Gli  scalini  e  le  colonne  mancano  com- 
pletamente: è  però  assai  bene  conservato  il  pavimento,  formato  di  grandi  lastroni 
di  marmo. 

«  Il  sig.  principe  Camillo  Aldobrandini,  eseguendo  alcune  riparazioni  al  casale 
della  sua  tenuta  detto  il  Procoio,  ha  scoperto  un  sarcofago  di  marmo  di  scultura 
abbastanza  buona.  È  lungo  met.  2,10,  largo  met.  0,60.  Il  rilievo  nella  fronte  rap- 
presenta la  protome  dell'Oceano,  con  le  branche  di  crostaceo  tra  i  capelli  ;  la  sosten- 
gono  due  Tritoni,  sulla  coda  dei  quali  è  seduta  una  coppia  di  Nereidi.  Il  monumento 
è  di  perfetta  conservazione,  e  spetta  al  gruppo  sepolcrale  della  Laurentina  Severiana. 

«  Nell'Isola  Sacra  è  stata  ritrovata  la  grande  strada,  di  comunicazione  fra  Ostia  e 
Porto.  Va  in  linea  retta  da  Torre  Bovacciana  a  s.  Ippolito,  ed  è  formata  con  \mo 
strato  di  scaglioni  di  tufa,  che  riposano  sulle  sabbie  marine,  e  che  servono  di  letto 
(.'i.A.vsJi  III  .-riENzr,  :\i'  f-;Ai,i  ei.i.  —  ^Ie.moi'IE  Vi'i.  V  ''  42 
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ad  iiuo  strato  di  ghiaia,  alto  met.  0,90.  largo  met.  7,80.  Il  culmine  della  sezione  stra- 
dale corrisponde  a  met.  1,90,  sotto  la  superficie  attuale  dell'isola». 

X.  S.  Egidio  al  Vibrata  —  Il  sig.  ispettore  barone  De  Guidobaldi  comunicò, 
che  in  un  suo  fondo  in  contrada  s.' Egidio  vecchio  o  ligio,  nel  comune  di  s.  Egidio 
al  Vibrata  nella  provincia  di  Teramo,  fu  rinvenuto  un  piccolo  manico  di  bro^izo. 
appartenente  a  vaso  di  egual  metallo,  sul  quale  veggonsi  incisi  i  seguenti  segni: 

liNNV  lAMi  II  UHI  xr  I  •  II  •  I  /  X  •  iiiivj;: 

Nello  stesso  fondo  eseguendosi  dei  lavori  campestri,  si  ritrovò  un  condotto  per 
acqua,  della  lunghezza  di  circa  met.  5,  in  direzione  da  nord-ovest  a  sud-est.  Fa- 
cilmente avrà  seguito  nella  indicata  direzione  ;  e  probabilmente  dovè  servire  per  con- 
durre anticamente  le  acque  del  fiume  Vibrata,  al  paese  ora  distrutto  di  s.  Egidio  vecchio. 
È  largo  met.  0,40,  e  profondo  altrettanto,  venendo  coperto  da  lastre  di  arenaria  a  forma 
quasi  cuneata.  Lateralmente  sono  stati  adoperati  tegoloni  di  cotto  con  dentellatura. 
Il  fondo  è  a  calcestruzzo.  Sembra  un'opera  dell'epoca  romana.  A  poca  distanza  poi 
alcuni  agricoltori  scopersero  e  distrussero  un  sepolcro,  in  cui  si  raccolse  una  lucerna 
fittile  rotta,  portante  in  rilievo  sotto  il  piede  il  noto  bollo  SEXTVS  |1  F,  simile  ad 
altra  che  fu  rinvenuta  vicino  al  Salinello. 

Il  sepolcreto  arcaico  di  s.  Egidio  al  Vibrata,  di  cui  fu  discorso  nelle  Notizie 
del  1877,  ser.  3*,  voi.  I.  p.  441,  442;  1878,  ser.  3%  voi.  II.  p.  323,324  e  577,  offri 
novelle  prove  della  sua  non  piccola  estensione  ;  imperocché  ne  sono  apparse  altre  ve- 
stigia, più  ad  occidente  della  contrada  detta  Ripa  quarquellara  ;  e  non  ha  guari  un 
colono  del  nominato  signor  ispettore,  scoprì  indizi  di  due  o  tre  sepolcri  in  un  feudo, 
posto  a  circa  un  chilometro  e  mezzo  dalla  detta  contrada,  verso  occidente. 
XI.  Alife  —  L' ispettore  sig.  Mattiangelo  Visco  riferisce  quanto  segue  : 
«  In  occasione  de'  lavori  agricoli,  in  un  fondo  dei  coniugi  cav.  Griacomo  Egg  e 
Berta  Leiter  nel  comune  di  Alife,  in  contrada  Conca  d'oro,  ove  avvennero  altre  scoperte 
{dr.'Noti-zie  1878,  ser.  3^  voi.  II.  p.  365'),  a  circa  tre  chilometri  dall'antica  città,  si  sono 
rinvenuti  molti  sepolcri  di  tufo  e  di  terracotta.  Dal  numero  di  questi,  e  da  altri  che 
spesso  si  rinvengono  nei  terreni  limitrofi,  è  da  ritenere  che  in  quel  luogo  si  fosse 
estesa  la  necropoli  allifaua.  I  sepolcri  di  tufo  sono  di  bella  costruzione,  con  pareti 
dipinte  a  fresco,  e  con  ricca  suppellettile  di  stile  greco  romano,  essendovi  vasi  fittili, 
specchi  di  bronzo,  aghi  ci  inali,  pezzi  di  ferro  e  di  osso  lavorato,  pietre  incise  ecc.  I 
vasi  sono  a  vernice  nera  con  figure  rosse,  e  con  ornamenti  rossi  e  bianchi;  alcuni 
dipinti  con  semplici  palmette,  altri  poi  con  grandi  teste  nello  stile  delle  fabbriche 
dell' Apulia. 

«  Una  tomba  a  lastre  di  tufo,  scoperta  il  giorno  30  di  gennaio,  misurava  met.  2,00 
per  met.  0,97,  e  conteneva  con  gli  avanzi  dello  scheletro  i  seguenti  oggetti:  —  Cratere  a 
vernice  nera,  con  orlo  ornato  a  rilievo  di  fogliame,  alto  met.  0,50,  del  diametro  di 
met.  0,45.  Skyphos  della  così  detta  fabbrica  di  Gnazia.  Olpe  baccellata.  Una  cylix  ed 
una  fiala.  Una  lancia  di  ferro.  Piccola  catenella  di  bronzo. 

«  Il  31  gennaio  si  scoprì  un  secondo  sepolcro  di  tufo,  con  pareti  dipinte  a  fresco 
sopra  intonaco  bianco,  clic  cadde  in  pezzi,  raccolti  in  gran  parte  e  gelosamente»  cu- 
stoditi dall'egregio  proprietario.  Nei  pezzi  salvati  vedesi  una  donna,  che  i)rescnta  da 
libare  ad  un  uomo,  del  (juale  restano  soltanto  le  gambe,  e  poco  appresso  un  volatile. 


In  questo  sepolcro  fu  trovato  :  —  Anfora  vinaria  intatta.  Cylix  simile  alla  precedente. 
Piccola  olpe  con  baccellature.  Olpe  di  maggiori  proporzioni  con  fascia  nella  pancia. 

«  Il  2  febbraio  si  scoprì  un  terzo  sepolcro  di  tufo,  con  dipinti  non  conservati. 
Vi  si  raccolse  :  —  Cratere  come  nella  prima  tomba,  ma  più  piccolo  tutto  coperto  di 
vernice  nera  lucida,  e  con  due  piccole  leste  muliebri  in  rilievo,  accanto  ai  manici. 
Lekythos  che  termina  con  bocca  larga  come  un  imbuto.  Altro  cratere  con  pittura  di 
grande  testa  muliebre.  Pezzo  di  bronzo,  come  arco  di  fibula,  cui  sono  sospesi  una 
pinzetta  ed  un  auriscalpium  eleganti  e  conservatissimi. 

«  Nei  giorni  3  e  4  si  aprirono  molti  sepolcri,  già  frugati,  e  si  raccolsero  delle 
piramidette  fittili  a  cono  tronco,  e  col  solito  buco  nella  parte  superiore. 

«  Il  giorno  5  poi,  fra  parecchi  sepolcri  esplorati,  se  ne  rinvenne  uno  di  mattoni, 
(li  proporzioni  piuttosto  piccole,  forse  deposito  di  una  fanciulla.  Conteneva:  —  Piattino 
piccolo  ordinario.  Lekythos  con  testa  muliebre,  dipinta  in  mezzo  ai  soliti  rabeschi. 
Ai'milla  di  bronzo.  Piccolo  utensile  di  bronzo  per  curare  le  unghie. 

«  Il  giorno  seguente  si  raccolse  nella  nuda  terra  uno  scheletro  di  donna,  presso 
cui  eravi  :  —  Specchio  di  bronzo  con  manico  lavorato.  Globetti  di  pastiglia  o  vetro 
verde,  avanzi  della  collana.  Due  scarabei  incisi.  Un  ago  crinale.  Un'  anforetta  di 
vetro  rotta. 

«  Dopo  questo  tempo  si  rimisero  allo  scoperto  altri  sepolcri,  di  terra  cotta  e  di 
tufo  con  vasi  ordinari,  ed  armi  di  ogni  sorta,  cinti  di  lamine  di  bronzo  con  lavori 
a  sbalzo,  fibbie  di  cinturoni,  pezzi  informi  di  bronzo,  trovati  in  generale  presso  le 
mani  degli  scheletri. 

«  Essendo  andato  varie  volte  a  visitare  i  suddetti  scavi,  ho  voluto  fare  una  corsa 
nelle  campagne  vicine;  ed  ho  riconosciuto  che  i  fondi  limitrofi  sono  sparsi  di  rottami 
appartenenti  a  sepolcri;  il  che  conferma  che  in  quel  luogo  era  la  necropoli. 

«  Nel  fondo  del  colono  Potito  Colapetella,  si  vede  allo  scoperto  la  sommità 
della  volta  di  una  tomba,  sopra  cui  hanno  costruito  una  piccola  casetta  di  cam- 
pagna. Vicino  a  questa  osservasi  un'  iscrizione  sepolcrale,  rinvenuta  secondo  affermava 
il  colono,  presso  una  tomba  a  camera,  che  per  mancanza  di  mezzi  non  fu  finita  di 
psplorare.  L'iscrizione  incisa  in  lastra  di  travertino,  alta  met.  0,28,  larga  met.  0,44,  dice: 

N  •  BAEBIVS  •  N  •  L  •  VIRIATVS  • 
BOTTIA-C-L  ISIA 
N-BAEBIVS  •  N  •  L  •  PHILOSTRAT 

L -BAEBIVS-N-F  RVFVS 
N-BAEBIVS-N-L-  PHILOiWSVS 
L  •  BAEBIVS-N'L-  LACES 

«  Un'altro  frammento  epigrafico,  conservato  nel  punto  stesso,  dice: 

...    C  •  L  •  HILAR|S 

V  S  T  A    jiiedu  niiiaiio  in  rilievo 

,  XII.  S.  Maria  di  Capua  —  L'ispettore  cav.  Gallozzi  riferisce,  che  prose- 
guendosi gli  scavi  nel  fondo  del  sig.  Della  Valle,  attiguo  all'arco  di  Adriano, 
(v.  Notizie  1880,  ser.  3%  voi.  V.  p.  311),  si  è  scoperta  un'altra  tomba  di  tufo,  nella 
quale  si  rinvenne  la  seguente  suppellettile  vascolare  : 
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«  1.  Vaso  a  tre  manichi  di  creta  nolana,  alto  cent.  27,  che  rappresenta  un 
guerriero  in  atto  di  camminare,  con  lancia  sulle  spille  e  scudo,  nel  cui  mezzo  è  ri- 
tratto un  rospo.  Innanzi  ha  un  guerriero  galeato  con  lancia,  e  dalla  parta  opposta 
una  figura  togata,  che  si  appoggia  ad  un  bastone. 

«  2.  Patera  nolana,  del  diam.  di  cent.  23.  Nel  mezzo  è  una  figura  nuda,  su 
cavallo  che  corre  di  galoppo  ;  in  giro  cinque  figure  togate,  ed  una  sedente  con  di- 
versi simboli. 

«  3.  Altra  patera  di  simile  creta,  del  diam.  di  cent.  22,  che  ha  nel  mezzo  una 
figura  nuda  con  due  oggetti  nelle  mani,  che  non  bene  si  distinguono,  ed  ha  innanzi 
a  sè  una  specie  di  piccone.  In  giro  è  verniciata  in  nero,  senz'altro  ornato  o  figura. 

«  4.  Piccola  patera  nolana  del  diam.  di  cent.  18,  tutta  nera,  senza  alcun  ornato 
0  figura;  solo  vi  è  sotto  al  piede  il  seguente  graffitto  : 

«  5.  Un'olla  di  simile  creta,  alt.  met.  0,20.  a  due  manichi  con  due  figure  nude 
alate,  che  tengono  in  mano  dei  fiori. 

XIII.  Guma  —  Furono  continuati  gli  scavi  della  necropoli  cumana  in  con- 
trada Palombaro,  per  cura  dell'egregio  sig.  Stevens  (cfr.  Notizie  1879,  ser.  3\  voi.  V. 
p.  125  sg.).  Del  risultato  ottenuto  nel  trimestre  giugno-agosto,  tratta  il  giornale  che 
segue,  compilato  dal  predetto  signore. 

2  giugno.  «  Si  cavarono  due  fossi,  e  nel  primo,  a  met.  2,10,  si  rinvenne  una 
tomba  piana  {A}. 

3  detto.  «  Altro  fosso,  a  met.  2,  diede  un'altra  tomba  piana  {B). 

4  detto.  «  Due  fossi;  nel  secondo,  a  met.  1,20,  due  sepolture  composte  ,  di  te- 
goloni  ;  più  giù,  da  un  lato,  a  met.  3,45,  tomba  piana  {C);  dall'altro  a  met.  3,35 
altra  tomba  simile  (D). 

5  detto.  «  Un  fosso,  a  met.  2,75^  con  tomba  piana  (E). 

C)  detto.  «  Un  fosso,  a  met.  4,09,  con  altra  tomba  simile  {F). 

7  detto.  «  Un  fosso,  a  met.  2,25,  con  tomba  come  la  precedente  (G)  ;  ed  a 
met.  2,35  con  altra  tomba  simile  {H). 

8  detto.  «  Si  visitai'ono  le  tombe  A,  B,  C,  D,  E,  F,  G,  H. 

«  A)  Tomba  piana,  senza  pavimento  di  tufo,  internamente  alta  met.  0,51, 
larga  met.  0,44,  lunga  met.  1,80,  conteneva  uno  scheletro  ben  conservato,  giacente 
sopra  uno  strato  di  terra  di  cent.  25.  Non  si  rinvennero  oggetti. 

«  B)  Tomba  piana,  senza  pavimento  di  tufo,  internamente  alta  met.  0,52,  larga 
mot.  0,54,  lunga  met.  1,80.  Eravi  uno  scheletro  ottimamente  conservato,  su  di  uno 
strato  di  terra  dello  spessore  di  cent.  25.  .Questa  tomba,  quasi  afi"atto  simile  alla 
precedente,  nulla  conteneva. 

«  C)  Tomba  piana,  senza  pavimento  di  tufo,  alta  internamente  met.  0,68, 
larga  met.  0,9(3,  lunga  met.  2,10;  aveva  il  coperchio  rotto;  vi  si  raccolsero:  —  Bal- 
samario  a  grossa  pancia,  con  figura  e  rabeschi  rossi  su  fondo  nero,  alto  mill.  145. 
Balsamario  di  simil  foggia,  con  sfinge  dipintavi  in  rosso  su  campo  nero,  alto  cent.  8. 

«  D)  Tomba  piana,  senza  pavimento  di  tufo,  internamente  alta  met.  0.47, 
larga  met.  0,54,  lunga  met.  2,00.  Le  ossa  dello  scheletro  giacevano  disordinate.  Ai  piedi 
si  raccolse  un'olla  rustica  senza  manichi,  alta  met.  15.  diametro  della  bocca  cent.  12. 


—  333  - 

«  E)  Tomba  piana,  senza  pavimento  di  tufo,  internamente  alta  met.  0,53. 
larga  met.  0,48,  lunga  met.  2,16.  Vi  era  uno  strato  di  terra,  spesso  cent.  24.  nel 
quale  si  trovarono  gli  avanzi  di  uno  scheletro.  Si  raccolse  a'  piedi:  —  Olla  rustica 
senza  manichi,  alta  cent.  15.  Balsamario  nero,  colla  pancia  rigata,  alto  cent.  6. 

«  F)  Tomba  piana,  con  pavimento  di  tufo,  internamente  alta  met.  0,56,  larga 
met.  0,53,  lunga  met.  2,27.  Conteneva  uno  scheletro  mezzo  disfatto,  ricoperto  da 
imo  strato  di  cent.  15  di  terra.  A  destra  del  sito  ove  posava  il  teschio,  era  una 
lancia  o  spiedo  di  ferro,  lungo  met.  0,28,  della  larghezza  massima  di  cent.  2.  Sul 
petto  frammenti  informi  di  ferro  e  bronzo.  A'  piedi  si  raccolsero  :  —  Olla  rustica  senza 
manichi,  alta  met.  0,45,  diam.  alla  bocca  met.  0.26.  Altra  simile  ,  con  due  manichi, 
alta  cent.  16,  diam.  alla  bocca  cent.  10.  Stavano  sull'olla  grande:  —  Piatto  a  ver- 
nice nera,  alto  cent.  10,  diam.  cent.  26,  che  conteneva  ossa  di  animale  (avanzi  di 
vivande).  Tazza  con  teste  e  rabeschi  rossi  su  fondo  nero,  contenente  arena. 
Altra  simile,  a  vernice  nera,  alta  mill.  75,  con  entrovi  un  boccalino  a  vernice  nera, 
alto  mill.  65. 

«  G)  Piccolissima  tomba  piana,  senza  pavimento  di  tufo,  alta  internamente 
met.  0,26,  larga  met.  0,22,  lunga  met.  0,68.  Era  ricolma  di  terra,  e  non  offerse 
visibili  avanzi  d'ossa.  Alla  parte  occidentale  si  rinvenne:  —  Piccolo  boccale,  a  vernice 
nera,  alto  cent.  9. 

H)  Tomba  piana,  senza  pavimento  di  tufo,  internamente  alta  met.  0,27,  larga 
met.  0,29,  limga  met.  0,79.  In  essa  molta  terra,  e  niun  residuo  di  scheletro  umano. 
Alla  parete  occidentale  giacevano  un  boccalino,  a  vernice  nera,  alto  cent.  9  ;  altro 
.cimile  rustico,  alto  cent.  10.  > 

9  detto.  «  Si  colmarono  i  fossi. 

10  detto.  «  Si  aprì  un  fosso  ;  a  met.  2.86  si  rinvenne  tomba  piana  (a). 

11  detto.  «  Due  fossi;  nel  primo,  a  met.  3,64,  tomba  piana  {b);  nel  secondo, 
a  met.  5,70,  altra  tomba  simile  («). 

13  detto.  «  Si  cavò  un  fosso,  e  a  met.  4,70  si  scoprì  altra  tomba  piana  (d). 

14  detto.  «  Aperti  due  fossi,  nel  secondo  a  met.  4,82  si  rinvenne  una  tomba  {e) 
come  le  precedenti. 

15  detto.  «  Si  visitarono  le  tombe  a,  b,  c,  d,  e. 

«  a)  Picoola  tomba  piana,  senza  pavimento  di  tufo,  alta  internamente  met.  0,26, 
larga  ugualmente,  lunga  met.  1,00.  Era  ricolma  di  terra,  e  conteneva  due  soli  boc- 
calini  rustici. 

«  b)  Piccola  tomba  piana,  senza  pavimento  di  tufo,  internamente  alta  e  larga 
met.  0,35,  lunga  met.  0,96.  Su  lieve  strato  di  terra  si  scorgevano  traccie  d'uno 
scheletro,  caduto  in  polvere  ;  le  ossa  frontali,  ancora  visibili,  erano  d' una  sottigliezza 
estrema  ;  dovevano  appartenere  al  cranio  d'  un  bambino.  Vi  si  raccolse  :  —  Cerchio 
sottile  di  bronzo  o  rame.  Anellino  d'argento.  Due  piccole  anfore  di  creta  rustica. 
Balsamario  a  vernice  nera. 

«  c)  Tomba  piana,  senza  pavimento  di  tufo ,  internamente  alta  met.  0,50. 
larga  met.  0,62,  lunga  met.  1,88.  In  uno  strato  di  terra,  alto  cent.  10,  e  formato 
evidentemente  dalle  alluvioni,  erano  avanzi  di  uno  scheletro.  Non  vi  si  raccolsero 
oggetti. 
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«  (7)  Tomba  piana  di  belia  ed  accnrata  fattura,  munita  inferiormente  di  un 
lastrone  di  tufo .  internamente  alta  met.  0,74,  larga  met  0,54,  lunga  met.  2,22. 
Gli  avanzi  dello  scheletro  erano  nascosti  da  uijo  strato  di  terra,  alto  met.  0,17,  e 
non  serbavano  ima  giacitura  normale,  ma  erano  stati  qua  e  là  rimossi  dalle  acque 
penetrate  nella  tomba.  Vi  si  rinvenne:  —  Olla  grande  in  frammenti.  Altra  olla  rustica, 
senza  mauichi ,  alta  cent.  25,  diam.  alla  bocca  cent.  15.  Tazza  a  vernice  nera, 
alta  cent.  11.  Gutto,  id.  con  manico  laterale.  Coppa  con  manico,  abbellita  da  zone 
e  righe  nere,  alta  cent.  7,  diam.  cent.  23. 

«  e)  Tomba  piana,  con  pavimento  di  tufo,  internamente. alta  met.  0,54,  larga 
altrettanto,  e  lunga  met.  2,28.  Su  uno  strato  di  terra,  spesso  cent.  3,  apparivano  gli 
avanzi  ben  conservati  dello  scheletro,  se  si  faccia  astrazione  dal  teschio,  a  destra 
del  quale  erano  dei  frammenti  di  cuspide  di  lancia  in  ferro.  Ai  piedi  si  rinvenne:  — 
Olla  rustica,  senza  manichi ,  alta  met.  0,50,  sulla  quale  posavano!  seguenti  oggetti:  — 
Piatto  rustico  fasciato  di  nero,  con  manico  laterale,  alto  mill.  65,  diam.  cent.  22, 
che  conteneva  le  ossa  di  cinque  costole  di  animale.  Olla  rustica,  con  manichi  late- 
rali, alta  cent.  16,  e  ripiena  di  cenere  e  di  pezzetti  di  carbone.  Tazza  a  vernice  nera, 
con  disegni  lineari  in  rosso  e  bianco,  alta  cent.  16.  Altra  ugualmente  verniciata, 
più  piccola.  Balsamario,  pure  a  vernice  nera,  colla  pancia  rigata  e.  di  forma  schiac- 
ciata, alto  cent.  14.  Boccalino  id.  con  manico  laterale. 

16  detto.  «  Si  colmarono  i  fossi  dianzi  esplorati,  e  se  ne  cavò  un  altro,  in  cui 
a  met.  2,35,  si  rinvenne  una  tomba  piana  a  baule  (A). 

17  detto.  «  Si  praticarono  due  fossi.  Nel  primo,  a  met.  3,30,  si  rinvenne  una 
tomba  piana  (B),  nel  secondo,  a  met.  2,30,  una  tomba  {€)  così  detta  a  maceria. 

19  detto.  «  Si  cavò  un  fosso,  e  a  met.  2,30  apparve  una  tomba  (/)),  di  quelle 
che  gli  scavatori  chiamano  a  connoia  romana. 

20  detto.  «  Si  praticò  un  fosso,  e  a  met.  5,05  si  scoprì  ima  tomba  piana  (E). 

21  detto.  «  Si  colmarono  alcuni  fossi. 

23  detto.  «  Altro  fosso,  in  cui  a  met.  4,90  si  scoprì  ima  tomba  piana  (F). 

24  detto.  «  Si  visitarono  le  tombe  A,       C,  D,  E,  F. 

«  A)  Tomba  piana  a  baule,  con  pavimento  di  tufo;  aveva  il  coperchio  tagliato 
non  a  due  pioventi,  ma  ad  arco  di  cerchio.  Su  leggero  strato  di  terra  si  vedevano 
i  residui  dello  scheletro.  Vi  si  raccolsero  i  seguenti  oggetti:  —  Frammenti  di  una  fibula 
di  ferro.  Anello  d'argento  a  scudo.  Olla  rustica  con  manichi  laterali,  alta  met.  0,39, 
intorno  alla  quale,  alla  metà  superiore  della  pancia,  girava  un  meandro  a  vernice 
nera.  Quest'olla  racchiudeva  avanzi  di  materie  organiche,  e  portava  sulla  bocca  un 
piatto  rustico  contenente  ossa  di  animali,  ed  una  piccola  olla  con  manichi  laterali. 

«  B)  Tomba  piana,  priva  di  pavimento,  internamente  alta  met.  0,46,  larga 
met.  0,54,  lunga  met.  2,08.  Bravi  uno  scheletro  ,  ad  eccezione  del  teschio,  ben 
conservato,  giacente  su  poca  terra.  Vi  si  raccolse:  —  Fibula  di  bronzo.  Pezzo  di  ferro 
ossidato.  Balsamario,  con  testa  dipinta  in  rosso  su  fondo  nero.  Olla  rustica,  senza 
manichi,  alta  cent.  46,  diam.  alla  bocca  cent.  28.  Piatto  rustico.  Tazza,  a  vernice 
nera,  alta  cent.  11,  con  entro  un  boccalino  rustico. 

«  C)  Tomba  a  maceria.  Il  coperchio  era  composto  di  tre  lastroni  di  tufo,  ma  in 
luogo  de'  lastroni  laterali  sorgevano  muricciuoli  di  pietre  irregolari,  connesse  gros- 
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solaiiaiueiite.  e  con  pochissimo  cemento.  Questo  sepolcro,  j)er  la  giacitura,  differisce 
da  quelli  che  furono  esplorati  finora,  poiché  il  morto  vi  fu  collocato  colla  testa 
a  mezzogiorno.  Nella  terra  che  riempiva  quest'  ipogeo,  oltre  gli  avanzi  di  uno  scheletro 
umano  si  rinvenne  :  —  Frammenti  di  lamina  di  rame.  Due  astragali  di  vetro  turchino, 
molto  bene  imitati.'  Tredici  pezzetti  di  vetro,  di  forma  emisferica  più  o  meno  schiac- 
ciata. Quattro  pezzetti  d'  oro  cilindrici,  forati  in  lunghezza ,  del  diametro  di  un 
centimetro. 

«  D)  Tomba  a  connoia  romana,  composta  di  lastroni  di  tufo,  ed  avente  il  pa- 
vimento della  stessa  pietra,  posta  da  sud  a  nord.  Conteneva  due  scheletri,  giacenti 
sopra  uno  strato  di  terra  rialzato  verso  settentrione,  a  mo'  di  guanciale.  Era  alta 
internamente  met.  1,09,  e  misurava  met.  0,60x1,80  all'apertura,  e  met.  0,93x2,15 
alla  base.  Qua  e  là  disseminati  giacevano  i  seguenti  eggetti  :  —  Avanzi  di  due  strigili 
di  bronzo.  Frammenti  di  uno  specchio  di  rame.  Disco  d'avorio,  a  forma  di  bottone, 
forato  nel  centro.  Vasetto  rustico,  a  forma  di  coppa  profonda,  •  alto  mill.  75.  Lu- 
cerna, senza  manico,  colla  figura  in  rilievo  d' im  gladiatore.  Boccetta  di  vetro 
comune,  a  base  piatta.  Dado  d'argilla  indurita  al  fuoco.  Ventotto  balsamari  di  creta 
rustica,  senza  manichi,  dei  quali  quattro  a  forma  di  boccetta,  e  17  col  collo  e  piede 
sottili  ed  allungati,  volgarmente  detti  fusi. 

«  E)  Tomba  piana ,  con  pavimento  di  tufo.  Internamente  alta  met.  0,45, 
larga  met.  0,53,  lunga  met.  2,09.  Gli  avanzi  dello  scheletro  giacevano  su  strato 
di  terra,  spesso  24  cent.  Vi  si  rinvenne  :  —  Olla  rustica,  senza  manichi,  alta  cent.  40. 
Piatto  rustico  con  manico  laterale.  Olla  rustica,  con  manichi,  alta  cent.  20,  ripiena 
di  cenere.  Tazza,  a  vernice  nera,  nella  quale  eravi  un  boccalino  rustico  con  manico 
laterale  ed  una  patera,  con  teste  e  rabeschi  rossi  su  fondo  nero,  alta  cent.  14. 

«  F)  Tomba  piana,  con  pavimento  di  tufo,  internamente  alta  met.  0,5(5, 
larga  met  0,63,  lunga  met.  2,21.  Eravi  uno  scheletro  ben  conservato,  e  vi  si  raccol- 
sero i  seguenti  oggetti  :  —  Frammenti  di  una  cuspide  di  lancia  di  ferro.  Olla  rustica 
con  manichi  laterali,  alta  jent.  16,  contenente  della  cenere.  Altra  simile,  senza 
manichi.  Piatto  rustico  contenente  avanzi  d'ossa  d'animale.  Tazza,  a  vernice  nera, 
con  entrovi  un  boccalino  rustico. 

25  detto.  «  Si  colmarono  i  fossi. 

26  detto.  «  Si  aprirono  due  fossi,  e  nel  secondo,  a  met.  1,80  si  rinvenne  una 
tomba  a  connoia  romana  (a). 

27-30  detto.  «  Nulla  si  rinvenne. 

1  luglio.  «  Si  cavò  un  fosso,  nel  quale  a  met.  3,08  si  scoprì  una  tomba  puma  {b). 
3  detto.  «  Si  praticarono  due  fossi,  nel  primo,  a  met.  2,92  si  rinvenne  una 
tomba  come  la  precedente  (c). 

5  detto.  «  Egualmente  si  cavarono  due  fossi,  e  nel  primo  a  met.  2,80  si  scopri 
una  tomba  a  maceria  {d). 

6  detto.  «  Furono  visitate  le  tombe  «,  b,  c,  d. 

«  a)  Tomba  a  connoia  romana,  con  pavimento  di  tufo,  posta  da  nord  a  sud. 
Era  alta  internamente  met.  1,06;  misurava  all'apertura  inet.  0,61x2,08,  ed  alla 
base  met.  0,84,<2,08.  Uno  strato  di  terra  di  cent.  40  racchiudeva  gli  avanzi  di  uno 
scheletro;  ed  un  secondo  scheletro  eravi  sovrapposto.  Vi  si  raccolse  :  —  Lampada  di 
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terracotta  con  rilievo  di  gruppo  erotico.  Altra  lampada  senza  figure.  Boccetta  di  ?etro 
comune,  a  corpo  allungato  e  base  convessa. 

«.<  b)  Tomba  piana,  con  pavimento  di  tufo,  internamente  alta  met.  0,67,  larga 
met.  0,59,  lunga  met.  2,10.  Era  ricolma  di  terra,  nella  quale  si  rinvennero  fram- 
menti di  ossa  che  avevano  subito  l'azione  del  fuoco.  Ed  eranvi  pure  visibilissimi 
avanzi  di  uno  scheltro  non  cremato.  Vi  si  raccolse  :  —  Frammenti  di  una  cuspide 
di  lancia  di  ferro.  Olla  rustica,  senza  manichi,  alta  cent.  21,  ripiena  di  cenere.  Altra 
olla  simile  senza  manichi,  alta  cent.  43,  sulla  quale  poggiava  un  piatto  rustico, 
con  fascia  nera,  contenente  ossa  d'animale. 

«  c)  Tomba  piana,  senza  pavimento  di  tufo,  internamente  alta  met.  0,23, 
larga  met.  0,31,  lunga  met.  0,76.  Era  ricolma  di  terra,  nella  quale  si  rinvennero:  — 
Globetto  di  vetro  greco,  forato  nel  centro.  Frammenti  di  rame  e  ferro.  Boccalino. 
a  vernice  nera,  colla  pancia  rigata. 

«  d)  Tomba  a  maceria,  alta  internamente  met.  0,84;  misurava  all'apertura 
met.  0,70x1,90,  alla  base  met  0,81x1,90.  Fu  osservato,  che  le  tombe  a  maceria 
hanno  nella  parte  superiore  la  foggia  di  tombe  a  connoia,  vale  a  dire  hanno  un'aper- 
tura superiore  minore  della  base.  Sulle  mura  verticali  evvi  una  cornice  sporgente 
neir  interno,  la  quale  è  formata  da  un  filare  di  pietre  tufacee  squadrate.  Que- 
sta tomba  ,  posta  da  settentrione  a  mezzogiorno,  conteneva  uno  strato  di  terra 
alto  cent.  30,  nel  quale,  oltre  gli  avanzi  d'uno  scheletro,  si  rinvenne:  —  Striglie  di 
ferro,  rotta  ed  ossidata.  Alcune  semipalle  di  creta;  Un  vasetto,  a  vernice  nera,  con 
manico  laterale.  Quattro  fusi  di  terracotta,  troncati  al  collo. 
7  detto.  «  Si  colmarono  i  fossi. 
8-14.  detto  «  Furono  sospesi  i  lavori. 

15  detto.  «  Si  rinvennero  due  olle  romane,  con  ossa  combuste. 

16  detto.  «  Si  cavò  un  fosso,  iii  cui  a  met.  3,36  si  scoprì  una  tomba  piana  (À). 

18  detto.  «  Altro  fosso,  con  tomba  come  la  precedente  (fi). 

19  detto.  «  Si  rivenne  un'olla  romana,  con  ossa  combuste. 

20  detto.  «  Si  esplorarono  le  tombe  A  e  B. 

«  A)  Tomba  piana,  con  pavimento  di  tufo,  internamente  alta  met.  0,53,  larga 
met.  0,51,  lunga  met.  2,10  Vi  erano  pochi  avanzi  dello  scheletro,  entro  cent.  10  di 
terra.  Vi  si  rinvenne:  —  Olla  rustica,  senza  manichi,  alta  cent.  44.  Tazza,  a  vernice 
nera,  alta  cent.  15.  Olla  rustica,  senza  manichi,  alta  cent.  23.  Piatto  rustico,  alto 
cent.  7,  diam.  cent.  20. 

«  fi)  Tomba  piana,  con  pavimento  di  tufo,  internamente  alta  met.  0,75, 
larga  met.  0,90,  lunga  met.  2,18.  Sopra  uno  strato  di  arena  alto  cent.  4,  si  vedevano 
due  scheletri  quasi  integri,  sotto  i  cui  teschi  l'arena  formava  rigonfiamento  a  guisa 
d'origliere.  Vi  si  raccolsero  i  seguenti  oggetti  :  —  Striglie  di  ferro.  Anforetta,  con 
manichi  ritorti,  con  testa  e  figure  dipinte  in  rosso  su  fondo  nero,  alta  cent.  27. 
Balsamario,  con  figura  nera  a  contorni  graffiti,  in  fondo  giallastro,  alto  cenf.  16. 
Altro  simile,  a  vernice  nera,  alto  mill.  95. 

21  detto.  «  Si  cavarono  due  fossi,  nel  secondo  dei  quali  a  met.  2,25  si  rin- 
venne una  tomba  a  connoia  romana  (a). 

22  detto.  In  altro  fosso,  a  met.  1,75  fu  scoperta  una  tomba  a  maceria  (6). 
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23  detto.  «  Si  cavarono  due  fossi  ;  nel  primo  a  met.  2,60  si  rinvenne  una  tomba 
piana  (di  fabbrica)  (c),  nel  secondo  altra  simile  (</). 

24  detto.  «  Si  praticò  un  fosso,  ove  a  met.  2,19  apparve  una  tomba  a  con- 
noia romana  (<?),  a  fianco  alla  quale,  in  sepolcro  composto  di  tegoloni,  si  trova- 
rono, presso  gli  avanzi  di  uno  scheletro,  gli  oggetti  seguenti  :  —  Anello  di  bronzo, 
(iingillo  d'  osso  0  d'avorio,  forato  nella  parte  superiore  e  rappresentante  un  fallo. 
Boccettiua  di  vetro  comune,  a  lunghissimo  collo,  breve  corpo  e  base  piatta.  Due 
globuli  di  vetro  greco,  forati.  Una  conchiglia. 

25  detto.  «  Si  cavò  un  fosso,  nel  quale  si  rinvenne  una  tomba  piana  (/"). 

26  detto.  «  Si  visitarono  le  tombe  a,  b,  c,  d,  e,  f. 

«  a)  Tomba  a  connoia  romana,  con  pavimento  di  pietruzze  battute  ,  posta 
da  nord  a  sud,  alta  internamente  met.  1,04,  e  di  met.  0,60  X  1,74  all'  apertura, 
e  met.  0,82  X  2,00  alla  base.  Vi  erano  due  scheletri,  coperti  da  uno  strato  d'arena, 
die  si  sollevava  alquanto  là  dove  posavano  i  teschi.  Si  trovarono  gli  oggetti  se- 
guenti :  —  Sottile  ornamento  di  rame  o  bronzo.  Frammenti  di  sottile  disco  di  bronzo. 
Buon  numero  di  semipalle  di  creta.  Sei  fusi  di  creta  rustica,  spezzati  tutti  unifor- 
memente al  collo.  Frammento  di  balsamario  d'alabastro. 

«  b)  Tomba  a  maceria,  posta  da  nord  a  sud,  alta  internamente  met.  0,98  , 
misurava  alla  base  met.  0,85  x  2,00.  Piena  di  terra,  conteneva  due  scheletri.  Vi  si 
rinvennero:  —  Balsamario  d'alabastro.  Altro  simile,  rotto.  Frammenti  d'un  piatto  di  vetro 
comune.  Frammento  di  vetro  torto  a  spira.  Avanzi  d'  uno  specchio  di  rame.  Ampol- 
lina di  vetro  comune,  a  fondo  piatto.  Buon  numero  di  semipalle  d'  argilla. 

«  c)  Tomba  piana  di  fabbrica,  posta  da  sud  a  nord.  Era  composta  di  rottami 
saldamente  cementati,  e  rivestita  all'  interno  di  grossolano  intonaco.  Alta  met.  0,70, 
larga  met.  0,56,  lunga  met.  1,65,  conteneva  uno  scheletro  molto  ben  conservato. 
Vi  si  raccolse  :  —  Un'ampollina  di  vetro  comune,  a  fondo  piatto.  Un  gruppo  di  oggetti 
diversi  quasi  tutti  forati  o  con  anelli,  in  modo  da  poter  essere  sospesi  ad  un  filo. 
Due  pendagli.  Un  campanello.  Un  asse  unciale.  Un  idoletto.  Un  doppio  priapo 
di  bronzo.  Un  ramo  di  corallo  alto  cent.  8.  Un  globulo  di  cristallo  di  rocca.  Una 
foglia  ovale  di  madreperla  ed  un  grano  bislungo.  Un  globetto  di  corniola  forato. 
Un  dente  di  pesce.  Un  osso  d'ucellino.  Due  piccoli  trapezi.  Un  cilindretto  di  vetro 
bicolore.  Quattro  dischetti  di  vetro  piatti  da  un  lato,  e  dall'altro  convessi,  e  divisi 
da  due  incavi  longitudinali  in  tre  zone  semicilindriche.  Due  semipalle  non  forate. 
Un  priapetto  di  pastiglia  verniciato.  Una  rana.  Un  grappolo  d'uva.  Un  fiore.  Un 
idoletto,  tutti  dello  stesso  materiale. 

«  d)  Tomba  simile  alla  precedente,  posta  da  sud  a  nord ,  internamenta  alta 
met.  0,51,  larga  met.  0,45,  lung.  1,60.  Conteneva  su  strato  di  finissima  arena  uno 
scheletro  ben  conservato,  ai  piedi  del  quale  era  un  vasetto  cilindrico ,  rivestito  di 
vernice  nera, 

«  c)  Tomba  a  connoia  romana,  con  pavimento  di  tufo ,  internamente  alta 
met.  0,97,  misurava  alla  bocca  met.  0,63x1,70,  ed  alla  base  met.  0,90x2,06. 
Posta  da  nord  a  sud,  conteneva  due  scheletri  adagiati  sopra  uno  strato  di  arena,  che 
in  parte  li  ricopriva.  Vi  si  raccolse  :  —  Boccetta  di  vetro,  a  base  acuminata.  Altra  di 
vetro  giallo,  a  costole  ellittiche  sporgenti,  panciuta  ed  a  larga  base,  alta  cent.  5, 
Classe  di  scienze  morali  ecc.  —  Memokie  Vol.  V.°  43 
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Lucerna  di  tjrracott;i.  con  figura  di  gladiatore  a  rilievo.  Boccettina  di  vetro  giallo- 
gnolo, panciuta  e  a  fondo  i)iatto.  Diverse  semipalle  di  argilla.  Un  dado  pure  di 
argilla.  Otto  boccettine  di  vetro  comune,  panciute. 

«  f)  Tomba  piana,  senza  pavimento  di  tufo,  posta  da  sud  a  nord.  È  questo 
il  primo  caso  d'  una  tomba,  così  detta  greca,  fra  quelle  esplorate  in  questi  scavi, 
che  offra  siffatta  giacitura.  La  tomba,  internamente  alta  met.  0,48,  larga  met.  0,50, 
lunga  met.  2,06,  conteneva,  oltre  lo  scheletro,  i  seguenti  oggetti:  —  Olla  di  creta 
rustica  ad  anfora,  co'  manichi  troncati.  Piatto  rustico,  senza  manichi,  alto  cent.  21. 
Tazza,  a  vernice  nera. 

28  detto.  «  Si  colmarono  i  fossi. 

29  detto.  «  Aperto  un  fosso,  si  trovò  una  tomba  a  connoia  romana  fA). 

30  detto.  «  Nel  cavare  un  altro  fosso,  si  rinvenne  grande  copia  di  pietre  ap- 
partenenti ad  un  muro  crollato,  il  quale  cingeva  tre  sarcofagi,  o  casse  composte  di 
lastroni  di  tufo,  dei  quali  uno  era  affatto  distrutto,  e  gli  altri  malconci.  Il  sepolcro, 
di  quelli  distinti  col  nome  di  tomba  a  camera  o  tomba  a  volta,  era  di  forma 
rettangolare.  Lungo  tre  lati  trovavansi  disposti  gli  accennati  sarcofagi,  nel  quarto 

era  stato  pra  ticato  1'  ingresso.  Nel  sarcofago  ad  oriente  si  raccolsero,  insieme  ad  ossa 
incombuste,  i  seguenti  oggetti  :  —  Una  moneta  di  Domiziano  (medio  bronzo).  Due  pic- 
coli campanelli  di  rame.  Due  globetti  dì  cristallo  di  rocca,  forati  nel  centro  Un 
mucchio  di  pezzetti  d'osso  lavorato,  costituenti  gli  avanzi  di  un  cassetto,  e  fra  questi 
due  Sfingi  di  prospetto,  rilevate  su  due  sezioni  cilindriche  d'osso  di  bue  ;  più  due  pia- 
strine rettangolari  con  rilievo  di  figura  muliebre.  Nel  cassetto  erano  stati  rinchiusi:  — 
Uno  spillone  d'  osso  sormontato  da  una  mezza  figurina.  Uno  stilo  pure  d'osso.  Due 
balsamarì  d'alabastro,  a  base  piatta.  Nel  sarcofago  ad  occideute  si  raccolse  :  —  Una 
moneta  imperiale  molto  logora.  Alcune  semipalle  di  argilla,  ed  una  di  vetro.  Un  pic- 
colo campanello  di  bronzo,  e  gli  avanzi  di  un  cassettino  simile  a  quello  or  ora  de- 
scritto, fra  i  quali  si  rinvenne:  —  Uno  spillone  d'osso  sormontato  da  bustino.  Una  lu- 
cerna di  terracotta  con  rilievo  di  conchiglia.  Due  boccettine  di  vetro  comune,  a 
base  convessa. 

31  detto.  «  Si  cavarono  due  fossi;  nel  primo  a  met.  2,05  si  rinvenne  una  tomba  a 
connoia  romana  (B),  nel  secondo  furono  scoperti  parecchi  scheletri  sepolti  nella  nuda 
terra,  tre  de'  quali  avevano  in  bocca  monete  di  rame  (una  sola  con  leggenda  visibile 
appartenente  a  Faustina  giuniore).  Comparvero  poscia  due  sepolture,  composte  di  tegoli, 
e  situate  da  nord  a  sud,  una  delle  quali  conteneva  due  boccettine  di  vetro  comune. 

«  A  met.  1,95,  sempre  nel  medesimo  fosso,  si  trovò  una  tomba  a  connoia 
romana  {C). 

1  agosto.  «  Si  aprì  un  fosso,  nel  quale  furono  scoperti  piìi  scheletri,  tre  se- 
polcri composti  di  tegoli,  ed  una  tomba  a  maceria  distrutta.  Non  si  rinvennero  oggetti. 

2  detto.  «  In  un  fosso,  a  met.  1,73  si  scoprì  una  tomba  a  schiena  (D). 

3  detto.  «  Si  visitarono  le  tombe  A,  fl,  C.  I). 

«  A)  Tomba  a  connoia  romana,  con  pavimento  di  tufo,  posta  da  nord  a  sud, 
alta  internamente  met.  1,09,  misurava  met.  0,(35  x  1,71  all'apertura,  e  met.  0,88x2,00 
alla  base.  Conteneva  uno  strato  di  terra,  alto  cent.  30,  ed  in  esso  due  scheletri 
sovrapposti.  Si  rinvennero:  —  Uno  specchio  di  rame  o  bronzo,  del  diam.  di  mill.  165  e 
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di  insolito  spessore,  che  conserva  alcune  parti  lucentissime,  e  chiaramente  dimostra 
la  presenza  di  una  foglia  di  metallo  bianchiccio  applicata  sul  rame.  Una  piastra  di 
serratura.  Una  fiala  di  vetro  comune,  a  pancia  sferica. 

«  B)  Tomba  a  connoia  romana,  con  pavimento  di  due  lastroni  di  tufo,  for- 
manti nel  mezzo  un  canale.  Era  sita  da  est  ad  ovest,  cioè  diversamente  dalle  altre 
sepolture  consimili  ;  alta  internamente  met.  0,00,  misurava  met.  0,G8  x  1,79  all'aper- 
tura, e  met.  0,9(3  x2,02  alla  base.  Conteneva,  oltre  poche  vestigia  d'uno  scheletro,  due 
piccoli  balsamarì  di  creta  rustica  (fusi),  spezzati  al  collo. 

«  C)  Tomba  a  connoia  romana,  con  pavimento  di  tufo,  posta  da  nord  a  sud. 
alta  internamente  met.  1,12,  misurava  met.  0,t)2  x  1,05  all'apertura,  e  met.  1,00  x  2,20 
alla  base.  I  lastroni  laterali  non  erano  posti  verticalmente  al  suolo,  ma  formavano 
un  angolo  acuto  col  pavimento.  Su  lieve  strato  di  arena  posava  uno  scheletro,  me- 
diocremente conservato,  accanto  al  quale  si  rinvennero  :  —  Sette  piccoli  fusi  di  creta 
rustica.  Frammenti  di  specchio  di  rame.  Piastra  di  serratura.  Ossa  lavorate.  Fram- 
mento di  striglie. 

«  D)  Tomba  a  schiena,  posta  da  nord  a  sud;  non  aveva  pavimento  di  tufo, 
ma  nel  mezzo  era  disposto  un  filare  di  pietre,  larghe  cent.  35,  sulle  quali  posava  lo 
scheletro,  ricoperto  da  lieve  strato  di  terra.  Internamente  era  larga  met.  1,07,  lunga 
met.  1,91,  alta  met.  2,21,  sino  al  vertice  della  schiena.  Il  vano  d'ingresso  posto  a 
mezzogiorno,  e  terminato  superiormente  ad  arco  di  cerchio,  misurava  met.  1,51  x  0,585, 
e  veniva  chiuso  per  mezzo  d'un  lastrone  monolite,  verticalmente  addossato  al  sepolcro. 
Vi  si  raccolsero,  con  ima  cuspide  di  lancia  di  ferro,  dell'insolita  lunghezza  di  met.  0.51. 
i  frammenti  di  un  vasetto  rustico,  senza  manichi. 
4  detto.  «  Si  colmarono  i  fossi. 

8  detto.  «  Si  rinvenne  una  tomba  a  schiena,  già  stata  frugata  di  recente. 

9  detto.  «  Si  cavò  un  fosso,  e  a  met.  3,64  si  scoprì  una  tomba  piana  (a). 
11  detto.  «  In  un  altro  fosso,  a  met.  2,80  si  rinvenne  una  tomba  a  connoia  con 

loculi  (ò),  ed  all'opposto  lato,  a  met.  2,42  una  j)iccola  tomba  piana  (c). 

13  detto.  «  Si  cavò  un  fosso,  e  a  met.  3.53  si  rinvenne  una  tomba  a  connoia  {d). 

14  detto.  «  Si  praticò  un  altro  fosso,  in  cui  a  met.  2,14  si  scoprì  una  tomba 
a  maceria  (e),  ed  alcuni  scheletri  sepolti  nella  nuda  terra. 

15  detto.  «  Si  esplorarono  le  tombe  a,  h,  c,  d,  e. 

«  a)  Tomba  piana,  senza  pavimento  di  tufo,  internamente  alta  met.  0,50,  larga 
met.  0,56,  lunga  met.  2,02,  posta  da  nord  a  sud.  In  uno  strato  di  terra  alto  cent.  14 
si  trovò  uno  scheletro  ben  conservato,  e  si  raccolsero  due  olle  rustiche  ed  una  pa- 
tera a  vernice  nera. 

«  h)  Tomba  a  connoia  con  loculi,  alta  internamente  met.  1,15,  misurava  al- 
l'apertura met.  0,60x  1,98,  ed  alla  base  met.  0,76x  1,98.  I  due  loculi  rettangolari, 
posti  ad  oriente,  erano  alti  met.  0,81  e  larghi  met.  0,52;  quello  al  nord  aveva  per 
lunghezza  met.  0,79,  l'altro  met.  0,78.  Li  divideva  un  pilastro  dello  spessore  di  cent.  41 . 
Questo  sepolcro  conteneva,  sul  pavimento  di  tufo,  uno  scheletro  ben  conservato  ad 
eccezione  del  teschio.  Vi  si  raccolsero:  —  Frammenti  di  cuspide  di  lancia  di  ferro. 
Piccolissima  fibula  d'argento.  Due  piccoli  pendagli  d'argento  a  forma  di  olio,  l'n 
anello  d'argento,  ed  una  monetina  di  l)rouzo. 
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«  Nel  loculo  meridionale  si  rinvenne:  —  Cintura  di  bronzo,  larga  met.  0,10, 
lunga  met.  0,95.  Strigile,  col  manico  staccato,  lunga  cent.  29.  Olla  rustica,  senza  ma- 
nichi, alta  cent.  45. 

«  Presso  il  pilastro:  —  Piccolo  piattino  a  vernice  nera. 

«  Nel  loculo  settentrionale  erano  i  seguenti  fìttili,  a  vernice  nera:  —  Piatto 
con  incavo  centrale.  Calice  baccellato  sulla  pancia,  con  due  manichi.  Tre  piatti  di 
varie  dimensioni.  Vaso  a  tre  manichi.  Un  balsamario.  Tazza  rotta.  Orciuolo  trilabro 
alto  met.  0,22,  baccellato  nella  pancia  e  rotto.  Vaso  a  campana,  alto  met.  0,25,  diam. 
alla  bocca  met.  0,27  ;  questo  vaso  conteneva  :  —  Gutto  con  manico  ad  arco,  tutto 
nero,  alto  cent.  14.  Piatto  con  due  palmette  impresse  nell'interno.  Patera  alla  cent.  5. 
diam.  cent.  13. 

«  c)  Tomba  piana,  senza  pavimento  di  tufo,  posta  da  sud  a  nord,  interna- 
mente alta  met.  0,46,  larga  altrettanto,  e  lunga  met.  1,13.  Gli  avanzi  dello  scheletro, 
che  aveva  i  piedi  a  settentrione,  giacevano  sotto  uno  strato  di  terra  spesso  cent.  25. 
Presso  il  teschio  del  morto  erano  due  crani  di  passeracci. 

«  d)  Tomba  a  connoia,  con  pavimento  di  tufo,  posta  da  nord  a  sud,  rive- 
stita internamente  d'  intonaco ,  misurava  all'  apertura  met.  0,59  x  1,84,  alla  base 
met.  0,79  x  1,94,  ed  era  alta  met.  1,09.  Lo  scheletro  alquanto  conservato,  giaceva 
sotto  uno  strato  di  cent.  20  di  terra,  ed  aveva  presso  la  mano  sinistra  gli  avanzi  di 
una  strigile  di  ferro. 

«  e)  Tomba  a  maceria,  con  pavimento  di  pietre,  posta  da  nord  a  sud,  interna- 
mente alta  met. 0,74,  misurava  all'apertura  met. 0,00  x  1,56,  ed  alla  base  met.0,76  x  1,84. 
In  uno  strato  di  terra,  alto  cent.  30,  erano  gli  avanzi  d'uno  scheletro,  presso  cui  ri- 
manevano i  pezzi  di  una  strigile  di  ferro. 

16  detto.  «  Si  colmarono  i  fossi. 

17  detto.  «  Si  cavò  un  fosso,  e  a  ;met.  1,93  fu  scoperta  una  tomba  a  schiena  (A). 

19  detto.  «  In  altro  fosso  apparve  altra  tomba  a  schiena ,  già  stata  esplorata. 

20  detto.  «  Egualmente  in  un  fosso,  a  met.  1.97,  si  rinvenne  altra  tomba  a 
schiena  (R). 

21  detto.  «  Si  visitarono  le  tombe  A  e  B. 

«  A)  Tomba  a  schiena,  posta  da  nord  a  sud,  con  ingresso  dal  lato  meridio- 
nale, conservava  tracce  d'intonaco,  ed  aveva  il  pavimento  di  tufo,  ed  un  letto  funebre 
addossata  alla  parete  occidentale,  alto  met.  0,17,  largo  met.  0,76,  lungo  mei.  2,25. 
Su  di  esso  posaA'a  uno  scheletro,  ben  conservato.  Il  sepolcro  era  internamente  largo 
met.  1,50,  lungo  met.  2,25,  ed  alto  met.  2,50,  sino  al  vertice  della  schiena.  Il  vano 
d'ingresso  era  formato  superiormente  ad  arco  di  cerchio;  misurava  met.  1,52x0,73, 
e  veniva  chiuso  da  un  lastrone  di  tufo  perpendicolare.  Si  discendeva  in  questa  tomba 
per  due  scalini.  Vi  si  rinvenne  una  strigile  di  ferro  molto  ossidala,  ed  una  monetina 
di  bronzo  di  Napoli,  col  mezzo  loro  androprosopos. 

«  Nel  lato  est  del  sepolcro,  a  cominciare  dall'ingresso,  si  raccolsero  i  seguenti 
fittili  a  vernice  nera:  —  Anfora  di  forma  elegantissima,  baccellata  sulla  pancia,  ed 
arricchita  di  piccolo  festone  doralo  intorno  al  collo,  alta  met.  0,68.  Vaso  a  campana, 
al)bellito  intorno  alla  pancia  di  ghirlanda  dorata  a  foglie  d'edera,  allo  met.  0,53, 
diametro  alla  bocca  met.  0,50.  Vaso  a  tre  manichi,  con  pancia  l)accellata  ed 


ornamenti  dorati  intorno  al  collo.  Piatto  con  incavo  centrale.  Coppa  con  finti  manichi 
dipinti  in  bianco,  alta  mill.  68,  diametro  mill.  115.  Vaso  a  campana,  alto  cent.  28. 
diam.  0,21  alla  bocca  (ricolmo  di  arena).  Calice  o  cantaro,  alto  cent.  9.  Altro 
calice,  ma  con  manichi  aderenti  alla  pancia  ed  al  labbro  superiore,  alto  cent.  12. 
e  pieno  di  cenere  di  legna.  Piatto  profondo  con  palmette  impressevi,  alto  cent.  7. 
Piatto  comune.  Balsamario  alto  cent.  22.  Orcio  trilabre  con  pancia  baccellata, 
alto  cent.  20.  Piatto  cavo  con  impressioni  di  palmette.  Due  piattini.  Gutto  schiac- 
ciato con  manico  superiore  ad  arco.  Olla  rustica  senza  manichi,  alta  cent.  45.  Tre 
bottoni  di  vetro  greco. 

«  B)  Tomba  a  schiena,  posta  da  nord  a  sud ,  ed  in  tutti  i  particolari  della 
costruzione  simile  alla  precedente,  tranne  che  consel^'ava  rilevanti  avanzi  d' intonaco. 
Sulla  parete  settentrionale  vedovasi  dipinta  una  palmetta  di  sei  lobi,  tre  rossi  e  tre 
turchini  ;  sotto  di  essa  due  doppie  fasce  degli  stessi  colori  limitavano  uno  spazio  di 
met.  0,14x1,51,  nel  quale  erano  effigiate  sei  colombe;  quattro  posate  nel  mezzo,  ed 
a  ciascuna  estremità,  due  colombe  posate  sull'  ali.  Questo  sepolcro  era  internamente 
largo  met.  1.51,  lungo  met.  2,25,  ed  alto  sino  al  vertice  della  schiena  met.  2,53. 
[1  letto  funebre  era  alto  met.  0,18  ,  largo  met.  9,79,  lungo  met.  2,25,  e  il  vano 
d'ingresso  misurava  met,  1,78  X  0,67.  Sul  pogginolo  era  uno  strato  di  finissima 
terra,  alto  cent.  9  ;  sul  pavimento  propriamente  detto  era  maggiore  lo  spessore 
della  terra,  la  quale  sembrava  piìi  dura  e  consistente.  Vi  si  rinvennero  pochis- 
sime tracce  di  scheletro,  ma  vi  si  raccolsero  i  seguenti  oggetti,  così  disposti  :  — 
All'  altezza  del  teschio  :  —  Un  piccolo  grano  d' oro  forato  nel  centro,  e  sei  stelle  o 
fiori  d' oro  lavorato  in  filograua ,  aventi  un  anellino  sottoposto ,  che  serviva  a  fis- 
sarli. Poco  piti  giù  :  —  Una  collana  d'oro  a  spina  di  pesce,  terminata  da  due  teste 
leonine,  munite  di  doppia  fibbia,  Innga  cent.  35,  e  tre  fibule  d'oro  lavorate  in  filo- 
grana. Alla  mano  destra  —  Un  anello  d'oro  cilindrico,  rigato  verticalmente  dentro 
e  fuori.  Alla  mano  sinistra:  —  Anello  d'  oro  in  filograna,  con  scarabeo  d'onice,  che 
sullo  scudo  porta  incisa  l'effigie  di  una  donna  galeata.  Altro  anello  d'oro  bella- 
mente lavorato  in  filograna  :  lo  scudo  di  esso  misura  mill.  11  x  mill.  32;  ed 
è  lateralmente  traforato  a  rete;  sulla  faccia  superiore  vedesi  una  testa  di  Medusa 
rilevata  a  stampo  ,  contornata  di  serpi  in  filograna  ;  il  tutto  chiuso  da  molteplici 
filetti  :  due  figurine,  alte  mill.  21,  sorreggono  a  mo'  di  cariatidi  la  faccia  superiore 

0  tavola  dell'  anello,  e  poggiano  i  piedi  a  ciascuna  estremità  del  cerchio  di  esso. 
Poco  lontano  si  raccolsero  due  lamine  piatte  d'argento,  larghe  mill.  11,  lunghe  mil.  140. 
terminate  ad  uncino.  Presso  la  mano  destra:  —  Una  piccola  patera  d'argento,  con 
ovoli  a  rilievo  sul  lembo  esterno,  alta  mill.  15,  diametro  mill.  125.  Cucchiaio  d'ar- 
gento, lungo  mill.  215,  con  coppa  circolare  e  manico  ripiegato,  che  termina  in  testa 
d'anitra.  Ai  piedi:  —  Statuetta  di  terracotta  rappresentante  una  donna  ammantata, 
ma  col  capo  scoperto,  alta  cent.  32.  Le  vesti  ed  il  viso  son  di])inti  a  color  bianco. 

1  capelli  serbano  traccio  di  rosso. 

«  Accanto  al  letto  funebre  furono  scoperti,  nella  terra  che  li  copriva,  i  seguenti 
oggetti:  —  Statuetta  di  terracotta  simile  alla  precedente ,  ma  col  capo  coronato  di 
fiori.  Disco  di  bronzo  avente  l'orlo  rilevato.  Avanzi  d'uno  spillone  d'osso.  Vaso  ci- 
lindrico a  forma  di  nlabastron  con  piede  e  coperchio,  di  terracotta  dipinta  in  bianco, 
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alto  in  tutto  cent.  33.  Vaso  con  due  snse,  a  quattro  sporgenze  e  becco  laterale, 
munito  di  coverchio  sormontato  da  una  boccia  ad  esso  aderente,  il  tutto  decorato 
di  teste  e  rabeschi  rossi  su  fondo  nero  ;  altezza  totale  cent.  29.  Vaso  senza  mani- 
chi, panciuto,  a  base  stretta  e  munito  di  coverchio  sormontato  da  una  sporgenza  a 
t'orma  di  bottone,  decorato  con  righe  nere  e  bianche  su  fondo  rosso,  alto  in  tutto 
cent.  17.  Cinque  vasi  simili,  ma  di  varia  altezza.  Balsamario  ornato  di  righe  nere 
e  bianche  su  fondo  rosso.  Boccia  ornata  di  righe  nere  e  bianche  su  fondo  pure  rosso. 
Sette  boccie  di  creta  rustica,  di  varie  dimensioni.  Due  patere  con  coperchio  ed  or- 
namenti neri  su  campo  rosso.  Due  più  piccole,  con  coperchio  terminato  da  un  cer- 
chio sporgente,  ornate  di  linee  nere  e  bianche  su  fondo  come  i  precedenti.  Vasettino 
i-ustico,  senza  manichi.  Due  piattini  a  vernice  nera. 

22  detto.  «  Si  colmarono  i  fossi. 

23  detto.  «Si  cavò  un  fosso,  e  a  mei  1,45  vi  si  rinvenne  una  piccola  tomba 
quadra  (a). 

25  detto.  «  In  altro  fosso,  a  met.  1,71  fu  trovata  una  piccola  tomba  piana  [h). 

26  detto.  «  In  un  terzo  fosso,  furono  scoperti  alcuni  scheletri  incombusti,  ed 
una  olla  di  creta  rustica  decorata  con  fasce  a  vernice  nera,  similmente  al  coperchio 
che  la  chiudeva.  Conteneva  ossa  cremate. 

27  detto.  «  In  un  quarto  fosso,  fu  scoperta  a  met.  3,43  una  tomba  fiana  {c), 
e  neir  opposto  lato  a  met.  3,35  altra  tomba  simile. 

30  detto.  «  In  altro  fosso,  a  met.  2,20  si  rinvenne  una  tomba  a  schiena  {e). 
Nel  profondare  lo  scavo  apparvero  due  frammenti  di  marmo,  quasi  calcinato  e  fria- 
bile, rappresentanti  entrambi  una  doma  veduta  di  fronte,  vestita  di  tunica,  con  ali 
spiegate,  ed  avente  nella  mano  sinistra  una  face. 

31  detto.  «  Si  visitarono  le  tombe  a.  b,  c,  d,  e. 

«  a)  Tomba  quadra.  Si  compone  di  tre  parallelepipedi  di  tufo  sovrapposti,  dei 
quali  il  superiore,  alto  met.  0,46,  lungo  met.  0,92,  largo  met.  8,80,  era  ben  lisciato 
e  scorniciato  sotto  e  sopra,  sulla  faccia  a  settentrione  e  sull'opposta.  11  masso  medio 
grossolanamente  squadrato,  era  alto  met.  0,43,  largo  met.  0,76,  lungo  met.  1,00,  e 
serviva  di  coperchio  al  ricettacolo  praticato  nel  masso  inferiore.  Quest'  ultimo,  largo 
met.  0,78,  lungo  met.  0,89,  alto  m.  0,42,  ha  un  incavo,  nel  quale  giacevano  delle  ossa 
combuste,  una  striglie  di  ferro,  ed  una  cuspide  di  lancia  a  foglia  d'olivo,  lunga  cent.  33. 

«  l>)  Tomba  piana  con  pavimento  di  tufo,  posta  da  est  a  ovest,  conteneva  uno 
scheletro  ben  conservato,  sopra  uno  strato  di  terra  spesso  cent.  14.  Ai  piedi  del  morto 
erano  stati  deposti  i  seguenti  oggetti  :  —  Olla  rustica,  senza  manichi,  alta  met.  0,50. 
Altra  simile,  con  due  manichi,  alta  cent.  22.  Piatto  di  creta  rustica,  ad  un  manico, 
con  fascetta  nera.  Tazza  a  vernice  nera,  con  entro  un   asetto  rustico  ad  un  manico. 

«  d)  Tomba  piana,  senza  lastrone  di  tufo  sottoposto,  sitr  da  nord  a  sud,  conte- 
neva uno  strato  di  terra  spesso  cent.  32,  ed  in  esso  visibili  avanzi  di  uno  scheletro, 
lira  alta  internamente  met.  0,50,  larga  met.  0,46,  lunga  met.  2,80.  Ai  piedi  dello 
scheletro  si  raccolsero  :  —  Due  olle  rustiche,  senza  manichi,  di  varia  altezza.  Un  piatto 
a  vernice  nera,  ed  un  boccalino  colla  stessa  vernice  e  col  manico  ricurvo  in  su. 

«  e)  Tomba  a  schiena  posta  da  nord  a  sud,  simile  alle  due  tombe  descritte, 
serbava  tracce  d'intonaco;  era  alta  internanieute  met.  2,59,  sino  al  vertice  della  schiena, 
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larga  met.  1,17.  e  lunga  met.  2,19;  aveva  il  pavimento  di  lastroni  di  tufo,  ed  un  letto 
funebre  alto  met.  0.47.  largo  met.  6.71.  lungo  met.  1,94.  Nel  mezzo  di  questo  pog- 
ginolo erano  riunite  le  ceneri  d'un  cadavere  combusto.  All'estremità  nord  del  pog- 
giuolo,  giaceva  una  cuspide  di  lancia  di  ferro  a  foglia  d'olivo,  lunga  cent.  32.  All'altra 
estremità,  erano  gli  avanzi  molto  ossidati  di  una  striglie  di  ferro.  Sul  poggiuolo 
furono  inoltre  raccolte  tre  boccie  di  creta  rustica,  a  corpo  quasi  sferico  e  breve  collo». 

XIV,  Pozzuoli  —  Continuarono  i  lavori  pel  discoprimento  dell'Anfiteatro 
Puteolano  (v.  Notizie  1880,  ser.  3%  voi.  V.  p.  312),  come  rilevasi  dal  giornale  dei 
soprastanti,  che  qui  riferisco: 

1  marzo.  «  È  stato  ultimato  lo  scavo  del  quinto  arco,  nell'ambulacro  a  destra, 
e  vi  si  è  rinvenuto  un  frammento  marmoreo    oa  le  seguenti  lettere: 

svi  P 

GENT 

2  detto.  «  Si  è  dato  principio  a  scavare  un  arco,  a  dritta  dello  stesso  ambulacro, 
che  è  di  rincontro  all'altro  con  la  scala  che  mena  alla  prima  cavea,  e  vi  si  è  rin- 
venuto im  frammento  di  marmo,  che  porta  incise  le  lettere  : 

-F' 

3  detto.  «  È  apparsa  una  scala;  ed  appiè'  della  stessa  si  è  rinvenuto  un  fram- 
mento di  fiore  di  acanto  in  marmo. 

4  detto.  «  Si  è  finito  di  scavare  l'indicato  arco,  e  si  è  dato  principio  a  scoprirjie 
un  altro,  che  corrisponde  al  secondo  vano .  con  scala  che  mena  alla  seconda  cavea. 

5  e  6  detto.  «  È  stato  nltimato  lo  sterro  del  secondo  arco  dell'ambulacro  a 
destra,  e  si  è  rinvenuta  la  parte  inferiore  di  una  statua  di  marmo  panneggiata,  che 
poggia  su  base  rettangolare. 

8  detto.  «  È  stato  ripreso  lo  scavo  sul  iato  sinistro  dell'Anfiteatro,  per  discoprire 
l'ambulacro  esterno.  Sonos^  rinvenute  due  monete  di  bronzo,  delle  quali  una  è 
medioevale. 

9  detto.  «  Nulla  si  è  rinvenuto. 

10  detto.  «  Ha  avuto  luogo  lo  scavo  nell'interno  dell'ambulacro,  per  scoprire  il 
primo  arco  a  sinistra.  Non  si  rinvennero  oggetti. 

11  detto.  «  Si  raccolsero  11  monete  di  bronzo,  delle  quali  due  di  modulo  medio, 
cinque  piccole,  e  quattro  piccolissime. 

15  detto.  «  Si  è  continuato  a  scavare  nella  prima  arcata,  a  sinistra  dell'ambu- 
lacro interno,  e  sonosi  rinvenute  tre  monete  di  bronzo ,  una  di  modulo  grande,  una 
di  modulo  mezzano,  e  la  terza  piccolissima. 

16  e  17  detto.  «  Si  è  dato  principio  a  scavare  l'arcata,  che  viene  appresso  alla 
descritta,  nel  lato  sinistro  dell'ambulacro  interno;  ed  è  stato  rinvenuto  un  piccolo 
vetro  circolare,  piano  in  una  faccia  e  convesso  nell'altra,  con  tre  piccole  monete. 

18-21  detto.  «  Non  occorsero  trovamenti, 

22  detto.  «  Si  rinvennero  tre  teschi  di  cani,  ed  il  seguente  frammento  d'iscrizione: 

)  •  Vh/v 
EPOS 
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23  detto.  «  In  ima  cisterna,  posta  in  seguito  all'arcata  suddetta,  si  raccolsero 
(lue  monetp  di  bronzo,  di  modulo  medio. 

24  detto.  «  Continuandosi  a  vuotare  la  cisterna,  sonosi  rinvenute  sette  monete  di 
bronzo,  cioè  tre  imperiali,  due  medioevali,  o  due  piccolissime  affatto  corrose. 

«  Gli  scavi  furono  sospesi  fino  a  nuovo  ordine  ». 

XV.  Pompei  —  Le  ultime  scoperte  topografiche,  epigrafiche  ed  artistichL* 
avvenute  in  Pompei ,  trovansi  descritte  nella  seguente  relazione ,  compilata  dal 
dott.  Antonio  Sogliano. 

«  Dal  passato  ottobre  sino  a  tutto  febbraio  di  questo  anno,  la  Direzione  degli 
scavi  ha  regolato  i  lavori  in  modo,  che  lo  scavo  fosse  eseguito  su  vasta  zona  di 
terreno,  restando  però  sempre  negli  strati  superiori,  allo  scopo  di  preservare  i  mo- 
numenti dai  rigori  dell'inverno.  In  virtù  di  tal  provvedimento,  che  non  si  può  lodare 
abbastanza  da  chi  ha  a  cuore  le  antichità  pompeiane,  gli  scavi  non  hanno  dato  alcun 
risultato;  e  solo  nel  marzo  sono  ricominciate  le  scoverte. 

«  Continuandosi  il  disterro  di  quella  grande  casa,  di  cui  una  parte  trovasi  già 
descritta  nelle  mie  precedenti  relazioni  (cfr,  NoUzic  1879,  ser.  3*,  voi.  III.  pag.  201  sg. 
e  310  sg.),  è  tornato  a  luce  un  secondo  atrio,  che  parallelo  all'altro  già  descritto,  ha 
pure  l'ingresso  sulla  strada  Nolana  {decumanus  major),  dal  6"  vano  sul  lato  set- 
tentrionale dell'isola,  a  contare  dall'angolo  nord -ovest.  Abbiamo  quindi  una  casa,  che 
a  somiglianza  di  quella  del  Fauno,  contiene  due  atri  ed  un  vasto  peristilio. 

«  Ora  il  lato  nord  è  del  tutto  scoverLo,  ed  in  seguito  ai  programmi,  da  me  tra- 
scritti nella  relazione  passata,  sono  apparsi  qnesti  altri  : 

Fra  il  4"  e  il  5°  vaiiu.  In  rosso. 
M  ■  LICINIVM  •  FAVS 
TINVM  •   AED  •  Cf 

Fra  il  ò"  e  il  6"  vano.  In  rosso. 
-  M  •  L  I  CI  N  i  V  M  FA  V  S  "^'^^^       '     ^'  C  •  CALVENTI VM  •  SITTIVM  •  iT  V/R  J^^| 

AED-V-A-S-P-P-V-B-D-ROVF  RVSTIVS-ROG  RVSTl VS  •  FACIT ^ -  IDEM  FACIT 


Nel  ()"  vano,  a  dr.  In  rosso.  Nel  6°  vano,  a  sin.;  al  disotto  di  un  pro- 

V  E  R  V  M  granulia  distiutto.  In  rosso  evanescciite. 

fl-VIR-D-R-P  •  Fl^ONTog. 

AED 

VRBANVS  •  SA  

Fra  il  6"  e  il  7"  vano.  In  lettere  rosse  iiua.si  svanite. 

L  •  N  V  M  I  SI  VM       7)  LVCRETIVM  FRONTONEM   C"  C*  S  •  M  •  H  •  V  •  Cf 

RARVM  •  AED 

In  carattere  rosso  assai  grande. 
■I  POMP  POPIDIVM        1"  Q_POSTVMIVM   MARilE 

Sul  pilastro  angolare  nord-est.  In  rosso.  In  lettere  nere. 

1=''  TI  •  CLA/DI\M  P  •  PAQVIVM  PROCVLVM 

VERVMD-I-D-Cf 

Sottoposto  al  prograiiuiia  precedente.  In  rosso  evanescente. 

'^1  C  •  ivLivM  polyBivm 


«  Oltre  ai  vani  già  indicati  nella  passata  relazione,  non  ve  ne  sono  che  altri 
tre  su  questo  lato  settentrionale,  il  5"  cioè,  che  è  una  bottega  ('),  il  6"  che  è  l'in- 
gresso al  secondo  atrio  della  casa  suddetta,  e  il  7",  che  è  un'altra  bottega  con 
traccia  di  gradinata  e  il  solito  dipinto  larario  del  serpente,  che  si  accosta  all'  ara 
ardente.  Non  voglio  omettere,  che  fra  vano  e  vano  è  addossato  al  pilastro  divisorio 
un  basso  sedile  di  fabbrica.  Montando  un  gradino  di  travertino,  che  è  preceduto  da 
una  soglia  anche  di  travertino,  si  entra  nell'androne  dell'atrio  ora  scoverto.  Questo 
androne  ha  il  pavimento  di  musaico  nero  con  fasce  bianche,  in  mezzo  al  quale  è 
una  riquadratura  bianca  con  la  rappresentanza  in  nero  di  un  mostro  marino,  che 
insegue  un  delfino:  le  sue  pareti,  al  pari  di  quelle  dell'atrio,  erano  ricoverte  d'in- 
tonaco con  riquadri  rossi  ;  su  quelli  a  sin.  son  rimasti,  in  mezzo  all'uno  una  piccola 
testa  di  Medusa,  e  nell'altro  un  Amorino,  che  nella  sin.  ha  un  turcasso  e  nella  dr. 
il  laccio  0  nastro,  cui  è  legato  il  turcasso. 

«  L'atrio  più  si)azioso  e  piìi  nobile  dell'altro,  che  ho  descritto  nella  passata  re- 
lazione, ha  pure  il  pavimento  di  musaico  nero,  contornato  di  fasce  bianche,  con  qua- 
drelli bianchi  disposti  per  tutta  l'area  in  file  parallele.  Nel  mezzo  è  un  ampio 
impluvio,  che  dovea  essere  rivestito  di  marmi,  contornato  anch'  esso  da  una  larga 
cornice  di  musaico  a  fondo  bianco  ;  a  capo  dell'impluvio  è  l'i^.pertura  di  un  sotterraneo, 
che  per  non  essere  ancora  disterrato,  non  si  sa  a  quale  uso  abbia  potuto  servire;  vi 
si  discendeva  però  per  alquanti  gradini.  Delle  pitture  che  decoravano  quest'atrio, 
avanzano  oltre  a  due  figure  volanti,  tre  quadretti  rappresentanti  scene  teatrali.  — 
1."  Lato  orientale,  fra  la  seconda  stanza  e  l'ala:  alt.  0,3(3,  larg.  0,70.  'Nel  mezzo 
sta  ima  donna  in  piedi  con  covertura  sul  capo,  vestita  di  chitone  rosso  manicato  con 
manto  bleu  sovrapposto,  e  sandali  ai  piedi.  Dipinta  quasi  di  fronte  allo  spettatore, 
poggia  la  dr.  sul  capo  di  una  figura  fanciullesca  (muliebre?),  tutta  avvolta  dalla 
testa  in  giù  in  un  mantello  rosso,  e  munita  di  sandali.  Dietro  alla  donna,  cioè  a  dr.. 
sta  un  altro  fanciullo  con  corta  veste  giallognola  recinta,  e  sandali;  torcendo  lo 
sguardo  verso  dr.,  tiene  con  la  dr.,  il  cui  braccio  è  quasi  nascosto  dalla  figura 
della  dònna,  una  fiaccola,  e  con  la  sin.  alzata  accompagna  l'espressione  di  spavento, 
che  lo  sguardo  indica.  A  sin.  è  un'ampia  porla,  preceduta  da  gradini,  dalla  quale 
sporge,  attenendosi  con  la  dr.  allo  stipite  della  porta,  una  figura  virile  con  maschera 
di  vecchio  sul  volto,  tutto  coverto  di  una  veste  bianca  e  con  sandali;  egli  guarda 
verso  la  donna.  Non  si  può  fare  a  meno  di  confrontare  questo  quadretto,  con  l'altra 
rappresentanza  scenica  appartenente  al  fregio  di  un'  altra  stanza  della  medesima  casa, 
da  me  descritto  {Aotizie  1879,  ser.  3%  voi.  IIL  p.  321-324),  e  nella  quale  credetti  poter 
riconoscere  Medea  figlicida.  —  2.°  Lato  occidentale,  fra  la  prima  e  la  seconda  stanza: 
alt.  0,37,  larg.  0,70.  A  sin.  vedesi  in  piedi  una  donna,  cinta  il  capo  di  tenia  giallo- 
gnola e  corona  di  alloro;  veste  lungo  chitone  verde,  manicato,  con  orlo  pavonazzo. 
e  sovrapposto  a  questo  ha  un  manto  giallo,  orlato  pure  di  pavonazzo,  che  scen- 
dendole dalla  spalla  sin.  le  covre  la  parte  media  della  persona.  Tiene  fra  mani 
una  corona  anche  di  alloro,  ed  è  in  atto  di  camminare  verso  sin.,  rivolgendosi  però 

(')  Qaesta  bottega  iiiii'aitennu  pi-ubabiliiiente  aJ  un'fabcr  lignurins.  essendovisi  raccolti  il  10  marzo, 
come  risulta  dal  giornale  dei  .>oprastanti,  alcuni  strumenti  da  legnaiuolo. 

Classe  hi  scienze  mokali  eec  --  Memorie  —  Vol.  V.°  p 
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allo  spettatore.  Nel  mezzo  è  un  pogginolo  o*  base  quadrangolare,  su  cui  è  un  volatile 
morto  (?),  che  rassomiglia  ad  un  cigno  :  al  di  sopra  del  pogginolo  sporge  un  baston- 
cello, che  vi  sembra  addossato.  Presso  di  tal  pogginolo  sta  una  figura  virile,  con 
maschera  comica  sul  volto,  vestita  di  manto  giallognolo,  che  lascia  scoverte  le  gambe, 
e  con  sandali  ai  piedi:  è  in  attitudine  sospesa,  come  di  chi  ascolti  con  attenzione 
e  stupore,  e  guarda  verso  la  donna.  Dietro  a  lui,  cioè  a  dr.  si  vede  un  altro  attore, 
anche  con  maschera,  con  covertura  verde  sul  capo,  corta  tunica  pavonazza,  mantello 
giallognolo,  che  lascia  scoverte  le  gambe,  e  sandali  :  dipinto  quasi  di  profilo,  in  una 
posa  molto  rigida,  tiene  le  braccia  incrociate  sul  petto,  e  poggia  leggermente  la  dr. 
al  mento.  —  3."  Fra  la  seconda  stanza  e  l'ala;  medesima  grandezza.  A  sin.  sta  una 
figura  virile  con  maschera  (?)  barbata  (la  barba  è  bionda),  alla  cui  parte  posteriore 
è  attaccata  qualche  cosa,  che  credo  possa  essere  la  pelle  della  testa  del  leone,  come 
il  pili  delle  volte  sogliono  essere  rappresentate  su  i  monumenti  le  maschere  di 
Ercole  (Ann.  Inst.  1859.  p.  371).  Indossa  un  lungo  chitone  rosso  a  maniche  corte, 
orlato  verde,  e  un  mantello  giallo,  che  affibbiato  avanti  al  collo,  lascia  scoverto  il 
braccio  dr.;  rivolto  allo  spettatore  poggia  la  mano  dr.  alla  clava,  e  con  la  sin.  tiene 
un  oggetto  irriconoscibile.  Nel  centro  è  un  gruppo  di  due  figure  ;  l'una  è  muliebre, 
con  maschera  di  un'espressione  dolorosa,  vestita  di  chitone  e  manto  pavonazzo  con 
orlo  verde  (verdi  pure  sono  le  maniche  del  chitone),  ed  avente  le  mani  intrecciate 
sul  seno  ;  l'altra  è  virile,  calva,  barbata,  con  veste  rossastra  a  maniche  verdi  e  manto 
violaceo,  la  quale,  tenendo  anch'essa  le  mani  intrecciate  sul  seno,  stringe  nella  dr. 
un  lungo  pwlum.  Ambedue  guardano  verso  l'attore  già  descritto.  A  dr.  siede  sopra 
alcuni  gradini  una  terza  figura  virile,  di  aspetto  maestoso,  portante  una  maschera 
con  barba  grigia  e  capelli  dello  stesso  colore,  divisi  sulla  fronte,  vestita  di  chitone 
violaceo  chiaro,  manicato  e  recinto  con  fascia  gialla,  e  di  un  mantello  verde  sovrap- 
posto, che  le  nasconde  la  spalla  ed  il  braccio  sin.  Appoggiandosi  su  questo  braccio, 
e  rivolto  allo  spettatore,  sta  mollemente  sdraiato,  e  nella  dr.  elevato  tiene  un  lungo 
pedum.  È  facile  riconoscere  Ercole  nella  figura  munita  di  clava,  ma  non  è  ugual- 
mente agevole  il  determinare  la  scena,  cui  questo  dipinto  si  riferisce.  L'esecuzione 
dei  tre  descritti  quadretti  è  assai  trascurata. 

«  Su  i  riquadri  rossi,  all'angolo  nord-ovest  dell'atrio,  sono  conservate  due  figure 
volanti;  sulla  parete  nord  è  dipinta  una  figura  muliebre  (alta  0,44),  nuda  la  parte 
superiore  del  corpo,  con  orecchini  di  perle,  e  con  manto  giallo  orlato  pavonazzo,  di 
cui  un  lembo  essa  tira  su  dietro  le  spalle,  reggendolo  con  la  sin.  elevata,  mentre 
con  la  dr.  tiene  una  patera.  Sulla  parete  ovest  si  vede  un  Amorino  (alto  0,35), 
danneggiato  in  un  lato,  che  nella  dr.  sostiene  un  candelabro  (  ). 

«  Fiancheggiano  l'androne  due  ignobili  stanzette,  adibite  probabilmente  per  npe- 
thecae,  e  sul  lato  occidentale  dell'atrio  si  trovano  due  altrè  stanze,  anche  rozze  e 
l'ala  decorata  per  due  lati  da  riquadri  gialli;  in  mezzo  alla  parete  del  fondo  si 
osserva  un  quadretto,  rappresentante  due  colombi  fra  due  fiori.  Quest'ala  però  al 

(')  In  quest'atrio  si  rinvenne  il  porno  8  marzo,  nell'angolo  a  sin.  di  'lii  entra,  l'avanzo  di 
nna  ca^.sa  di  Icgny  livestifa  di  l;iiiiin.i  di  U-rr».  e  nell'angolo  a  dr.  furi.nu  v.irmKi  mnlfi  vasi  di  vetro 
di  vario  dimen-iiuni. 
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tempo  della  catastrofe  era  occupata  da  un  grande  armadio.  Sul  lato  orieutale  poi 
si  trova,  dapprima  un  cubicolo  con  decorazione  a  fondo  bianco  ;  in  mezzo  a  ciascuna 
riquadratura  è  dipinta  una  tìgurina  egizia,  dell'alt,  media  di  0,25.  Oltre  ad  un  sislro 
ben  conservato,  vi  si  raccolse  il  giorno  20  marzo  una  grande  borchia  di  bronzo 
(diam.  0,160),  che  offre  ad  altorilievo  il  busto  di  una  figura  muliebre,  coverta  le 
spalle  ed  il  petto  di  una  veste,  e  nude  le  braccia,  che  ha  ripiegate  sul  petto,  pog- 
giando la  sin.  al  mento;  ha  la  parte  posteriore  del  capo  difesa  dalla  pelle  della 
testa  di  elefante,  di  modo  che  sulla  fronte  si  eleva  la  proboscide  fra  due  denti,  e 
dietro  al  capo  scendono,  quasi  due  grandi  ali,  le  orecchie  dell'enorme  animale.  L'ese- 
cuzione di  questo  bustino  è  molto  accurata,  e  forse  altri  vi  ravviserà  qualche  di- 
vinità egizia. 

«  Seguono  una  rustica  stanza  e  l'ala  corrispondente,  che  come  l'altra,  è  rivestila 
d' intonaco  per  due  lati  (tranne  cioè  la  parete  sud)  :  la  sua  decorazione  a  fondo 
rosso  ha  nel  centro  di  ciascuna  parete  un  riquadro  bianco,  che  in  mezzo  ad  un'ar- 
chitettura contiene  una  figura.  Sul  muro  settentrionale  è  rappresentata  Diana  stante 
(alta  0,47),  con  corona  dentellata  sul  capo  e  doppio  chitone  verde,  foderato  di  pa- 
vonazzo,  la  quale  nella  sin.  stringe  l'arco,  e  con  la  dr.  ripiegata  presso  alla  spalla 
corrispondente,  tiene  disteso  un  lembo  della  veste:  ha  inoltre  armille  ai  polsi.  Sulla 
parete  orientale  sta  un'altra  figura  muliebre,  della  stessa  altezza,  però  meno  con- 
servata, che  vestita  di  doppio  chitone  celeste,  con  aurea  tenia  nei  capelli,  sostiene 
con  la  sin.  un  capretto  (?),  e  con  la  dr.  regge  del  pari  presso  alla  spalla  un  lembo 
della  veste.  Nei  riquadri  rossi  si  veggono  senza  cornice:  1."  Un  leone  (?)  alato, 
seduto  sulle  zampe  posteriori  e  rivolto  a  sin.;  a  dr.  una  base,  cui  è  addossato  un 
ramo  di  palma.  2°  Un  caprone  gradiente  a  dr.;  a  sin.  un' aretta  inghirlandata,  cui 
è  addossato  un  pedum.  3."  Una  sfinge  con  corona  dentellata,  gradiente  a  sin.,  ma 
rivolta  la  testa  indietro;  a  dr.  un  alberetto.  4."  Una  pantera  accovacciata  innanzi 
ad  un  rhyton  e  ad  un  timpano. 

<<  In  fondo  all'atrio  è  situato  il  tablino,  che  non  è  ancora  completamente  sterrato. 

«  Oltre  ai  trovamenti  accennati,  altri  se  ne  son  fatti  degni  di  nota.  Occupa  il 
primo  posto  un  bellissimo  Satiro  in  bronzo  (tav.  I.),  che  per  la  mirabile  esecuzione, 
per  le  dimensioni  e  pel  ciclo,  può  benissimo  raggrupparsi  al  Fauno  danzante,  al 
Sileno  ebbro,  e  al  così  detto  Narcisso.  Fu  scoverto  il  31  marzo,  e  adornava  la  piscina 
che  è  in  mezzo  al  gran  peristilio  della  casa  suddetta.  Alto  0,51,  è  coronato  di  un 
ramo  privo  di  foglie  e  con  tre  piccole  pigne  (?)  ;  ha  chioma  incolta,  orecchie  caprine 
e  grossa  coda.  Facendo  cadere  il  peso  del  corpo  sulla  gamba  dr.  ripiegata  indietro, 
e  tenendo  la  sin.  molto  stesa  in  avanti,  di  modo  che  la  distanza  fra  i  piedi  è 
di  0,23,  abbandona  mirabilmente  il  dorso  indietro,  e  ripiegando  la  testa  sul  petto, 
sorride  dolcemente  al  vedere  lo  zampillo  di  vino,  che  egli  rende  non  continuato, 
stringendo  con  la  mano  sin.  il  collo  dell'otre  ripieno,  da  lui  compresso  sotto  il  braccio 
corrispondente,  mentre  ha  la  dr.  all'altezza  del  ventre,  quasi  volesse  trastullarsi  con 
lo  zampillo  medesimo.  La  sua  posa  non  esprime  punto  l' ebbrezza,  ma  lo  sforzo  per 
sorreggere  l'otre,  e  ricorda  in  qualche  modo  quella  di  Ercole  lottante  col  leone  sulle 
monete  della  Magna  Grecia.  È  quasi  tutto  coverto  di  una  durissima  concrezione  ter- 
rosa, chimicamente  combinata  con  l'ossido,  ma  dalle  parti  scoverte,  come  dalla  testa 
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e  dal  dorso,  si  rileva  subito  il  gran  pregio  della  esecuzione,  che  peraltro  si  sarebbe 
potuto  argomentare  dal  trattamento  dei  capelli,  che  hanno  belle  masse,  e  dalla  gran 
diligenza  con  cui  sono  lavorate  le  estremità.  La  conservazione  del  resto  è  perfetta, 
se  non  che  sulla  spalla  sin.  mostra  un  rattoppo  'di  piombo,  un  altro  pare  ve  ne  sia 
sulla  gamba  dr.,  e  la  parte  anteriore  del  piede  sin.  si  vede  riattaccata.  Alla  parte 
posteriore  dell'otre  è  congiunta  la  fistula  di  piombo,  che  deturpa  non  poco  questa 
insigne  statuetta,  e  indurrebbe  a  credere,  che  dallo  stesso  antico  proprietario  non  fosse 
stato  riconosciuto  il  valore  dell'opera  d'arte  da  lui  posseduta,  adibendola  per  getto 
d'acqua:  a  ciò  si  aggiunga  che  la  base,  su  cui  poggia,  non  è  altro  che  un'umile 
lastra  di  marmo  (0,51  X  0,24).  Non  voglio  omettere  che  la  piscina,  e  per  conse- 
guenza la  statuetta  che  l'adornava,  non  è  rivolta  verso  il  tablino,  ma  verso  il  lato 
opposto;  il  che  fa  pensare  ad  un  altro  ingresso,  che  questa  grande  abitazione  avrà 
sul  lato  meridionale. 

«  Il  26  gennaio  fra  le  terre  superiori,  verso  il  lato  sud  del  ceunato  peristilio, 
tornò  alla  luce  una  statuetta  di  marmo  (alta  0,69),  rappresentante,  come  sembra,  un 
Ermafrodito  in  piedi,  tutto  nudo,  che  si  appoggia  col  braccio  sin.  ad  un  tronco,  dal 
quale  pende  la  clamide;  ha  lunglii  capelli  quasi  muliebri,  e  mostra,  specialmente 
nella  veste,  tracce  di  color  rosso.  È  priva  del  naso,  della  mano  dr.,  della  punta  del 
piede  sin.,  e  del  piede  dr.,  la  cui  gamba  è  spezzata,  ed  è  di  una  esecuzione  assai 
mediocre. 

«  Anche  fra  gli  strati  superiori  del  terreno  si  rinvenne  il  29  decembre  1879 
una  grossa  anfora,  mancante  di  un  manico,  con  la  seguente  iscrizione  tracciata 
in  nero: 

(di  altra  mano) 

AnOAACjJNlOY    C  H  O  V\A 

VE  T 
'      V  •  O 

«  Sul  lato  orientale  di  questa  isola  si  vedono  incastrate  nell'alto  del  muro  grandi 
pudende  virili,  prive  del  fallo,  in  tufo  dipinto  rosso;  al  di  sotto  è  una  piccola  tabella 
anche  in  tufo  (alta  0,08,  larga  0,29),  nella  quale  è  incisa  la  seguente  epigrafe  si- 
milmente dipinta  in  rosso: 

HANC • EGO 

Cacavi 

«Sul  lato  nord  dell'isola,  di  rincontro  al  lato  sud  dell' isola  VI.,  rag.  IX.,  in 
rosso  molto  svanito: 

CASELLIVM  •  Et 
ALBVCIVM 

Secondo  il  Giornale  degli  scavi  compilato  dai  soprastanti,  avvennero  durante  il 
mese  di  marzo  i  seguenti  trovamenti: 

1-7  marzo.  «  Continuato  lo  scavo  dell'isola  ad  oriente  dell'isola  5,  reg.  IX.,  non 
vi  sono  stati  rinvenimenti  di  sorta. 

8  detto.  «  Nel  luogo  sopra  designato,  casa  coli'  ingresso  sul  decumano  mag- 
giore, sesto  vano,  lato  nord,  a  contare  dall'angolo  nord-ovest.  Nell'atrio,  che  è|suffi- 
cientemeute  conservato  nei  dipinti,  si  è  avuto  il  trovamento  di  una  cassa,  posta 
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nell'angolo  a  sinistra  di  chi  entra.  La  sua  fodera  interna  è  di  legno,  rivestito  di  lamine 
(li  ferro  imbellettate  a  risalti.  È  lunga  met.  1,03,  per  met.  0,62  di  larghezza. 

«  Nell'angolo  opposto,  a  dritta,  sono  stati  raccolti  i  seguenti  oggetti:--  Vetro.  Vaso 
conico  a  bocca  larga,  alt.  mill.  193.  Altro  della  stessa  forma,  alt.  mill  200.  Altro,  alt. 
min.  120.  Altro,  alt.  mill.  80.  Altro,  alt.  mill.  77.  Altro,  alt.  mill.  70.' Altro,  alt.  mill.  64. 
Vaso  cilindrico  a  bocca  larga,  alt.  mill.  246.  Bottiglia  cilindrica  conbocca  stretta  e  manico, 
alt.  mill.  290.  Altra  della  stessa  forma,  alt.  mill.  260.  Grossa  bottiglia  a  base  quadrata  e 
bocca  larga,  alt.  mill.  200.  Altra  della  stessa  forma,  alt.  mill.  150.  Altra  simile,  alt 
mill.  140.  Altra  simile,  alt.mill.  110.  Bottiglia  a  pancia  quadrata,  piccola  bocca  e  manico, 
alt.  mill.  220.  Altra  della  stessa  forma,  alt.  mill.  212.  Altra  simile,  alt.mill.  190.  Botti- 
glia a  ventre  ovale  col  collo,  alt.  mill.  232.  Altra,  alt.  mill.  170.  Altra,  alt.  mill.  164. 
Altra,  alt.  mill.  140.  Oleare  col  manico,  rotto  al  collo,  alt.  mill.  135.  Anforetta  con 
due  manichi  e  bocca  larga,  alt.  mill.  235.  Bicchiere  lavorato  a  righe  diagonali  e  molto 
screpolato,  alt.  mill.  95.  Vasetto  a  bocca  larga  e  ventre  sferico,  alt.  mill.  80.  Tazzetta 
coU'orlo  dentato,  diam.  mill.  60.  Boccettina,  alt.  mill.  70.  —  Terracotta.  Teca  cilin- 
drica col  coperchio,  dipinta  a  vernice  rossa,  e  rotta  nel  giro,  alta  fino  alla  sommità 
del  coperchio  mill.  120.  Scodella  col  coperchio,  diam.  mill.  160.  Tazza,  diam.  mill.  135. 
Tazzetta,  diam.  mill.  85.  Altra,  diam.  mill.  75.  Altra,  diam.  miil.  70.  Pignattino  a  due 
manichi,  alt.  mill.  80.  Due  piccoli  oleari,  alt.  mill.  85.  —  Terracotta  verniciata.  Lagena  a 
ventre  gonfio  e  due  manichi,  coperta  di  patina  vitrea,  alt.  mill.  162.  Vasetto  ovale,  senza 
manichi,  con  patina  vitrea,  alt.  mill.  115.  —  Bronzo.  Passabrodo  con  manico  orizzon- 
tale, lungo  mill.  275.  Una  maniglia  di  cassa,  fatta  ad  arco  fermato  su  di  una  placca 
rettangolare,  lunga  mill.  300.  Una  piccola  moneta. 
9  detto.  «  Niuu  trovamento. 

10  detto.  «  Da  un  apposito  scavo,  eseguito  nella  bottega  al  5"  vano,  lato  nord, 
a  contare  dall'angolo  nord-ovest,  dell'isola  ad  oriente  dell'isola  5,  reg.  IX.  si  è  avuto: 
Bronzo.  Casseruola  col  manico,  con  tracce  di  placcatura  di  argento  nel  fondo,  lungo 
mill.  300.  Pinzetta,  lunga  mill.  100.  Compasso,  lung.  mill.  124  —  Ferro.  Un  raschia- 
toio per  pelli  (?),  larg.  mill.  135;  è  centiuato,  ed  ha  al  di  sotto  la  punta  per  inserirlo 
nel  manico  di  legno.  Un  malico  curvo,  lung.  mill.  160.  Uno  scalpello,  lung.  mill.  170, 
Un  pezzo,  che  dalla  sua  forma  pare  abbia  dovuto  servire  per  manico  di  qualche  stru- 
mento da  legnaiuolo,  lung.  mill.  140.  Uno  scalpello  a  coda  di  rondine,  lung.  mill.  162. 
Pezzo  ad  angolo  retto,  acuminato  in  giìi,  lung. mill.  280.  La  parte  piegata  dell'an- 
golo è  spianata,  da  servire  come  incudine,  adattandola  presso  un  pancone  da  legna- 
iuolo. —  Vetro.  Tazzetta  coU'orlo  dentato,  diam.  mill.  60. 

14  detto.  «  Niun  trovamento. 

15  detto.  «  Isola  ad  oriente  dell'  isola  5,  reg.  IX.  casa  al  sesto  vano,  lato  nord, 
a  contare  dall'angolo  nord-ovest,  cubicolo  a  sinistra  entrando  nell'atrio.  Scavo  appo- 
sito. —  Bronzo.  Vaso  a  lagena  con  un  manico  distaccato,  che  finisce  in  giù  con  pro- 
tome di  Satiro,  e  sopra  con  un  dito  umano:  il  ventre  del  vaso  è  frammentato,  alt. 
mill.  185.  Una  piccola  scodella,  del  diam.  di  mill.  95.  Un  piccolo  piede  umano  per 
base  di  mobile,  lung.  mill.  65.  —  Vetro.  Bottiglia,  alt.  mill.  130.  —  Terracotta.  Taz- 
zetta con  patina  rossa,  rotta  nel  giro,  entro  cui  per  l'ossido  è  aderente  un  mucchietto 
di  piccoli  chiodi  di  ferro,  diam.  mill.  70.  —  Piombo.  Tre  pesi. 
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13  e  14  detto.  «  Niun  trovameiito, 

15  detto.  «  I  lavori  che  vanno  facendosi  per  regolarizzare  gli  scavi  incompiuti, 
eseguiti  in  tempo  remoto,  hanno  dato  i  seguenti  trovamenti  :  —  Keg.  VI,  isola  6,  u.  8,  a 
sin.  dell'atrio.  —  Bronzo.  Conca  senza  manichi,  di  mill.  370  di  diam.  Pinzetta,  lunga 
mill.  95.  Una  moneta  media.  —  Terracotta.  Lucerna  ad  nn  lume,  lunga  \m  decimetro. 

«  D'ordine  superiore  ha  avuto  luogo  imo  scavo  apposito,  nell'isola  ad  oriente 
dell'isola  5,  reg.  IX.,  casa  coli'  ingresso  dal  sesto  vano  lato  nord,  a  contare  da  nord-ovest. 
2"  cubicolo  a  dritta  dell'atrio,  e  si  rinvenne: —  Bronzo.  Campanella  a  base  quadrata, 
alt.  mill.  60.  Altra  simile.  —  Vetro.  Vaso  a  base  quadi-ata  e  bocca  larga  circolare, 
alt.  mill.  1,32.  Vasetto  ovale  a  bocca  larga,  alt.  mill.  55.  —  Terracotta.  Lucerna  ad 
un  lume,  lung.  mill.  10(5.  Altra  simile.  Tazzetta  a  vernice  rossa. 

16-19  detto.  «  Non  avvennero  trovamenti. 

20  detto.  «  In  uno  scavo  apposito  fatto  nell'  isola,  ad  oriente  dell'  isola  5,  reg.  IX, 
casa  coir  ingresso  dal  sesto  vano  lato  nord,  a  contare  dall'angolo  nord-ovest,  2°  cu- 
bicolo a  sinistra  dell'atrio  si  raccolse:  —  Bromo.  Grande  borchia  per  mobile,  con 
l'immagine  di  una  divinità  egiziana  muliebre,  ad  alto  rilievo.  È  una  mezza  figura 
con  manto  che  le  copre  le  spalle  ed  il  petto,  le  braccia  sono  denudate,  e  poggia  la 
sinistra  al  mento.  Ha  capelli  ricci  ed  occhi  di  pastiglia,  dei  quali  uuo  manca.  Sulla 
fronte  si  alza  una  proboscide  e  due  denti  di  elefante,  mentre  la  parte  posteriore  del 
capo  ha  due  orecchi  dello  stesso  animale.  Diam.  cent.  16. 

22  detto.  «  Nella  stessa  località  si  raccolse:  —  Bronzo.  Un  sistro  corredato 
delle  sue  quattro  bacchette,  che  nella  sommità  porta  ad  alto  rilievo  una  cagna  che  al- 
latta due  cagnolini,  alt.  mill.  250.  Una  moneta  media.  Altra  piccola. 

28-25  detto.  «  Niun  trovamanto. 

26  detto.  «  Isola  ad  oriente  dell'  isola  5,  reg.  IX.,  casa  coli'  ingresso  dal  sesto 
vano  lato  nord,  a  contare  dall'angolo  nord-ovest.  Il  vestibolo  ha  due  scalini  di  tra- 
vertino, dopo  i  quali  vi  è  un  musaico  bianco  e  nero,  con  ippocampo  ed  un  delfino. 

27-30  detto.  «  Niun  trovamento. 

31  detto.  «  Nel  peristilio  della  casa  coli' ingresso  dal  6°  vano  lato  nord,  a  con- 
tare da  nord-ovest,  è  stata  scoperta  una  vasca  di  fontana  per  vivaio  di  pesci,  entro 
cui  vi  sono  raccolte  diverse  squame.  La  sua  forma  è  rettangolare,  e  sul  giro  di  essa 
si  è  rinvenuto  :  —  B  ronzo.  Una  statuetta  di  Fauno  ebbro,  in  posa  barcollante,  che  regge 
sotto  al  braccio  sinistro  l'otre  del  vino,  da  cui  sgorgava  un  getto  d'acqua.  Un  tubo 
di  piombo  attaccato  alla  parte  posteriore  dell'otre,  scende  rasentando  la  base  e  s'in- 
nesta colla  camera  d'  acqua  posta  in  terra,  munita  di  chiave  di  bronzo.  Il  braccio 
dritto  della  figura  è  proteso,  in  direzione  della  bocca  dell'otre,  colla  cui  mano  ripara 
lo  spruzzo  dell'acqua;  il  suo  sguardo  ilare  è  fissato  sul  zampillo  stesso.  Ha  il  piede 
sinistro  lesionato,  e  tutta  la  statuetta  ha  un'incrostatura  assai  fitta  di  lapillo  fuso. 
È  alta  met.  0,51,  e  posa  sopra  una  piccola  base  di  travertino  (tav.  I.)  ». 

XVI.  Ruvo  —  In  una  stalla  della  Casina  di  campagna  del  sig.  Vincenzo 
Chicco,  ad  un  chilometro  circa  da  Ruvo,  fu  per  caso  veduta  una  lapide  iscritta  dal 
sig.  Carlo  Lojodice,  che  ne  diede  subito  avviso  all'  egregio  ispettore  cav.  G.  Jatta. 
Questi  vi  lesse  la  seguente  epigrafe  sepolcrale  latina,  forse  inedita,  e  da  attribuire 
allo  scorcio  del  primo  secolo  dell'  èra  nostra. 
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Quantunque  l'epigrafe  rientri  nell'ordine  delle  funerarie  comuni,  puro  non  è  senza 
pregio,  come  quella  che  accresce  il  numero  delle  ruvestine,  finora  così  scarso. 

XVII.  Mazara  del  Vallo  —  L'  egregio  ispettore  sac.  Antonino  Castiglione 
inviò  il  seguente  rapporto,  relativo  ad  un  antico  sepolcro  rinvenuto  in  contrada  Terre 
nuove,  già  feudo  Trif/lia  e  Scaletta,  a  circa  5  miglia  dalla  città,  in  direzione  nord-ovest. 

«  Recatomi  nel  campo  del' contadino  Giovanni  Piccione,  dove  era  avvenuta  la 
scoperta,  vidi  a  circa  mezzo  metro  di  profondità,  una  lastra  di  tufo  compatto,  che 
chiudeva  una  buca,  fatta  a  ferro  di  cavallo,  profonda  circa  met.  1,25,  e  larga  un  po' 
meno.  Detta  buca,  scavata  nel  tufo  poco  saldo  e  granuloso,  mette  in  un  forno  per 
mezzo  di  una  bocca  arcuata,  alta  e  larga  uii  metro  circa,  e  già  chiusa  da  tre  pezzi 
di  tufo.  Il  forno,  scavato  nella  pietra  granulosa  come  la  buca  che  lo  precede,  è  quasi 
perfettamente  circolare,  e  nell'interno  presenta  la  forma  di  un  esatto  emisfero. 

«  Il  contadino  estrasse  dal  forno  molte  ossa  umane,  e  buona  copia  di  terriccio 
giallo,  e  disse  che  gli  scheletri  che  vi  rinvenne  ,  erano  collocati  a  guisa  di  raggi 
co'  piedi  al  centro.  Il  che  fu  confermato  dai  denti  e  pezzi  di  mandibole,  trovati  da 
me  presso  il  perimetro. 

«  Nel  forno  si  raccolse  un  vasetto  a  righe,  di  rozzo  lavoro,  alto  poco  più  di 
cent.  10,  ed  altro  vaso  più  grande,  frammentato,  a  due  manichi. 

«  Il  sepolcro  è  a  nord-ovest  :  ma  a  nord-est  ci  sono  vestigia  di  abitazione,  cioè 
grosse  pietre  tagliate,  frammenti  ceramici,  pezzi  di  cemento,  di  anfore,  pietre  focaie, 
pietre  da  molino,  e"  qualche  lastra  sepolcrale. 

«  Il  luogo  della  scoperta  dista  circa  due  chilometri  da  Capo-Fedo,  ed  anche 
meno  da  quella  parte,  ove  da  tempo  antichissimo  sino  ad  oggi  si  caricano  i  legni 
mercantili,  e  vi  è  quasi  un  piccolo  porto  naturale  ;  dal  che  sarebbe  il  nome  di  Scaletta. 
passato  al  limitrofo  ex-feudo  ». 

XVIII.  Taranto  —  In  un  fondo  appartenente  al  farmacista  sig.  Francesco  Liuzzi, 
prossimo  alle  terre  del  nob.  sig.  Loiucco,  ove  si  fecero  le  scoperte  delle  quali  si  diede 
conto  nei  precedenti  rapporti,  (cfr.  Notizis  1880,  ser.  3*,  voi.  V.  p.  222),  furono  aperti  degli 
scavi.  A  poca  profondità  si  rinvennero  ventidue  sepolcri,  coi  propri  scheletri.  Le  tombe 
erano  cavate  nel  sasso,  e  disposte  in  varia  direzione,  tutte  coperte  da  lastroni  quadrati 
di  pietra,  i  più  grandi  dei  quali  misurano  met.  1,50  per  lato,  ed  hanno  lo  spessore  di 
met.  0,2(3.  Si  rinvennero  altre  tom))c  ugualmente  cavate  e  coperte,  ma  capaci  di  conte- 
nere due  defunti.  Due  poi,  alla  profondità  di  met.  1,20,  erano  intonacate  nell'interno, 
coperte  di  lastre,  e  ripiene  di  terra  commista  ad  ossa  ed  a  frantumi  di  fittili.  Nel  sasso 
era  pure  praticato  un  canale  lungo  met  7,  in  direzione  sud,  all'  estremità  del  quale 
era  una  cassa  di  pietra,  lunga  met.  2,  larga  met.  0,62,  con  due  soli  scheletri.  In  con- 
tinuazione era  altra  urna  di  pietra  molle,  con  entro  i  resti  di  uno  scheletro,  ai  piedi 


del  quale  si  trovò  im'aufora  panatenaica,  alta  met.  0,45,  e  della  massima  circon- 
ferenza di  met.  0,83,  del  diametro  alla  bocca  di  met.  15.  «  Ci  si  vedono,  scrive  l'ispet- 
tore P.  Domenico  Ludovico  de  Vincentiis,  due  dipinti  a  figure  nere  in  fondo  rosso. 
Uno  rappresentante  Minerva  galeata,  che  sostiene  uno  scudo  circolare  a  fondo  nero, 
nel  cui  mezzo  ovvi  una  colonna.  Ai  lati  della  figura  si  alzano  due  colonne,  sopra  le 
([uali  stanno  due  galli.  Nella  parte  opposta  sono  tre  figure  ;  quella  di  mezzo  rappre- 
senta im  suonatore  di  cetra,  e' le  laterali  hanno  lunghi  bastoni  ricurvi  ».  In  questo 
vaso  non  si  è  potuto  vedere  se  vi  sieno  iscrizioni,  a  causa  della  forte  patina  che  lo 
ricopre.  Presso  il  teschio  erano  quattro  aghi  crinali  di  bronzo.  Sulla  lastra  del  co- 
perchio, in  mezzo  ai  frantumi,  era  un  altro  vaso  senza  manichi  con  tre  figure  nere  in 
fondo  giallo,  rappresentanti  le  Parche. 

[Ina  terza  cassa,  della  misura  stessa  delle  precedenti,  conteneva  i  soli  avanzi 
dello  scheletro. 

XIX.  Caltagirone.  —  L' ispettore  sig.  barone  Filippo  Perticone  fece  noto, 
che  neir  eseguirsi  lavori  stradali  in  contrada  s.  Maria  di  Gesù,  un  chilometro 
circa  lungi  da  Caltagirone,  comparve  un  mucchio  di  pietre  arenarie,  con  frammenti 
di  tegoloni  e  di  calcestruzzo.  Fra  questi  rottami  si  rinvennero  due  monete  di  bronzo, 
una  appartenente  a  Siracusa  (cfr.  Catalogne  of  Greek  coins.  Sicily,  n.  313,)  l'altra 
a  Gela  (ib.  n.  71). 

XX.  Cagliari  —  Il  fi",  commissario  dei  Musei  e  degli  scavi  di  antichità  prof. 
F.  Vivanet,  mandò  al  Ministero  una  particolareggiata  relazione  concernente  i  trova- 
menti  archeologici,  dei  quali  giunse  notizia  a  quell'ufficio  durante  l'anno  1879. 

■  L'accennata  relazione,  dopo  avere  accuratamente  illustrata  una  pregevole  iscri- 
zione medioevale  della  fine  del  secolo  XII,  scoperta  nell'  eseguire  alcuni  lavori  di 
restauro  nell'interno  della  r.  fabbrica  dei  tabacchi,  e  in  cui  è  nominato  il  marchese 
Guglielmo  di  Massa  colla  data  del  1190,  e  dopo  aver  fatto  cenno  di  altri  trova- 
menti,  relativi  alla  Cagliari  medioevate,  avvenuti  nel  praticare  gli  sterri  occorrenti 
a  sistemare  il  prolungamento  dei  binari  sotto  la  nuova  stazione  ferroviaria,  passa  a 
parlare  nel  modo  che  segue  delle  scoperte  di  antichità  classica: 

«  A  breve  distanza  dalla  stazione  ferroviaria  di  Cagliari,  furono  scoperti  robusti 
avanzi  di  antico  fabbricato,  ed  in  esso  il  piano  smaltato  di  antica  ed  ampia  vasca . 
il  cui  foro  di  efflusso  si  presentò  ancora  munito  di  una  grossa  piastra  di  piombo  di 
forma  rettangolare,  piegata  ad  angolo,  del  peso  di  alcuni  chilogrammi.  In  mezzo  alla 
terra  poi  si  posero  allo  scoperto^  un  fusto  di  colonna  e  due  capitelli,  uno  dei  quali 
di  forme  classiche  imbarbarite,  l'altro  di  tipo  bizantino  assai  grazioso,  e  dinotante 
come  allora  non  fosse  anche  qui  sparito  interamente  il  buon  gusto.  Diagonalmente 
poi  al  corso  dei  binari,  in  direzione  alla  prossima  collina  di  Sant'Avendrace  (  quasi 
nord-sud),  venne  anche  dissepolto  un  lungo  tratto  di  antico  acquedotto  o  smaltitoio, 
murato  accuratissimamente  con  embrici  quadrati,  di  metri  0,00  di  lato,  per  0,04 
di  spessore,  disposti  l' un  contro  l'altro  a  schiena,  in  modo  che  la  sua  sezione  sa- 
rebbe quella  di  un  triangolo  isoscele.  Questa  parte  poi  ove  scorreva  il  liquido,  e  che 
formava  l'essenza  stessa  del  condotto,  era  per  cosi  dire  coutenuta  entro  un  rivesti- 
mento di  massiccio,  la  cui  lunghezza,  misurata  nel  punto  culminante,  risultò  di  me- 
tri 1,50.  Di  quando  in  quando  erano  praticate  delle  aperture,  da  otturare  con  lastra 


—  353  — 

apposita,  onde  rendere  agevole  l'estrazione  delle  materie  di  sedimenti,  che  in  quel 
tronco  doveano  essere  rilevanti,  attesa  la  poca  pendenza  del  terreno.  Tanto  le  belle 
lastre  di  cotto,  che  vi  sono  adoperate,  come  la  muratura  fanno  credere,  che  questo 
manufatto  sia  opera  romana ,  restando  però  incerto  a  qual  uso  speciale  avesse  potuto 
servire ,  attesoché  se  avesse  riunito  le  acque  della  collina  per  convogliarle  al  mare, 
avrebbe  potuto  percorrere  una  linea  più  breve  di  quella  che  ora  non  faccia,  anche 
tenuto  conto  degli  interrimenti  avvenuti  dopo  sì  lungo  lasso  di  tempo. 

«  Essendosi  nel  novembre  ripresi  gli  scavi  per  conto  dello  Stato  nel  campo  Viale. 
dovendosi  per  la  buona  economia  dei  lavori  abbracciare  una  zona  piuttosto  vasta,  fu 
necessario  restare  per  la  maggior  parte  di  essa  negli  strati  piìi  recenti.  Avendo  però 
approfondito  lo  scavo,  in  uno  degli  ambienti  confinante  cogli  altri  già  esplorati,  fino 
a  raggiungere  il  piano  del  pavimento,  nella  sommità  di  una  parete  potemmo  riscon- 
trare una  iscrizione  fatta  col  pennello ,  che  ora  mi  limito  solamente  ad  accennare . 
mancandomi  l'agio  ed  il  tempo  di  farne  la  relativa  illustrazione. 

«  La  stroncatura  indubbiamente  antica  del  muro,  essendo  per  caso  venuta  a  ca- 
dere sul  corpo  dell'iscrizione,  certamente  piii  lunga  che  ora  non  sia,  la  rende  di 
alquanto  malagevole  lettura;  cionondimeno  due  nomi  sono  fuori  di  contestazione,  e 
non  è  infondata  la  speranza  che,  liberando  dalla  terra  le  altri  parti  dell'ambiente, 
si  possa  trovare  qualche  dato  che ,  ci  guidi  nella  illustrazione  di  essa. 

«  Tanto  sopra  i  dettagli  di  questa  interessante  scoperta,  come  sugli  oggetti  di 
uso  famigliare  ivi  rinvenuti ,  e  sulle  nuove  parti  di  fabbrica  rimesse  ora  alla  luce , 
fo  conto  d'intrattenermi  in  un  particolare  rapporto  ». 

XXI.  Settimo  s.  Pietro  — >  «  In  questo  comune  poco  distante  da  Cagliari,  il 
cui  nome  annunzia  una  delle  stazioni  della  via  romana,  che  dalla  capitale  conduceva  ad 
Olbia,  scorrendo  il  lato  orientale  dell'isola,  intanto  che  nel  predio  di  un  certo  Daniele 
Pisu,  posto  nella  regione  detta  de  is  Avfjiddas  si  cavava  un  pozzo  per  abbeverare  il 
bestiame,  alla  profondità  di  circa  due  metri  si  trovò  un  acquedottino  romano,  for- 
mato in  muratura  e  ricoperto  di  lastroni  di  varia  specie,  con  una  sezione  libera  di 
metri  1,05  di  altezza  per  metri  0,55  di  largo.  Il  manufatto  era  rivestito  all'interno 
con  cemento  idraulico,  il  quale  vedesi  tuttora  in  stato  di  ottima  conservazione.  Esso 
pare  di  qualche  lunghezza,  poiché  il  sovrastante  da  me  spedito  sul  luogo,  a  fine 
di  constatare  l'importanza  del  trovamento,  mi  riferiva  che  egli  poteva  percorrerlo 
carponi  per  circa  metri  18  da  una  parte  e  12  dall'altra  opposta.  La  rottura  di  un 
lastrone,  dovuta  al  peso  sovraincombente,  ha  fatto  sì  che  la  terra  vi  penetrasse  al  di 
dentro,  e  ne  otturasse  il  passaggio.  Dalla  direzione  del  manufatto,  ove  del  resto  non 
venne  trovato  oggetto  alcuno  com'  era  ben  naturale,  possiamo  dedurre  eh'  esso  fosso 
destinato  a  portare  l'acqua  dalle  vicine  colline  all'oppido  romano,  esistente  in  quei 
pressi  «  seplimo  ab  urbe  lapide  ». 

XXII.  Decimomannu  —  Anche  in  vicinanza  di  questo  abitato,  nell'occasione 
in  cui  si  andavano  praticando  alcuni  ampliamenti  nella  stazione  ferroviaria,  si  fecero 
nel  principio  del  decorso  anno  alcuni  trovamenti  archeologici.  Appena  ne  giunse  no- 
tizia, sebbene  assai  tardiva  a  questo  uffizio  di  r.  Commissariato ,  mi  feci  premura 
d'inviarvi  il  r.  sovrastante  sig.  Nissardi;  ed  ecco  quanto  egli  mi  riferisce  in  proposito: 

«  Ai  lavori  si  die'  principio  fin  dal  gennaio  di  questo  anno,  scavando  a  poco  più 
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«  di  un  metro  dal  s-.i.lo  coltivabile,  alla  quale  profondità  si  scopersero  .urne  ossuarie 
«  in  terra  cotta,  piene  di  ossa  combuste  ;  tombe  di  cadaveri  incombusti,  costituite  da 
«  lastroni  in  tufo  arenoso,  che  misurano  2  metri  all'incirca  di  lunghezza  per  0,50 
«  di  larghezza  e  0,10  di  spessore,  disposti  -in  modo  da  formare  una  cassa. 

«  Alcune  di  dette  tombe  si  rinvennero  coperte  con  embrici,  i  quali  cedettero 
«  alla  forte  pressione  della  terra  soprapposta,  frantumando  in  tal  modo  i  belli  oggetti 
«  che  le  medesime  rinserravano. 

«  Si  scoperse  pure  un  sarcofago  di  giuste  proporzioni,  rozzamente  scavato  in  un 
«  masso  dello  stesso  tufo  arenoso,  che  misura  all'interno  0,67  di  lunghezza  per  0,42 
«  di  larghezza.  Tali  piccole  dimensioni,  e  gli  ossicini  che  ivi  trovaronsi  depositati,  ad- 
«  dimostrano  dover  essere  questa  la  tomba  di  un  bambino. 

«  La  mano  imperita  degli  operai  ha  fatto  sì,  che  pochi  oggetti  siansi  estratti 
«  intieri.  Non  scarabei,  non  amuleti,  nè  altro  dei  soliti  simboli  religiosi,  che  trovansi 
«  nelle  tombe  simili;  solo  qualche  globetto  di  collana  in  smalto,  di  cui  non  fecero 
«  conto  alcuno. 

«  In  generale  questa  porzione  di  necropoli,  si  può  ritenere  come  cartaginese. 
«  poiché  in  quasi  tutte  le  tombe,  massime  in  quelle  formate  di  lastroni,  si  rinven- 
«  nero  delle  monete  puniche  in  bronzo  di  conio  globulare,  aventi  impressa  la  testa 
«  di  Astarte  da  una  parte,  e  dall'altra  la  protome  di  cavallo;  come  anche  delle  sto- 
«  vigile  finissime  a  vernice  nera,  dalle  forme  svelte  e  gentili». 

XXITI.  Sicci  —  «  Nel  villaggio  di  Sicci,  corrispondente  all'antico  oppido  romano 
chiamato  Dolio,  nel  28  maggio  1879  venne  messa  allo  scoperto,  nel  tenimento 
del  proprietario  Giuseppe-Ignazio  Ferra  di  San  Pantaleo,  nel  punto  detto  volgarmente 
•Sa  Cora,  una  sepoltura  murata,  dentro  la  quale  si  trovarono  due  crani  in  perfetto 
stato  di  conservazione,  ed  in  mezzo  alle  altre  ossa  una  piccola  moneta  d'argento. 

«  Il  sacerdote  Emanuele  Tran,  al  quale  debbo  questa  notizia,  mi  fece  gentil- 
mente pervenire  tale  moneta,  che  trovai  essere  di  Marcia  Otacilia  Severa  moglie  di 
Filippo  I.  La  tomba  non  può  quindi  essere  anteriore  alla  prima  metà  del  terzo  secolo  ». 

XXIV.  Nureci  —  «  Nel  mese  anzidetto,  stesso  anno,  il  dott.  Gabriele  De- 
villa zelante  ispettore  di  Nuragus ,  mi  partecipava  in  questi  termini  una  scoperta 
avvenuta  un  mese  prima  nel  territorio  di  Nurecì.  «  Fra  le  tombe  sparse  intorno  al 
«  Nuraghe  Uriel,  una  venne  tosto  messa  in  luce,  dentro  la  quale  furono  trovati  un 
«  paio  di  orecchini  di  argento,  con  globetto  alla  parte  inferiore  a  quattro  punte  ce- 
«  sellate,  della  circonferenza  di  7  cent,  e  grossi  in  proporzione;  inoltre  im  anello 
«  massiccio  dello  stesso  metallo,  con  l'impronta  non  tanto  sparita,  che  non  possa  di- 
«  scernersi  almeno  per  analogia  ». 

«  In  seguito  ad  alcuni  schiarimenti  da  me  ricliiesti  al  prelodato  ispettore,  in 
data  5  giugno  mi  comunicava  i  seguenti  maggiori  particolari:  «  A  completare  i  rag- 
«  guagli  intorno  alla  scojìerta  del  territorio  di  Nureci  debbo  soggiungere,  che  la 
«  tomba  è,  come  al  solito,  rivolta  all'oriente ,  incassata  entro  una  piccola  grotta,  di 
«  cui  l'ingresso  era  chiuso  da  una  lapide  di  quasi  due  metri,  rozzamente  lavorata. 

«  La  tomba,  sebbene  non  lastricata,  era  però  tutta  quanta  guernita  all'  intorno 
«  di  pezzi  di  pietra,  tagliati  e  lavorati  ad  arte  e  ben  connessi  con  cemento;  il  pezzo 
«  poi  che  sormontava  la  testa,  si  distingueva  dagli  altri  laterali  e  dei  piedi  pel  suo 
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«  colore  rosi5iccio.  Di  questa  pietra,  detta  volgarmente  cantoni^  è  assai  distante  la 
«  cava;  la  qual  cosa  sembrami  degna  di  essere  notata, 

«  Compiuto  lo  sterro  della  tomba,  si  rinvenne  lo  scheletro,  che  si  presentò  colla 
«  tibia  della  gamba  destra  sulla  sinistra  in  forma  di  crocifisso,  e  la  testa  reclinata 
«  verso  la  parte  sinistra.  Il  cranio  fracido,  il  resto  intatto.  Tutto  lasciava  conghiet- 
«  turare,  essere  gli  avanzi  di  una  giovinetta  diciottenne  presso  a  poco. 

«  Gli  orecchini  furono  trovati  precisamente  nella  direzione  delle  orecchie.  L'anello 
«  era  nel  dito,  aderente  ancora  all'  osso  della  falange,  e  da  uno  degli  scopritori  fu 
«  strappato  a  forza.  Giova  ripeterlo,  che  sebbene  l' impronta  dell'  anello  sia  quasi 
«  indiscernibile,  pure  attentamente  esaminata  pare  debba  dirsi  un  ornamento  di  nnn 
«  impossibile  spiegazione. 

«  Oltre  gli  orecchini  e  l'anello,  vennero  alla  luce  alcuni  granelli  di  certa  col- 
«  lana  o  monile  d'argento,  che  dagli  scopritori  furono  lasciati  dispersi  fra  la  terra  ». 

«  Avendo  potuto  avere  in  mie  mani  gli  oggetti  precedentemente  descritti  con 
tutta  precisione  dal  summenzionato  ispettore,  ebbi  campo  di  osservare  l'anello  che 
ne  fa  parte,  e  notare  in  esso  tanto  al  disopra  che  al  disotto  dell'  ingrossamento 
raffigurante  la  gemma,  alcune  linee  parallele  o  meglio  leggermente  inclinate,  che  altro 
non  possono  essere  se  non  una  bizzarria  dell'artista.  Debbo  soggiungere,  che  questi 
semplici  e  pur  graziosi  ornamenti,  i  quali  pesano  oltre  i  58  grammi,  vennero  posti 
a  mia  disposizione  dal  dott.  Gabriele  Devilla ,  e  che  da  me  verranno  donati  a  questo 
r.  Museo  archeologico  ». 

XXV.  Viilagrandc  (Strisaili)  —  «  Una  notevole  scoperta,  relativa  all'epoca 
del  bronzo,  sarebbe  avvenuta  nel  territorio  di  questo  comune.  Qualche  anno  fa,  nel- 
r  aprire  in  aperta  campagna,  nel  luogo  detto  Santa  Bnrbar<i, .  le  fondazioni  di  un 
ponticello,  vennero  disseppelliti  diversi  oggetti,  come  scalpelli,  lancie,  ec.  ec.  La 
scoperta  rimase  occulta  per  qualche  tempo,  e  solo  nell'anno  decorso,  dopo  essere 
venuti  tali  arnesi  in  mano  del  sig.  Gaviano.  farmacista  di  Lanusei,  che  li  cedeva  all'in- 
gegnere delle  miniere  cav.  Leone  Gouin,  se  ne  potè  saper  qualche  cosa.  Gli  oggetti 
più  interessanti  della  piccola  collezione,  avvegnaché  per  quanto  è  a  mia  conoscenza 
non  ne  vennero  ancora  trovati  altri  nell'isola,  sono  due  seghe  di  bronzo.  Una  di  esse 
è  intiera,  della  lunghezza  di  metri  0,28,  di  figura  trapezia,  con  base  maggiore  di  tre 
centimetri  e  minore  di  uno  e  mezzo.  La  seconda  è  invece  frammentata,  per  effetto 
dell'uso,  e  la  parte  rimasta  misura  soli  centimetri  12  con  una  larghezza  irregolare, 
che  in  media  può  calcolarsi  di  2  centimetri.  Ad  una  delle  sue  estremità  è  munita 
di  un  foro,  onde  addattarvi  per  mezzo  di  un  chiodo  l'impugnatura,  occorrente  ad  im- 
primere il  moto  con  cui  si  suole  adoperare  anche  al  giorno  d'oggi.  La  frattura  è 
antica,  e  la  lama  ha  acquistato  una  bella  patina.  Inoltre  mentre  la  prima  presenta  la 
dentatura,  sebbene  rozzamente  fatta,  sojìra  un  solo  filo,  l'altra  invece  la  tiene  da 
arabe  le  parti. 

«  La  sega,  il  cui  uso  è  tanto  necessario,  è  certamente  stromento  antichissimo, 
e  conosciuto  da  diversi  popoli  fino  dai  tempi  più  remoti;  nell'isola  però,  come  già 
dissi,  ritengo  siano  questi  i  primi  esemplari  che  vengono  in  luce.  La  rarità  incon- 
trastabile sino  al  presente  di  questo  utensile,  potrebbe  far  credere  eh'  esso  venisse 
importato,  benché  le  fettuccie  metalliche  con  cui  erano  legati  i  fasci  d'uimi  di 
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leti,  dimostrino  che  nell'isola  si  fosse  giunti  ad  ottenere  lastre  di  bronzo  di  gran- 
dissima sottigliezza.  E  però  anche  certo,  che  un  frammento  di  sega  affatto  simile  a 
quello  ora  rinvenuto  a  Villagrande,  ho  potuto  osservare  io  stesso  nel  Brilish  Museum, 
nella  vetrina  n.  35,  trovato  nell'isola  di  Cipì'o,  con  coltelli  assai  simigliauti  a  quelli 
che  si  trovarono  più  volte  in  Sardegna. 

«  Un  altro  oggetto  notevolissimo,  se  si  dovesse  riferire  all'età  del  bronzo,  seb- 
bene tutto  ci  porti  a  credere,  che  questa  si  sia  prolungata  eccezionalmente  in  tali 
parti  dell'isola,  sarebbe  una  forchetta  a  quattro  punte,  due  delle  quali  troncate  quasi 
alla  nascenza,  lunga  meglio  di  17  cent,  da  una  estremità  all'altra,  e  che  per  quanto 
mi  venne  assicurato,  fu  rinvenuta  nello  stesso  ripostiglio.  Il  cav.  Gouin  che  ne  è  il 
proprietario  pretende,  che  il  metallo  di  cui  essa  è  formata,  sia  relativo  a  quello  degli 
altri  oggetti  ivi  scoperti,  e  quindi  delle  solite  leghe  adoperate  generalmente  a  quel- 
l'epoca. Cionullameno  io  faccio  a  questo  riguardo  le  piii  espresse  riserve,  tanto  perchè 
sarebbe  questo  per  ciò  ch'io  sappia  il  primo  esemplare  appartenente  ad  epoca  così 
remota,  come  anche  per  la  sua  forma,  la  quale  non  mi  consiglia  di  attribuire  l'oggetto 
a  così  lontana  antichità  » . 

XXYI.  Bortigali  —  «  Nella  necropoli  dell'antica  Berre,  ove  si  trovano  spesso 
oggetti  archeologici,  vennero  rinvenuti  diversi  gioielli  d'oro,  che  dal  professore  Paolo 
Carboni  furono  venduti  all'orefice  di  questa  città  Matteo  Pianeta. 

«  Fino  da  quando  indicai  alla  S.  V.  la  convenienza  di  acquistare  tali  oggetti  per 
arricchirne  il  r.  Museo  antiquario  di  Cagliari,  come  in  effetto  fu  fatto,  io  faceva  ri- 
marcare la  singolarità  di  uno  di  essi,  consistente  in  un  grosso  orecchino  d'oro, 
formato  da  un  cerchione  semplice  nella  parte  superiore,  e  addoppiato  con  altro  più 
sottile  a  spirale  nell'  inferiore,  mantenuto  aderente  al  primo  da  immorsature  sotto 
l'orma  di  piccolissimi  globi.  Da  un  punto  dell'  arco  ovale,  che  costituisce  propria- 
mente l'orecchino,  si  distacca  un  esse  a  guisa  di  mensola,  alla  cui  estremità  vedesi 
attaccato  un  piccolo  ed  elegante  campanello  col  suo  battocchino,  mentre  fra  il  flesso 
dell'<?5s^  e  l'arco  sta  inscritto  un  cilindro,  terminato  in  cono  con  incavi  alternati  a 
rialzi,  che  corrono  nel  senso  della  generatrice,  dal  vertice  alla  sua  base.  I  vuoti  for- 
mati in  questa  dalle  parti  salienti,  in  numero  di  sette,  sono  riempiti  da  tre  globetti 
l'iascuno. 

«  11  prof.  Crespi  r.  conservatore  del  Museo  mi  assicurava,  che  un  oggetto  simi- 
gliante  esiste  solo  nella  raccolta  Sanna-Chessa-Umana,  ora  di  proprietà  del  Muni- 
cipio di  Sassari. 

«  Congiuntamente  a  questo  oggetto  nella  medesima  località,  ma  probabilmente 
in  altra  sepoltura,  vennero  posti  in  luce  altri  due  orecchini  più  piccoli,  parimenti 
d' oro,  col  globo  mammellato  e  due  emisferi  cavi,  del  diametro  di  due  centimetri 
r  uno,  e  di  uno  e  mezzo  l'altro,  con  bordo  sporgente  all'intorno.  Questi  due  emisferi 
i-  facile  siano  appartenuti  ad  altro  oggetto  più  grande,  che  ora  torna  malagevole  il 
determinare.  Gli  scopritori,  trattandosi  di  metallo  jìrezioso,  senza  punto  curare  il 
valore  archeologico  dei  gioielli  caduti  nelle  loro  mani,  pare  li  abbiano  divisi  in  ragion 
di  peso,  come  si  rileva  dai  frammenti  (una  parte  del  cerchione  ed  il  campanellino) 
dell'orecchino,  compagno  a  quello  superiormente  descritto». 

XXVU.  Bini  —  L'  egregio  ispettore  di  Nuoro  mi  rendeva  informato,  che 


nel  territorio  di  quel  comune  furono  rinvenute,  due  monete  una  d'oro  di  Leone  I.  ed 
una  di  bronzo  dell'Augusta  Otacilia. 

XXVIII.  Orane  —  «  Nell'aprile  dello  stesso  anno  1879,  mentre  alcuni  terraz- 
zani di  Oruue  ,  ricercavano  entro  un  chiuso  del  fu  comm.  Francesi  Angelo 
Satta-Musio,  posto  nella  località  detta  Dolusorre,  le  fondamenta  della  chiesa  appar- 
tenente ad  un  villaggio  distrutto,  s' imbatterono  in  ruderi  di  antico  edificio ,  da  cui 
il  pastore  Sisinnio  Mangia-Bellu  estrasse  un  mattone,  portante  il  bollo  rotondo: 

t  FVSERIVIVAS 

«  Tale  sigillo  figulinario  ci  fa  quindi  conoscere  un'  officina  di  un  Fusero,  uomo 
di  condizione  servile,  la  quale  apparisce  del  tutto  nuova  nell'isola,  tanto  per  il  nome 
del  figulo  0  proprietario  della  fabbrica,  come  per  l'acclamazione  che  vi  si  legge.  Il  ^ 
sopra  la  croce  decussata  che  occupa  il  centro  del  bollo,  lo  dice  evidentemente  cri- 
stiano, e  certo  non  anteriore  alla  prima  metà  del  IV  secolo.  L'esistere  poi  in  quelle 
vicinanze  una  qualità  di  terra  finissima,  atta  alla  fabbricazione  di  embrici,  mattoni  ecc. 
potrebbe  far  credere  che  l'officina  di  Fusero  sorgesse  in  quel  luogo». 

XXIX.  Gtieremule  —  Il  maggiore  in  ritiro  cav.  Salvatore  Sabba,  molto  por- 
tato ad  occuparsi  dell'antichità  dell'  isola,  si  proponeva  già  da  qualche  tempo  di 
visitare  con  persona  competente  il  territorio  del  comune  di  Cheremule ,  dove  egli 
soggiorna,  e  dove  quasi  in  ogni  parte  si  ravvisano  indizi  di  antichi  abitati.  Invi- 
tava a  tal  uopo  il  direttore  incaricato  del  r.  Museo  antiquario  di  Sassari  dott.  E.  Pais, 
il  quale  aderiva  di  buon  grado  al  suo  desiderio,  recandosi  colà  per  im'  escursione 
archeologica  nel  29  ottobre  u.  s.  Essendo  questa  stata  produttiva  di  qualche  buon 
risultato,  credo  mio  debito  il  renderne  informata  la  S.  V.,  sulla  scorta  delle  relazioni 
pervenute  a  questo  uffìzio  tanto  dal  ff'.  di  Direttore  del  r.  Museo  di  Sassari,  come 
dal  predetto  maggior  Sabba. 

«  Nel  giorno  indicato,  scrive  quest'ultimo,  coli'  intervento  del  dott.  Pais,  si 
«  fece  un  piccolo  scavo  in  Santu  Miali  (San  Michele),  distante  da  Cheremule  una 
«  buona  mezz'  ora  ». 

«  La  presenza  in  quei  dintorni  di  sei  chiese  distrutte,  di  avanzi  di  stoviglie. 
«  di  embrici,  di  grandi  massi  di  pietra  calcarea  e  spungosa  ben  lavorati,  di  quattro 
«  nuraghes,  di  ruderi  di  antichi  edifizi  ciclopici,  di  sepolture  isolate  ed  a  gruppi 
«  quasi  a  fior  di  terra,  di  altre  scavate  sulla  roccia,  di  molte  fontane  perenni,  e 
•X  finalmente  di  moltissime  abitazioni  scavate  pure  nella  roccia  viva,  da  lunga  pezza 
«  mi  hanno  fatto  credere,  essere  stato  colà  un  centro  grandissimo  di  antichi  popoli. 
«  Nel  giorno  29  adunque  ebbero  luogo  le  seguenti  operazioni  ». 

«  Si  visitarono  le  abitazioni  che  si  vedono  scavate  sulle  roccie,  nelle  località 
dette  di  Museddu  e  sos  Furraghesos  (').  Osservandole  al  di  fuori,  non  sembrano 
«  tante  ;  ma  quando  ci  determinammo  di  visitarle  internamente  mettendoci  in  posi- 
«  zioni  incomode,  stante  la  pochissima  loro  altezza,  restammo  meravigliati  scorgendovi 
«  tantissime  celle  a  guisa  di  forni.  Di  modo  che  ve  ne  sono  delle  duplici ,  delle 
«  triplici,  di  quattro ,  di  cinque  e  persin  di  nove  celle  di  diversa  grandezza,  da  con- 
*  tenere  ciascuna  tre,  quattro  e  persin  sei  persone  sedute  ». 

f'j  Pi  fnacieri. 
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«  Il  maggiore  Sabba  è  di  avviso,  che  queste  cavità  praticate  artificialmente  nella 
roccia,  nou  siano  sepolture  o  come  più  espressivamente  le  chiamava  lo  Spano,  spe- 
lonche mortuarie,  ma  che  esse  siano  abitazioni  appartenenti  ai  primi  popoli  che  sco- 
prirono l'isola,  per  cui  le  considera  anche  più  antiche  degli  stessi  Nuraghi.  «  Questi. 
«  egli  dice,  appartengono  agli  stessi  popoli,  ma  allorché  fecero  il  ])rimo  passo  di 
«  civiltà,  passando  da  una  vita  errante  alla  stazionaria,  associando  così  i  principi 
«  della  pastorizia  coll'agricoltura.  Nella  sola  località  di  Museddu.  se  ne  contano  da 
«  cinquanta  circa  di  dette  celle.  Ve  ne  esiste  una  molto  più  grande  di  tutte  le  altre, 
«  posta  in  un  piccolo  anfiteatro,  che  fa  credere  che  fosse  il  luogo  dedicato  all'  ado- 
«  razione,  pel  motivo  che  si  vedono  da  ambi  i  lati  della  cella  stessa,  circa  quindici 
«  idoletti  scolpiti  nella  roccia  ». 

«  Senza  punto  fermarmi  ad  esaminare  la  maggiore  o  minore  attendibilità  di  questi! 
opinione,  tanto  più  che  il  direttore  del  r.  Museo  di  Sassari  inclina  a  dividere  il 
modo  di  vedere  dello  Spano,  che  esse  non  siano  pimto  abitazioni  ma  vere  spelonche 
funerarie,  io  passo  a  darle  piuttosto  qnalche  ragguaglio  sui  trovamenti  realmente 
fatti,  e  cib  prendendo  ad  imprestito  le  i)arole  stesse  dell'egregio  dott.  E.  Pais. 

«  Quando  fummo  in  Museddu,  un  contadino,  certo  Salvatore  Masia,  che  ci 
«  accompagnava  ci  disse,  che  quando  egli  era  ragazzo,  un  venti  anni  fa  era  solito 
«  con  i  suoi  compagni  d'andare  in  una  di  dette  grotte,  nou  molto  lontane,  la  quale 
«  era  piena  di  ossa  umane. 

«  Pregato  il  Masia  di  condurci  colà,  ci  menò  in  luogo  poco  discosto  da  una 
«  chiesetta  detta  San  Pietro  in  Muriglh',  e  dove  la  tradizione  locale  dice  che  fosse 
«  una  gran  città  detta  Tippiri. 

«  Il  Masia  dapprima  non  poteva  rintracciare  la  esatta  postura  della  tomba . 
«  dacché  i  rovi  avevano  completamente  ricoperta  la  roccia,  alta  dal  suolo  appena 
«  un  metro  ;  finalmente  avendo  tolto  di  mezzo  alcuni  rovi  con  una  zappetta,  si  trovò 
«  la  stretta  apertura  della  grotta  che,  stante  la  terra  sollevata  e  le  erbe  cresciute. 
«  non  permetteva   che    un   uomo  vi  potesse  penetrare. 

«  Smossa  e  tolta  via  la  terra  e  le  erl)e,  ed  introdottovisi  a  stento  disse  essere 
«  penetrato  in  una  grotta,  ove  potevano  stare  parecchi  uomini,  e  che  era  piena  di 
«  ossa  umane.  Gettò  fuori  infatti  qualche  osso,  e  smovendo  con  le  mani  la  terra 
«  alla  profondità  di  pochi  centimetri,  trasse  fuori  un  grande  orecchino  d' argento, 
«  affatto  simile  a  quello  pure  d'argento  trovato  nel  1873  in  una  tomba  a  5erdia»o, 
«  e  di  cui  parla  il  senatore  Gr.  Spano  nelle  sue  notizie  intorno  alle  scoperte  di 
«  quell'anno  a  pag.  7,  ed  iFcui  disegno  si  trova  nell'annessa  tavola  n.  19. 

«  Il  ritrovamento  di  quest'oggetto  eccitò  naturalmente  la  curiosità  dei  convenuti, 
«  ragione  per  cui  penetrati  nell'interno,  ci  occupammo  di  smuovere  la  terra  ivi 
«  accumulata,  operazione  che  fu  potuta  compiere  in  circa  sei  ore  di  lavoro. 

«  Il  sepolcro  era  di  già  stato  violato,  cosa  del  resto  che  s' era  saputa  dal 
«  Masia,  che  diceva  di  esserci  penetrato  un  venti  anni  fa  ;  e  l'ossa  erano  frammen- 
«  tate,  confuse  fra  loro,  ed  insieme  ad  esse  non  pochi  sassi.  Fra  questi  si  raccolsero 
«  anche  due  denti  di  cavallo. 

«  rj indicando  dai  frammenti  delle  ossa  ^jì  potrolìbo  dire,  che  là  erano  state 
Il  sep'dte  più  di  quindici  persone. 
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«  Il  sepolcro  è  scavato  nella  roccia;  rentratu  è  larga  circa  un  <iO  centimetri, 
«  alta  presso  a  poco  lo  stesso,  e  nell'interno  misura met.  1,30  circa,  tanto  nella  lun- 
gliezza  che  nella  larghezza  ed  altezza,  senonchè  la  volta  è  un  poco  curva  ('). 

«  La  parete  di  faccia  all'entrata  è  alla  sua  volta  scavata,  e  vi  è  un'altra  cella 
«  alta  cent.  80  circa  e  larga  cent.  GO.  È  insomma  una  di  quelle  grotte,  che  nel 
«  paese  si  chiamano  coroneddos  o  dornos  de  janas,  ch'esistono  nella  vicina  Giave, 
«  Bouorva,  e  di  cui  parla  il  Lamarmora  (Voyage  voi.  II.  p.  163.  pi.  XVI),  e  che  sono 
«.<  anche  numerose  a  Cheremule  in  questa  regione  detta  Musseddu. 

«  Oltre  l'orecchino  d'argento,  furono  raccolti  i  seguenti  oggetti  :  —  Quattro  ac- 
«  cotte  di  ferro.  Cinque  cuspidi  di  ferro,  di  cui  tre  discretamente  bene  conservate,  che 
«  mantengono  la  parte  estrema  vuota  per  inserirvi  il  legno.  Tre  cuspidi  piii  pic- 
«  cole.  Due  armi  di  ferro,  forse  lame  di  coltelli.  Un  morso  di  cavallo  pure  di  ferro. 
«  ma  frammentato.  Una  fibula  di  bronzo,  oltre  varie  di  ferro  molto  frammentate.  Un 
«  vaso  ad  un'ansa  di  terra  nerastra,  impura  e  mal  cotta,  alto  cent.  15,  largo  alla  base 
«  cent.  12,  ed  alla  bocca  cent.  8.  Altro  vaso  pure  ad  un'ansa,  ma  di  terra  cotta  piìi  fina, 
«  rossastra,  alto  cent.  17,  largo  alla  base  cent.  9.  È  notevole  che  questo  vasetto  fu 
«  trovato  rovesciato  per  terra,  al  pari  dell'altro,  e  col  beccuccio  di  già  rotto;  il  che 
«  fa  supporre,  che  dai  primi  violatori  del  sepolcro  sia  stato  gettato,  come  cosa  in- 
«  significante. 

«  Benché  abbia  cercato  attentamente,  e  la  terra  sia  stata  crivellata,  non  fu 
«  possibile  trovare  alcuna  moneta,  che  possa  determinare  l'età  di  questa  sepoltura. 

«  L'  orecchino  identico  trovato  a  Serdiana,  apparteneva  ad  un  sepolcro  carta- 
«  ginese,  per  quanto  ci  dice  lo  Spano  ;  d'  altra  parte  uno  dei  vasi,  che  pare  possa 
dirsi  dell'epoca  romana,  è  di  diversa  fattura;  e  si  direbbe  di  diversa  età  dell'altro, 
«  assai  piii  rozzo. 

«  Aggiungerò  che  insieme  ai  detti  vasi,  trovai  un  manico  di  pignatta  di  terra 
«  nerastra,  affatto  impura  malcotta,  del  tutto  simile  a  quelle  anse  ad  orecchietta,  che 
«  si  trovano  così  frequentemente  nelle  terremare  dell'  Emilia  ;  il  quale  oggetto  se 
«  fosse  stato  ritrovato  separatamente,  diffìcilmente  si  sarebbe  giudicato  dell'età  del 
«  ferro,  e  dell'artificioso  orecchino  d'  argento  ». 

«  Soggiungerò  ora  dal  canto  mio,  che  tanto  dai  dati  fornitimi  dal  ridetto  maggiore 
Sabba,  come  dalla  dettagliata  descrizione  fattami  dal  sig.  direttore  Pais,  debbo  ar- 
guire che  l'agro  di  Chcrcmule,  ed  in  specie  la  località  chiamata  Museddu,  è  tale  da 
meritare  che  ima  volta  o  l'altra  vi  si  intraprenda  qualche  scavo  regolare. 

«  Ho  in  ultimo  la  soddisfazione  di  chiudere  questo  rapporto  col  rendere  informata 
la  S.  V.,  che  tutti  gli  oggetti  messi  in  luce  nella  visita  fatta  a  quelle  tombe,  come 
altri  posseduti  da  varie  persone  residenti  in  quel  comune,  vennero  con  generosità 
non  mai  abbastanza  lodata,  messi  a  disposizione  del  dottore  E.  Pais ,  onde  deposi- 
tarli nel  nascente  Museo  antiquario  di  Sassari  ». 


(')  Tutte  queste  niisui-c  vounero  estimate  a  vista. 


/  Tnppi 


I-li    oruiìu  f.  Sàlomoiic  .-ìjniii 
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Notizie  degli  scavi  di  antichità  comunicate  dal  Socio  G.  FIORELLI 

nella  seduta  del  16  maggio  1880. 


APRILE 

I.  Vercelli  —  Poco  prima  della  metà  di  aprile,  il  eh.  conte  comm.  Mella  mi 
fece  conoscere,  che  nei  lavori  di  fondazioni  di  una  nuova  caserma,  a  sud-est  della 
città,  e  ad  ovest  della  grande  piazza  denominata  Campo  della  fiera,  alla  profondità  di 
circa  due  metri,  si  rinvennero  alcuni  antichi  frammenti:  cioè  un  piede  di  statua  di 
bronzo,  di  buona  arte  con  tracce  di  doratura;  un  pezzo  di  pallio  o  toga  di  altra 
statua  pure  di  bronzo,  con  intarsio  di  argento;  pezzi  di  marmo  lavorati,  tra  i  quali 
un  braccio  di  statua,  e  parte  di  una  tazza,  che  doveva  avere  quasi  due  metri  di 
circonferenza,  e  che  essendo  intagliata  così  all'interno  come  all'esterno,  doveva  essere 
bellissima.  Si  ebbe  inoltre  un  frammento  marmoreo,  alto  met.  0,38,  largo  met.  0,40, 
nel  quale  si  legge  in  caratteri  di  buona  epoca: 

1  A  E 
NARIS  •  F 
niTTAE 

Avendo  chieste  maggiori  informazioni  intorno  al  luogo  dello  scavo  al  eh.  P.  Bruzza, 
tanto  benemerito  degli  studi  per  la  sua  opera  insigne  sulle  iscrizioni  Vercellesi, 
mi  comunicò  egli  che,  secondo  gli  scrittori  locali,  era  quivi  un  anfiteatro,  del  quale 
si  vedevano  le  mura  nel  sec.  XVI.;  e  che  nello  stesso  luogo  si  trovarono  due  statue 
integre  verso  il  1560.  Inoltre  che  ogni  volta  in  cui  occorse  di  smuovere  quel  terreno, 
vi  tornarono  allo  scoperto  lucerne  e  monete;  e  che  anticamente  vi  furono  raccolte 
anche  due  iscrizioni,  delle  quali  non  resta  che  la  semplice  memoria,  non  avendole 
chi  le  vide,  sapute  o  potute  l 'ggere. 

II.  Milano  —  L'ispettoia  degli  scavi  sig.  prof.  Castelfranco  fece  noto,  che 
nei  lavori  per  le  sottofondazioni  del  palazzo  del  conte  Ercole  Turati,  in  via  Meravigli, 
a  circa  met.  3,50  sotto  il  piano  stradale,  apparvero  le  tracce  di  un  antico  esteso 
pavimento  di  qiiadi-oni  di  cotto,  lievemente  inclinato  da  nord-est  a  sud-ovest.  Vi  si 
raccolsero  varie  monete  romane,  una  di  Teodorico  ed  una  di  Arcadio,  le  quali  ricon- 
ducono alla  fine  del  IV.  secolo  dell'  Ora  cristiana,  al  tempo  cioè  a  cui  in  generale  si 
riferiscono  i  ritrovamenti  romani  in  Milano.  Oltre  quel  pavimento,  si  rinvennero  pure 
molte  robuste  mura  di  ciottoli  cementati.  Sopra  di  queste  si  appoggiano,  in  tahuii 
punti,  altre  mura  di  gi-ossi  macigni  accuratamente  collegati  fra  loro.  Le  costruzioni 
di  ciottoli  formavano  forse  le  fondamenta,  od  i  grossi  macigni  le  mura  fuori  terra. 
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Il  sig.  conte  Turati  ha  ordinato,  che  siano  conservate  memorie  grafiche  di 
tali  rinvenimenti,  con  l'indicazione  delle  varie  profondità;  il  che  gioverà  non  poco 
allo  studio  dell'antica  topografia  di  Milano.  La  vicinanza  del  luogo,  dove  è  tradizione 
fosse  l'antico  teatro  romano,  lascia  sperare  dì  rinvenire  qualche  traccia  di  quel  co- 
spicuo edifizio. 

III.  Agrate  Brianza  —  Il  predetto  sig.  ispettore  riferì  parimenti,  che  nel- 
l'ortaglia di  casa  Fè,  di  Agrate  Brianza,  in  occasione  di  lavori  agricoli  eseguiti  per 
la  distruzione  della  filossera,  si  rinvennero  una  ventina  di  frammenti  di  bronzo  del 
peso  complessivo  di  chilogr.  153.  Detti  frammenti  appartengono  ad  una  o  più  statue, 
di  grandezza  poco  maggiore  del  vero,  e  accennano  ai  buoni  tempi  dell'arte  romana. 
Erano  stati  accatastati  in  una  buca,  di  circa  un  metro  quadrato.  Uno  di  essi  presenta 
porzione  del  petto  di  una  figura  maschile,  dal  collo  allo  sterno  ;  un  altro  sembra 
una  porzione  di  base  ;  gli  altri  tutti  raffigurano  insenature  di  paludamento.  Lo  spes- 
sore dei  frammenti  varia  da  mill.  5  a  30;  e  ciò  che  fa  maggiormente  supporre  che 
si  tratti  non  di  una,  ma  forse  di  due  statue,  è  il  diverso  colore  che  presenta  la 
lega  nelle  rotture  recenti.  Sono  poi  da  notare  certe  incassature  rettangolari  di  pic- 
cole dimensioni,  praticate  con  scalpello  tagliente,  nella  superficie  esterna  dei  fram- 
menti, quasi  si  fosse  voluto  collegarvi  qualche  altro  oggetto. 

L'ispettore  sta  facendo  pratiche,  perchè  quei  bronzi  vengano  donati  al  nascente 
Museo  di  Monza. 

In  altro  terreno,  di  proprietà  del  maestro  comunale  sig.  Tervasoni,  vennero 
pure  alla  luce  tre  costruzioni  parallele  di  varia  grandezza,  fabbricate  in  mattoni  ed 
in  forma  di  cunicoli,  con  strato  di  carboni  sul  fondo,  alto  cent.  4.  Il  materiale  non 
sembra  molto  antico,  ma  la  destinazione  di  tali  costruzioni  è  incertissima,  non 
essendosi  rinvenuto  nulla  che  possa  servire  per  formulare  probabili  congetture. 

IV.  Besnate  —  In  luogo  detto^  la  Lagozza,  comune  -di  Besnate,  si  rinvennero 
nel  cavare  la  torba,  le  ±rai;cie  di  un  antico  villaggio  lacustre  costruito  su  palafitte. 
11  prof  Castelfranco  recatosi  sul  luogo,  vi  raccolse  cocci  caratteristici,  qualche  scheggia 
di  selce  e  punte  di  pali,  che  sembrano  aguzzati  con  arnese  di  bronzo.  Il  sig.  mar- 
chese Cornaggia-Castiglioni,  proprietario  del  fondo,  non  solo  diede  il  più  ampio 
permesso  di  praticarvi  le  ricerche  sistematiche,  che  la  scienza  esige,  ma  con  una 
generosità  superiore  ad  ogni  encomio,  mise  a  disposizione  del  Castelfranco  quanti 
uomini  potessero  occorrere  per  tali  scavi:  e  si  spera  che  vorrà  donare  al  Museo  di 
Milano  gli  oggetti  che  torneranno  in  luce  dalla  torbiera  stessa. 

V.  Viadana  —  Il  sig.  dott.  Antonio  Parazzi,  ispettore  degli  scavi  e  monu- 
menti di  Viadana,  trasmise  la  seguente  relazione  intorno  alle  stazioni  preistoriche  esi- 
stenti in  quel  mandamento. 

«  Il  territorio  di  Viadana,  posto  fra  il  Po  e  l'Oglio,  giammai  diede  fin  qui 
indizio  di  stazioni  preromane,  o  a  meglio  dire,  giammai  venne  esplorato  dai  cultori 
della  paleoetnologia.  Ora  però,  dopo  le  esplorazioni  delle  quali  qui  appresso  è  parola, 
non  sembra  possa  mettersi  in  dubbio  che  tribù  selvagge  qua  e  là  vi  stanziassero. 

«  A  chi  percorre  la  via  provinciale,  che  da  Viadana  conduce  a  Mantova,  alla 
distanza  di  9  chilometri  si  presenta  il  casale  di  Dellaquarda,  sub-frazione  di  questo 
ampio  comuiH'.  fabbricato  sopin  un  altipiano,  di  quasi  tre  metri  elevato  dal  suolo 
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circostante,  e  appoggiato  al  fianco  destro  della  Ceriana,  fiumicello  che  originato  dal  Ca- 
salasco,  gettasi  nel  Navarolo.  confluente  dell'Oglio.  Le  acque  basse,  dolci  e  ricche  di 
pesci,  dovettero  sembrare  alle  primitive  tribù,  che  forse  dalle  Alpi  discesero  a  po- 
polare la  provincia  mantovana,  opportunissime  alla  pesca,  non  meno  di  quello  che 
alla  coltura  delle  piante  e  dei  grani  sono  i  detriti  alluvionali,  onde  il  Po  arricchì 
il  basso  Viadanese.  Quivi  pertanto,  su  quelle  sponde  naturalmente  elevate,  ove  po- 
tevano altresì  difendersi  dalle  alluvioni  padane,  non  è  meraviglia  preferissero  piantare 
le  loro  stazioni  palustri. 

«  La  prima  di  queste  stazioni  s' incontra  verso  ovest,  in  quella  singolare  e  vasta 
elevazione  di  terreno,  in  forma  di  collinetta  rotonda,  addossata  al  fianco  meridionale 
del  predetto  argine  della  Ceriana,  sul  vertice  della  quale  trovasi  il  cascinale  Rtmchi- 
Cantoni.  Verso  la  metà  dello  scorso  novembre  recatomi  colà,  venni  condotto  dai  coloni 
in  un  campo  poco  discosto,  ove  circa  tre  anni  addietro  essi  rinvennero  un  sepolcro 
di  mattoni  romani,  con  entro  uno  scheletro,  un  vasetto,  una  piccola  vanga,  ed  un  avanzo 
di  macina  d' arenaria.  Tornato  al  cascinale,  diedi  maggiore  importanza  ai  cocci  rozzi, 
che  vidi  abbandonati  qua  e  là  intorno  ad  esso,  e  dai  quali  fui  invogliato  a  praticare 
uno  scavo  di  assaggio. 

«  Feci  pertanto  scavare  sul  versante  sud-est  di  quell'altura  im'area  di  met.  q. 
1,30,  fino  a  due  di  profondità.  Sotto  il  terreno  arabile  comparve  un  terriccio  alquanto 
marnoso,  smosso,  misto  a  cocci  non  molto  rozzi,  tra'  quali  un  frammento  di  vaso  a 
cono  rovesciato  con  anse  appendicolate,  alto  mill.  55.  Uno  strato  sabbioso,  sparso 
pur  esso  di  cocci,  misurava  di  sotto  all'anzidetto  cent.  35.  Più  sotto  giaceva,  per 
cent.  20  d' altezza,  uno  strato  di  terriccio  nerastro  con  cocci,  ed  una  pignatta  schiac- 
ciata, alta  cent.  6  e  larga  cent.  14.  Più  a  fondo  mostrossi  altro  strato  decisamente 
marnoso,  misto  a  cilindretti  di  pali  carbonizzati,  ed  a  grande  quantità  di  piccole  con- 
chiglie e  molluschi  di  acqua  dolce.  Vi  rinvenni  altresì  una  mezza  fusaiola  di  pasta 
nera,  biconvessa,  con  foro  passante.  Seguiva  uno  strato  tutto  ceneri  ed  ossa,  in  parte 
combuste ,  ed  in  parte  no  ;  vasi  infranti  per  lo  più  capovolti,  di  pasta  nera,  alcuni 
arrossiti  nell'esterno  al  focolare;  un  piccolo  triangolo  di  pietra  calcare,  con  traccia  a 
uno  dei  lati  di  aver  servito  a  lisciare,  ed  un  vasettino  conico  infranto. 

«  Giunti  collo  scavo  a  met.  1,50,  quel  terriccio  commisto  a  molti  carboni,  alto 
cent.  50,  mostrossi  in  gran  parte  bruciato,  nerastro;  i  cocci  rozzissimi,  a  cordoni 
esterni,  tirati  giù  con  due  dita,  come  venivano  a  capriccio  dell'imperito  vasaio;  fram- 
menti di  terra  semicotta  o  cotta  appena,  a  una  superficie  piana,  usati  forse  pel  pa- 
vimento della  capanuuccia  dei  selvaggi.  Curioso  poi  un  frammento  di  terracotta 
d'oggetto  ignoto,  a  base  piana,  che  direbbesi  avanzo  di  busto  di  figurina  umana. 

«  A  met.  1,80,  a  piano  ineguale  a  fondo  di  scodella,  uno  strato  dello  stesso 
terreno  marnoso  apparve  tutto  coperto  di  foglioline  ingiallite,  non  più  larglie  di  un 
centimetro,  divise  dallo  strato  superiore  per  un  sottil  piano  di  sabbioncello.  Questo 
fatto  darebbe  a  sospettare,  che  colà  sotto  fosse  il  fondo  d'un  bacino  dovuto  abban- 
donare dai  selvaggi,  occupato  poscia  per  qualche  tempo  dalle  acque,  tanto  da  lasciar 
luogo  a  vegetazione  lacustre,  e  da  ultimo  nuovanlente  abitato  da  quella  stessa  tribù 
primitiva  o  da  altra  ancora.  Levata  quella  crosta  vegetale,  il  terreno  marnoso  s'ap- 
profondiva d'  un  cent.  30  all'incirca,  lasciando  luogo  al  terreno  alluvionale.  Un  avanzo 
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di  fusernola  da  rete;  ossa  e  mascelle  di  bruti,  tra  le  quali  ima  di  cinghiale,  un'altra 
di  volpe,  ossicini  di  rospo,  e  corna  di  capra  e  di  cervo,  taluno  di  questi  ultimi 
lisciato  ad  arte;  nonché  un  pezzo  di  mica-schisto,  servito  forse  di  macina,  in  forma 
di  parallelepipedo  e  schiacciato  da  tre  lati,  furono  gli  oggetti  che  potei  raccogliere 
nella  stazione  palustre  dei  Ronchi.  Del  resto  nessuna  traccia  di  cocci  di  pasta  oliare, 
di  tornio,  di  vetro,  di  bronzo,  di  ferro  ;  le  ossa  tutte  infrante,  e  con  segni  di  ten- 
tata frattura  nella  loro  lunghezza. 

«  Molto  più  accurate  e  lunghe  furono  le  mie  indagini  sul  fondo  attiguo,  Pos- 
sioncella  Levi,  distante  non  più  di  metri  200  dai  Ronchi,  e  sulla  medesima  linea 
da  ovest  ad  est  ;  quivi  m' era  dato  sperare  più  larga  messe  di  anticaglie,  veggendovi 
un  campo  di  circa  un  ettare  quadrato,  tutto  disseminato  di  cocci,  d'ossa,  di  corna 
di  cervo,  di  qualche  fusaiola,  e  coperto  di  nero  terriccio. 

«  Distante  dall'argine  Ceriana  circa  met.  1 25,  esisteva  un'elevazione  di  terreno  di 
monticello,  che  dal  culmine  andava  gradatamente  perdendosi  e  confondendosi  col  piano 
circostante,  ineguale,  a  bacini  ed  a  fosse  profonde.  Pochi  anni  fa  quell'altura  venne 
abbassata  al  livello  del  terreno  attiguo,  e  come  questo  resa  coltivabile,  trasportando 
nelle  fosse  precitate  quel  terriccio  marnoso  che  la  componeva,  e  che  là  dove  fu  por- 
tato a  colmare  le  antiche  depressioni  paludose,  ancora  si  distingue  dal  proprio  colore. 
Questi  indizi  di  stazione  preistorica,  ed  il  racconto  e  le  indicazioni  attinte  dagli  stessi 
coltivatori  del  fondo,  che  disfecero  quell'altura,  mi  fornirono  cognizione  del  posto 
centrale  di  essa;  il  quale  non  presenta  ora  più  di  cent.  50  del  terriccio  marnoso 
primitivo;  inferiormente  non  vi  ha  che  sabbioncello  alluvionale.  Giudicai  pertanto 
opportuno,  di  praticare  assaggi  di  scavo  all'intorno  della  collinetta  disfatta,  e  più 
verso  il  lato  sud  della  medesima,  dove  a  detta  dei  coloni  stessi,  non  esisteva,  come 
al  fianco  opposto,  depressione  o  bassura  di  sorta.  A  mezzodì  dell'attuale  Cavedagna 
feci  escavare  una  fossa  in  forma  di  croce,  larga  met.  1,50,  lunga  per  ogni  braccio 
met.  4.  Sotto  il  suolo  arativo  comparve  uno  strato,  di  circa  mezzo  metro,  alluvionale, 
nudo  dapprima,  poi  misto  a  carboni,  a  cocci  rozzissimi,  ad  ossa  d'animali,  a  corna 
di  cervo,  a  ceneri,  a  vegetali  consimti.  Il  secondo  strato,  d'uguale  spessore,  si  di- 
stingueva dal  primo  pel  colore  più  scuro,  per  maggior  quantità  di  carboni,  di  tron- 
chi e  pali  della  lunghezza  dai  10  ai  20  cent.;  poi  gusci  di  molluschi,  conchigliette 
e  uova,  piccoli  semi,  punti  bianchi  di  sostanze  calcari,  ossicini  sottili,  forse  di  gal- 
linacei 0  di  pesci,  e  cocci  di  pasta  nerastra,  grossi  di  spessore,  cotti  all'aperto,  e 
alcuni  non  cotti.  Si  raccolse  in  questo  strato  una  pietra  silicea  o  focaia,  non  levigata, 
tagliente  da  una  parte,  minutamente  dentata  dall'altra;  poi  altre  scaglie  di  pietra 
calcare  di  forme  diverse,  pure  non  levigate;  e  da  ultimo  tre  fusaiuole  di  pasta  nera 
col  foro  passante,  ed  una  fuseruola  da  rete  del  diam.  di  cent.  12  per  4  di  spessore, 
col  foro  non  affatto  centrale  e  non  uguale  di  diametro  da  ambe  le  faccio.  Sotto  questo 
secondo  strato  giacevano  moltissimi  cilindri  di  pali  carbonizzati,  interrotti  qua  e  là 
da  terreno  alluvionale,  consunti  in  gran  parte  dall'umido,  quasi  formanti  un  sottile 
strato  di  4  a  5  cent.  Nel  terzo  ed  ultimo  strato,  profondo  a  diverse  distanze  dai 
00  agli  80  cent.,  si  scoprì  un  terreno  nerastro,  oleoso,  estremamente  viscoso  e  spu- 
gnoso, contenente  carboni,  cocci  di  stoviglie  rozzissime,  corna  di  cervo  lisciate  al 
vertice,  ossa  d'ogni  sorta  infrante,  le  cilindriche  longitudinalmente  spaccate  e  prive 
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delle  teste  articolari,  e  di  queste  ultime,  molte  sparse  a  casaccio,  mascelle  inferiori 
d'animali  con  le  cavità  alveolari  aperte,  dalle  quali  dovettero  i  selvaggi  avere  estratte 
le  midolla  per  cibarsene.  Inoltre  gusci  di  conchigliette  e  molluschi;  un'altra  fuse- 
ruola  da  rete;  pietruzze  e  scaglie  silicee  d'ogni  forma,  quali  a  sega,  quali  a  lancetta; 
avanzi  di  cuspide  di  pietra  calcare  bianca;  varie  ossa  lavorate  a  punteruoli,  a  spatola, 
a  freccia;  frammenti  di  disco  in  pietra  arenaria,  altre  di  mica-schisto ;  frammenti 
di  arenaria  calcare,  di  quarzo,  di  calcare  terroso,  e  d' un  disco  di  porfido  ;  un  disco 
ovoide  di  roccia  anfibolica;  un  altro  spezzato  di  arenaria  micacea  ferruginosa;  un 
ciottolo  siliceo  scagliato  a  un  fianco,  ed  un  altro  ciottoletto  ovoidale  di  roccia  anfi- 
bolica. Sottostante  a  quest'ultimo  strato  marnoso,  che  chiamerei  uliginoso,  riscon- 
trato tra  le  palafitte  di  Castioue,  di  Parma  e  di  Fontanella to,  e  descritto  dai  eh.  pro- 
fessori Pigorini  e  Strobel,  mostrossi  un'argilla  sabbiosa  alluvionale,  che  assaggiata 
per  un  metro  e  mezzo  dalla  nostra  trivella,  non  mutava  a  tanta  profondita  nè  colore, 
nè  natura. 

«  Giova  notare  come  la  superficie  sabbiosa,  servita  di  fondo  a  tutta  la  stazione, 
di  cui  è  parola,  monta  su  gradatamente  dal  mezzodì  del  nostro  scavo  verso  setten- 
trione, cioè  verso  la  collinetta  o  altura  già  disfatta,  fino  a  toccarne  il  fianco  meri- 
dionale, e  formare  con  questa  un  solo  versante.  Per  la  qual  cosa  è  a  ritenersi,  che 
lo  scavo  a  braccio  di  croce  da  me  praticato,  fosse  un  bacino  naturale  del  diam.  di 
met.  15  all'incirca,  colmato  poi  a  poco  a  poco  dalle  tribù  selvagge  colle  rimonda- 
ture dei  loro  ricolti,  cogli  avanzi  dei  pasti  quotidiani,  coi  carcami  delle  loro  prede, 
colle  ceneri  e  coi  carboni  del  loro  focolare,  coi  cocci  delle  infrante  stoviglie,  e  i 
resti  delle  povere  loro  arti,  buttati  colà  giù  dall'alto  della  loro  capanna  vicina,  la 
quale  però  dovette  essere  piantata  sul  culmine  centrale  dell'altura  ora  distrutta. 
Indizio  della  reale  esistenza  quivi  d'una  capanna,  sarebbero  i  numerosi  frammenti 
più  0  meno  larghi  e  lunghi  di  mi  intonaco  argilloso,  piani  da  un  lato,  induriti 
alquanto  all'azione  del  fuoco,  dello  spessore  di  2  in  3  cent.,  trovati  per  lo  più  nel 
secondo  strato  del  nostro  scavo,  i  quali  probabilmente  hanno  servito  di  pavimento 
della  capanna.  Altro  indizio  ci  forniscono  molti  pezzi  di  terra,  più  o  meno  cotti, 
di  colore  rosso-giallastro,  di  forma  bizzarra  e  di  svariatissime  dimensioni,  bernoc- 
colati  quasi  tutt'intorno,  eccetto  da  un  lato,  che  mostra  una  superficie  rozzamente 
appianata.  Ebbene,  parecchi  dei  maggiori  d'essi  presentano  evidentissime  scannel- 
lature di  pali  e  di  rami  ai  quali  aderirono,  ricevendone  l'impronta,  e  tra  i  quali 
dovettero  le  mani  dei  selvaggi  schizzarli,  mentre  ancora  trovavansi  allo  stato  di  pasta 
argillosa,  al  modo  che  farebbe  chi  volesse  intonacare  di  fango  la  palizzata  o  siepe 
del  giardino ,  per  impedire  ai  polli  di  entrarvi.  Chi  non  sospetterebbe  cotali  pezzi 
formassero  in  quel  nido  l' intonaco  inferiore  delle  pareti  vegetali,  onde  veniva  guar- 
dato e  assicurato  dalle  scintille  scoppiettanti  del  vicino  focolare  centrale,  e  che  poi 
distrutto  il  nido  per  fuoco  o  per  invasione  di  nemici,  quegli  avanzi  d'intonaco  pa- 
rietale rotolassero  in  giù  nel  fondo  del  nostro  scavo  ?  Non  rammentano  i  coloni  Bi- 
gnotti,  per  mano  dei  quali  nel  1868  fu  compiuta  l'accennata  livellazione  della 
collinetta,  d'avervi  sul  culmine  trovata  traccia  di  palafitta;  e  se  anche  l'avessero 
rinvenuta,  come  fissarvi  l'attenzione,  nulla  sospettando  circa  l'importanza  che  tale 
scoperta  avrebbe  per  noi  avuto  ?  Degnissimi  come  sono  di  fede,  aftermano  essere  stata 
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graude  la  quantità  degli  oggetti  allo  ra  portati  all'aprico,  ed  inconsapevolmente  sciupati 
0  sotterrati  uell'otturare  le  circostanti  depressioni  del  suolo.  Tennero  in  serbo  una 
cote  bellissima,  lunga  circa  30  cent.,  di  pietra  nerastra,  da  loro  usata  per  affilare 
rasoi,  da  me  veduta  un  anno  fa,  ed  ora  da  e^i  smarrita  in  famiglia.  Eaccontano 
di  un  mezzo  carro  di  corna  di  cervo,  buttate  nel  fondo  d' una  fossa,  di  vasetti  quasi 
intieri,  di  pietre,  fusaiuole  in  gran  numero  e  di  altri  oggetti,  che  in  parte  il  sig.  Cesare 
Mattioli,  agente  dei  signori  Levi  di  Keggio  d'Emilia,  a  codesti  signori  recò  in  regalo. 
Questo  fatto  viene  pur  esso  a  testimoniare,  avere  le  primitive  tribù  selvagge  dimo- 
rato effettivamente  su  quel  dosso  elevato,  ed  appartenere  gli  oggetti  rinvenuti  nel 
nostro  scavo,  ai  rifiuti  dei  loro  pasti  e  allo  scarto  delle  loro  rozze  industrie. 

^<  Sarebbe  ora  da  ricercare  l'età,  alla  quale  può  risalire  la  nostra  stazione  palu- 
stre. Determinarla  riesce  cosa  assai  ardua,  anche  ai  dotti  nella  paleoentologia  ;  denun- 
zierò  altri  fatti  che  potranno  condurre  a  meno  incerte  conclusioni.  L'assenza  perfetta 
in  cotesta  stazione  di  tegole,  mattoni  e  stoviglie  cotte  al  forno,  di  cocci  e  vasi  torniti 
0  lavorati  con  arte,  e  più  che  altro  l'assenza  completa  di  bronzo,  ferro,  e  di  qual- 
sivoglia oggetto,  che  dai  dotti  si  suole  ascrivere  alla  seconda  e  terza  epoca  prei- 
storica, depone  in  favore  dell'epoca  della  pietra. 

«  Rincalzerebbero  la  prova  le  selci  e  le  pietre  rinvenutevi ,  le  ossa  infrante  o 
ridotte  ad  alcuni  usi  ,  i  cocci  estremamente  rozzi  di  stoviglie  in  terra  nera  appena 
abbrustolita,  o  nemmanco,  portanti  all'esterno  segnali  d'  ustione  al  focolare  ;  la  forma 
conica  di  vasetti  mammellati,  o  gueruiti  d'ansa  poco  sporgente,  semiovoidale,  disu- 
guali nello  spessore  parietale,  e  questo  sempre  grosso  e  scheggiabile,  spatolati  alla 
superficie,  o  lisciati  dalla  nuda  mano  dell'  imperito  vasaio,  o  cordonati  malamente 
in  giri  informi. 

«  Non  asserisco  con  ciò,  che  nel  medesimo  luogo  dimorassero  soltanto  all'  epoca 
della  pietra  le  tribù  stanziatesi  in  Bellaguanla.  La  diversa  natura  degli  strati  della 
stazione,  e  la  presenza  di  lisciatoi,  o  brunitoi  di  coti  durissime  resistenti  all'azione 
del  metallo,  e  di  cocci  di  vasi  veutricolati,  con  anse  lunate,  cornute,  formati  di  men 
cattivo  impasto,  più  assottigliati  e  meglio  condotti,  basterebbe  a  farci  ammettere 
un'  epoca  successiva  a  quella  della  pietra,  nella  quale  l'uomo  dianzi  selvaggio,  seppe 
dare  alla  propria  industria  ceramica  migliore  avviamento,  senza  pur  avere  usato 
bronzo  od  altro  metallo.  È  noto  come  le  stazioni  originate  all'età  della  pietra,  lun- 
gamente continuassero  in  quella  del  bronzo,  e  forse  anche  in  quella  del  ferro  ;  come 
non  infondata  sia  l'opinione  d'archeologi  insigni,  i  quali  dal  rinvenimento  nelle  sta- 
zioni palustri  di  vasi  grossolani,  commisti  a  vasi  bene  condotti,  traggono  argomento 
per  asserire,  che  gli  uni  e  gli  altri  appartenessero  al  medesimo  popolo,  durato  suc- 
cessivamente nello  stesso  luogo  in  epoche  diverse.  Ma  poiché  nelle  stazioni  di  Bel- 
laguarda,  invano  si  cercherebbe  il  più  lieve  indizio  di  mattoni  e  cocci  cotti  al  forno 
0  fatti  al  tornio,  e  di  pasta  da  olla,  di  bronzi,  fibule,  armille,  monete  e  altro  di 
simile,  laddove  vi  si  riscontrano  positivamente  gì'  indizi  dell'epoca  della  pietra,  come 
notammo  ;  ci  è  dato  argomentare,  che  le  nostre  stazioni  palustri  del  basso  Viadanese 
appartengano  alla  predetta  epoca  primitiva,  senza  però  escludere  la  probabilità  che 
non  toccassero  quella  del  bronzo. 

«  E  codeste  genti  ivi  stanziate  in  epoca  tanto  rimota,  può  ritenersi  non  crescessero 
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di  numero,  così  da  non  essere  costrette  d'  uscirne,  per  distendersi  a  fondare  poco 
lungi  altre  stazioni  palustri,  e  piantare  il  nido  su  altre  terre  asciutte  ed  elevate  ? 
Dove  si  recarono  ad  abitare  ? 

«  La  questione  ci  sembra  chiarita  per  gli  assaggi,  che  nello  scorso  novembre 
e  sul  principio  del  mese  di  marzo  1880  facemmo  sulle  alture,  ove  è  posto  il  casale 
di  Bellaguarda  ;  e  definitivamente  verrà  sciolta,  allorquando  ci  sarà  dato  esplorare 
con  istudio  speciale  quel  vasto  terreno,  che  a  monte  di  quelle  case,  dal  Casello 
Cantoni  fin  quasi  all'oratorio  di  santa  Maddalena,  riscontrammo  tutto  marnoso,  tutto 
cocci,  ossa,  carboni  cilindrici,  con  qualche  pietra  calcare,  per  nulla  dissimili  dalle 
anticaglie  dei  Ronchi  e  della  Possioncella  Levi  ;  la  qual  cosa  ci  fa  sospettare  la 
presenza  d'altre  non  poche  stazioni  palustri. 

«  Anzi  più  oltre  si  spingono  le  nostre  speranze,  in  grazia  del  recente  rin- 
venimento d'  una  pietra  silicea  nerastra  (forse  frammento  d'ascia  o  di  lancia,  larga 
in  media  met.  0,025,  e  dello  spessore  mediano  di  met.  0,015) ,  scavata  con  altre 
simili,  sgraziatamente  disperse  dai  lavoratori,  mentre  compivasi  una  discesa  o  fuga 
dall'argine  della  Ceriana  verso  il  podere  Casella  Avigni,  superiormente  alle  nostre 
staziohi  Ronchi  e  Possioncella  Levi.  Ci  tarda  il  giorno  di  visitare  quel  luogo,  spe- 
rando potervi  scoprire  altra  stazione  preistorica,  di  cui  la  suaccennata  selce  è  indizio. 

«  Dopo  tutto  ciò.  non  ci  pare  fuor  di  ragione  l'ammettere,  che  lunghesso  la 
Ceriana,  appunto  perchè  opportuna,  per  le  sue  acque  e  per  le  vicine  alture  lascia- 
tevi dalle  alluvioni,  alla  più  sicura  dimora  delle  tribii  selvagge,  queste  a  poco  a 
poco  distendendosi,  a  lungo  vi  dimorassero,  finché  fatte  numerose  assai,  calassero 
a  mezzodì  verso  le  nostre  rive  padane,  allorquando  albeggiava  la  civiltà  etrusca  o 
l'omana  a  diradare  l'oscurità  dei  tempi  anteriori,  affatto  selvaggi.  Nutriamo  opinione, 
che  non  altrimenti  che  così  possa  spiegarsi  la  presenza  di  stazioni  romane,  che  ad 
ogni  pie'  sospinto  ci  si  aifacciano  sui  numerosi  dossi,  ancora  esistenti  o  da  poco 
tempo  disfatti,  presso  le  tante  vie  che  da  Viadana,  dalle  sue  frazioni,  e  dalla  riva 
del  Po  Viadanese  menano  a  Bellaguarda;  stazioni,  che,  da  noi  ultimamente  visitate, 
impromettouo  larga  messe  d'anticaglie  a  future  escavazioni  archeologiche». 

VI.  Concordia-Sagittaria  —  Non  devesi  oltre  ritardare  l'annunzio  di  nuove 
scoperte  di  antichità,  riguardanti  la  topografia  della  città  colonica.  Nel  decorso  anno 
si  rimise  a  luce  un  altro  ponte  (cfr.  Notizie  1877  ser.  3%  voi.  II.  p.  125;  1878  ser.  3\ 
voi.  III.  p.  5-9\  e  nella  melma  sottostante  si  trovarono  molti  e  svariati  oggetti  in 
metallo,  in  osso,  in  legno,  resti  di  anfore  e  di  stoviglie  di  varia  specie,  pezzi  di 
piombo  con  graffiti,  ed  un  mattone  con  iscrizione  incisa  sulla  pasta  molle.  Le  mag- 
giori dilucidazioni  potranno  leggersi  nel  rapporto  dell'ispettore  cav.  D.  Bertolini,  che 
è  ancora  occupato  nello  studio  del  materiale  rinvenuto. 

VU.  Modena  —  Il  Ministero  assegnò  un  sussidio  per  procedere  all'  esplo- 
razione scientifica  della  terramara  del  Montale.  I  lavori  di  scavo,  iniziati  nel  feb- 
1)raio  p.  p.  e  poi  sospesi,  diedero  gli  oggetti  seguenti,  che  furono  raccolti  nel  Museo 
civico  di  Modena.  —  Bronzo.  Un  frammento  di  paal-stab.  —  Osso.  Due  spatole. 
Una  fusaiuola.  Due  punterufdi.  Parecchi  frammenti  di  corna  di  cervo,  con  intacca- 
ture fatte  con  armi  da  taglio.  —  Terracotta.  Frammenti  di  diverse  ciotole.  Anse 
lunate.  Dischi  o  pesi  con  foro  passante.  Una  ventina  di  fusaiuole.  —  Sasso.  Una 
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pietra  da  fionda  spezzata.  —  Avanzi  organici.  Frammento  di  guscio  di  Emrjs  lutaria. 
Tibia  di  grande  trampoliere,  lunga  cent.  16,  alla  quale  mancano  le  apofisi.  Una  pic- 
cola fusaiuola. 

Vin.  Formigine  —  Nella  villa  Casinal"bo,  frazione  del  comime  di  Formigine, 
distante  nove  chilometri  a  sud  di  Modena,  a  destra  della  strada  nazionale  Giardini 
(nel  territorio  del  quale  comune  avvennero  le  scoperte,  ricordate  nelle  Notizie 
del  1878  ser.  3*,  voi.  II.  p.  624),  trovasi  il  noto  cumulo  marnoso,  detto  di  CasiìU'lbo. 
perchè  su  di  esso  sorge  la  parrocchia  di  tal  nome.  A  met.  200  circa  da  questa,  in  un 
podere  del  sig.  Francesco  Bonaccini  di  Modena,  nel  fare  le  fosse  per  piantare  olmi,  si 
rinvennero  in  uno  spazio  di  circa  sei  metri  quadi'ati,  quattordici  cinerarf,  contenenti 
ossa  umane  combuste,  collocati  in  piena  terra  senza  traccia  di  rogo  ,  della  forma 
comune  dei  vasi  delle  classi  rozze  e  fiui  delle  terremare  modenesi,  alcuni  adorni 
di  due  0  tre  cordoncini  sporgenti,  altri  di  solcature  o  d' impressioni  fattevi  col  pol- 
pastrello delle  dita,  come  nelle  fig.  33,  34,  36  della  tav.  III.  annessa  alla  memo- 
ria Marne  Modenesi  e  Monumenti  antichi  ecc.,  del  eh.  ispettore  Crespellani,  al 
quale  sono  debitore  di  queste  informazioni.  L'  orlo  è  liscio,  e  sporgente  all'esterno, 
come  nelle  fig.  40,  44  della  citata  tavola,  a  fondo  piano,  come  nelle  figure  50,56, 
della  tav.  IV,  con  una  o  due  anse,  delle  forme  nelle  quali  ai  numeri  60,  61,  62 
della  tav.  V,  dell'  altezza  di  cent.  20,  e  del  diametro  alla  bocca  di  cent.  10,  e  del 
solito  impasto  impuro,  coi  granelli  di  calcare.  Il  sig.  Bonaccini,  da  ciò  che  soggiunge 
il  lodato  Crespellani,  ha  promesso  di  fare  uno  scavo  regolare  della  necropoli,  sotto 
la  vigilanza  di  persone  competenti;  e  tale  scavo,  oltre  allo  spargere  molta  luce  sulla 
natura  della  terramara  di  Casiualbo,  servirà  di  guida  per  le  altre  di  Savignano. 
Bazzano,  Montebarello  ecc.,  che  come  Casinalbo  avevano  presso  di  loro  le  necropoli, 
giusta  quanto  fece  osservare  il  eh.  Crespellani  nella  memoria  citata,  e  nell'altra  intorno 
al  Sepolcreto  ed  altri  monumenti  ecc. _presso  Bazzano. 

IX.  Bazzano  —  Verso  la  metà  di  marzo  fu  messo  allo  scoperto,  sulla  riva 
destra  della  Samoggia,  nel  fondo  Sirena  Minelli,  a  dodici  metri  a  mezzodì  della  via 
provinciale  Bazzano-Bologna ,  una  tomba  arcaica,  degna  di  considerazione  non  tanto 
per  gli  oggetti  che  conservava,  che  per  la  sua  posizione;  poiché  essa  fa  conoscere  che 
la  necropoli,  rinvenuta  nell'attiguo  fondo  Fornace  Minelli,  posto  a  settentrione  della 
via  provinciale  (cfr.  Crespellani,  Sco/jer/c  presso  Bazzano,  Modena  1875;  Casini,  Scavi 
nella  necropoli  di  Bazzano  in  Bullett.  di  Paletnologia  italiana,  anno  1876  n.  13,  14), 
si  estende  anche  verso  mezzogiorno  per  un  buon  tratto,  essendo  la  tomba  recente- 
mente scoperta,  a  circa  40  metri  di  distanza  dalle  tombe  scavate  nei  punti  più  vicini 
del  fondo  Fornace.  Il  sig.  Tommaso  Casini,  che  per  mezzo  del  sig.  sindaco  di  Bazzano 
comunicò  al  Ministero  la  notizia,  recatosi  a  visitare  lo  scavo  in  compagnia  del 
sig.  Garagnani,  ebbe  a  rilevare  che  la  tomba  era  stata  messa  allo  scoperto  dalle 
corrosioni,  che  la  corrente  del  Samoggia  fece  per  lo  addietro  sulla  sponda  destra. 
Trovasi  a  met.  1,20  di  profondità  del  piano  attuale  della  riva,  che  non  deve  avere 
sofferto  molte  alterazioni.  Consiste  il  sepolcro  in  un  dolio  assai  grossolano,  a  largo 
ventre,  alto  circa  met.  0,90,  e  del  maggiore  diametro  di  met.  0,80,  con  parete 
dello  spessore  di  mill.  10,  contenente  altri  vasi  piccoli,  dei  quali  non  si  potè  deter- 
minare con  precisione  il  numero,  né  la  forma.  Di  uno  si  raccolsero  i  frammenti, 
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daircsame  dei  quali  risulta,  che  il  vaso  è  molto  arcaico,  e  rassomiglia  agii  altri  scavati 
nella  necropoli  stessa  (cfr.  Crespellani  op.  cit.  tnv.  II.  fig.  3).  Nè  doveva  essere  molto 
grande,  misurando  il  fondo  met.  0,11  di  diametro.  Questi  frammenti  sono  stati 
conservati  nel  Museo  locale. 

X.  Rimini  —  Negli  ultimi  mesi  del  decorso  anno,  in  un  campo  di  antica 
\  illa  denominata  Castellabate,  situata  lungo  la  via  di  Ravenna,  alla  distanza  di  circa 
sei  chilometri  da  Rimiui,  ed  a  non  molta  profondità,  fu  rinvenuto  un  frammento 
di  lastra  marmorea,  luugo  met.  1,18.  alto  met.  0,80,  spesso  met.  0,15,  decorato 
superiormente  di  cornice,  con  in  mezzo  avanzi  di  un'  epigrafe,  chiusa  in  propria 
targhetta,  e  sostenuta  da  un  Genio  alato.  Altro  (ienio  doveva  essere  nella  parte 
opposta,  che  manca. 

Il  frammento  epigrafico,  di  proprietà  del  sig.  conte  F.  Bennicelli,  che  lo  depositò 
nel  Museo  di  Rimini,  fu  così  trascritto  dall'egregio  ispettore  Carlo  Tonini: 

M 

VDI AE  •  T  I  •  F 
NILLAE  •  FLM 
LON  •  AVG-ARk 
RDIVAE  •  SABINAE 
T-P-I 

XI.  Saludecio  —  Nella  scorsa  primavera,  in  un  fondo  del  comune  di  Sa- 
ludecio  in  provincia  di  Rimini,  denominato  la  Campagna,  e  posseduto  dai  fratelli 
Andruccioli,  alla  profondità  di  met.  0,40  fu  rinvenuta  una  pietra  alta  met.  0,3*). 
larga  met.  0,30  con  iscrizione;  della  quale  scoperta  fu  recentemente  avvertito  l'ispet- 
tore Tonini,  per  cortesia  del  sig.  Luigi  Venturi  del  comune  di  Saludecio  sopra  nomi- 
nato. L'epigrafe,  secondo  il  calco  trasmesso,  dice: 

A    E    L    I  O 
HELPIDEPHO 
RO-LIBERTO 
SANCTISSIMO 
FIDELISSI  M  O  •  E  T 
OMNI- BONO -MEREN 
TISSIMO-ET  •  INCOM 
PARA  BILI  •  FECIT 
TAEMVLENTIA- FIDA 

XII.  Pievetorina  —  Dal  giornale  di  Camerino  V  Appennino,  anno  V,  n.  22 
(8  aprile  1880),  tolgo  la  seguente  notizia,  fattavi  inserire  dall'ispettore  M.  Santoni. 

«  Dobbiamo  segnalare  ancora  una  nuova  scoperta  nella  valle  di  Pievetorina,  tra 
Roti  e  Carpineto,  e  precisamente  nel  tratto  di  via  provinciale  ora  in  costruzione. 
Nel  movimento  di  terra  è  venuto  allo  scoperto  un  rudero  di  antica  muratura,  vicino 
al  quale  un'olla  ripiena  di  monete  di  bronzo  e  di  rame,  di  piccolo  modulo.  La  quanti tìi 
di  queste,  può  essere  stata  di  circa  trenta  chilogrammi,  nella  massima  parte  ossidata 
ed  irriconoscibili.  Da  alcune  un  poco  meno  guaste,  si  è  potuto  rilevare  essere  esso 
di  Valentiniano  III.  e  di  Giustiniano,  Questo  ripostiglio,  quantunque  non  presenti 
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alcim  valore  numismatico,  accresce  assai  l'interesse  storico  che  quelle  località  hanno 
destato,  dopo  la  scoperta  della  necropoli  di  Pievetoriua  e  del  sepolcro  di  Caspriano  » . 

XIII.  Tolentino  —  Nel  decorso  anno  l'egregio  sig.  conte  Aristide  Grentiloni- 
Silverj  annunziò  la  scoperta  di  una  necropoli,  del  secondo  periodo  dell'età  del  ferro, 
rinvenuta  in  una  proprietà  dello  zio  del  predetto  sig.  Gentiloni,  a  circa  200  metri 
a  ponente  della  città;  la  quale  necropoli  fu  visitata  d' ordine  del  Ministero  dal 
prof.  Luigi  Pigoriui,  che  la  giudicò  di  grande  importanza  per  gli  studi,  trovandosi 
in  stretta  relazione  con  gli  scavi  di  Marzabotto  e  della  Certosa  di  Bologna.  Si  rac- 
colsero pezzi  di  armi  di  ferro;  avanzi  di  un  orecchino,  e  molti  frammenti  di  fibule  pure 
di  ferro;  molte  fibule  ben  conservate  di  bronzo;  vasetti  dello  stesso  metallo;  fusaiole 
e  cilindri  di  terracotta;  globetti  di  vetro;  pezzettini  di  ambra  per  collana;  cilindretti 
di  osso.  V'erano  inoltre  vasi  fittili  grossolani,  in  alcuni  dei  quali  si  scorge  lo  sforzo 
della  imitazione  delle  forme  eleganti  del  vasellame  greco. 

Dopo  tale  scoperta,  avendo  il  predetto  sig.  conte  continuati  gli  studi  del  ter- 
ritorio adiacente  alla  città,  venne  a  riconoscere  che  a  levante  della  città  stessa,  alla 
distanza  di  300  metri  dall'abitato,  esiste  un'altra  necropoli  pure  del  secondo  periodo 
dell'età  del  ferro,  simile  a  quella  superiormente  indicata.  E  poiché  al  sud  della  città 
fu  rinvenuta  una  cista  a  cordoni,  e  vari  oggetti  di  bronzo,  pare  possa  stabilirsi  che 
anche  in  questa  parte  estendevasi  un  sepolcreto. 

Il  medesimo  signore,  facendo  esplorazioni  lungo  la  valle  del  Chiento,  in  con- 
trada Casona  a  quattro  chilometri  da  Tolentino,  scoprì  una  stazione  dell'  età  della 
pietra,  della  quale  diede  minuti  ragguagli  nel  Bullettiuo  di  Paletnologia  italiana, 
anno  V.  p.  198;  nel  quale  luogo  anche  recentemente  trovò  due  tombe  dell'età  del 
ferro,  forse  del  primo  periodo. 

Nelle  correzioni  della  via  Flaminia,  a  circa  quattrocento  metri  dalla  città,  si  ri- 
mise all'aperto  un  fondamento  di  costruzione  romana,  senza  che  per  ora  si  possa 
determinare  tutta  la  pianta  dell'edificio  al  quale  appartenne.  Alla  distanza  poi  di 
«•irca  seicento  metri,  s'incontrarono  due  tombe  che  per  ignoranza  dei  lavoratori  fu- 
rono distrutte.  Tali  tombe  di  età  preromana,  appartenevano  forse  alla  necropoli  di 
levante,  che  ben  poteva  estendersi  fino  al  punto  accennato. 

XIV.  Norcia  —  L' ispettore  sig.  avv.  Antonio  Froudini  comunicò,  che  un  tal 
Pasquale  Coccia,  lavorando  coll'aratro  un  suo  terreno  posto  in  contrada  s.  Scolastica . 
nel  terreno  denominato  Aia  Zitelli,  s' imbattè  in  un  sepolcro.  Piii  ampie  notizie  e 
maggiori  particolarità  sopra  tale  rinvenimento,  diede  poi  l'egregio  ispettore  cav.  M. 
Ouardabassi,  con  la  seguente  relazione. 

«  La  scoperta  ebbe  origine  da  un  avvallamento  del  suolo.  Mentre  il  bifolco  la- 
vorava, uno  dei  suoi  buoi  si  sprofondò  in  una  fossa,  che  gli  si  aprì  sotto  i  piedi.  Eica- 
vato  l'animale  con  qualche  stento,  si  volle  conoscere  la  cagione  di  tale  sprofondamento. 
Il  lavoro  fu  agevole,  trattandosi  di  terreno  ghiaioso,  ed  alla  profondità  di  met.  2,30, 
trovarono  verso  est  una  volta  a  mattoni,  e  ad  ovest  (ove  si  era  sprofondato  il  bue) 
un  foro,  che  immetteva  nel  murato  di  una  tomba  visitata  e  spogliata  per  lo  innanzi, 
e  quindi  rinserrata,  senza  darsi  carico  di  rimurarc  la  rottuna  fatta  per  entrarvi.  Dopo 
molti  e  molti  anni,  le  infiltrazioni  delle  acque  trascinarono  la  terra  fino  entro  la 
tomba;  e  lasciarono  libere  da  sostegno  le  ghiaie,  le  quali  scosse  da  frequenti  terremoti. 


man  mano  si  dislegarouo,  precipitando  nella  tomba  :  finché  rimasto  un  debole  strato, 
questo  non  resistè  alla  forte  pressione  del  bue,  e  cedette.  Mi  sono  dato  cura  di 
studiare,  e  di  esporre  la  causa  di  questo  fatto,  che  frequenti  volte  si  è  ripetuto 
nel  piano  di  s.  Scolastica,  appunto  perchè  fin  qui  non  fu  indagato,  e  perchè  con  esso 
si  viene  a  meglio  convalidare  quanto  dissi  nella  mia  memoria  sulle  antichità  di 
Norcia  (Notizie  1880  ser.  3*,  voi.  V.  p.  194  sg.);  cioè  che  ora  noi  rinveniamo  in  questo 
territorio,  solo  ciò  che  rimano  delle  anteriori  investigazioni.  Già  un  altro  avvallamento 
neiristesso  campo  si  è  appalesato;  e  pur  esso  per  le  medesime  cause  ;  quindi  allorché 
verrà  scoperta  la  tomba,  sono  convinto  che  darà  gli  stessi  risultati. 

«  Riprendendo  a  dire  del  recente  scavo,  farò  innanzi  tutto  osservare,  che  la  tomba 
è  scavata  in  direzione  da  est  ad  ovest,  presentando  uno  spazio  rettangolare  ,  che 
occupa  internamente  met.  4,30  per  lunghezza,  e  met.  1,66  di  larghezza.  Serve  di 
pavimento  uno  strato  argilloso  di  terra  vergine,  e  le  pareti  sono  rivestite  di  mattoni. 
Quelle  laterali,  partendo  dalla  base  formano  un  arco,  il  cui  vertice  misura  dal  piano 
met.  1,70.  Questa  costruzione  é  regolare  e  solidissima ,  per  l'ottima  qualità  del 
laterizio. 

«  Sgombrata  dalla  mota  e  dalla  ghiaia  la  tomba,  furono  disordinatamente  rin- 
venute poche  ossa  umane,  con  i  seguenti  oggetti:  —  Terracotta.  Otto  vasi  ordinari, 
uno  di  questi  in  forma  di  piccolo  caldaio  con  largo  orlo,  e  al  di  sotto  un  listello; 
è  sorretto  da  tre  sopporti  parimenti  di  coccio.  —  Ossa.  Parecchi  frammenti  di  cor- 
nice, ed  una  piccola  maschera  a  basso  rilievo  di  arte  mediocre,  i  quali  pezzi  spet- 
tavano probabilmente  ad  \in''acerro.  Un  ago  crinale  con  mezza  figura  di  donna  a 
tutto  rilievo,  di  cattivo  lavoro.  Un  elegante  manichette  tornito,  al  quale  si  unisce 
una  fina  lama  parimenti  di  osso,  che  potrebbe  forse  slimarsi  anch'esso  un  oggetto 
di  toletta;  é  simile  a  quelle  lamine  di  argento,  che  servono  a  radere  dalla  supei-ficie 
della  lingua  la  patina  biancastra  che  vi  si  forma.  —  Bronzo.  Piccola  tazza  senza 
ornamento  e  senza  sostegni.  Due  strigili  assai  strette  appese  ad  un  anellino,  ben 
conservate.  Un  frammento  di  anello  rivestito  di  foglia  d'oro,  con  castone  di  pasta 
vitrea  di  color  giacinto,  ove  è  rappresentato  Perseo  coi  calzari  di  Mercurio ,  in  atto 
di  sostenere  colla  destra  la  testa  di  Medusa,  e  colla  sinistra  Vlwrpe;  anche  questo 
lavoro  accenna  alla  decadenza.  Altri  insignificanti  frammenti  di  bronzo  e  di  ferro 
compiono  il  rinvenimento  ». 

XV.  S.  Gemini  —  Nello  studio  fatto  recentemente  dal  sopra  lodato  ispettore, 
allo  scopo  di  tutelare  gli  avanzi  dell'  antica  Carsoli.  posti  nel  comune  di  S.  Gemini, 
nei  beni  già  appartenenti  alla  mensa  vescovile  di  Spoleto  denominati  Poggio  Azzuann 
e  Porteria,  essendosi  fatto  rimuovere  alcune  grandi  pietre  lavorate,  nella  speranza 
di  trovarci  delle  iscrizioni,  in  una  di  queste,  che  forma  un  cippo  sepolcrale,  si 
lesse  : 
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XVI.  Bolsena  —  Il  sig.  Fabbi  Giuseppe  ha  eseguiti  alcuni  lavori  di  scavo 
in  contrada  Civitalc,  a  me^zo  chilometro  al  nord  di  Bolsena.  Ed  intorno  alle  scoperte 
ivi  avvenute  così  riferì  l'ispettore  sig.  Guidotti:  «  Nel  terreno  detto  Civitale,  tutto 
sparso  di  ruderi  antichi  di  età  romana,  sono  state  scoperte  due  camere  già  rovistato 


p  ripiene  di  terra,  ove  furono  rinvenuti  i  seguenti  oggetti:  —  Jl/anno.  Un' urna  so- 
prapposta a  due  piedi,  che  mancano,  lunga  niet.  0,74,  larga  met.  0,38,  profonda 
met.  0,15.  Un  pilastro  di  breccia  quadrato  conico,  mancante  di  base,  alto  met.  0,60, 
largo  met.  0,20  in  base,  met.  0,14  in  cima,  scannellato  con  ornati  a  bassorilievo.  Un 
tronco  di  colonna  di  giallo  antico,  di  forma  conica,  scannellato  a  spire  del  diametro 
di  met.  0,15,  alto  met.  0,20.  Quattro  frammenti  di  tazza  con  contorno  ornato  a  perle, 
che  si  può  calcolare  del  diametro  di  met.  0.80.  Due  frammenti  di  capitelli  di  rosso 
antico,  mancanti  di  pilastrini,  con  bassorilievi  di  ornato,  alti  met.  0,12,  larghi  met.  0,14. 
Frammento  di  altro  capitello  simile,  discretamente  conservato.  Pezzi  di  statue.  Una 
testa  di  Fauno.  Parte  inferiore  di  un  putto,  mancante  delle  dita  dei  piedi.  Piedi  e 
base  di  altra  statua  di  putto.  Una  manina  di  statua  simile.  Due  frammenti  di  zampe 
di  leone  in  giallo  antico.  Molti  frammenti  di  cornici  in  marmo  bianco,  giallo,  rosso 
e  nero,  tutto  di  buon  lavoro.  —  Bronzo.  Una  bella  testina  muliebre,  alta  met.  0,10, 
con  collana  al  collo,  avente  due  pinne  sopra  le  tempia.  Un  vaso  liscio  di  bronzo  con 
proprio  manico  distaccato,  alto  met.  0,15.  Colonnina  mancante  della  base,  tutta  or- 
nata a  bassorilievo,  di  lavoro  fino,  alta  met.  0,60.  Sei  monete  di  vario  modulo.  — 
Terracotta.  Una  lucerna  con  ornati  e  figura,  rotta  in  due  pezzi,  di  niuu  pregio.  Altra 
del  diametro  di  cent.  4  in  terra  rossa,  ornata  e  ben  conservata.  —  Vetro.  Un  va- 
setto con  i  bordi  centinati.  Molti  frammenti  di  tazze  e  di  vasi». 

XVIL  Viterbo  —  Nel  fondo  denominato  Barigello,  presso  Viterbo,  il  sig. 
Pietro  Grispigni  fece  eseguire  alcuni  scavi  per  meglio  riconoscere  le  antiche  costru- 
zioni, delle  quali  erasi  avuto  indizio  durante  i  lavori  agricoli.  Avendo  sospettata  la 
esistenza  di  una  tomba  in  un  avvallamento  di  suolo,  ne  fece  intraprendere  lo  espurgo; 
e  giusta  il  rapporto  dell'  ispettore  cav.  Bazzichelli,  si  ebbe  a  notare  quanto  segue. 

«  Si  scoprì  una  camera  scavata  nel  tufo,  di  met.  2,70x2,40,  con  due  banchine  ai 
lati  di  fondo,  alte  met.  0.60.  La  porta  gra  ancora  chiusa  con  tre  grossi  parallelepipedi, 
e  la  tomba  restò  vergine  per  la  caduta  della  volta.  Molte  ossa  di  cadaveri  incom- 
busti si  rinvennero  sopra  le  banchine  laterali,  friabili  e  decomposte;  e  sopra  la  ban- 
china di  fondo  era  collocato  un  cinerario  di  tufo,  con  ossa  combuste,  del  diametro 
alla  periferia  esterna  di  met.  0,50  ed  all'  interna  met.  0,33,  profondo  met.  0,25.  Gli 
oogetti  che  vi  si  raccolsero  sono:  —  Terracotta.  Vasetti  grezzi  ed  un  cinerario  pure 
grezzo,  con  coperchio  contenente  osse  combuste.  Una  tazzina  con  manichi,  una  cio- 
tola ed  una  kotile  verniciate  di  nero,  di  fabbrica  rozza.  Due  kotili  dipinte,  ed  or- 
nate con  una  testa  da  im  lato  e  con  un  gufo  dall'altro.  Un'  oenochoe  con  decora- 
zioni di  foglie  e  bacche  di  edera  nere,  sopra  fondo  rossastro.  Due  vasi  simili,  con 
ornamenti  gialli  su  fondo  nero,  nel  centro  di  uno  un  gufo,  nell'altro  una  testa. 
Alti-a  più  piccola  a  bocca  tonda,  con  testa  di  donna.  Un  oxybaphon  alto  met.  0,41 . 
diametro  alla  bocca  met.  0,37  :  da  un  lato  ha  dipinta  una  Lasa  alata,  vestita  di  lungo 
chitone;  dall'altro  tre  figure;  nel  mezzo  siede  un  giovine  sopra  il  mantello,  che  si  volge 
a  sin.  di  chi  guarda,  e  porge  colla  destra  una  coppa  ad  una  giovine  donna  nuda, 
colorata  in  bianco;  la  quale  con  la  sinistra  sollevata  tiene  un'oenochoe,  in  atto  di 
versare  nella  coppa  stessa.  Il  giovine  appoggia  la  sinistra  ascella  ad  un  nodoso  ba- 
stone; dietro  di  esso  altra  giovine  donna,  parimenti  nuda,  voltata  verso  il  giovine, 
colla  destra  tiene  un  limgo  tirso,  e  con  la  sinistra  sollevata  un  oggetto,  di  cui  ben 
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non  si  distingue  la  forma;  un  grosso  gufo  è  dritto  ai  piedi  di  questa.  Tutti  gli  (.■iiiiine- 
rati  oggetti  sono  di  fabbriche  locali,  ed  il  disegno  ne  è  assai  trascurato.  —  Bronzo. 
Oltre  molti  frammenti  di  una  coppa,  di  un'  oenoclioe  e  d'  altri  utensili,  si  ebbero 
tre  specchi  in  pezzi  molto  ossidati,  in  uno  dei  quali  si  distingue  una  Lasa.  Un  thy- 
niiaterion,  mancante  della  coppa,  fu  rinvenuto  sopra  la  banchina  di  fondo;  è  alto 
met.  0,45.  e  tre  pesanti  gambe  umane  ne  formano  la  base,  riunite  da  tre  larghe 
foglie  di  edera;  i  piedi  sono  muniti  di  calzari  a  stivale  chiuso,  alti  fino  al  polpaccio, 
tenuti  fermi  sotto  di  questo  da  un  laccio  che  gira  più  volte  attorno.  La  scarpa  ter- 
mina in  punta  prolungata  rivolta  in  su,  come  usavasi  nel  medio  evo.  Il  fusto  si  com- 
pone di  una  graziosa  figurina  nuda,  rappresentante  un  giovine  cacciatore,  alta  met.  0,10. 
Ha  per  metà  disteso  il  braccio  destro,  la  cui  mano  sostiene  per  un'  ala  una  colomba 
morta.  Poggia  il  sinistro  braccio  all'anca,  e  con  il  pugno  della  mano  chiuso  sembra 
tenere  qualche  arma.  La  figurina,  sebbene  di  forme  svelte  e  non  priva  di  movi- 
mento, ha  le  linee  manierate,  che  accennano  ad  un'arte  di  decadenza». 

XVIII.  Corneto-Tarquinia  —  Xegli  scavi  fatti  eseguire  dal  comune  in 
contrada  Monterozzi,  furono  scoperti  durante  il  mese  di  aprile  molti  fittili;  vari  oggetti 
di  bronzo,  fra  i  quali  otto  specchi  con  graffiti;  un  masso  di  pietra  calcare  con 
iscrizione  ;  quattro  balsamarì  di  alabastro  ;  finalmente  uno  scarabeo  di  corniola  inciso. 

XIX.  Tolfa  —  Verso  la  fine  del  decorso  mese  di  marzo,  nel  sito  detto  le  Coste 
(li  Marano,  a  settentrione  del  territorio  di  Tolfa,  fu  rinvenuto  fortuitamente  un  te- 
soretto  di  bronzi  arcaici,  così  descritto  dall'egregio  ispettore  sig.  A.  Klitsche  dp  la 
Grange. 

«  I  bronzi,  a  seconda  che  mi  all'erma  lo  scopritore,  stavano  rinchiusi  in  un  vaso 
di  terracotta,  sepolto  a  poca  profondità.  Sventuratamente  il  fittile  fu  infranto,  ma 
dai  pochi  frammenti  che  mi  fu  dato  ricuperare,  giudico  appartenesse  a  quella  stessa 
famiglia  ceramica  a  patina  nerastra,  della  quale  ritrovansi  pure  altri  esempi  nei  sepol- 
creti da  me  descritti,  del  limitrofo  territorio  di  Allumiere  (*);  salvo  che  in  luogo  di 
graffiti  a,  disegno  geometrico,  le  pareti  del  vaso  sembrano  essere  state  ornate  di 
grossolane  impressioni.  Il  ripostiglio,  tra  grandi  e  piccoli,  conteneva  circa  120  pezzi, 
i  quali  tutti  furono  da  me  acquistati.  Descrivo  qui  appresso  i  più  importanti  oggetti: 
'^S-  ^^  a)  «  Due  ciotole  simili  tra  loro  di  forma 

emisferica,  del  diametro  di  met.  0,15,  ornate  in 
giro  con  impressioni  prodotte  come  da  teste 
di  chiodi,  cave  all'  interno,  rilevate  all'  esterno 
(fig.  1). 

«  Sull'orlo  sporge  un  manico  verticale,  al- 
l'estremità del  quale,  per  quanto  fosse  dato  a 
rozzissimo  artefice,  si  volle  raffigurare  una  te- 
sta di  toro.  Si  potrebbe  quindi  argomentare,  che 
siffatti  recipienti  servissero  all'uso  di  sacrifici. 

b)  «  Altra  ciotola  senza  manico  sporgente, 
del  diametro  di  met.  0.12. 

(•)  Intorno  ad  aìomi  sei>olrre/i  arcaici  rinvenuti  nei  monti  di  Allumiere  presso  Civilaveccliiii. 


c)  «  Tre  grandi  tàbule,  la  maggiore  delle  quali  lunga  luet.  0,28.  Sul  dorso 
liaiino  tutte  uno  scudetto  ogivale,  di  sottile  lamina,  ornato  con  impressioni  a  punta 
ed  a  testa  di  chiodi  (fìg.  2). 

(fig-  2).  ' 


(l)  «  Tre  fibule  di  mezzana  grandezza,   con  anelli  infilzati  nello  stelo.  Di 
(juesti  anelli,  12  sono  formati  a  spirale  elastica,  e  le  tre  fibule  ne  avevano  quattro 
'fig-  3).  ciascuna.  Altri  in  numero  di  24,  semplicissi- 

mi, 0  tutto  al  più  con  cerchietto  a  costo- 
la, erano  pure  ugualmente  ripartiti,  otto  per 
fibula. 


ed 


p)  «  Piccola  fibula  della  lunghezza  di  cent.  5. 
f)  «  Altra  con  scudetto  ogivale  ,  lunga  cent.  G 
altra  con  due  scudetti  e  nodi  di  filo  di  bronzo  (fig.  3). 

(j)  «  Otto  pendagli  di  lamina  ,  ornati  di  impressioni  a 
punte,  e  tagliati  come  a  sezione  di  campana.  Variano  di  mi- 
sura dai  7.  ai  5  cent,  di  altezza,  e  dai  3  ai  2  di  larghezza 
(fig-  4). 

h)  «  Quattro  pendagli  a  cerchio,  di  foggia  diversa  (fig.  5.  6.  7). 


(fig-  '•>) 


(fig;  5) 


'(\«.  8). 


(fig-  ") 


i)  «  Quattro  braccialetti  semplicissimi. 

k)  «  Quaranta  anelli  di  varia  grandezza,  e  tutti  semplici. 

l)  «  Una  pinzetta  (fig.  8). 

m)  «  Due  raschiatoi. 

n)  «  Tre  uncini  della  larghezza  di  met.  0,15. 
o)  «  Due  spiedini  della  lunghezza  di  met.  0,1  G. 
p)  «  Frammenti  di  attrezzi  diversi,  cannelli,  pezzi  di  fibula 
e  di  aghi  crinali  ecc. 
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"  Tredici  cerchietti,  del  diametro  di  circa  .luattro  (cen- 
timetri, con  raggi  a  barile  perforato,  come  una  piccola  ruota  di 
carro,  adoperati  per  ornamenti  di  agJii  crinali  (lìg.  9). 

^<  Sono  essi  formati  di  un  bronzo  quasi  bianco,  per  eccedenza 
di  stagno.  Si  ebbero  pure  vari  frammenti  di  attrezzi  diversi 

XX.  Roma  —  La  scoperta  del  sepolcro  di  C.  Sulpicio 
Platorino,  diede  occasione  alla , seguente  memoria  dell'ingegnere 
degli  scavi  prof.  R.  Lanciani. 
<(  La  striscia  di  terreno  espropriata  nel  Trastevere,  fra  il  ponte  Sisto  ed  il  con- 
vento di  s.  Giacomo  in  Settimiana,  per  1'  ampliamento  dell'alveo  del  Tevere ,  e  la 
costruzione  del  muro  di  sponda,  è  attraversata  dal  recinto  di  Aureliano,  il 'quale 
la  divide  in  due  parti  ineguali.  La  parte  a  settentrione,  maggiore  dell'altra,  già  com- 
presa nel  giardino  della  Farnesina,  è  stata  sterrata  fino  al  livello  del  suolo  v'ergine,  che 
è  molto  più  basso  di  quello  odierno  delle  acque  di  filtrazione.  Gli  an^chi  edifici  quivi 
scoperti  sono  due,  ed  appartengono  al  primo  secolo  dell'impero;  notevoli  per  la  bella 
e  regolare  disposizione  architettonica,  per  la  vastità,  per  la  conservazione,  e  per  la 
ricchezza  dei  loro  ornamenti.  Veggasene  la  pianta  nella  tavola  I.  fig.  l. 

«  Il  primo  edificio  A  B  C  D,  sul  lembo  estremo  della  zona  espropriata,  è  noto 
per  le  insigni  pitture  murali,  le  quali  distaccate  felicemente  nella  estate  'decorsa 
si  conservano  ora  nelle  sale  dell'Orto  l)otanico  alla  Lungara.  La  costruzione  del  fab- 
bricato deve  attribuirsi  ai  buoni  tempi  augustei,  prevalendovi  l'opera  reticolata,  con 
legamenti  e  spigoli  di  piccoli  cubi  di  tufa,  senza  mistura  di  opera  laterizia.  La  sua 
destinazione  è  incerta,  e  ha  dato  luogo  a  diverse  ipotesi,  il  valore  relativo  delle  quali 
potrà  essere  misurato  soltanto,  quando  gli  scavi  si  estenderanno  fino  al  vicino  orto 
di  s.  Giacomo  in  Settimiana.  Benché  niun  indizio  di  tale  destinazione,  niuna  memo- 
ria scritta  0  scolpita  sieno  stati  ritrovati  in  questa  parte  degli  scavi,  l'esame 
architettonico  della  pianta  sembra  dimostrare,  che  l'edificio  riunisse  i  caratteri  di  una 
domus  patrizia  urbana,  e  di  una  villa  di  delizia:  il  che  è  reso  probabile  dal  fatto, 
che  le  continentia  aedificia  dell'  antica  città,  erano  circondale  da  una  zona  meno 
densamente  abitata,  e  cosparsa  di  ville  non  dissimili  da  quelle,  che  i  nostri  patrizi 
c  principi  della  chiesa  tornarono  a  creare  nella  zona  disabitata,  durante  i  seco- 
li XVI-XVIIL 

«  Il  secondo  edificio  BC  DE  F  contiene  un  aggregato  di  atri,  circondati  da  lun- 
ghissimi portici,  e  divisi  1'  uno  dall'altro  da  corpi  di  fabbrica,  disposti  a  somiglianza 
delle  horrea  urbane  e  portuensi,  con  doppia  fila  di  celle  addossate  ad  una  parete 
divisoria.  L'età  e  l'uso  di  questo  gruppo,  sono  stati  rivelati  dalla  bella  iscrizione  di 
Cinnamo  {Notizie  1878  ser.  8%  voi. II.  p.  362;  Bull.  com.  VI.  102)  alla  quale  deve  aggiun- 
gersi anche  la  basetta  collegio  \  salutari  \  fortunac  |  reducis  \  kermes  \  cosmi,  vilici  \ 
vicarius  |  d.  d.  {Bull.  7,  fase.  I.  u.  154).  Nella  costruzione  dei  muri  predomina  il 
reticolato  con  legamenti  laterizi  :  le  colonne  dei  portici  hanno  il  fusto  di  travertino 
con  le  scanalature  di  stucco,  alla  maniera  più  antica. 

«  È  importante  l'osservare,  che  ambedue  gli  edifici  non  hanno  sùbito  cambia- 
menti 0  restauri  nei  secoli  successivi,  e  che  tutte  le  parti  scoperte  nel  corso  degli 
scavi,  spettano  alla  fabbrica  primitiva  ed  originaria:  cioè  al  primo  secolo  por  la  ca'sa 
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(Ielle  pitture ,  agli  inizi  del  secondo  per  le  celle  vinarie  Nova  ed  Arrunziaua.  Dalla 
qual  coya  parmi  poter  dedurre  la  conseguenza,  che  dopo  le  prime  minaccio  di  incur- 
sioni barbariche,  la  zona  estramuranea  deve ,  essere  stata  abbandonata  alla  rovina, 
invasa  dalle  torbide  del  fiume,  e  ridotta  a  coltivazione. 

«  Ben  diversa  è  la  condizione  degli  avanzi,  scoperti  in  quella  parte  della  zona 
espropriata, . che  è  i acchiusa  dentro  la  cerchia  di  Aureliano,  cioè  fra  questa  ed  il 
ponte  Sisto.  Rare  e  di  ninna  importanza  sono  le  vestigia  di  manufatti  della  buona 
epoca  quivi  scoperte:  e  questi  meschini  avanzi  servono  di  sostegno  e  di  fondamento 
a  case  private  del  secolo  terzo,  ristaurate  e  rifatte  in  epoche  anche  più  vicine.  I 
pavimenti  delle  strade  sono  mal  commessi  ed  irregolari,  e  tutto  induce  a  credere, 
che  questa  parte  della  regione  transtiberina,  protetta  com'  era  dalle  mura,  sia  stata 
permanentemente  abitata,  anche  dopo  i  grandi  disastri  dei  secoli  V.  e  VI. 

«  Nel  sito  segnato  in  pianta  con  la  lett.  Q,  sotto  il  selciato  della  strada,  è  statu 
scoperto  un  tube  di  piombo,  segnato  con  la  leggenda: 

L  SEMPR.ONI  RVF/.  0 

11 

AVRELIVS  FLORENTINVS  FEC 
«  Un  altro  tronco  del  medesimo,  assai  malconcio,  conservava  le  sole  lettere  : 

:  RVFINIANI  0 

«  Questo  tubo  ci  apprende  il  nome  di  due  diversi  proprietari  delle  vicine  case, 
i  quali  s'erano  uniti  in  consorzio  per  fornirle  dell'acqua  impetrata  da  Cesare.  Lo 
stagnaio  Aurelio  Fiorentino  è  noto  per  altri  tubi,  fra  i  quali  ne  ricorderò  uno  solo, 
ancora  inedito,  che  ho  copiato  presso  l'antiquario  Chiarugi  in  via  Alessandrina  n.  IJ . 

Ioni  •  tavri  •  cv  / 

II 

j_IVS  FLORENTINVS  FEC 

«  Il  livello  degli  editici  del  terzo  secolo  in  questa  zona  intramuranea,  è  supe- 
liore  in  media  di  met.  3,07  al  livello  degli  edifici  del  primo  secolo  della  zona 
estramuranea  (').  Ciò  avviene,  non  perchè  il  profilo  longitudinale  della  sponda  del 
Tevere  mancasse  in  origine  di  uniformità,  ovvero  salisse  con  piano  inclinato  dal  sito 
di  s.  Giacomo  in  Settimiana  verso  la  testata  del  ponte.  La  sponda  del  Tevere,  e  la 
pianura  transtiberina  erano  orizontali,  almeno  nel  tratto  espropriato  e  scavato.  Di  fatti 
le  mura  di  Aureliano  hanno  troncato  porzione  del  portico  delle  celle  vinarie  Nova 

(')  La  quota  media  dei  pavimenti  della  casa  dei  dipinti  è  di  met.  8,20  sul  mare.  Il  piano  dei 
grandi  magazzini  vinari  scende  tanto  da  sud  verso  nord,  quanto  da  ovest  verso  est.  Nel  ])iiino  senso, 
scende  da  met.  10,23  a  met.  9,65,  Dell'altro  da  met.  9,90  a  met.  9,65,  di  modo  che  il  punto  più 
depresso  corrisponde  sull'angolo  nord-est.  Il  lato  maggiore  del  portico  ,  parallelo  al  fiume,  ha  una 
inclinazione  media  verso  il  nord  del  0,274  per  100.  Siffatta  inclinazione  di  piani  si  riscontra  anche 
in  altri  monumenti,  nei  quali  torna  assai  difficile  renderne  conto.  Così  per  esempio,  nella  inondazioni' 
del  1878  ho  avutcr  opportunità  di  certificare,  che  il  piano  delia  Basilica  Giulia  scendo  sensibilmente 
da  nord-ovest  verso  sud-est.  Infatti  mentre  il  pelo  delle  acque  stagnanti,  lambiva  il  piano  della  Basi- 
lica all'angolo  della  via  sacra  col  vico  tusco,  l'istesso  piano  emergeva  di  met.  0;29  all'angolo  prossima 
all'arco  di  Tiberio,  o  di  met.  0,1  i  all'  angolo  rivolto  al  Velabro 
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o,d  Arrunziana  :  e  questa  porzione  (con  le  colonne  stanti  sulle  basi  rispettive),  è  stata 
da  noi  ritrovata  al  piano  dello  fondamenta  degli  edifici  intrarauranei,  a  met.  1,62 
sotto  il  punto  pili  basso  delle  strade. 

«  Ciò  dimostra  che,  alloraquando  le  mura  furono  costruite  attraverso  i  fabbricati 
della  decimaquarta  regione,  il  piano  esteriore  fu  lasciato  tal  quale  ;  quello  interiore 
fu  sollevato,  di  modo  che  il  profilo  della  sponda  forma  gradino  dove  stanno  le  mura, 
e  questo  gradino  è  alto  met.  1,62. 

«  Ho  creduto  opportuno  premettere  queste  considerazioni,  perchè  giovano  a  spie- 
gare la  singolarità  della  scoperta  di  un  sepolcro,  pressoché  integro,  avvenuta  a  con- 
tatto delle  mura  il  giorno  24  aprile,  nel  sito  segnato  nella  tav.  I.  fig.  1  colla  lettera  M, 
ed  in  maggiore  proporzione  nella  fig.  2. 

«  Il  sepolcro  ha  la  forma  di  un  rettangolo,  lungo  met.  7,44,  largo  met.  7,12. 
Il  giro  esterno  della  cella  è  fasciato  di  travertini  a  bugna;  il  nucleo  e  la  fronte 
interna  dei  muri  sono  di  opera  laterizia. 

«  Il  basamento  consta  di  uno  zoccolo  doppio,  alto  met.  0,60  dipinto  in  rosso,  e 
di  una  cornice  modinata  di  toro  gola  e  guscio,  alta  met.  0,30.  Le  bugne  non  coin- 
cidono con  le  commessure  dei  travertini  :  sono  tracciate  mediante  canaletti,  profondi 
mill.  10,  larghi  mill.  14,  in  modo  che  ciascuna  bugna  risulta  lunga  met.  1,92,  alta 
met.  0,595.  Il  monumento  era  forse  coronato  da  cornitje  architravata,  della  quale  non 
è  stato  tuttavia  scoperto  alcun  frammento.  Si  hanno  bensì  alcuni  pezzi  delle  tegole 
e  dei  canali  del  tetto,  terminati  da  antefissa  di  buona  maniera.  Una  delle  tegole 
ha  nel  centro  un  foro  rotondo  con  battente,  simile  alle  nostre  cappuccine.  La  porta, 
larga  met.  1,97,  si  apre  nel  lato  opposto  al  Tevere,  cioè  nel  lato  che  guarda  il  Gia- 
nicolo.  Vi  si  accedeva  mediante  una  scaletta  di  travertino,  della  quale  rimane  il  solo 
pianerottolo.  SuU'  architrave  era  inserito  a  fil  di  muro  un  lastrone  di  marmo,  lungo 
met.  1,32,  alto  come  le  bugne  met.  0,595,  grosso  met.  0,28,  profilato  da  cornicetta 
di  gola  e  listello,  nello  specchio  del  quale  è  incisa  la  seguente  iscrizione  {'): 

C  ■  SVLPICIVS  •  M  •  F  •  VOT  •  PLATORInVS 
SEVIR 

X  •  viR  stlItibvs  IVDIC 

SvLPICIA  •  C  •  F  •  PLATOrInA 

cornelI  •  prIscI 

«  Le  lettere  sono  alte,  nella  quarta  linea  mill.  72,  nelle  altre  mill.  65:  la  forma 
è  perfetta. 

<'  Evidentemente  costui  non  può  essere  il  C.  Sulpicio  Platorino,  triumviro  mo- 
netale dell'anno  786,  con  Caninio  Gallo  e  Cosso  Cn.  f.  Lentulo  (Cavedoni,  Ann. 
Inst.  tm.  XXII.  p.  186),  perchè  non  si  hanno  esempi  di  magistrati,  i  quali  sul  principio 
della  carriera,  abbiano  esercitato  due  diverse  funzioni  del  vigintivirato  ;  nè  il  marmo 
avrebbe  taciuto  intorno  al  triumvirato  monetale,  se  per  una  singolarissima  anomalia, 
il  defunto  lo  avesse  esercitato  prima  o  dopo  il  decemvirato  delle  liti.  Che  però  il 

(',  Il  lasitroiiu  fu  Uuvalo  ruvt^ciaLu  al  suolo,  (lavanti  alla  puita- 

'  l.A.-.-K.  1.1  .-iirNZK  ÌVIH1,.\I,I  f'i'c.  —  Mkmiikie     -   \'i>i,    V  "  4g 
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C.  Sulpicio  Platorino  della  lapide,  sia  affine  allo  zecchiere  del  73(5  ('),  ò  cosa  evidente. 
Bimane  soltanto  a  determinare  il  loro  stemma  genealogico. 

«  Il  Sulpicio,  seviro  degli  equiti  romani  e  decemviro  delle  liti,  della  lapide  tran- 
stiberina non  può  essere  antecessore  del  monetiere,  perchè  in  tal  caso  Converrebbe 
fissare  la  costruzione  del  sepolcro,  ad  epoca  anteriore  al  736  di  nna  generazione  :  il 
che  è  contradetto  da  tutti  gli  altri  dati  cronologici,  epigrafici,  architettonici  del  se- 
polcro stesso,  e  dei  monumenti  scritti  o  figurati  che  conteneva.  Dobbiamo  quindi 
ritenerlo  suo  discendente,  e  precisamente  suo  nepote,  essendo  tìglio  non  di  un  Caio, 
ma  di  un  Marco.  Dubito  che  Sulpicia  Platorina  possa  essere  sua  figlia,  perchè  egli 
evidentemente  morì  giovinetto.  Si  potrebbe  proporre  questo  stemma,  il  quale  avrà 
un  valore  puramente  ipotetico,  fino  a  tanto  che  non  sia  ritrovato  ciò  che  manca  alle 
altre  iscrizioni  del  sepolcro  (v.  appresso). 

C  .  Sulpiciiis 
I 

G  .  Sulpiciui*  Platorinus  111  vir  a  .  a  .  a  .  f .  f . 


C  .  Sulpicius  Q  .  Sulpicius  M  .  Sulpiciu^i 

I  I 

Sulpicia  C  .  f .  Platorina  C  .  Suplicius  M  .  f .  Platorinus 

Conielii  Prisci  sevir  Xvir  stl .  iud. 

«  Un  Cornelio  Prisco  è  mentovato  nel  brano  di  lapide,  visto  dal  Valeriane  in 

via  Appia,  in  iugo  (Antiq.  Bellun.  ser.  I.  p.  28,  ed.  Venet.  1620.  C.  I.  L.  VI.  1906): 

C  •  CORNELIO  •  PRISCI  •  F 
HABENTI  •  EQVVM  •  PVBLICVM 

ed  è  possibile  che  sia  il  marito  di  Sulpicia  Platorina,  non  ostante  la  diversità  del 
grado  delle  due  famiglie.  Una  persona  di  questo  nome,  dei  tempi  di  Traiano,  è 
ricordata  nell'indice  pliniano  del  Mommsen  p.  407,  cf.  anche  Waddington.  Fastes  191, 
Plinio  Ep.  8,21-5,20. 

«  La  cella  del  sepolcro  misura  met.  4,46  x4,12.  Ha  il  pavimento  di  buon  mosaico 
bianco,  riquadrato  da  fascione  nero,  con  treccia  e  disco  nel  centro,  largo  m.  0,75  con 
figura  di  Genietto  a  colori.  Il  piano  sta  alla  quota  di  met.  10,98  sul  mare.  La  parete 
ove  s' apre  la  porta  è  liscia,  e  senz'  ornamento.  Le  tre  altre  lianno  uno  zoccolo,  o 
l)asamento  di  cortina  intonacata,  alto  met.  1,32  con  cornice  d'imposta,  intagliata  in 
mattone.  Al  disopra  ricorre  una  specie  di  portichetto,  formato  in  ciascuna  parete 
con  due  pilastri  angolari,  e  due  mezze  colonne  nel  centro,  larghe  nel  diametro 
raet.  0,26,  alte  met.  1,08.  Tanto  le  colonne  quanto  i  pilastri,  lianno  il  nucleo  di 

(')  Osserva  il  Mommsen  {Hisl.  de  lo  Mann.  rom.  III.  5),  che  dopo  il  quatuorvirato  monetalo  di 
l'iodio  M.  f.  Livineio  Eegulo,  Mussidio  Longo,  e  Vibio  Varo,  a.  716,  e  quello  immediatamente 
-seguente  di  Sempronio  Gracco,  Voronio  Vitulo  etc,  l'emissione  delle  monete  d'oro  per  conto  o  per 
autorità  del  senato  fu  sospesa  «  plus  tard  elle  riicommence,  et  nous  voyons  alors  apparaitre  les 
pièces  d'or  fort  rares  de ....  C.  Sulpicius  Platorinus  ».  In  questi  nummi,  ap.  Cohen  Sulpicia,  tav.  38, 
si  veggono  due  personaggi  seduti  sul  sub.sellio.  11  Borghesi  {Oeuvres  II.  123)  li  dice  sconosciuti  :  ma 
il  Cavedoni  (1.  c.)  ha  dimostrato,  doversi  riconoscere  in  quelle  due  figure  Augusto  ed  Agrippa  «  in 
subsellio  considentes  rostris  imposito  ».  Di  Augusto  e  di  Agrippa  parimente  sono  le  teste,  impresso 
negli  altri  due  tipi  di  Platorino,  ap.  Cohen  p.  .307,  n.  3  e  10.  tutli  d  i  7  !'ì. 


inattoncini  ruotati,  con  rivostimeuto  di  stucco  scanalato.  Nei  tre  intercolunni  di  cia- 
scuna parete,  staiuio  le  nicchie  destinate  a  contenere  i  cinerari:  quella  di  mezzo  è 
semicircolare ,  larga  nel  diametro  met.  0,88  ;  le  due  a  lato  sono  rettangole,  larghe 
met.  0,83,  profonde  met.  0,36.  Il  piano  di  alcune  nicchie  era  ricoperto  da  una  lastra 
di  marmo  :  nelle  altre  era  di  mattoni.  Numerando  le  nove  nicchie,  da  destra  verso  la 
sinistra,  secondo  l'ordine  della  scoperta,  descriveremo  uno  ad  uno  gli  oggetti  che 
contenevano. 

«  I.  nicchia.  K  distrutta  tin  quasi  al  piano  della  soglia,  uè  è  rimasto  vestigio 
dei  suoi  cimeli. 

«  II.  nicchia.  Urna  cineraria  di  marmo  bianco,  rotonda ,  alta  met.  0,43,  larga 
nel  diametro  met.  0,46,  con  coperchio  conico  alto  met.  0,25,  fissato  con  tre  perni 
di  ferro.  Il  cilindro  è  ornato  con  doppia  cornice  intagliata,  e  con  rilievi  rappresen- 
tanti bucranii  e  festoni  di  frutta,  legati  con  nastri.  Nel  campo,  gruppi  di  uccelli. 
Il  tolo  è  intagliato  a  foglie  di  acanto,  disposte  a  guisa  di  tegole,  ed  ha  sul  culmine 
un  papavero  a  guisa  di  ansa.  L'artificio  è  mirabile,  la  conservazione  perfetta.  Tolti 
i  sigilli,  si  vide  contenere  acqua  di  filtrazione,  ed  ossami  combusti. 

«  III.  nicchia.  Urna  c.  s.  rettangola,  alta  met.  0,50  x  0,47  x  0,40,  con  bucranii 
sugli  spigoli,  dai  quali  pendono  gli  encarpii.  II  coperchio,  assicurato  con  quattro  perni, 
è  fastigiato.  I  pulvini  hanno  la  forma  di  serti  di  papaveri,  legati  con  nastri.  I  rilievi 
del  frontone  esprimono  armi  diverse.  Conteneva  ossa  e  ceneri,  ed  un'agata,  assai 
malconcia  dal  fuoco,  con  intaglio  di  un  leone  giacente.  È  rappresentata  in  eliotipia 
nella  lav.  II.  fig.  3. 

«  IV.  nicchia.  Urna  cineraria  rotonda,  simile  negli  ornati  a  quella  scoperta 
nella  II  nicchia.  L'ansa  del  coperchio  ha  la  forma  di  un  gruppo  di  fiori.  Fu  trovata 
piena  d'acqua  a  metà,  con  uno  strato  di  ossa  nel  fondo,  nel  quale  si  raccolse  un 
anello  d'oro  con  la  cassa  del  castone  vuota.  L'agata  trovata  nell'ossuario  antecedente, 
ha  le  misure  precise  della  cassa  di  questo  anello.  Quest'urna  è  rappresentata  nella 
tavola  II.  fig.  5. 

«  V.  nicchia.  Vaso  cinerario  ansato,  liscio,  alto  met.  0,49.  Fra  le  anse  è  incisà 
la  memoria 

MINATIA*^  ■  POLLAR 
1  nummi  rarissimi  della  gente  Minatia  (  M  •  MINAI  •  SABINI  •  PR  •  Q_)  spettano 
all'anno  708/46,  cf.  Raoul-Rochette,  Mem.  de  l'/nst.  XIII.  629.  Cavedoni,  Ann. 
Insl.  1850,  159.  Cohen,  pag.  216  sg.  n.  1-4.  L'urna  conteneva  un  ago  crinale 
di  metallo,  col  quale  saranno  state  acconciate  le  chiome  della  fanciulla  nella  pompa 
funebre  :  dico  fanciulla  perchè  le  ossa  sono  gracili,  sottili,  e  dimostrano  che  la  defunta 
non  aveva  oltrepassato  il  quarto  o  quinto  lustro. 

«  VI.  nicchia.  Coppia  di  urne  rettangole.  La  prima,  di  met.  0,42  x  0,38  x  0,37, 
liscia  nel  lato  di  fondo  :  negli  altri  tre,  intagliata  a  guisa  di  portichetto,  con  pila- 
strini che  sostengono  la  cornice,  ed  il  tetto  a  due  pioventi. 

«  La  seconda,  di  met.  0,38x0,37x0,33,  è  simile  nell'ornato  a  quella  scoperta 
nella  III  nicchia.  Conteneva  insierhe  alle  ossa  due  anelli  d'oro,  con  carnei.  Il  primo 
a  tre  strati,  rappresenta  tre  Genietti,  che  combattono  un  orso:  il  secondo  una  ma- 
schera scenica  :  ambedue  danneggiati  dal  fuoco.  Questa  urna,  e  quelle  della  II,  III 
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e  IV  nicchia,  sono  evidentemente  lavoro  dell'  istesso  artefice,  e  contennero  probabil- 
mente le  ceneri  di  individui  dell'  istessa  famiglia,  morti  a  breve  distanza  di  tempo, 
a  meno  che  non  fossero  state  apparecchiate  tutte  contemporaneamente  alla  erezione 
del  mausoleo. 

«  VII.  nicchia.  Con  questa  ha  principio  il  lato  sinistro  del  sepolcro,  distrutto 
come  si  vedrà  fra  poco,  quando  furono  edificate  le  mura  della  città.  Può  ad  essa 
attribuirsi  un  cinerario  quadrato ,  scoperto  nella  intercapedine  che  divide  il  sepolcro 
dalle  mura.  È  alto  met.  0,45,  grosso  met.  0,33x0,27.  Sugli  spigoli  sono  scolpite 
colonnine  corinzie  tortili,  con  capitelli  ornati  di  delfini,  e  festoni  appesi  al  sommo- 
scapo. Nel  campo,  cartello  scorniciato  con  la  memoria: 

OSSA 
A  •  CRISPINI 
CAEPIONI  S 

In  basso,  un  tripode  fra  due  grifi  alati  :  nei  fianchi ,  coppie  di  delfìni  intrecciati 
(cf.  tav.  IL  fig.  4). 

«  Un  Crispino  Cepione  fu  questore  di  Granio  Marcello,  pretore  della  Bitinia 
nell'anno  15:  cf.  Tacito  A,nn.  1,74  «  Grani um  Marcellura  praetorem  Bithyniae,  quae- 
stor  ipsius,  Caepio  Crispiuus  maiestatis  postulavit,  subscribente  Komano  Hispone,  cet. 
«  Non  so  se  questo  delatore  dei  tempi  tiberiani,  debba  credersi  identico  al  Cepione 
che,  in  quei  tempi  stessi,  si  occupò  di  botanica:  cf.  Plinio  21,  10  «  Caepio,  Tiberii 
Caesaris  principatu,  negavit  centifoliam  in  coronas  addi,  praeterquam  extremos  velut 
ad  cardines  »  cf  il  DAPHNVS  CRISPINI  CAEPIONIS  DISP  (Mur.  973,  1.  C.  I.  L  VI. 
9341).  È  assai  dubbio,  che  il  Cepione  dell'  ossuario  e  il  Cepione  di  Tacito  sieno 
r  istessa  persona,  stante  la  mancanza  di  qualsivoglia  titolo  onorario,  che  ricordi  la 
sua  carriera:  sembra  piuttosto  un  bambino  o  giovinetto.  Può  darsi  nondimeno,  che 
la  memoria  del  cursus  honorum  di  Cepione,  fosse  incisa  nelle  lapidi  che  stanno 
all'esterno  del  mausoleo.  Certamente  è  'ricordato  in  una  di  esse  (v.  appresso),  come  padre 
della  moglie  di  un  Sulpicio.  Pare  che  Crispinus  faccia  qui  le  veci  del  gentilizio, 
se  pure  non  debba  correggersi  il  testo  di  Tacito  in  Crispinius ,  le  due  iscrizioni 
ammettendo  anche  questa  forma. 

«  VIII-IX.  A  queste  nicchie  possono  attribuirsi  tre  urne:  la  prima  di  travertino, 
con  anse  quadrate,  sigillata  in  piombo,  alta  met.  0,39,  larga  met.  0,31:  la  seconda 
di  alabastro  diafano,  cui  appartengono  tre  scheggie  trovate  nella  intercapedine  ;  la 
terza,  pur  di  alabastro,  ma  con  pareti  più  grosse,  in  un  frammento  della  quale  sono 
incise  le  sigle  : 

^INA^  •  S  N 
che  possono  supplirsi  a  questo  modo  : 

SVlpiciae  .cf.  platoKlNA^ 

«  Compiuto  cosi  il  giro  delle  pareti,  esaminiamo  i  monumenti  scoperti  nel  mezzo 
della  cella.  Vi  giacevano  due  statue  maggiori  del  vero,  un  busto,  e  qualche  pezzo 
di  suppellettile  funebre. 

«  La  prima  statua  alta  met.  1,82,  rappresenta  una  donna  di  fresca  età  e  di 
fattezze  regolari.  Il  corpo  riposa  sulla  gamba  destra,  ed  il  ginocchio  sinistro  è  leg- 
germente piegato.  È  vestita  di  tunica  talare  a  pieghe  sottili,  e  di  manto,  il  quale 
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le  vela  il  capo  e  la  destra  mano,  ed  è  quindi  raccolto  sulla  spalla,  ed  in  parte  soste- 
nuto col  gomito  sinistro.  Eappresenta  forse  Sulpicia  Platorina,  Veggasi  la  tav.  II  fig.  1. 

«  La  seconda  è  statua  eroica  imperiale,  maggior  del  vero.  Benché  rotta  in  più  parti 
per  la  caduta  della  volta  del  sepolcro,  pure  si  è  potuta  ricostituire  nella  sua  integrità, 
ad  eccezione  della  parte  inferiore  del  volto,  che  non  è  stata  ancor  ritrovata.  Il  simu- 
lacro è  ignudo,  la  clamide  velando  soltanto  la  parte  media  del  corpo.  Con  la  sinistra 
regge  la  spada.  La  parte  del  volto,  che  è  stata  ricuperata,  sembra  esprimere  i  linea- 
menti dell'  imperatore  Tiberio.  Non  si  è  potuta  ritrarre  in  eliotipia,  perchè  i  fram- 
menti che  la  compongono  non  sono  stati  ancora  ricommessi. 

«  Busto  di  giovinetta  assai  avvenente ,  con  le  chiome  spartite  nel  mezzo,  liscie 
alla  base  poi  inanellate,  le  quali  ricuoprono  le  orecchie  e  scendono  sulle  spalle. 
Eappresenta  forse  Minazia  Polla.  Vedi  la  tavola  II.  fig.  2.  —  Scheggia  di  tazza 
aretina,  con  rilievi  che  rappresentano  una  sacra  pompa  muliebre,  e  bollo  :  C-P  P.  — 
Dieci  pezzi  di  vaso  di  vetro.  —  Due  stili  di  osso.  —  Una  lancia  di  ferro.  —  Una  lucerna 
in  forma  di  piattello.  —  Un  piccolo  abbeveratoio  da  uccellini.  —  La  estremità  di  un 
tirso  di  marmo.  —  Mano  di  statua  in  marmo,  la  quale  stringe  un  uccello.  —  Mattone 
col  bollo  CVICCI.  —  Moneta  di  Domiziano  con  la  data  dell'  837/84  (Cohen.  Imp.  I. 
p.  432,  n.  375  e  sg.).  Moneta  erosa  di  Severo  Alessandro.  —  Altra  di  Filippo.  —  .\ltra 
di  Gallieno  (GENIVS  PR  —  INT  •  VRB  —  S  •  C).  Cohen  IV.  tav.  XVII.  765. 

«  Nella  parete  del  sepolcro,  che  è  rivolta  al  fiume,  la  seguente  iscrizione  è  stata 
incisa  in  opera,  nella  superficie  di  due  bugne  lunghe  assieme  met.  1,67,  alte  met.  0,575. 
il  piano  delle  quali  è  stato  abbassato  in  modo,  da  poter  ricavare  del  rustico  la  cor- 
nice che  chiude  l'iscrizione  stessa.  Questa  sarà  dunque  piìi  recente  della  prima  co- 
struzione del  sepolcro,  e  deve  ricordare  persone  morte  dopo  il  titolare  C.  Sulpicio 
Platorino.  Le  lettere  hanno  forma  perfetta,  e  sono  alte  65  millimetri: 

ANTONIA  •  A  •  F  •  FVRNILLA  •  MARCII 

F  •  C  •  N  ■  C  •  ET  •  GEMINI  •  ARTORI 

PRO  •  NEPOTIS  •  BAREAE  •  SVRAE 

Non  v'  ha  dubbio  che  l'Antonia  Furnilla,  figlia  di  un  Aulo  Furnio,  e  forse  di  una 
Antonia,  sposa  di  Q.  Marcio  Barea  Sura,  sia  la  madre  della  Marcia  Furnilla,  seconda 
moglie  di  Tito.  Al  che  porge  conferma  una  leggenda  di  quattro  linee,  graffita  nella 
parete  del  sepolcro,  a  destra  di  chi  entra,  sotto  la  prima  nicchia.  La  leggenda,  tra- 
scritta nella  fig.  4,  della  tav.  I.  deve  interpretarsi  a  questo  modo  (') 

/le/RMES  MARCIAE  DIVI  TITI 
-IRVOS  ILarivs  F-X 

QVITQVIT  PROCESSERIT  IN  IWELIOREM  PARTEM 
 CIRCVITV  AD  MONOMENTVPOS/Tvj 

«  Si  ha  in  essa  la  prima  ed  unica  memoria  epigrafica  della  Marcia  Furnilla, 
della  madre  di  Giulia,  ripudiata  da  Tito  prima  di  raggiungere  il  grado  questorio, 

(')  La  3  e  la  4  linea,  riferibili  alla  giurisdizione  del  sepolcro,  sembrano  graffite  da  mano  di- 
versa. Nell'angolo  opposto  della  stessa  parete  è  graffita  quest'  altra  leggenda  : 

Chivs  rvst  f  f  XXV 


—  382  — 

cioè  prima  dell' 818  (Borghesi  V.  552).  Cf.  Siietonio,  Tilo  4  «  Eodemque  tempore 
Arricidiam  (Arrecinam)  Tertullam,  patre  equite  romano,  sed  praefecto  quondam  prac- 
torianarum  cohortinm,  duxit  uxorem  :  et  in  defunctae  locum  Marciam  Purnillam. 
splendidi  generis,  cum  qua,  sublata  filia,  divortium  fecit  (').  Lo  splendidum  genus 
ci  è  rivelato  dalla  bella  iscrizione  che  cementiamo,  dalla  quale  può  ricavarsi  il  se- 
guente stemma  : 

(1)  M.Artorius  Geiniims       (2)  C  .  Marcius 

X     N  (3j  C  .  Mart  i  US 

X  .^X  (4)  Q.ilavcius  c .  f .  Bavea  oo?.  a.  18  (ój  A.Furnius?  —  Antonia? 


())  Q.Marcius  Barea  Sura  (7)  Antonia  A . f . Fiirnilla 

(8)  Marcia  Furnilla  —  Titus.  natas  a.  61 
nupsit  ante  a.  81 

10;  lulia  t  a- 

«  (1)  Il  M.  Artorius  tìeminus  è  senza  dubbio  il  LEG  •  CAESAR  •  AVG  •  PRAEF  • 
AERAR-MIL-CONCORDIAE  dell'iscrizione  capitolina  C.  I.  L.  VI.  90.  È  notevole  l'inno- 
vazione «  Geminus  Artorius  »  in  luogo  di  «  Artorius  Geminus  »  la  quale  se  ricorre 
talvolta  negli  scrittori,  massime  in  Tacito,  è  rarissima  nelle  lapidi,  siccome  con- 
traria all'  uso  legittimo.  Trae  origine  dal  fatto,  che  gli  uomini  illustri  solevano 
mentovarsi  dal  popolo  col  solo  cognome,  onde  a  questo,  piuttosto  che  al  gentilizio, 
sarà  stata  attribuita  la  preferenza  anche  nelle  lapidi.  È  difficile  determinare  la  re- 
lazione di  parentela,  fra  l'Artorio  Gemino,  ed  i  Marcii  Barca.  Forse  fu  fratello  pei' 
adozione  del  C.  Marcio  n.  2,  forse  proavo  materno  del  padre  di  Marcia  Furnilla  n.  (3. 
La  sua  menzione  nella  genealogia  di  Barea  Sura,  trova  opportuno  riscontro  nella 
henzeniana  6450  (  Mommsen,  /.  A'.  5244)  p  '  paquius  '  scaevae  ■  et  •  flaviae  filim  • 
ronsi  •  et  '  didiae  •  nepos  ■  barbi  •  et  '  dirutiae  •  prone.pos  •  scaeva  •  cet  •  fMvia  ■  consi  • 
et  •  sinniae  •  film  •  scapulae  •  et  ■  sinniae  •  neptis  •  barbi  •  et  •  dirutiae  ■  proneptis  .  cet. 

«  (4)  Q.  Marcius  C.  f.  Barea  Sura.  Nel  Q.  Marcio  padre  di  Barea  Sura  n.  6,  riconosco 
il  console  dell'anno  18,  nominato  in  due  iscrizioni,  la  prima  urbana,  la  seconda  di 
Cirta.  Nella  prima ,  dedicata  Qj  MARCIO  •  BAR  •  EA  •  T  •  RVSTIO  •  NVMMIO  • 
GALLO  •  COS  è  nominato  Tiberio  vivente  [C.  J.  L  VI.  244).  Ma  il  Borghesi,  rigettate 
le  vetuste  interpolazioni  (cf.  C.  I.  L  II.  2062),  e  valendosi  di  quel  brano  dei  fasti 
anziati,  nel  quale  si  legge  ....  IVS  GALL,  felicemente  attribuì  quegli  eponimi  all'anno  18. 
La  seconda  iscrizione  cirtense  è  stata  ricomposta  dal  Mommsen  {C.  I.  L  Vili.  6487) 
con  due  frammenti  del  Rénier,  ai  quali  se  ne  è  aggiunto  di  recente  un  terzo  {Réceuil 
de  Constantine  1878,  p.  314),  e  supplita  al  modo  che  segue  : 

dIvae  .  Avcjustae 

Q_-  MARCIVS  CF  BAREA  COS   xÌmÌ^R  .  S  .  F  .  FeTiALIS  .  PRO  C  0  S       .       tt  f  r  Ì  C  a  SÌOED  

COELIA  .  SEX  .  F  .  VR       Iria.  POTiTa.FLAMIN1CA.DI  MaC.aWSfWSiae.de  SltO.pC^.CVNIA  FACIENDVM  CVRAV 


(')  Il  n'cxiste  des  médailles  d'aucune  de  ces  deux  princesse^.  Celle  quo  l'on  avait  cru  appar- 
tenir  a  Fin  nilla,  a  été  réconnue  plus  tara  pour  ótre  ui.e  Plautille  réfnite  -  Cohen  hnp.I.  p.  382,  n.  1. 
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«  (6)  Q.  Marcius  Q.  f.  Barea  Sura.  Deve  notarsi  la  singolarità  del  marciI  nella 
prima  linea  dell'  iscrizione,  in  luogo  del  legittimo  marcI.  Egli  è  personaggio  altri- 
menti sconosciuto,  perchè  come  vedremo  fra  breve,  non  è  possibile  identificarlo  col 
notissimo  Barea  Sorano,  di  Tacito  e  di  Dione. 

«  (7)  Antonia  A.  f.  Furnilla.  È  probabile  che  anche  la  madre  di  Marcia  Pui- 
nilla  avesse  sortito  splendidi  natali.  Può  aver  tratto  il  cognome  da  un  Aulus  Fur- 
uius,  ed  il  gentilizio  dalla  madre,  o  viceversa.  Gli  Auli  Antonii  sono  rari,  ed  i  Furnii, 
comunque  famiglia  consolare,  lo  sono  altrettanto.  Il  cognome,  che  trova  riscontro  in 
Livilla,  Domitilla  etc,  accenna  a  questa  stirpe,  di  guisa  che  la  moglie  di  Tito,  appar- 
terrebbe a  doppia  famiglia  consolare,  conforme  è  detto  in  altri  termini  da  Svetonio. 

«  Si  può  ora  ricercare,  quale  nesso  di  parentela  abbiano  avuto  i  Marcii  Barea 
con  i  titolari  del  sepolcro,  i  Sulpicii  Platorini  ;  e  per  quale  cagione  le  ceneri  delle 
due  genti,  abbiano  trovato  ricetto  nel  medesimo  mausoleo.  Le  due  iscrizioni  poc'anzi 
illustrate,  non  danno  alcun  indizio  di  parentela  fra  Marcii  e  Sulpicii,  tanto  meno 
poi  si  prestano  a  spiegare  1'  esistenza  nel  mausoleo  del  cinerario  di  un  intruso , 
quale  sarebbe  l'Aulo  Crispino  Cepione.  La  soluzione  della  controversia  ci  è  data  da 
una  terza  iscrizione,  la  quale  se  non  dice  tutto,  perchè  mutila,  dice  moltissimo. 

«  L' iscrizione  è  incisa,  come  quella  di  Barea  Sura,  su  di  una  bugna  di  marmo, 
appartenente  al  rivestimento  della  medesima  parete.  È  lunga  met.  1,235,  alta  0,60: 
le  lettere,  bellissime,  sono  alte  65  millimetri,  e  sembrano  incise  dallo  stesso  artefice 
delle  altre  iscrizioni.  Fu  trovata  fuor  di  posto,  nel  lato  del  sepolcro  che  guarda  il 
fiume,  ad  altezza  uguale  a  quella  dell'architrave  della  porta. 

R  •  STL  •  IVD  •  TR  •  MIL  •       TR  •  PL  •  PR 

TI-CAESARIS  •  AVGVSTI  •  ET 

AESARIS  AVGVStI 

NA  •  CAEPIONIS  •  F  •  VXOR 

ICIVS  •       F  •  C  •  N  •  C  •  ET  •  GEMINI 

«  È  focile  avvedersi  a  prima  vista,  che  tutta  l'importanza  della  mutila  epigrafe 

è  concentrata  nella  prima  lettera  della  quinta  linea,  la  quale ,  opponendosi  al  sup- 

])lemento  wiarCIYS,  richiede  invece  quello  di  sulplClYS.  L' iscrizione  commemora, 

secondo  il  consueto,  il  marito  la  moglie  ed  il  figlio,  e  siccome  questo  è  un  (Sulp)icio, 

iuiche  il  padre  deve  appartenere  alla  medesima  gente.  Costui  fu  legato  prò  pretore 

di  Tiberio,  e  di  un  suo  successore  che  può  essere  Caligola  e  può  essere  Claudio. 

Credo  preferibile  il  supplemento  e  cAESARIS,  non  ostante  l' ostacolo  (non  decisivo) 

della  memoriae  damnatio,  perchè  le  lettere  che  compongono  il  v.  3  stanno  a  distanza 

tale,  l'una  dall'altra,  che  non  vi  sarebbe  spazio  siifliciente  per  altro  nome,  p.  e.  per 

Ti.  Claudi.  cAESARIS. 

«  Considerando  che  le  iscrizioni  da  questo  lato  del  sepolcro  sono  incise,  nel  senso 

(iella  lunghezza,  su  due  bugne,  uua  grande  ed  una  piccola,  e  che  nel  titolo  di  Antonia 

Furnilla  la  bugna  piccola  contiene  cinque  lettere  soltanto,  si  potrebbe  proporre  il 

supplemento  che  segue,  traendo  partito  da  un  altro  frammento  raccolto  a  breve 

distanza,  che  dice:  , 

S  •  SVR 

SIBVS-X-D 
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cos  .  X  ui 

=l-STL 

•  IVD  •  TR  •  MIL  •  QiTR  •  PL  •  PR 

ì 

leg  .prò  .pr. 

~I  •  CAESARIS  • 

AVGVSTI  •  ET 

2 

c  .  c 

\ESARIS 

AVGVSTI 

c  r  i  s  p  i 

MA  • 

CAEPIONIS  •  F  •  VXOR 

.  .  . .  su  Ip 

ICIVS  • 

CLiF-C-N-C- ET -GEMINI 

attori  .  pronepo 

S   •  SVR 

vixit .  annis...  men 

SIBVS-X-D 

iebus  

«  Pi-opongo  questi  supplementi,  come  mera  congettura,  affrettando  col  desiderio 
il  momento  nel  quale  gli  scavi  restituiscano  le  parti  mancanti  della  epigrafe,  ed  il 
suo  testo  completo. 

«  Al  principio  mancano  due  linee,  se  non  forse  una  sola,  scritta  a  caratteri  più 
grandi.  Potrebbe  supplirsi  : 

0.  Sulpicius  c.  f.  vot.  platorinus 
Nel  V.  1,  al  consolato  assai  incerto,  potrebbe  sostituirsi  il  sacerdozio  (pon^.  v.  augur): 
certamente  non  fu  scritto  DECEMVIR,  perchè  nella  buona  epoca  i  numeri  si  scrivono 
con  le  cifre,  e  ne  abbiamo  esempio  nell'iscrizione  stessa  di  Platorino. 

«  Il  V.  4  ci  rivela  il  legame  di  parentela  fra  i  Crispini  Cepioni  ed  i  Platorini. 
E  chiaro  che  il  nome  della  donna  esprime  il  gentilizio,  altrimenti  il  nome  del  padre 
dovrebbe  stare  fra  il  gentilizio  ed  il  cognome.  Credo  che  il  Cepione  sia  quello 
mentovato  da  Tacito  (v.  sopra),  siano  o  no  sue  le  ceneri  raccolte  nell'ossuario  n.  VII. 

«  Importantissima  fra  tutte  è  l'indicazione  contenuta  nella  5*  linea.  I  problemi 
cui  dà  luogo,  non  sono  tutti  capaci  di  plausibile  soluzione.  Imperocché  le  due  ge- 
neaologie:  Q.  Marcius  q.  f.  c.  n.  c.  et  Gemini  Artorii  pronepos  Barea  Sura  {Q.  Sulp) 
icius  q.  f.  c.  n.  c.  et  Gemini  {Artorii  pronepo)s  Sura  sono  tali,  che  sembra  trat- 
tarsi della  medesima  persona,  ovvero  di  due  fratelli,  il  che  è  pili  verosimile.  Possono 
essere  ambedue  pronipoti  del  medesimo  Gemino  Artorio,  che  forse  aveva  due  figlie, 
maritate  l'una  ad  un  Sulpicius,  l'altra  ad  un  Marcius  :  possono  essere  due  fratelli, 
l'uno  rimasto  nella  gente  Sulpicia,  l'altro  entrato  nella  Marcia  per  adozione:  può 
darsi  finalmente  che  un  figlio  di  Artorio  Gemino,  sia  entrato  per  adozione  nella 
gente  Sulpicia  :  giacché,  se  si  approva  la  congettura,  che  il  Marcius  Barea  Sura  sia 
stato  originariamente  un  Sulpicius,  il  suo  proavo  sarà  stato  un  C.  Sulpicius,  non 
un  C.  Marcius. 

«  Sarà  opportuno  attendere  dallo  scavo  la  soluzione  dei  diffìcili  enigmi,  poiché, 
come  osserva  modestamente  il  Mommsen,  la  zappa  è  talvolta  piìi  savia  dei  letterati. 
Dubito  nondimeno,  che  le  future  scoperte  possano  dissipare  ogni  incertezza,  e  cam- 
biai-e  le  congetture  in  evidenza.  Vi  é  un  altro  problema  non  meno  oscuro,  ed  è  quello 
che  concerne  il  luogo  da  assegnarsi  nell'albo  della  famiglia  al  celeberrimo  Barea  Sorano. 

«  Trucidatis  tot  insiguibus  viris,  ad  postremum  Nero  virtutem  ipsam  exscin- 
dere  concupivit,  interfecto  Thrasea  Paeto  et  Barea  Sorano,  olim  utrisque  infensus  > 
Tacito:  Ann.  16,21,  anno  66.  Barea  Sorano  fu  console  suffetto  nell'anno  805-52. 
Quando  fu  accusato  da  Ostorio  Sabino  neir810-66,  il  suo  proconsolato  d'Asia  era  già 
cosa  vecchia:  velerà  lutee  (Tacito:  ivi  16,30).  Nerone  gli  rimproverava  l'amicizia  verso 


* 
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Rubellio  Plauto,  esiliato  ìq  Asia  nel  60,  e  messo  a  morte  nel  62  :  onde  giustamente 
il  Waddington  gli  assegna  nei  fasti  della  provincia  il  proconsolato  del  biennio  61-62 
{Fastes  des  prov.  asi'if.  p.  134  n.  89).  La  morte  di  Barea  Sorano,  nel  quale  la 
virtus  ipsa  era  immedesimata,  è  ricordata  da  Dione  62,26  e  da  Giovenale  3,  116: 
e  fu  vendicata  più  tardi  imperante  Vespasiano  (Tacito  Hist.  4,  10,  40).  Sua  figlia 
Servilia,  sposa  di  Annio  Pollione,  era  perita  con  lui  nella  proscrizione  neroniana. 
«  On  ne  connait  pas  son  nomen  gentUicium  (così  conchiude  il  Waddington):  le  nom 
de  sa  fiUe  ferait  supposer  qu'il  s'appellait  Servilius;  le  surnom  de  Barea  ne  se 
remontre  que  dans  la  gens  Marcia,  et  fut  porte  par  Q.  Marcius  Barea,  consul  suffect 
en  l'an  18  ».  È  merito  delle  nostre  iscrizioni,  l'aver  tolto  ogni  dubbio  intorno  al 
suo  vero  gentilizio,  nè  fa  ostacolo  quello  della  figlia  Servilia.  Questi  nomi  di  donne 
molte  volte,  comechè  per  la  forma  gentilizi,  sono  veramente  cognomi:  così  la  Octavia 
figlia  di  Claudio,  la  Julia  figlia  di  Tito,  si  chiamavano  realmente  Claudia  Octavia. 
e  Flavia  Julia,  e  lo  esempio  delle  donne  di  casa  imperiale,  trovò  seguaci  presso 
quelle  dell'aristocrazia.  La  figlia  di  Sorano  avrà  preso  nome  dalla  madre.  Ogni  in- 
certezza sparirebbe,  facendosi  una  sola  persona  del  Barea  Sura  dell'epigrafe  transti- 
berina, e  del  Barea  Sorano  di  Tacito.  Essi  sono  al  tutto  contemporanei.  La  Marcia 
Furnilla  nacque  da  Barea  Sura  circa  l'anno  60,  cioè  ai  tempi  del  proconsolato  asiatico 
di  Sorano.  Inoltre  il  console  suffetto  dell'anno  18,  può  essere  benissimo  padre  dell'uc- 
ciso nel  66,  e  padre  di  Barea  Sura  :  l'intervallo  fra  i  consolati  del  padre  e  del  figlio 
sarebbe  regolarissimo. 

«  Ma  al  crederli  ima  sola  persona  osta  il  cognome.  Soranus  ricorre  molte  volte 
e  senza  variante,  tanto  nelle  istorie  come  negli  annali  di  Tacito,  e  Icùox'jó;  ripete 
Dione  62,  26,  27.  Aggiungasi  che  se  il  suocero  di  Tito,  fosse  stato  il  compagno  di 
politica  e  di  infortunio  di  Trasea  Peto,  certo  ne  avremmo  notizia  dagli  scrittori. 

«  La  congettura  piii  plausibile,  che  mi  si  offra  alla  mente  è  questa  :  che  il  Barea 
COS.  suft'.  18  ebbe  due  figli,  uno  dei  quali  entrato  per  adozione  fra  i  Sulpicii  Pla- 
torini ,  e  che  nel  suo  luogo  sia  subentrato,  pure  per  adozione,  il  Barea  Sorano  oriundo 
dalla  gente  Servilia. 

«  Ha  dato  luogo  a  varie  supposizioni  la  scoperta  di  un  monimiento,  così  ricco 
di  oggetti  d'arte  e  di  valore,  il  quale  benché  danneggiato  nelle  pareti  e  nella  volta, 
pure  conservava  i  suoi  tesori  nè  mossi,  nè  disturbati  dal  sito  ove  erano  slati  col- 
locati, oltre  a  mille  ottocento  anni  addietro.  Se  è  rara  ventura  il  ritrovare  nel  subur- 
bano sepolcri  non  devastati,  rarissimo  è  il  caso  di  così  fatti  trovamenti  nell'interno 
della  città.  Si  è  voluto  recare  il  confronto  con  l'ipogeo  degli  Scipioni,  e  con  l'altro 
descritto  e  delineato  dal  Bartoli,  Sepolcri  tav.  XXV;  ma  cotesti  ipogei,  oltreché  pro- 
fondissimi, si  trovano  in  regioni  della  città  messe  a  coltura,  subito  dopo  le  prime 
inciu-sioni  barbariche.  Qui  invece  si  tratta  di  una  contrada,  non  interrottamente  abi- 
tata dal  popolino  devastatore,  fabbricata  e  ricostruita  senza  intermissione.  È  d'uopo 
credere  perciò,  che  il  mausoleo  sia  scomparso  alla  vista  del  pubblico,  quando  la  re- 
ligione dei  sepolcri  ancora  bastava  a  proteggerlo  contro  ogni  attentato  profano,  e 
che  qualche  causa  imperiosa,  abbia  vietato  ai  cercatori  di  anticaglie  di  ritrovarlo  in 
epoche  più  recenti. 


Classe  ui  scienze  mokali  ecc.  — 


Mbmokie  —  VoL.  V.' 
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«  Lo  esame  dello  stato  e  delle  condizioni  del  sepolcro,  al  momento  della  scoperta, 
dà  forse  il  modo  di  risolvere  la  controversia. 

«  Il  sepolcro  è  diviso  dalle  mura  di  Aureliano,  da  una  intercapedine  non  piìi 
larga  di  48  centimetri.  Tanta  vicinanza  avrebbe  reso  impossibile,  se  non  il  gettare 
dei  fondamenti,  almeno  la  costruzione  della  cortina:  non  potendo  ragionevolmente 
credersi,  che  gli  operai  lavorassero  di  sopramano,  circa  50  metri  quadrati  di  cortina. 
Per  ottenere  piena  o  almeno  maggiore  libertà  di  movimento,  tolsero  tutto  il  rivesti- 
mento di  grossi  travertini,  dalla  parete  del  sepolcro  contigua  alle  mura  :  del  quale 
rivestimento  non  si  trova  traccia,  nè  in  opera,  nè  nel  terrapieno  vicino.  Ora,  se  la 
rovina  della  parete  fosse  avvenuta  per  effetto  del  caso,  le  pietre  sarebbero  state 
ritrovate  nell'atto  dello  scavo,  come  sono  stati  trovati  tanti  oggetti  preziosi. 

«  Tolto  il  rivestimento,  la  fodera  interna  laterizia,  indebolita  com'era  dal  vuoto 
delle  tre  nicchie,  non  resse  alla  spinta  della  volta,  ma  piegò  dalla  parte  delle  mura, 
trascinando  la  volta  stessa  nella  caduta.  Ne  abbiamo  scoperto  tutta  la  parte  di  mezzo, 
rivestita  di  stucco  bianco:  dimostrava  avere  subito  un  movimento  di  rotazione,  dalla 
destra  verso  la  sinistra  di  circa  30°.  Il  disastro  deve  essere  avvenuto,  quando  si 
rialzava  con  terrapieno  il  livello  della  zona  fra  il  ponte  e  le  mura.  Avvenne  certo 
qualche  tempo  dopo  la  costruzione  di  queste  ultime,  perchè  la  volta  caduta  si  ap- 
poggia addosso  la  cortina.  La  costruzione  delle  mura,  e  l'innalzamento  del  terreno, 
produssero  l'innalzamento  delle  acque  di  filtrazione  del  sottosuolo,  ed  a  questa  cir- 
costanza, la  quale  impediva  ogni  tentativo  di  scavo  senza  il  soccorso  di  potenti 
macchine  idi-ovore,  siamo  probabilmente  debitori  della  bella  scoperta,  che  ha  dato 
origine  a  questo  scritto. 


Illustrazione  della  tav.  I.  fig.  1. 
conlenente  la  pianta  generale  degli  scavi  della  Farnesina. 

«  A.  Giardino  annesso  al  monistero  di  s.  G-iacomo  in  Settimiana. 
«  B  C  D  E.  Edifizio  contenente  le  insigni  pitture  murali,  ora  nel  Museo  tiberino 
all'Orto  botanico. 

«  1,  Crittoportico  diviso  in  due  ali,  per  mezzo  di  una  fila  di  pilastri.  Le  pitture 
delle  pareti  sono  a  fondo  bianco,  con  gli  specchi  divisi  da  colonnine  verdi.  Nel  centro 
degli  specchi,  quadretti  di  genere  :  nell'attico  cariatidi  e  telamoni.  Questa  serie  di 
dipinti  nel  Museo  è  distinta  con  lettera  A. 

«  2.  Stanzino,  contenente  le  migliori  pitture  della  serie ,  a  fondo  rosso,  distinte 
nel  Museo  con  la  lettera  B.  Lo  specchio  di  fondo  rappresenta  la  nascita  di  Bacco, 
i  laterali  imitano  lo  stile  arcaico,  con  figure  a  contorno  in  campo  bianco.  Lo  stanzino 
era  coperto  a  volta,  a  sesto  ribassato,  con  rilievi  in  istucco  di  sorprendente  artificio. 

«  3.  Stanza  con  le  pareti  a  fondo  nero  (serie  C  del  Museo),  riquadrate  da  sot- 
tili colonnine,  alle  quali  sono  appesi  festoni  di  verdura.  Nel  basso  degli  specclii 
paesi  di  vario  genere  :  nel  fregio  è  rappresentata  tutto  all'  intorno  una  scena  di  processo 
giudiziale  (?),  soggetto  degno  d'illustrazione,  espresso  con  molta  vaghezza  di  composi- 
zione e  brio  di  colorito. 
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«  4.  Stanzino,  con  dipinti  a  fondo  rosso  (serie  D  del  Museo).  Uno  di  questi 
serba  il  graffitto  : 

ceAeYKOC  "  enoei  sic 

«  5.  Stanza  con  dipinti  a  fondo  bianco,  fascioni  ed  architetture  a  fondo  rosso 
(serie  E  del  Museo). 

«  6.  Corridoio,  semicircolare  di  met.  18,00  di  diametro,  con  ali  rettilinee.  Le 
pareti  a  fondo  bianco,  sono  divise  in  riquadri  da  colonnine,  alle  quali  sono  appesi 
festoni.  Nel  fregio  quadretti  rappresentanti  paesi,  marine,  e  maschere  sceniclie 
(serie  F  del  Museo). 

«  7.  Area  scoperta,  con  finto  portico  di  mezze  colonne  laterizie,  elegantissimo. 
«  Le  pareti  esterne  dell'edifìcio,  erano  fasciate  da  fregi  fittili,  ornati  di  nascimenti 
e  fave.  Se  ne  hanno  parecchi  frammenti.  Seguiva  un  gocciolatoio,  con  fori  per  lo 
scolo  delle  acque  in  forma  di  teste  canine.  Il  tetto  era  orlato  da  antefisse,  alte 
met.  0,20,  larghe  0,15,  con  rilievi  di  nascimenti,  fave,  maschere  sileniche,  coppie 
di  delfini  etc. 

«  La  suppellettile  domestica  raccolta  negli  scavi,  comprende  una  serie  amplissima 
di  vasi  e  frantumi  di  vasi  aretini.  Può  essere  utile  trascriverne  i  sigilli  di  fabbrica, 
trattandosi  di  ima  famiglia  evidentemente  contemporanea,  e  del  primo  secolo  dell'impero. 
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«  Le  lucerne  son  poche  e  comuni,  e  notate  tutte  coi  bolli  : 

L  MAMI    L  MAMIT    L  MMIT    C  MAMIT    L  CAEC  SAL    P.ASAVC 

«  Si  notano  da  ultimo,  un  peso  di  basalte  segnato  ....  due  vasellini  con  colori 
biadetto  ed  azzurro,  due  fialette  di  vetro,  tre  monete  di  Augusto,  ed  una  di  Claudio. 

«  C  D  F  G.  Recinto  di  edificio  incerto,  di  forma  trapozoide,  orientata  per  due 
lati  con  l'asse  del  Tevere,  pel  terzo  con  l'asse  della  casa  dei  dipinti,  pel  quarto 
con  l'asse  delle  «  celle  vinarie  ».I1  portico  che  circoscrive  porzione  dell'area,  è  formato 
da  colonnine  laterizie  elegantissime,  con  le  basi  intagliate  pure  in  mattoni,  e  poste 
sopra  un  suggesto  di  opera  reticolata.  Le  colonne  misurano  nel  diametro  met.  0,49, 
e  sono  divise  da  intercolunni  di  met.  3,10. 

«  Potrebbe  riconoscersi  in  questo  gruppo  la  schola  collegii  .  liber.1  .  patris  .et. 

MErCvrI  .  NEGOTIANTIVM  .  CELLARVM  .  VINARIARVM  .  NOVAE  .  ET  .  ARRVNTIANAE  .  CAESARIS  .  N 

L' iscrizione  che  la  ricorda  è  stata  ritrovata  nel  punto  segnato  col  n.  8. 

«  G  fi  I.  Magazzini  vinarii ,  disposti  a  simiglianza  delle  horrea  urbane  ed 
ostiensi.  È  loro  annessa,  dalla  parte  di  mezzogiorno,  una  vastissima  area ,  chiusa 
verso  oriente  da  doppio  portico  K  L,  L'. 

«  Fin  dal  principio  degli  sterri,  lo  strato  di  scarico  che  copriva  il  suolo  antico, 
si  vide  composto  di  scheggie  e  frantumi  di  olle  e  dolii.  Si  scoprirono  quindi  file 
di  dolii,  disposte  parallelamente  ai  colonnati  del  portico  (n.  10,  11),  dal  che  può 
dedursi,  clie  tutta  l'area  doveva  essere  ingombrata  da  questi  recipienti,  messi  forse 
a  quinqunce,  come  si  vede  ad  Ostia  ed  a  Porto.  Nei  labri  dei  dolii  sono  impressi 
questi  sigilli: 

NI .  CAENi  <s>       ,       ,   ,    ,    •  u    cvpiTi  pigna,  due  palmette      c  milasi 

palma,  testa  bovina. 


SALViTTONIS 

Ci_FiBRiciFEfcCi  tridente. 


o    CN  DOMITI  CHRYSERO  palma. 

Q_.  VALERI  .  CAoNIS. 


CÌ,TOSSI.INGENVl  _         .^^  ^^^^^^^  .  FIGLIN  .  STRABo 

CIMBERFEC 

nei  coperchi: 


O      APRILIS  CN  DOMITI  AGATIOBV.1 

PHILEROS  libera)  ÌT.VARIENOR  CNDOM  |  AV  A  I 

M.FVLVI      qualer.         Rvtili)  NTHVS  FEC  valeat  I  qvi  fec 

«  Graffito  sull'argilla  fresca  di  un  coperchio:  CAP.  Dipinto  in  rosso  id.  Vi 
«  DE  SE  »  AIACIS.  Simile  :  L. 

«  Cifre  indicanti  la  capacità,  incise  sul  labro  di  quattro  dolii  : 
xxviin       xxxvi  s  XXII       xxxiixs       Ixvssxiii  (') 

«  I  dolii  erano  collocati  sopra  un  pavimento  di  musaico  a  chiaro-scuro.  Nell'istesso 
luogo  furono  ritrovati  18  pesi  di  vari  marmi,  alcuni  dei  quali  segnati  a  questo  modo: 
X,  XX,  EXAC  «  AD  »  ARIIC.  I  bolli  di  mattone  son  tutti  del  secolo  secondo, 
predominando  quelli  delle  fornaci  imperiali  :  le  monete  incominciano  da  Augusto  e 
finiscono  con  Massenzio. 


{'  ì  Nel  magazzino  ostiense,  posto  siill:i  via  rlio  conduce  al  ])alazzo  imperialo,  le  capacità  di'i 
dolii  sono  .segnate  in  questo  modo: 

JKII  JKIII  H+-IV  m-V  Ht-VI  XXXVII  .VKIIX  XLVS 
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«  Il  n.  9  indica  il  luogo  della  scoperta  del  cippo  «  collegio  |  salutari  |  fortunae  | 
reducis  |  hermes  |  cosmi  |  vilici  |  vicarius  |  d.  d.  {Bull.  Munic.  8,11  n.  154).  Il  Cosmo 
era  forse  vilicus  cellarum  vinariarvm  Caesaris  cet. 

«  N  N.  Mura  di  Aureliano,  dalle  quali  è  troncato  il  lato  maggiore  del  portico K'  P. 
Questo  lato  ascende  con  lieve  pendio,  da  settentrione  verso  mezzogiorno,  laddove 
l'area  contenente  i  dolii  è  orizontale.  La  differenza  dei  piani  presso  le  mura  è  tale, 
che  la  comunicazione  fra  1'  uno  e  l'altro  fu  stabilita  e  mantenuta  per  mezzo  di  una 
scala,  con  gradini  di  travertino,  lunghi  met.  1,94  alti  met.  0,20,  con  ripiano  formato 
•la  un  lastrone  di  met.  1,30x1.15.  La  scala  segnata  in  pianta  col  n.  12,  fu  incar- 
cerata nel  nucleo  della  penultima  torre  delle  mura. 

«  iM.  Sepolcro  di  C.  Sulpicio  Platorino. 

«  0.  Porzione  intramuranea  del  jìortico,  abbandonata  e  sepolta  dopo  l'innalzamento 
delle  mura. 

«  Q.  Angolo  di  una  strada,  che  circonda  per  tre  lati  una  isola  di  fabbricato.  In 
questo  luogo  sono  stati  trovati  i  seguenti  oggetti. 

a)  Metà  superiore  di  un'ara  di  peperino  con  corona  vittata  (Bull.  Mun.  8,  13. 
n.  158  A). 

SILVANO 
5ANCTO  SACRVM 

b)  Arula  di  marmo  bianco,  assai  consunta,  alta  met.  0,17. 

SILVANO 

SancTo 
m  .  c  vppi  vs 

AN  IFIVS  .  ?? 
ARAM.AEDEM 
MACERIAM 
D  D 

c)  Aretta  compitale  di  marmo  bianco,  pulvinata,  alta  met.  0,42  ; 

LARIBVS- 
SAC  • 

d)  Tubo  consorziale  di  Sempronio  Rufo. 

e)  Ripostiglio  di  seimila  quattrocento  monete,  appartenenti  a  vari  imperatori 
del  secolo  IV.  Merita  uno  spoglio  accurato,  che  non  ho  avuto  il  tempo  di  fare. 

f)  Cippo  terminale  del  Tevere,  trovato  nel  sito  primitivo  il  giorno  24  maggio. 
È  un  macigno  di  travertino  rustico  nella  metà  inferiore,  squadrato  nella  superiore, 
alto  met.  1,32,  largo  met.  0,93,  grosso  met.  0,50  alla  base,  e  0,28  alla  sommità.  Stava 
confitto  sull'orlo  della  antica  sponda,  a  met.  47  a  monte  della  testata  transtiberina 
del  ponte  Sisto,  alla  quota  di  met.  9,18  sullo  zero  dell'idrometro  di  Ripetta,  ed 
a  met.  4,02  sul  pelo  magro  del  fiume.  L'iscrizione,  rivolta  al  fiume,  dice 
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IST  •  VI  •  IMP  •  X  C 
vAVRELI  •  ANTONINI  •  CAES  • 

Ijvip  destinati  . 

terminos  .  vetvstate  .  dilapsos  .  ex 

altavit  .  et  .  r.estitvit  .  r  .  v 
 livs  .  valerivs  .  macedo  .  cvrat  .  alve: 

TIBERIS  .  ET  .  RIPARVM  .  ET  .  CLOACAR  .  VRBIS 

«  Le  prime  linee  devono  essere  supplite  a  questo  modo  :  ex  •  auctwitate  \  imp. 
caes.  l.  Septimii  Severi  aug.  \  poni.  max.  trib.  pOT  •  VI  •  IMP  •  X  •  Cos  ii  ■  pp.  \ 
et  m.  AVRELI  cet.  Il  titolo  di  imperator  destìnalus,  segna  la  data  dell'anno  197 
(cf.  Ind.  Orell.  p.  73).  Questo  cippo,  che  è  il  cinquantesimo  primo  fino  ad  oggi 
scoperto  sulle  sponde  del  fiume  (cf.  Bull.  Mun.  6,  242),  è  importante  in  primo  luogo 
perchè  trovato  al  posto,  ed  in  condizioni  tali  da  dar  luogo  a  molti  problemi  di  ordine 
idraulico  :  in  secondo  luogo  perchè  dà  notizia  di  una  restituzione  dei  cippi  del  tutto 
sconosciuta,  la  quale  si  collega  ai  grandi  lavori  di  riordinamento  topografico  ammi- 
nistrativo della  città,  avvenuti  sotto  Severo  e  Caracalla,  ed  alle  leggi  ed  ai  regola- 
menti promulgati  da  quegli  augusti  circa  gli  edifici  e  le  insulae  (cf.  C.  /.  L.  VI.  1G82 
de  Rossi  :  Pianle  53);  a  quel  complesso  infine  di  operazioni,  che  condussero  alla 
delineazione  dell'archetipo  ufficiale  della  pianta  marmorea  capitolina.  Il  curatore 
(ati  ?)  lius  Valerius  Macedo  dovrà  ricercarsi  nell'albo  di  coloro,  che  ottennero  i  fasci 
poco  prima  del  197  ». 

XXI.  Sezze  —  Nuove  scoperte  nel  territorio  di  Sezze,  vennero  annunciate  dal- 
l'ispettore Lombardini. 

«  Nello  scorso  febbraio,  dopo  alcuni  indizi  ricevuti,  mi  recai  in  un  fondo  posto 
in  contrada  Ponte  della  Valle,  poco  lontano  dalla  città,  nel  quale  esisteva  un  cumulo 
di  terra.  Appena  questo  venne  rimosso,  si  scoprì  un  grande  deposito  di  rottami  di 
statue  fittili,  varie  per  rappresentanze  e  per  dimensioni.  Eaccolsi  intera  una  statuetta 
muliebre,  coperta  il  capo,  alta  met.  0,12,  e  con  essa  molte  teste,  piedi,  mani,  la  parte 
inferiore  di  una  statuetta  di  Diana,  e  moltissimi  falli,  uno  dei  quali  in  proporzioni 
maggiori,  forato  superiormente. 

«  Tale  quantità  di  rottami  m'induce  a  credere,  che  in  quella  contrada  esistesse 
una  fabbrica;  ed  in  ciò  mi  conferma  lo  aver  trovato  varie  sculture  di  animali  ese- 
guite rozzamente,  da  mano  appena  iniziata  all'arte. 

«  Nel  luogo  dell'antico  anfiteatro,  venne  in  luce  un  busto  muliebre  in  marmo 
bianco,  alto  met.  0,19. 

«  Presso  la  via  Principe  Umberto,  in  un  vano  ad  uso  di  cantina,  spettante  ai 
sigg.  fratelli  Valentini,  fu  dissotterato  il  torso  di  piccola  statua  in  marmo  pentelico, 
d'eccellente  stile.  Sembra  fosse  stato  già  restaurato,  scorgendosi  sul  collo  un  foro  con 
residui  d'impiombatura. 

«  Poco  lontano  dagli  avanzi  pelasgici  del  tempio  di  Saturno,  ove  si  sta  costruendo 
una  via,  si  rinvenne  il  frammento  di  un  capitello  corinzio  in  pietra  calcare  locale.  Ivi 
pure  fu  scoperto  un  pozzo  di  cornice  in  terracotta,  discretamente  lavorata  a  listelli 
od  ovoli,  ed  una  delle  solite  piramidette  trapassate  da  un  foro  superiormente  ». 
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XXII.  Pentima  —  Gli  scavi  che  proseguirono  nell'area  dell'  antica  Corfinio. 
furono  così  descritti  dal  solerte  ispettore  cav.  de  Nino: 

«  Per  comodità  di  chi  vorrà  in  seguito  rileggere  questa  relazione,  tenendo  sot- 
t'occhio  la  pianta  degli  scavi,  alla  quale  si  attende,  dirò  che  la  necropoli  corfiniese. 
lungo  la  via  che  mena  a  Pratola  Peligna,  è  stata  da  me  divisa  in  due  zone  :  zona  A 
e  zona  B.  La  zona  A  abbraccia  i  sepolcreti  a  destra  della  stessa  via,  dove  si  rin- 
vennero le  lapidi  in  dialetto,  e  proprio  a  fianco  del  grandioso  edificio,  che  sarà  stato 
forse  basilica  o  altro:  la  zona  B  abbraccia  poi  i  sepolcreti  a  sinistra. 

«  Nella  zona  .4,  di  qua  dalla  cella  mortuaria,  i  combusti  scoperti  sono  stati  12, 
con  celle  ossuarie  o  lesionate  o  rotte  :  e  tutti  attigui  agli  altri  combusti,  già 
noti  per  la  mia  prima  relazione.  In  uno  soltanto  si  rinvenne  una  lapide  di  travertino 
locale,  a  forma  di  plinto,  lunga  0,90,  alta  0,25  e  larga  0,84.  Posava  sopra  due  pa- 
rallelepipedi di  tufo,  e  aveva  questa  iscrizione  rivolta  al  sud  : 

OB  X  OVIEDIS  X  L 
E  poi  frammenti  di  vasi  a  vernice  nera:  uno  con  quattro  bolli  così: 

A-  U- 

e  in  mezzo,  un  bollo  a  circoli  concentrici.  Poco  discosto,  fu  di  qualche  interesse 
la  scoperta  d'  un'  urna,  pure  di  travertino,  a  forma  di  piramide  tronca,  grezza  fuori 
e  levigata  dentro,  con  apertura  e  coperchio  nella  base  piìi  larga.  Conteneva  poche 
ossa  cremate,  e  aveva  intorno  alcuni  balsamari  di  creta,  rotti;  una  lucernola  aretina 
con  disegni  e  globetti,  un  fondo  di  vase,  pure  aretino,  con  bollo  a  rilievo; 

FELIX 

SARI 

Oggetti  di  ferro:  chiodi  a  varie  capocchie  e  una  specie  di  ordigno  a  saliscendi.  Di 
bronzo  :  una  lastrina  con  foro,  una  specie  di  cappelletto  con  mastice  internamente, 
un  piccolissimo  ago,  una  fibula  e  una  mestolina  chirurgica,  lunga  0,15.  In  ultimo. 
8  medaglie  di  bronzo,  fra  cui  una  di  Augusto,  una  di  Commodo  col  busto  dell'impe- 
ratore da  una  parte,  e  dall'  altra  con  l' imperatore  in  piedi,  in  atto  di  sacrificare  : 
più  un  asse  della  famiglia  Terenzia,  con  testa  di  Giano  e  prora  di  nave  e  sopra 
TEE.  LVC:  finalmente  4  semis  ossidati. 

«  Al  di  là  della  cella  mortuaria,  si  trovarono  per  prima  due  combusti,  con  olle 
spezzate.  E  poi,  di  sotto,  scavata  nel  breccione,  una  cripta  da  bambino  con  dentro 
un  urceoletto  a  vernice  nera,  alto  0,07;  nove  acini  di  vetro  a  musaico  per  collana  ; 
una  conchiglia  marina;  tre  balsamari  rotti  ;  e  di  bronzo,  una  fibuletta,  e  un  ben  con- 
servato campanello  con  saltaleone  nella  parte  superiore.  Questa ,  ed  anche  le  altre 
cripte  qui  appresso  descritte,  erano  alla  profondità  media  di  tre  metri  dal  suolo,  e 
avevano  l'ingresso  rivolto  alla  strada  o  alla,  città.  La  banchina  sempre  a  sinistra.  In 
nessuno  dei  tegoloni,  che  chiudevano  le  cripte,  si  vide  mai  bollo  :  soltanto  in  poche 
erano  de'  circoli  concentrici,  impressi  prima  della  cottura. 

«  Si  scoprì  poi  una  seconda  cripta  per  bambino,  e  dentro  si  raccolse  una  cate- 
nella di  bronzo,  '  rotta,  e  un  anelletto  per  tiratoio.  Da  una  terza  cripta  fu  cavata  fuori 
un' oenochoe  alta  0,14;  un'olla  semirotta;  frammenti  di  strigili  di  ferro;  e  un  ca- 
stone di  anello,  anche  di  ferro,  con  una  corniola,  dov'  è  inciso  un  busto  virile.  Da 
altra  tomba  cremata  si  ebbe  uno  stilo  di  osso,  mancante  delle  due  estremità,  una 
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semisferetta  bislunga  di  vetro,  un  cannellino  di  rame,  e  di  rame  ancora  una  cerniera 
triang'^lnr,'.  con  graffiti  nei  margini  e  nel  mezzo.  Di  nuovo  un'  olla  cineraria ,  alta 
però  0,35,  e  accosto  un  fondo  di  vaso  verniciato  in  nero,  e  con  bollo  a  tre  foglie 
venate:  di  osso,  un  nettaorecchie,  due  stili,  metà,  di  ago  crinale,  e  un  anellino  piatto: 
di  vetro,  un  pezzo  di  stilo  a  tortiglione,  e  due  semisferette  :  di  bronzo,  una  specie 
di  manubrio  a  sperone,  un  braccialetto  da  chiudersi  con  due  uncini  ottusi,  e  un  re- 
siduo di  braccialetto  con  punta  serpentina. 

«  In  tre  altri  combusti  erano  i  seguenti  oggetti:  —  Bronzo:  una  verghetta  con 
testina  di  rettile  ;  chiodo  con  testa  a  cono,  e  punta  a  piramide  quadrangolare;  una  specie 
di  fibuletta  a  ferro  di  cavallo,  con  ago  piatto  nel  mezzo  ;  due  mollettine  con  gra- 
zioso manubrio,  lunghe  0,15.  —  Osso:  due  stili  mancanti  d'estremità..  —  Piombo: 
una  semisferetta  appiattata,  con  foro  in  mezzo.  —  Dentro  una  cripta  poi  si  rin- 
venne una  specie  di  fiisaiuola  di  argilla  (per  anellonj  di  bronzo?),  una  tazza  a 
vernice  nera,  alta  0,04,  e  del  diametro  di  base  0,05  e  di  bocca  0,09:  più  un'oeno- 
choe  alta  0,06,  e  un  fondo  di  vaso  con  bollo  a  due  S  incrociate.  In  questo  punto 
i  combusti  crebbero,  e  si  videro  perciò  sei  olle  ordinarie,  e  due  di  creta  fina.  Ecco 
le  dimensioni  delle  due  ultime:  la  prima,  alta  0,18,  e  del  diametro  di  base  0,07  e 
di  bocca  0,11:  la  seconda,  alta  0,24,  e  del  diametro  di  base  0,09  e  di  bocca  0,12. 
Notevole  anche  una  parte  superiore  di  lagena  aretina,  con  bollo  rilevato  nel  manico: 

ST-E| 

e  nove  medaglie  corrose  di  bronzo  :  riconoscibili  solo  due  semis  con  prora  di  nave, 
e  un  altro  forse  della  famiglia  Memmia.  In  una  cripta  con  due  cadaveri  si  trovò 
un'olla,  alta  0,16,  e  del  diametro  di  base  0,07,  e  di  bocca  0,13:  la  quale  conteneva 
un  vasetto  senza  manichi,  alto  0,07:  piti  una  patina  rotta.  Si  scoperse  subito  un'altra 
cripta  con  vasi  rotti,  tranne  un'  anfora  a  base  piana,  alta  0,26.  In  una  cripta,  guasta 
dalle  radici  di  qualche  albero,  trovai  due  vasetti  di  creta  sottilissimi  e  con  manichi 
eleganti;  e  una  piccola  patina  alta  0,04,  e  del  diametro  di  base  0,05  e  di  bocca  0,09. 
Ricominciò  poi  lo  strato  di  cenere,  e  si  scopersero  dieci  altre  olle  rotte.  E  tra 
le  ceneri ,  molti  grossi  chiodi  e  una  maniglia  di  ferro,  a  forma  di  pera  schiac- 
ciata; una  lucerna  di  creta,  senza  bollo,  e  mi' altra  con  orli  rilevati  nella  parte  di 
sopra  ;  un  manubrio  di  lucerna  con  mascherone,  é  un  fondo  di  vaso  aretino.  Inoltre, 
frammenti  di  strigili,  due  chiavi,  e  un  paio  di  mollette  in  ferro  :  un  oggetto  a  tor- 
tiglione con  due  anellini  alle  estremità,  formati  dallo  stesso  filo  di  bronzo:  fram- 
menti di  stili  e  di  un  mestolino,  in  osso,  .\ncora  due  cripte:  in  una,  vasi  rotti  e 
frammenti  di  arma  di  ferro:  in  un'altra,  un' anforetta  alta  0,03,  che  si  trovò  dentro 
un  grosso  vaso  infranto. 

«  Si  cominciò  quindi  a  scoprire  la  base  d'un  edificio;  e  nel  frattempo  si  ter- 
minarono alcuni  scavi,  lasciati  interrotti  nella  zona  B.  a  sinistra  della  strada  che  mena 
a  Pratola  Peligna.  E  qui  daccapo  con  le  solite  cripte  arenarie,  a  banchina  e  senza. 
Se  ne  scopersero  altre  cinque.  —  Nella  prima  era  un'  anfora  a  base  conica ,  senza 
vernice,  alta  0,68;  e  una  patina  con  vernice  nera,  alta  0,07,  e  del  diametro  di  base  0,06 
e  di  bocca  0,18.  —  Nella  seconda,  vasi  rotti,  daccliè  v'erano  penetrate  le  radici  di 
un  albero.  —  Nella  terza,  un'anfora  a  base  piana,  alta  0.22,  e  del  diametro  di  base  0,14 
e  di  bocca  0,12  :  e  anche  frammenti  di  ferro.  —  Nella  quarta,  un'  olla  di  creta 
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tiuissiraa,  con  orlo  spianato  orizzontalmente,  alta  0,22  e  del  diametro  di  base  0,13  c 
di  bocca  0,17:  inoltre  un' anforetta  a  vernice  nera,  alta  0,085.  —  La  quinta  merita 
una  descrizione  piìi  circostanziata.  Essa  era  Innga  m.  2,20,  larga  nella  banchina  un 
metro,  e  nel  corridoio  0,75.  Sulla  banchina,  a  destila  dello  scheletro,  si  rinvenne  un 
vaso  di  rame  a  forma  di  fiasco,  alto  0,10,  e  0,58  di  circonferenza  nei  corpo.  Lo  stesso 
vaso  ha  un  anelletto  nella  parte  superiore,  prima  del  collo,  e  porzione  di  catenina 
di  ferro.  La  parte  superiore  è  scannellata  ovale,  a  pressione.  Accanto  al  vaso  di  rame, 
si  raccolse  un  vaso  di  ferro,  che  nella  parte  inferiore  ha  la  forma  conica,  e  nella 
superiore  arieggia  un  imbuto  rovesciato,  a  linea  curva.  Anche  in  questo  era  un  anel- 
lino, con  residuo  di  catenella.  Esso  è  alto  0.10,  e  la  circonferenza  nel  corpo  è  di  0,27. 
Poco  più  in  là,  fu  raccolto,  integro,  un  ben  alto  balsamario  di  creta.  Un  mannbrietto 
di  bronzo,  come  fossero  tre  lati  d'un  rettangolo,  dovè  forse  appartenere  a  uno  dei 
due  vasi.  Inoltre,  semj)re  nella  stessa  cripta,  si  ti'ovò  un  cilindretto  di  osso,  acuto 
in  ima  estremità  e  infranto  nell'altra,  con  disegni  cilindrici  verso  la  metà,  interse- 
cati da  gruppi  di  tre  linee  parallele.  Poi  uno  specchio  di  bronzo,  rotto  in  sei  parti 
ricomponibili,  del  diametro  di  0,115.  Poi  ancora  un  vaso,  con  due  sottili  manichetti 
sotto  il  collo,  alto  0,19,  e  del  diametro  di  base  0,08  e  di  bocca  0,12.  Il  coperchio 
vi  aderisce  forte,  atteso  il- trasudamento  calcare  della  cripta.  Graziosa  un'  olla,  alta  0,19. 
e  del  diametro  di  base  0,09  e  di  bocca  0,12:  graziosa,  perchè  è  disegnata  a  colore, 
e  i  disegni  sono:  fasce  parallele  rosse,  nere  e  turchine;  figure  semiovali  all'insù,  e 
spirali  inclinate  a  sinistra.  Questi  due  ultimi  vasi  erano  in  fondo  al  corridoio. 

«  Intanto,  tutta  la  base  del  suaccennato  edificio  nella  zona  ^4,  fu  interamente 
messa  allo  scoperto.  Si  trattava  dunque  d' un  fabbricato  rettangolare,  con  zoccolo  a 
mattoni  in  tre  lati  solamente.  Il  zoccolo  verso  la  strada  è  lungo  m.  7,30,  e  quelli 
laterali  m.  7,70.  Il  muro  sullo  zoccolo  è  largo  0,50.  Alle  due  estremità  del  lato  che 
guarda  la  strada,  sono  due  podi  quadrangolari  di  muratura,  ognuno  della  lunghezza 
di  m.  1,(30,  e  della  larghezza  di  un  metro:  probabilmente  entrambi  servirono  di  so- 
stegno a  .qualche  opera  scultoria,  trattandosi  della  parte  più  appariscente  dell'  edi- 
ficio. La  metà  poi  di  questo  edificio,  cioè  ancora  la  parte  che  guarda  la  strada ,  è 
tutta  di  un  masso  a  calcistruzzo  durissimo.  L'altra  metà  è  un  ustrino,  dove  si  rac- 
colse una  gran  quantità  di  avori  .lavorati,  e  del  genere  degli  altri  raccolti  nella  già 
nota  cella  mortuaria:  se  non  che,  quelli  non  erano  toccati  dal  fuoco.  Tra  i  pezzi 
meno  consunti,  noto  una  mezza  testina  a  rilievo,  come  le  altre  della  ripetuta  cella  ; 
jìarecchi  pezzi  di  forma  conica,  strozzati  verso  la  base  ;  molti  pezzi  forse  lati  di  una 
tazza  cilindrica  ;  alcuni  altri  pezzi  scorniciati  ;  strisele  a  nastri  ;  pezzi  dentellati  ;  pezzi 
a  fogliami,  ec.  Si  raccolsero  anche  ossami  di  grossi  quadrupedi.  E  quando  si  giunse 
sul  duro,  in  un  punto  il  breccione  seguitò  a  scavarsi  facilmente,  fino  alla  profondità 
di  circa  due  metri.  La  forma  di  questo  scavo  si  determinò  quadrangolare,  e  vi  potè 
lavorare  a  disagio  un  operaio  con  zappa  e  sarchione.  Dentro  si  trovarono  pochi  fram- 
menti di  vasi,  e  qualche  osso  non  cremato.  —  A  che  potè  servire  questa  specie  di 
bidentale?  —  In  questa  metà  si  ebbero  anche  chiodi  di  ferro  e  di  bronzo;  uno  stilo  di 
osso;  pezzi  di  vetro  con  smalto;  dieci  medaglie  di  bronzo  :  riconoscibili  due  assi  con 
testa  di  Giano  e  prora  di  nave,  e  una  medaglia  di  Antonia  madre  di  Claudio.  Piii 
raccolsi  due  denari  consolari,  uno  della  famiglia  Opeimia,  l'altro  della  famiglia  Junia. 
Classk  r.i  stiPKZK  MOKALi  ecc.  —  Memorie  —  Vol  V."  50 
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«  Nel  lato  posteriore,  l'edificio  aveva  due  ingressi,  ognuno  largo  0,75;  e  un 
muretto  lungo  m.  2,91,  quasi  in  continuazione  del  lato  a  zoccolo  verso  borea.  Tra 
questo  muro  e  il  lato  che  non  ha  zoccolo,  dove  sono  i  due  ingressi ,  si  trovò  uno 
strato  di  cenere,  profondo  quasi  un  metro,  e  molte  olle  con  ossa.  Appiè'  d'una  grande 
olla  posavano  simmetricamente  due  lucerne,  di  fabbrica  forse  nostrale.  Oggetti  di 
bronzo,  un  manubrio  come  sperone  ;  un  piccolo  piede  d'idolo  ;  parecchi  mezzi  brac- 
cialetti a  un  giro;  un  pezzo  di  specchio,  e  16  nummi  imperatori  molto  corrosi.  Di 
vetro,  un  lacrimatoio  rotto  nella  bocca.  Frammenti  di  anfore  e  balsamari.  Patera  rotta. 
Di  rame  e  di  ferro,  strigili  anche  rotti.  Vicino  a  due  lapidi  di  travertino  locale  . 
si  ebbero  due  piccoli  pesi  di  marmo  bigio  semisferici,  e  un  abl)everatoio  d'uccelli. 
Le  lapidi,  a  forma  di  plinto,  avevano  l'iscrizione  verso  il  nord,  ed  erano  1'  una  in 
continuazione  dell'altra  e  nello  stesso  livello.  Nella  prima,  che  è  lunga  0,75. 
larga  0,58,  e  alta  0,17,  si  legge? 

C  •  ANNIAES  •  C  •  CHAR 
La  seconda,  lunga  0,67,  larga  0,49,  e  alta  0,25,  dice: 

TITIA  •  L  •  F  •  SACERDOS 

«  Sotto  r  ustrino,  a  circa  due  metri  di  profondità,  si  scoperse  un  sepolcro  a  inu- 
mazione, con  due  banchine  e  due  cadaveri.  In  una  banchina,  a  destra  dello  scheletro , 
si  rinvenne  un'  olla  con  tre  bozze  a  uguale  distanza,  alta  0,23,  e  del  diametro  di 
base  0,10  e  di  bocca  0,15;  e  dentro  all'olla,  un' anforetta  nera,  alta  0,07.  Nell'altra 
banchina,  un'  olla  e  un'  anforetta,  quasi  delle  stesse  dimensioni. 

«  Gli  oggetti  rinvenuti  furono  tutti  depositati  nel  nascente  Museo  corfiniese  ». 

XXIII.  S.  Maria  di  GapQa  —  L'ispettore  sig.  Giacomo  Gallozzi  comunicò, 
che  proseguendosi  gli  scavi  nel  fondo  del  sig.  Della  Valle,  attiguo  all'arco  di  Adriano 
(V.  Notizie  1880  ser.  3%  voi.  V.  p.  331),  si  rinvenne  una  tomba,  composta  di  lastre  di 
tufo,  nella  quale  erano  i  seguenti  oggetti  :  —  Urna  di  bronzo  con  avanzi  d'ossa  bruciate, 
alta  cent.  30;  nel  giro  sull'orlo  dell'urna  sono  tre  cavalli  in  rilievo  in  atto  di  correre, 
e  sul  coperchio  un  discobolo.  Due  idrie  di  Nola;  una  alta  cent.  31,  con  pittura  di 
tre  figure  muliebri ,  quella  in  mezzo  con  specchio  nella  sinistra,  e  con  la  destra  tesa 
verso  la  figura  che  ha  a  lato;  tra  loro  due,  a  terra,  è  un  canestro  di  forma  conica; 
la  terza  figura,  poggiante  sul  ginocchio,  ha  simile  canestro  nella  mano  dritta.  L'altra 
idria  alta  cent.  29,  rappresenta  una  donna  in  atto  di  camminare,  voltandosi  indietro; 
ed  è  tra  una  figura  virile  barbata,  con  bastone,  ed  una  muliebre  anche  con  lungo 
bastone.  Lagena  di  Nola,  alta  cent.  33,  rappresentante  una  figura  muliebre  alata,  con 
lungo  nastro  nelle  mani;  nella  parte  opposta  vi  è  una  figura  togata,  poggiantesi  ad 
un  bastone,  colla  bocca  coperta  dal  lembo  della  toga.  Tazza  nolana,  alta  cent.  13, 
con  figura  virile  nuda  dal  fianco  in  giù,  in  atto  di  camminare,  con  patera  in  mano; 
dalla  parte  opposta  vi  è  una  figura  togata  che  si  appoggia  ad  un  bastone.  Altra 
tazza  finissima  con  un  guerriero,  armato  di  elmo  e  scudo,  in  atto  di  combattere;  e 
nel  lato  opposto  altra  figura  in  ginocchio,  con  cappello  a  larghe  falde,  e  con  lancia 
in  atto  di  ferire;  presso  la  detta  figura  leggesi  il  solito  xc/loq. 

«  Nello  stesso  terreno  si  è  rinvenuto  un'  oenochoe,  rotta  in  più  pezzi,  colla  nota 
rappresentanza  di  Ulisse  avvinghiato  al  montone,  e  preceduto  dal  suo  cane  (v.  Jaliu, 
VaseiisaiiinUunf],  755.  1056) 
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«  In  altra  tomba  di  tufo  nulla  si  rinvenne,  poiché  devastata;  ma  nel  terreno  adia- 
cente si  raccolsero  pezzi  d' un  idria,  che  ricomposti  oifrono  una  rappresentanza 
arcaica  del  combattimento  d'Ercole  col  Tritone. 

«  In  altra  tomba  poi  si  rinvenne  una  lagena  nolana,  alta  m.  0,32,  ove  è  dipinto 
un  guerriero  galeato  con  scudo,  sul  quale  un  leone,  e  la  leggenda  ENEA.  Innanzi 
a  lui  sta  una  figura  virile  togata,  con  lunga  asta  in  mano.  Nel  lato  opposto  è  una 
donna  che  suona  la  cetra,  ed  un  giovane  con  un  vaso  in  mano,  in  atto  di  ballare. 
Un'  altra  lagena,  alta  m.  0,19,  porta  un'Amazzone  che  ha  ferito  mi  guerriero  cadente. 
Nel  lato  opposto  sono  tre  guerrieri  che  combattono.  Si  raccolse  pure  una  piccola  tazza, 
di  m.  0,08,  con  semjìlici  ornati  ». 

XXIV.  Guma  —  Dall'egregio  sig.  E.  Stevens,  che  fa  eseguire  gli  scavi  nella 
necropoli  cumana  siccome  fu  riferito,  mi  venne  comunicata  la  notizia  d'un  rinvenimento, 
che  per  la  sua  importanza  merita  di  essere  subito  segnalato,  senza  aspettare  la  tra- 
scrizione del  giornale,  che  finora  è  stato  edito  a  semestri.  «  Questa  scoperta  avvenne 
nella  prosecuzione  dei  lavori  in  contrada  Palombaro,  dove  verso  la  fine  di  febbraio 
fu  trovata  una  tomba,  di  quelle  denominate  localmente  a  connoia  romana,  deva- 
stata, e  che  nulla  più  conteneva.  Accanto  ad  essa,  alla  profondità  di  m.  2,00  dal 
suolo  coltivato  si  raccolse:  Un  ago  di  bronzo  a  doppia  cruna;  una  boccettina  di 
vetro;  ed  una  lamina  di  piombo,  lunga  mill.  87,  larga  mill.  55'  dello  spessore  di 
mill.  1,  piegata  a  doppio,  forata  in  quattro  punti  diversi,  e  che  nel  maggior  foro 
serbava  tuttora  aderente  un  chiodo  di  ferro,  molto  ossidato.  Rimosso  questo,  e  spie- 
gata la  lamina,  si  videro  delle  lettere  graffite  ».  Intorno  a  tale  scrittura  ricevei  la 
seguente  nota  dal  direttore  del  Museo  di  Napoli  prof,  de  Petra,  al  quale  l'egregio 
sig.  Stevens  mostrò  l'indicato  oggetto: 

barcathiis  dasi-ml 
m  dassivs  m  callivs- 
curdo  •  salvi  nisiii  ista 
rii  qva  agiis  qvm  •  qj  cva 
litiiraspiirliigiirit-cvitras' 

«Leggo:  Barcathes  Oasi  M[arci)  l{ibertus),  M{arcus)  Dassius,  M{nrcus)  Callius 
Cerdo,  salvi  nisei  isla  re,  qua  ages,  quum  Q{uinlus)  Cava  litcras  perlegerit  C{ai 
Vitrasi). 

«  Mi  par  chiaro  che  tre  persone,  cioè  Barcalhes,  liberto  di  M.  Dassio,  lo  stesso 
M.  Dassio  e  M.  Gallio  Cordone,  volendosi  premunire  dalla  malefica  influenza  d'  un 
loro  nemico.  Quinto  Cava,  cui  Cajo  Vitrasio  aveva  insegnato  la  formola  imprecatoria, 
siansi  recati  da  un  ignoto  scongiuratore,  il  quale  abbia  dato  a  ciascuno  di  loro  l'esem- 
plare d'una  laminetta  profilattica,  per  servirsene  quando  Quinto  Cava  avesse  pronun- 
ziata l'imprecazione.  La  lamella  rinvenuta  sarebbe  appunto  l'esemplare  posseduto  dal 
])eregriuo  Bnreathes,  perchè  è  nominato  in  principio. 

«  Il  Cava  lo  ritengo  un  cognome,  giacche  non  mi  è  riuscito  di  trovare  per  qiiesta 
jiarola  nessuna  spiegazione  piìi  soddisfacente;  ciò  ammesso,  l'individuo  sarebbe  stato 
nominato  col  prenome  e  col  cognome. 

«  1  fori,  che  si  veggono  sulla  lamella,  dimostrano  che  essa,  ripiegata  in  due,  era 
sempre  portata  indosso  ». 
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XXV.  Pompei  —  L'ufficio  tecnico  degli  scavi  di  Napoli  trasmise  la  seguento 
relazione  del  dott.  A.  Sogliano.  sulle  scoperte  topogratìclie  ed  artistiche,  avvenute  in 
Pompei  nel  decorso  aprile. 

«  Nella  passata  relazione  descrissi  il  secondo  atrio  della  grande  casa,  situata 
ad  oriente  dell'isola  5,  reg.  IX.  Ora  si  sono  completamente  disterrati  il  tablino  di 
questo  secondo  atrio,  e  il  vasto  peristilio  con  le  sue  stanze  adiacenti. 

«  Il  tablino,  situato  di  fronte  all'  ingresso,  di  decorazione  non  oftre  altro  clie 
il  pavimento  a  musaièo;  ha  a  sin.  la  faiice,  dove  il  18  aprile 'si  rinvenne  un  oro- 
logio solare  in  marmo,  e  a  dr.  un  oecus  col  quale  comunica,  e  che  ha  l'ingresso  dal 
peristilio.  Prima  però  di  farmi  a  descrivere  quest'ultimo,  voglio  notare  che  nel  detto 
atrio  si  raccolse  il  5  aprile  una  briglia  di  cavallo  in  bronzo,  assai  ben  conservata, 
che  in  ambo  i  lati  mostra  l'epigrafe: 

PILONIVS  FELXl«'>:  piLONIVS  FELX 

«  Il  peristilio  è  molto  vasto,  poiché,  come  già  dissi,  abbraccia  due  atri  paral- 
leli; ed  è  circondato  da  spazioso  portico  sorretto  da  22  colonne,  cioè  7  per  ciascun 
lato  lungo,  e  G  per  ogni  lato  breve,  comprese  le  colonne  angolari.  Esse  sono  di  opera 
laterizia,  rivestite  di  uno  strato  d'intonaco  molto  spesso,  bianco  con  zoccolo  rosso: 
erano  congiunte  da  un  pluteo  di  legno,  che  talora  stava  incastrato  nella  colonna  e 
talora  inchiodato,  come  appare  dalle  tracce.  Tra  i  pochissimi  graffiti  segnati  su  queste 
colonne,  mi  sembrano  di  qualche  importanza  solo  i  seguenti: 

«  Lato  sud,  colonna  media,  sull'intonaco  bianco: 

1)  TAVROS  Ti  clavdivs  ver 

«  Ricorrendo  questo  stesso  nome  nel  programma,  che  si  legge  poco  discosto  dal- 
l'ingresso al  secondo  atrio,  cioè  sul  pilastro  angolare  nord-est  (v.  Notizie  1880  ser.  3% 
voi.  V.  p.  344),  e  il  solo  cognome  nei  due  programmi  dipinti  ai  lati  dell'ingresso 
medesimo  (ib.),  è  probabile  che  una  parte  almeno  di  questa  grande  casa  sia  stata  abi- 
tata da  Ti.  Claudius  Verus,  candidato  al  duumvirato. 

«  Lato  nord  senza  colonna,  a  contare  dall'ingresso  nord-est,  sullo  zoccolo  : 

IIVBVLIO 

«  In  mezzo  all'area  del  giardino  è  la  piscina  di  fabbrica  con  orlo  marmoreo,  de- 
corata del  bellissimo  Satiro  in  bronzo,  già  descritto.  Come  feci  osservare,  essa  è  rivolta 
al  lato. meridionale;  e  vi  si  raccolsero  alcuni  avanzi  di  spine  di  pesci.  Sotto  al  portico 
settentrionale,  fra  gl'intercolunni  sono  tre  bocche  di  pozzo,  una  delle  quali  è  adorna 
di  un  basso  puteal  di  marmo,  con  coverchio  di  pietra  vesuviana.  Di  tutto  il  peristilio 
è  decorato  il  solo  lato  occidentale,  descritto  nella  relazione  di  giugno-settembre  1879: 
ed  ora  vien  confermato  quanto  già  notai,  che  cioè  quest'abitazione,  come  molte  altre, 
stavasi  tutta  rinnovando  al  tempo  dell'eruzione.  Fra  le  terre,  che  covrivano  questo 
peristilio,  si  trovarono  altri  tronchi  di  colonne  in  tufo,  rivestiti  di  stucco,  con  capitelli 
jonici,  simili  a  quelli  menzionati  nella  suddetta  relazione. 

«  Cominciando  a  descrivere  le  località  adiacenti,  incontriamo  dapprima  sotto  il 
portico  noi  d,  accanto  alla  fauce  sopra  dotta,  con  cui  pure  comunica,  una  stanza  che 
potrebbe  essere  un  occus,  con  ])avimonto  di  musaico  nero  e  decorazione  a  fondo  nero, 
divisa  in  riquadri.  Oltre  ai  soliti  Amorini,  e  a  (pialcho  figura  muliebre  volante,  si 


vedono  sulle  pareti  piccoli  quadretti  (0,25  x  0,13),  di  cui  quelli  sulla  parete  est  con- 
tengono, l'uno  una  rappreseutanza  di  pesci,  e  l'altro  un  paesaggio  ;  degli  altri  due  sulla 
|)arete  nord  avanza  solamente  quello  a  dr.,  rappresentante  attributi  apollinei,  cioè  il 
grifo  alato  fra  la  lira  e  il  turcasso.  Su  questa  stessa  parete,  nelle  due  riquadratui-e 
laterali  del  fregio,  sono  una  Sirena  e  un  Androsiren,  ambedue  suonanti  la  doppia  tibia. 
L'altro  oecus,  che  come  lio  detto,  è  situato  accanto  al  tablino  col  quale  comunica, 
ha  in  mezzo  al  pavimento  un  gran  rettangolo  di  marmi  colorati,  che  si  estende  sino 
alla  soglia;  nou  è  improbabile,  che  quest'oecm  sia  stato  adoperato  anche  per  triclinio. 
La  sua  decorazione  a  fondo  bianco  è  abbastanza  elegante,  ed  offre  al  di  sopra  dello 
zoccolo  tre  rappresentanze,  senza  cornici,  di  pigmei  eseguite  con  molta  vivacità.  Le 
prime  due  si  vedono  nel  riquadro  centrale  della  parete  nord;  e  sono  divise  da  un 
ornato ,  che  finisce  superiormente  in  un  calice,  dal  quale  partono  in  senso  contrario 
due  tralci,  che  passano  di  sopra  a  ciascuna  rappresentanza.  Nella  prima  si  vede  nel 
mezzo  un  pigmeo. dipinto  di  spalle,  che  sta  sulle  grallae  (grallator),  stendendo  la  dr. 
al  tralcio  e  tenendo  nella  sin.  un  panierino.  Sul  suolo  a  dr.  è  un  grande  paniere 
ricolmo  di  uva,  mentre  a  sin.  sta  sopra  una  grossa  cesta  capovolta  un  altro  pigmeo, 
che  dipinto  di  profilo,  stende  la  dr.  verso  il  compagno,  e  nella  sin.  ha  parimenti  un 
panierino.  Nella  seconda  pittura  la  rappresentanza  è  quasi  simile,  se  non  che  il  pigmeo 
lirallalor,  è  muliebre  ed  è  ritratto  di  fronte  ;  a  dr.  sul  suolo  giace  una  grossa  cesta 
anche  ripiena  di  uva,  e  il  secondo  pigmeo  sta  invece  a  terra,  con  le  braccia  aperte, 
guardando  il  compagno  in  atto  di  meraviglia.  Nelle  riquadrature  laterali  sono  dipinte 
due  scene  di  cacce,  parimente  senza  cornice  ;  in  quella  a  dr.  è  nel  mezzo  un  leone, 
elle  sbrana  un  animale  irriconoscibile  giacente  supino,  mentre  due  pantere  dagli  op- 
posti lati  si  slanciano  verso  questo  gruppo.  Nella  riquadratura  a  sin.  si  vede  un  tigre, 
che  mette  in  fuga  un  cervo  ed  una  cerva.  La  terza  rappresentanza  dei  pigmei  occu- 
pava il  riquadro  centrale  della  parete  occidentale,  ma  ora  è  distrutta  in  modo,  che 
poco  0  nulla  vi  si  riconosce.  Anch'essa  è  fiancheggiata  da  due  scene  di  cacce  ;  quella 
a  dr.  mal  conservata  mostra  un  cervo  inseguito  da'cani,  e  nell'  altra  a  sin,  si  vede  un 
cinghiale  assalito  da  un  cane,  mentre  due  altri  si  slanciano  dai  lati  opposti  :  è  notevole 
che  il  cane  a  dr.  ha  la  schiena  coverta  di  una  specie  di  gualdrappa.  Ai  lati  dell'in- 
gresso a  questa  stanza  sono  pure  due  rappresentanze  di  cacce,  cioè  a  sin.  di  chi  entra 
si  vede  un  cane,  che  insegue  un  coniglio;  e  a  dr.  un  cinghiale  perseguitato  da  un 
leone  (?).  Da  ultimo  in  mezzo  ai  riquadri  delle  pareti  sono  dipinti  Amorini,  Psichi, 
e  figure  muliebri  volanti  in  piccole  dimensioni.  Seguono  sullo  stesso  lato  nord  del 
peristilio  una  stanza,  un  cubicolo,  e  il  tablino  del  primo  atrio;  localitàgià  descritte 
nella  relazione  di  giugno-settembre  1879. 

«  Sotto  al  portico  occidentale  si  trovano  gì'  ingressi  a  quella  parte  della  casa, 
che  pure  si  è  descritta  (v.  Notizie  1879  ser.  3".  voi.  IH.  p.  291  seg.  e  p.  319  seg.). 
e  che  contiene  il  bajjno. 

«  Nell'estremità,  orientale  del  portico  meridionale  si  apre  uno  spazioso  triclinio, 
che  oltre  al  pavimento  di  musaico,  ha  la  sola  parte  ovest  decorata  a  fondo  nero, 
meuti-e  le  altre  sono  rozze.  Nello  scompartimento  centrale  della  detta  parete  si  os- 
serva un  dipinto,  senza  cornice,  che  sventuratamente  è  danneggiato  nella  parte  su- 
periore per  esser  caduto  l'intonaco;  sicché  delle  figure  a\anza  la  metà  inferiore,  A 
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si  vede  im  eroe  i-ivolto  a  dr.  ;  coverto  di  clamide  rossa  intonio  ai  lombi,  e  mu- 
nito di  sandali,  ha  messo  il  piede  sin.  sopra  un'ara,  e  poggia  sul  ginocchio  il  braccio 
dr.,  con  la  cui  mano  addita  un  ariete  giallognolo,  che  grondando  sangue  giace  supino 
presso  l'altare.  A  lui  di  rincontro  sta  una  donna,  della  (|uale  ora  non  si  vede  altro 
i-he  la  veste  pavonazza  con  orlo  verde,  e  le  scarpe  gialle.  Questa  stessa  rappresen- 
tanza ricorre  in  un  dipinto  della  domus  M.  Spuri  Mesoris  (Reg.  VII.,  isola  8,  n.  29 \, 
classificato  nel  mio  catalogo  fra  le  pitture  di  soggetto  mitologico  non  determinato 
(Pitture  Murali  n.  Gl()).  Per  lo  stato  miserevole  in  cui  è  tornato  a  luce  il  nuovo 
dipinto,  non  possiamo  fare  un  pieno  confronto  ;  ma  da  quanto  ne  rimane  si  può  argo- 
mentare, che  in  esso  la  posa  delle  due  figure  dovea  essere  identica;  se  non  che  l'eroe 
non  tiene  fra  le  dita  della  mano  destra  per  la  sommità  dell'elsa  la  spada,  in  atto  di 
lasciarla  cadere  per  terra,  ma  solamente  addita  la  vittima,  che  giace  presso  l'ara.  Ben- 
ché così  danneggiata,  questa  nuova  riproduzione  è  tuttavia  di  non  poca  importanza,  in 
quanto  che  l'animale  sacrificato,  così  poco  riconoscibile  nell'altro  dipinto,  è  chiaramente 
un  montone.  Già  il  Brizio  (Giorn.  scav.  Pomp.  n.  s.  I.  p.  147),  dopo  un  accurato  esame 
dell'  originale,  avea  dubitato  che  fosse  una  cerva,  come  appunto  lo  ritennero  l'Helbig  e 
l'Heydemann;  ed  ora  il  suo  dubbio  è  pienamente  giustificato.  I  due  dipinti  quindi  si  com- 
pletano a  vicenda,  essendosi  ben  conservata  nell'uno  la  parte  superiore,  che  manca  nel- 
l'altro, e  facendoci  questo  ben  riconoscere  la  vittima,  che  in  quello  assai  poco  si  distingue. 
Senza  proporre  una  nuova  congettura,  che  vuol  essere  meglio  studiata,  mi  limito  per 
ora  a  dire  che  l'interpretazione  dell'Heydemann,  il  quale  vi  ravvisò  Herakles  in  atto  di 
ricevere  la  lustrazione  per  avere  uccisa  la  cerva  cerinitica,  e  quella  dell'Helbig,  che 
vi  suppose  rappresentato  Achille  all'altare  di  Diana,  dopoché  ad  Ifigenia  fu  sostituita 
la  cerva,  vengono  per  la  presenza  del  montone  escluse  affatto:  anche  la  spiegazione 
del  Brizio,  il  quale  volle  riconoscervi  1'  espiazione  di  Oreste  dopo  il  matricidio,  mi 
sembra  poco  soddisfacente,  giacché  considera  come  un  elemento  di  secondaria  impor- 
tanza l'animale  sacrificato,  che  in  un  dipinto  così  scarso  di  attributi  deve  pure  avere 
il  suo  valore.  Negli  altri  scompartimenti  della  medesima  parete  volano  i  soliti  Amorini. 

«  Il  descritto  triclinio  comunica  con  un  cubicolo,  che  ha  pure  l'ingresso  sotto 
al  portico  del  peristilio.  Esso  è  in  parte  scavato,  e  ha  la  decorazione  a  fondo  bianco; 
in  mezzo  allo  scompartimento  centrale  di  ciascuna  pai-ete  é  un  quadretto  (0,30x0,18): 

1.  Parete  ovest.  Vi  si  vedono  tre  basette;  sulla  prima,  che  è  la  piìi  larga,  sta  una 
maschera  muliebre  diademata  (Giunone .'')  ;  sulla  seconda  un  volatile;  e  sulla  terza  una 
patera.  A  sin.,  accanto  alla  base  che  sostiene  la  maschera,  è  una  pianticella  con  fiori. 

2.  Parete  sud.  Vi  si  osserva  la  maschera  di  Ercole,  barbato  e  coronato  di  frondi,  pog- 
giata sopra  una  basetta,  cui  è  addossata  la  clava.  Accanto  sta  un  altro  pilastrino  più 
piccolo,  che  sorreggeva  un  vaso,  ora  distrutto  (forse  lo  scifo).  3.  Parete  est.  Nel  mezzo 
sovra  una  base  è  una  maschera  virile  galeata  (Marte  ?)  ;  alla  stessa  base  è  appoggiato 
un  turcasso,  mentre  addos.sati  ad  un  pilastrino  stanno  lo  scudo  e  la  lancia.  Negli 
scompartimenti  laterali  sono,  sulla  parete  ovest  una  Sirena  librata  in  aria,  con  la  lira; 
e  su  quella  ad  oriente  un'altra  Sirena,  senza  attributi. 

«  Segue  una  spaziosa  exedra,  che  occupa  quasi  il  centro  di  questo  lato  del  peri- 
stilio: è  in  parte  scavata,  e  nulla  jiresenta  di  notevole.  Da  essa  per  due  gradini  si  disceiulo 
in  un  piccolo  viridario,  che  lia  di  fronte  una  fontana  in  forma  di  edicola,  adorna  di 


musaico  e  conchiglie,  con  piccola  cascata  d' acqua,  che  precipitandosi  per  alquant- 
uradini  di  fabbrica,  già  rivestiti  di  marmo,  si  raccoglieva  in  una  vasca  praticata  nel 
suolo.  Sul  muretto,  che  sottoposto  agli  scalini  sovrasta  alla  vasca,  è  dipinta  su  fondo 
verde  la  figura  di  un  fiume,  nudo  superiormente  e  coverte  le  gambe  di  manto  verde, 
il  quale  giace  sdraiato,  appoggiando  la  dr.  sul  capo  coronato  di  giunchi,  e  il  gomito 
sin.,  nella  cui  mano  regge  una  canna,  avendo  qualche  cosa  che  per  esser  distrutta  non  si 
può  dire,  se  sia  un  masso  ovvero  un'  urna  rovesciata.  Tal  fontana  fa  riscontro  alla 
piscina  del  peristilio,  che  come  dissi,  è  rivolta  a  mezzodì,  e  alla  sua  decorazione 
apparteneva  forse  quella  statuetta  hi  marmo  di  Ermafrodito,  rinvenuta  negli  strati 
superiori  della  terra  e  già  descritta. 

«  A  dr.  di  chi  entra  nel  detto  viridario  è  un  piccolo  vano,  nella  cui  soglia  è 
fortemente  infisso  il  collo  di  un'  anfora  di  terracotta,  che  faceva  le  veci  di  cardine. 
Da  questo  vano  si  discende  per  un  gradino  in  una  angusta  crypta,  adibita  probabil- 
mente per  cella  vinaria,  la  quale  situata  in  un  livello  un  po'  più  basso,  gira  per  due 
lati  (ovest  e  sud)  intorno  al  viridario;  la  sua  vòlta  forma  un  piccolo  terrazzo,  che 
guarda  nel  viridario  medesimo,  ed  al  quale  si  perveniva  dall'alto  per  alquanti  scalini. 
Però  non  essendo  ancora  scavata  la  parte  adiacente,  non  si  può  sapere  come  tale  accesso 
avesse  luogo.  La  cr]ipta  riceveva  lume  da  alcuni  spiragli  rispondenti  sul  giardino,  e 
da  lucernai  praticati  nella  vòlta.  Sembra  che  questo  viridario  sia  stato  dapprima  una 
area,  circoscritta  da  pareti  decorate  di  scene  di  cacce  e  di  vedute  di  giardino,  e  che 
in  seguito  da  essa  si  sia  ricavata  la  cnjpta,  addossandosi  al  muretto  meridionale  di 
•luesta  la  descritta  fontana.  Sulla  parete  meridionale  quindi,  che  poscia  appartenne 
al  terrazzino,  vediamo  scene  di  cacce  in  grandi  proporzioni;  cioè  a  dr.  un  cavallo 
.caduto,  che  è  assalito  da  un  tigre,  mentre  un  cinghiale  esce  fuori  da  un  antro,  dal 
([naie  scorre  acqua  ;  a  sin.  si  vede  un  toro,  che  parimente  è  caduto,  e  viene  aggredito 
•la  un  leone.  La  parete  occidentale  appartenente  anche  al  terrazzo,  offre  al  pari  di  quella 
orientale  grandiose  vedute  di  giardino,  con  quattro  vasche  (due  per  ciascuna  parete) 
sostenute  da  sfingi  accovacciate.  Su  i  due  muretti  esterni  della  cri/pta  sono  rappre- 
sentate molte  varietà  di  volatili,  di  pesci,  di  molluschi,  e  di  crostacei  in  mezzo  al 
mare:  rappresentanza  che  continua  sulla  parete  orientale.  Lo  zoccolo  è  adorno  di  festoni 
di  foglie,  frammezzati  da  rettangoli  a  fondo  nero  con  cancelli,  simulanti  finestrini;  ed 
è  ravvivato  da  cicogne  e  lucertole.  ' 

«  Ritornando  al  portico  meridionale  del  peristilio,  dopo  1'  exedra  troviamo  un 
cunicolo  con  decorazione  a  fondo  giallo,  che  sulla  j.arete  ovest  mostra  un  quadretto 
con  gli  attributi  di  Bacco,  cioè  la  pantera  innanzi  ad  un  pilastro  che  sostiene  il  cantaro, 
.'ui  è  addossato  il  tirso.  Tal  cubicolo  è  rasentato  da  un'angusta  fauce,  con  la  quale 
comunica,  e  che  mena  in  una  località  non  ancora  disterrata,  dove  è  l'adito  della  crypta 
del  viridario. 

«  Seguono  finalmente  due  cubicoli  comunicanti  fra  loro,  c  di  cui  il  primo  lia 
una  finestra  sul  peristilio,  e  il  secondo,  decorato  a  fondo  rosso,  offre  nella  riquadratura 
centrale  della  parete  ovest  l'immagine  di  una  Sirena  suonante  la  lira. 

«  Il  lato  orientale  del  peristilio  è  privo  di  stanze  «. 

Il  giornale  dei  soprastanti,  enumera  i  seguenti  oggetti  rinvenuti  nel  passato  mese. 
1-4  aprile.  «'  Nulla  si  rinvenne. 


c 
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5  detto.  «  Nell'isola  ad  oriente  dell' is.  5,  reg.  IX.,  casa  coli' ingresso  dal  6°  vano 
lato  nord,  a  contare  da  nord-ovest,  nell'atrio  si  rinvennero  i  seguenti  oggetti:  —  Bronzo. 
Una  briglia  di  cavallo,  portante  nella  parte  superiore  di  ambo  i  lati  una  iscrizione, 
alta  mill.  100.  Due  monete  medie.  Una  campana  per  bestiame,  alta  mill.  180. 

0-11  detto.  «  Non  occorsero  trovamenti. 

12  detto.  «  Nel  peristilio  della  casa  suddetta  è  stato  rinvenuto  un  orologio  so- 
lai'e  in  marmo. 

13  detto.  «  Neil'  oecus,  a  sinistra  della  fauce  nella  casa  predetta,  fu  raccolto:  — 
Bronzo.  Un  candelabro  portatile  col  bastone  a  culissa;  superiormente  alla  canna  stanno 
due  mezzi  busti,  forse  rappresentanti  Amore  e  Psiche;  il  bastone  interno  è  spezzato; 
il  piede  è  formato  da  tre  gambe  umane,  che  potevansi  piegare.  Accanto  ai  mezzi  busti 
è  porzione  di  catenina,  che  serviva  per  reggere  il  pernetto  di  sostegno  allorché  vo- 
levasi  allungare. 

14-18  detto.  «  Niun  trovameuto. 

19  detto.  «  Si  è  eseguito  un  apposito  scavo,  alla  presenza  di  S.  A.  I.  la  Prin- 
cipessa di  Germania  ,  sgombrando  il  tablino  della  casa  precedentemente  ricordata. 

«  Si  è  rinvenuto:  —  Bronzo.  Vaso  di  misura  a  ventre  sferico  e  due  manichi,  dei 
quali  uno  è  distaccato,  alt.  mill.  IGO.  Una  maniglia  di  porta  con  ornati  laterali,  pog- 
o-iante  sopra  placca  dello  stesso  metallo,  lung.  mill.  390.  Una  maniglia  per  cassa, 
finieute  nelle  estremità  a  bottoni,  larg.  mill.  140.  Una  serratura  a  cassonetto,  con 
.biodi  a  teste  convesse  nei  quattro  angoli,  e  col  corrente  interno  sciolto,  larg.  miU.  (53. 
Altra  serratura  a  placca,  con  una  sola  testa  di  chiodo  in  un  angolo,  e  corrente  cor- 
rispondente sciolto,  larg.  mill.  86.  Una  basetta  circolare,  diam.  mill.  75.  Altra  simile. 
Nove  monete  medie.  —  Ferro.  Una  grossa  chiave  di  porta  ad  un  sol  rebbio,  lung.. 
mill.  1(38.  —  Vetro.  Un  vetro  per  finestra,  rotto  in  diversi  pezzi. 
20-30  detto.  «  Non  occorsero  trovamenti  ». 

XXVI.  Corigliano-Calabro—  Le  premure  del  Governo  per  la  continuazione 
deoli  scavi  nel  territorio  dell'antica  Sibari,  e  propriamente  nel  luogo  ove  si  scoprirono 
le  "tombe  in  una  delle  quali  furono  trovate  le  laminette  di  oro  con  iscriziom  (cfr. 
mizic  1879  ser.  3%  voi  .III.  p.  215,243,  294,  328,  11,  tav.  V.  Vii,  vennero  generosa- 
mente secondate  dal  nobile  proprietario  delle  terre  sig.  barone  Francesco  Compagno, 
il  quale  al  sig.  ispettore  avv.  G.  Tocci  ed  all'ingegnere  degli  scavi  sig.  L.  Fulvio,  man- 
datovi dal  Ministero,  volle  concedere  le  maggiori  facilitazioni.  I  nuovi  lavori  condussero 
alla  scoperta  di  tre  altre  tombe,  ove  furono  raccolti  molti  frammenti  fittili;  e  dentro 
le  casse  sepolcrali  tre  nuove  lamine  d'  oro  con  iscrizioni.  Queste  lamine  per  somma 
.renerosit-a  del  lodato  sig.  barone  Compagno,  furono  donate  al  Museo  nazionale  di 
Napoli.  Del  modo  come  avvenne  la  scoperta  delle  due  prime,  tratta  il  seguente  rap- 
porto dell'ingegnere  sig.  Fulvio.  .  . 

«  Per  disposizione  del  sig.  ispettore  locale,  gli  scavi  furono  quest'anno  iniziati 
nei  due  Timponi  già  descritti  nella  relazione  del  cav.  ing.  Cavallari  {Notizte  cit. 
p.  11),  e  segnati  coi  n.  1,  3  (cfr.  ib.  tav.  V.);  e  le  prime  opere  furono  condotte  con 
molta  solerzia  dalla  guardia  degli  scavi  Angelo  Guglielminotti. 

.<  Le  esplorazioni  nel  Timpone  n.  3,  a  nord  del  Tiinpone  grande,  hirono  spint.. 
appena  alla  profondità  di  mot  1.75:  perchè  eseguite  nei  soli  ritagli  di  tempo,  noi 
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quali,  per  lo  stato  dei  lavori  non  potevano  essere  adoperati  nel  Tirapone  n.  1.  ad  ovest 
del  predetto  Timpone  grande,  tutti  quanti  gli  operai. 

«  Ed  in  questo  Timpone  n.  3  si  raccolsero  molti  frammenti  fittili,  non  appar- 
tenenti all'età  migliore  della  fabbricazione,  nè  provenienti  dalle  fabbriche  di  Grecia, 
vedendovisi  il  tipo  dell'arte  bassa  della  Lucania  e  dell' Apulia.  Tali  frammenti,  ed 
altri  oggetti,  depositati  presso  il  municipio  di  Corigliano-Calabro,  giusta  l'elenco  del 
quale  si  ripetono  qui  i  numeri,  sono: —  1.  Pezzo  di  materia  carbonizzata.  2.  Fram- 
mento di  tazza  fittile  con  ornati  a  foglie.  3.  3  bis.  Frammenti  di  vaso  grande,  con 
resti  di  due  figure  virili  dipinte.  4.  Altro  frammento  con  figura  muliebre.  5.  Pezzo 
di  vaso  con  ornato  a  fiori.  6.  Collo  di  altro  vaso  con  ornati  a  linee.  7.  Manico  di 
anfora  con  piccolo  foro.  8.  Residuo  di  coppa  con  cinque  palmette  impresse  a  stampa. 
9.  Due  chiodi  di  ferro  ossidati,  imo  dei  quali  rotto.  10.  Sei  pezzi  di  coppa  a  vernice 
nera.  11.  Avanzi  di  ossa  umane.  12.  Manico  di  vaso  a  vernice  nera.  13.  13  bis.  Due 
^  pezzi  di  un  rhyton  di  alabastro.  14  e  16.  Due  pezzi  di  vaso,  con  ornato  a  greca  in 
nero.  1(5.  Pezzo  di  coppa  nera,  con  ornato  di  tralci  di  vite.  17.  Fiala  a  vernice  nera 
con  scalfitura  nell'orlo.  20.  Frammenti  di  anfora  con  ornati  a  fiori.  22.  Bottone  rotto 
di  vetro  chiaro.  23.  Due  frammenti  di  piatti  grandi  con  ornato.  24.  Due  manichi 
di  anfora  a  vernice  nera.  25.  Ventotto  frammenti  di  vasi  neii  a  vernice  finissima. 
26.  Cinquantasette  frammenti  di  vasi  diversi,  ordinari.  27.  Quarantotto  frammenti  di 
vasi  ornati  a  foglie.  28.  Trenta  frammenti  di  vasi  semplici,  senza  ornato  o  rivestimento 
di  sorta.  30.  Un  pezzo  di  conca  a  fondo  nero.  31.  Pezzo  di  vaso  dipinto  con  figura 
muliebre.  32.  Pezzo  di  vaso  a  fondo  nero,  con  ornati  di  foglie.  33.  Un  dente  molare. 

«  Vi  si  trovò  pure  un  vasetto  di  argento  cilindrico,  del  diametro  di  mill.  36  e 
dell'altezza  di  mill.  34.  Conteneva  due  laminette  di  argento  ossidato,  ravvolte  e  poi 
schiacciate,  alte  mill.  19  e  rotte  in  alcune  parti  ('). 

«  Nel  Timpone  n.  1  i  lavori  procedettero  colla  massima  energia;  e  nella  metà 
di  esso  gli  scavi  raggiunsero  in  alcuni  punti  il  piano  della  campagna.  Superiormente, 
quasi  a  due  metri  dal  vertice,  si  raccolsero  :  —  34.  Ossa  umane,  ed  avanzi  di  sei 
crani  tutti  in  frantumi.  Di  oggetti  si  ebbero  soltanto  questi:  — 18.  Piccola  testa 
fittile  di  uomo  imberbe,  con  capelli  raccolti  e  legati  sopra  la  fronte.  10.  Altra  te- 
stina simile,  appartenente  a  statua  muliebre.  21.  Piccolo  lekj^thos  a  vernice  nera. 
29.  Frammento  di  lucerna  pure  a  vernice  nera.  35.  Due  bottoni  di  bronzo;  36.  Pic- 
coli pezzi  di  legno. 

«  All'  infuori  di  tali  oggetti  non  si  rinvenne  altro.  Ma  la  terra,  a  partire  dal- 
l'alto, per  l'altezza  di  circa  quattro  metri,  mostra  chiaramente  di  essere  stata  accu- 
mulata artificialmente.  Dalla  diversità  degli  strati,  e  dalla  loro  disposizione  si  potrebbe 
concludere,  che  il  Timpone  non  fu  formato  in  un  solo  tempo,  ma  vi  furono  da  prin- 
cipio vari  piccoli  tumuli,  ed  andò  sempre  più  alzandosi  il  piccolo  colle,  col  riem- 
pimento di  vuoti  rimasti  fra  i  tumuli  stessi,  finché  venne  a  fomaarsi  un  cumulo  solo, 
che  conteneva  varie  tombe. 

«  Al  di  sotto  della  profondità  descritta,  la  terra  si  mostrava  disposta  in  due 

[*)  Queste  lamiuette  di  argento  furono  aperte  con  tutta  cura  del  eh.  cav.  Augusto  Castellani: 
ed  essendosi  nell'ossidazione  mantenuta  intatta  la  levigatezza  della  superficie,  si  potè  riconoscer»,' 
rhe  in  nessuna  parte  di  esse  furono  incisi  segni  o  lettere  di  sorta. 

Olassb  di  scienze  morali  ecc.  —  Memorie  —  Vol.  V.'  51 
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strati  orizzontali,  ben  distinti  :  il  superiore  di  argilla,  l' inferiore  di  ghiaia  mista  a 
sabbia  e  limo;  e  ciascuno  di  circa  met.  0,60  di  altezza.  In  questi  due  strati,  ed  incas- 
sata in  essi,  si  trovò  una  tomba,  che  fu  aperta  il  giorno  primo  di  aprile,  alla  mia  pre- 
senza ed  a  quella  del  sig.  ispettore  Tocci,  ,e  di  molti  signori  della  provincia  da  lui 
invitati.  Era  essa  formata  da  quattro  lastroni  monoliti  di  tufo,  ed  era  stata  costruita 
formando  un  fosso  rettangolare  con  le  pareli  disposte  a  scarpa,  per  non  far  cadere 
la  terra.  Il  piano  di  questo  fosso  era  formato  dal  terreno  naturale,  spianato  a  livello  ; 
su  di  esso  erano  poggiati  in  coltello  ed  a  piombo  quattro  lastroni  di  tufo;  ed  il  vuoto 
rimasto  alle  spalle  di  essi  era  stato  riempito,  gettandovi  della  terra  più  frolla  di  quella 
delle  pareti  del  fosso,  e  chiaramente  formata  di  materiali  mescolati.  Questa  tomba 
è  internamente  lunga  met.  2,25,  larga  met.  1,11,  alta  met.  1,00.  Facevano  da  coper- 
chio tre  lastroni  della  stessa  pietra,  sporgenti  pochi  centimetri  dalla  faccia  esterna 
dei  due  lati  lunghi,  grossi  agli  estremi  met.  0,14,  e  nel  mezzo  met.  0,20,  formando 
così  superiormente  una  copertura  a  due  pioventi.  I  lastroni  laterali  sono  grossi  met.  0,16. . 
e  rivestiti  internamente  di  mio  strato  di  calce  bianca.  Ciascun  pezzo  ha  in  una  delle 
estremità  incavato  un  dente,  largo  met.  0,16,  e  profondo  met.  0,05,  nel  quale  s'in- 
nesta l'estremo  dell'altro  lastrone,  disposto  a  squadro,  che  non  ha  dente  di  sorta.  A 
questo  modo  i  pezzi,  reggendosi  l'uno  contro  l'altro  per  mezzo  degli  incastri,  non  po- 
tevano mai  rovesciarsi  in  dentro,  mentre  la  terra  li  teneva  fermi  dalla  parte  esterna. 

«  Il  piano  di  questa  tomba  era  stato  disposto  a  livello.  Solo  nei  quattro  angoli 
del  rettangolo  erano  praticati  quattro  fossetti,  ciascuno  lungo  met.  0,50,  largo  met.  0,35. 
e  profondo  met.  0,22.  In  questi  fossetti  è  stata  rinvenuta  della  cenere  (').  Nel  muro  era 
posto  il  cadavere  rivolto  ad  oriente.  Lo  scheletro  conservava  le  ossa  delle  braccia, 
delle  gambe  e  dei  piedi.  Il  cranio  riconoscevasi  appena,  ed  il  poco  che  ne  rimanevi) 
al  contatto  dell'aria  andò  in  polvere.  La  sua  posizione  era  quella  di  un  uomo  cori- 
cato, coi  calcagni  giunti  ed  i  piedi  rivolti  al  di  fuori;  le  braccia  erano  distese,  e  quasi 
legate  ai  iianchi.  Vicino  alla  mano  destra  era  spiegata  una  laminetta  rettangolare  di 
oro,  larga  mill.  51,  e  alta  mill.  36,  scritta  secondo  la  lunghezza,  con  sedici  linee  di 
carattei'i  greci,  alti  millimetro  uno  e  mezzo  circa  in  ogni  rigo.  I  caratteri  sono  tutti 
della  stessa  altezza,  disposti  regolarmente  in  linee.  Lo  stato  di  conservazione  è  per- 
fetto, ed  il  peso  è  di  gr.  115. 

«  Non  mancammo,  il  sig.  ispettore  ed  io.  di  far  raccogliere  e  vagliare  la  terra 
del  fondo  della  tomba;  ma  il  lavoro  fu  infruttuoso. 

«  Tolti  i  due  strati  naturali  descritti,  a  circa  cinquanta  centimetri  al  sud  della 
precedente,  ed  a  met.  1,20  ad  ovest  della  stessa,  trovammo  una  seconda  tomba,  posta 
ad  un  livello  molto  più  basso.  Essa  è  perfettamente  simile  alla  precedente,  in  quanto 
a  costruzione;  varia  solo  nelle  dimensioni,  essendo  internamente  lunga  met.  2,40,  larga 
met.  1,22,  ed  alta  pure  met.  1,22.  l  pezzi  laterali  sono  anche  monoliti,  e  la  copertura 
è  del  pari  formata  in  tre  pezzi.  I  lastroni  verticali  sono  grossi  cent.  22,  e  quelli  che 

f  )  Fatta  esaminare  la  sostanza  raccolta  in  quei  fossetti  nell"  Istituto  chimico  della  R.  Uni- 
versità di  Koina,  diretto  dal  eli.  collega  prof.  Cannizzaro,  si  riconobbe  che  la  sostanza  stessa  era 
costituita  in  maggior  parte  di  terra  vegetale  ordinaria  mista  di  calcinacci,  di  detriti  di  piante  e 
d'animali,  e  di'qualche  frammento  di  ossa.  ])rivo  della  sostanza  organica,  la  quale  fu  distrutta  o 
per  inceni-rinionto.  o  pi'r'lcnta  decomposizione  durante  il  lungo  soggiorno  nella  cassa  sepolcrale. 
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formano  la  copertura  sono  grossi  agii  estremi  cent.  21,  e  nel  mezzo  31,  per  l'incli- 
nazione dei  pioventi  ;  ed  hanno  di  piii  una  sporgenza  su  tutti  e  quattro  i  lati.  Le 
pareti  interne  erano  dipinte  in  bianco ,  con  vari  strati  di  tinta  a  calce,  e  nel  piede 
era  uno  zoccolo  giallo,  alto  met.  0,21.  Mancavano  i  fossetti;  ed  il  cadavere,  collocato 
come  l'altro,  era  maggiormente  deperito.  Presso  la  mano  destra  si  rinvenne  parimenti 
una  laminetta  di  oro  spiegata,  con  due  piccoli  bottoni  di  bronzo.  Questa  laminetta 
è  di  mill.  4(J  in  larghezza,  e  di  mill.  25  in  altezza,  di  forma  rettangolare ,  ma  di 
contorno  irregolare.  Vi  sono  sette  linee  di  caratteri,  scritti  secondo  la  lunghezza,  alti 
circa  mill.  0,02  in  ogni  rigo;  ed  i  caratteri  sono  mal  disposti,  in  parte  incavati,  il 
che  fa  credere  che  fosse  stata  scritta  da  entrambe  le  facce.  Lo  stato  di  conservazione 
non  è  perfetto,  essendo  auclie  bucata  in  un  punto.  Essa  pesa  centigr.  35. 

«  In  quanto  ad  essere  questa  tomba  anteriore  alla  prima,  lo  prova  sicuramente 
lo  avervi  trovato  ad  un  livello  superiore  due  strati  naturali  di  terreno  alluvionale, 
e  lo  aver  osservato  che  la  prima  tomba,  posta  ad  un  livello  superiore,  era  appunto 
j^tata  incassata  artificialmente  in  questi  due  strati. 

«  In  fondo  a  questa  tomba  era  uno  strato  di  terra  molto  sottile,  alto  met.  0,03. 
posto  sopra  altro  strato  naturale  di  ghiaia  e  limo.  Facemmo  raccogliere  e  vagliare 
la  terra;  ma  anche  qui  la  nostra  cura  fu  inutile  ». 

Continuate  le  esplorazioni  nel  cono  medesimo,  dopo  la  partenza  per  Napoli  del- 
l' ingegnere  Fulvio,  fu  trovata  un'altra  tomba,  fuori  della  quale,  con  vari  frammenti 
tìguli,  si  raccolse  un  piatto  a  figure  rosse  in  fondo  nero,  di  fabbrica  Lucana,  portante 
nel  mezzo  un  Genio  alato,  ermafrodito,  con  corona  in  mano,  il  quale  piatto  per  lo 
stile  e  la  fattura  non  può  credersi  anteriore  al  terzo  secolo  avanti  l'era  volgare. 
Dentro  la  cassa  sepolcrale,  presso  lo  scheletro,  fu  poi  raccolta  altra  laminetta  di  oro 
ripiegata,  la  quale  ha  la  maggiore  lunghezza  di  mill.  47,  e  la  maggiore  altezza  di 
mill.  28,  con  undici  linee  di  scrittura  gi'eca. 

Queste  tre  nuove  lamine,  f'U'ono  trascritte  dal  Socio  corrispondente  prof.  Barnabei, 
che  ne  fece  i  fac-simili. 

Quella  del  primo  sepolcro  nuovamente  aperto  (tav.  Ili,  tìg.  1),  la  quale,  tenuto 
ronto  delle  altre  due  scoperte  l'anno  decorso,  è  la  terza  della  serie,  dice  : 

EPXOMAIEKKOOAPOKOOAPAXOONIBA 
CIAEIAEYKAHC  EYBOAEY^TEKAIA 
OANATOIOEOIAAAOIKAI  TAPErfìN 
YMilNrENO^OABIONEYXOMAI 
"'  EIMENAAAMEMOPAEAAMACE 
K  Al  AO  ANATO  IO  BOIA  AAOIKAIA^ 
^TEPOBAHTAKEPAYNONKYKAO 
AEEEPTANBAPYnENOEO^APrA 
AEOlOIMEPTOAEnEBAN^TE(J)A 

1"  NO  nO^IKAPPAAIMOICIAECCnOI 
NASiAEYnOKOAnONEAYNXOONI 
AC  BACIAEIACIMEPTOAAHEBAN 
CTEMANOnOCIKAPnACIMOI 
CIOABIEKAIMAKAPICTEOEOCAE 

15  CHIANT)BPOTOIOEPI<l>()CErrAAEnETO 
N 


La  lamina  del  secondo  sepolcro  (tav.  Ili,  fig.  2),  o  la  quarta,  fu  veramente  scritta 
(lall'una  e  dall'altra  parte,  la  qual  cosa  ne  rende  oltremodo  difficile  la  lettura.  Da 
un  lato  vedesi  : 

EPXOMAlEKAOAPfiKAO 
OBACIAAPPYKAEYAKAEY 
BOAEYKAIOEOIO^OIAMO 
NECAAAOKAITAPEfìY 
5  TENOCEYXO  M  A  I  EJ  A 
OABIOnOINANN  ATAn 
ETEEPrilOTIAlK 

E  dall'altro: 

AfìN  ETMEMOIPA 
ETEPOPHTIKHKEPA 
10    YNO  NYNAEKIIK£1 
IIKiinAPAOCEO) 
ilCMi\EPO(|)nE4^EM 
EAPACESiEYr-J 
La  lamina  finalmente  trovata  nel  terzo  sepolcro  (tav.  Ili,  fig.  3),  o  quinta,  dice  : 

EPXOMAEKAPfìlCXONriN 
KAOAPAXONIfìNBA^IAHEI 
E  Y  K  A  E  K  A I E  YBOYAEYIKAIOEOIAAIMO 
EAAAOIKAirPAErriNYMXirENOEYXOMA 
IOABIOI H I NAinONA i AANTAH EIPECEI 
EPrniEN  EKAOYTIAIKAilN 
EITEMEMOf-AEAAMA^ATO 
E ITEACTEPOn H  T  I  KPA Y NUN 

NYNAIKETIIKfìinAIArNH*E€E 
Ht  OONEANnsiMEinPOOiinEIS'H 
EAPAI^ECEYATEIfìl 

pj  poiché  anche  sopra  queste  nuove  iscrizioni  richiamai  gli  studi  dell'egregio 
nostro  collega  prof.  D.  Comparetti,  piacemi  dare  lettura  della  nota  che  egli  mi 
trasmise  a  dilucidazione  di  esse: 

«  Gioverà  ricordare  che  delle  due  laminetle  d'oro  rinvenute  l'altr'anno,  una  fu  tro- 
vata da  me,  e  poi  anche  da  altri,  inintelligibile  (').  Quantunque  i  caratteri  siano  greci, 
pare  sia  stata  adoperata  una  chiave  segreta,  che  fino  ad  ora  nè  a  me  nè  ad  altri  è 
riuscito  scoprire.  Nelle  prime  linee  però  io  credetti  riconoscere  i  nomi  di  alcune 
divinità  orfiche.  L'altra  invece  era  perfettamente  intelligibile,  e  conteneva  dei  versi 
di  un  carme  sacro,  relativi  alla  sorte  delle  anime  dopo  la  morte,  ed  espressioni, 
in  parte  verseggiate,  di  felicitazione,  rivolte  al  morto,  per  essere  uscito  da  questa 
misera  vita  terrena  ed  essere,  morendo,  divenuto  dio,  raggiungendo  per  retto  sentiero 
le  amene  e  felici  regioni  da  Persefone  riserbate  ai  giusti.  Questa  laminetta,  come 


Nolizie  1870  sor.  :}",  voi.  Ili  p.  :i2f<< 
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10  osservai,  riferivasi  a  dottrine  mistiche,  e  pareva  scritta  da  un  iniziato  ai  misteri, 
che  rivolgesse  quelle  ultime  parole  al  morto,  iniziato  anch'egli  ;  l'altra  poi  colla  sua 
apparenza  misteriosa,  e  i  nomi  di  divinità  che  si  riesce  a  sorprendere  nel  suo  segreto, 
ci  additava  in  modo  piìi  particolare  il  misticismo  teologico  e  jeratico  degli  orfici. 
Con  tutto  ciò  si  accordano  perfettamente  le  tre  laminette  testé  scoperte.  Benché  il 
testo  sia  nella  massima  parte  diverso,  la  dottrina  a  cui  si  riferiscono  é  la  medesima  : 
sono  però  più  esplicite,  aggiungendo  particolari  nuovi  ed  importanti. 

«  Il  morto  qui  parla  in  proprio  nome,  rivolgendosi  a  Persefone  e  ad  altre  di- 
vinità ed  anche,  in  un  caso,  parlando  a  se  stesso.  Probabilmente  l'iscrizione  da  me 
spiegata  l'altr'anno,  deve  tutta  derivare  da  un  testo  intieramente  composto  in  versi; 
ma  si  vede  che  questi  in  taluna  parte  furono  ridotti  a  poche  parole,  o  anche  tradotti 
in  linguaggio  piìi  pedestre.  Qui  invece  tutte  tre  le  iscrizioni  sono  intieramente  con- 
cepite in  versi,  salvo  una  piccola  aggiimta  in  calce  alla  prima;  e  i  versi  si  ricono- 
scono anche  nei  casi  in  cui  furono  spezzati  o  scomposti  o  dimidiati. 

«.  Ciò  che  distingue  queste  iscrizioni  in  modo  singolare  é  la  quantità  e  la  qua- 
lità degli  errori.  Si  può  dire  che  non  v'è  genere  di  errori  che  non  si  trovi  in  esse; 
scambi  e  trasposizioni  di  lettere,  omissioni  di  lettere,  e  di  parole  intiere,  anche 
essenziali,  fino  al  punto  di  distruggere  affatto  il  senso  della  frase;  spostamenti  di 
parole,  ripetizioni  di  parole  e  di  emistichi  e  di  versi  intieri,  aggiunte  di  parole  in 
pieno  verso  a  dispetto  del  metro,  pel  quale  si  osserva  una  noncuranza  strana,  che 
più  strana  poi  apparisce  quando  si  estende  anche  alla  intierezza  del  significato  del- 
l'iscrizione,  come  potrebbe  aspettarsi  da  chi  meccanicamente  scrivesse  alcune  frasi 
poetiche  mal  ricordate,  imperfettamente  segnate,  e  punto  intese.  Chiamando  le  tre 
laminette  prima  (a),  seconda  (b)  e  terza  (c),  secondo  l'ordine  del  trovamento,  noterò 
che  errori  di  tal  genere  si  trovano  in  tutte;  c'è  però  un  maximum  di  errori  che  è 
rappresentato  dalla  seconda:  la  prima  invece  rappresenta  un  minimum  ;  tiene  il  posto 
di  mezzo  la  terza.  Gli  errori  e  le  omissioni  della  seconda  sono  tali  ('),  che  essa  sa- 
rebbe in  gran  parte  inintelligibile,  se  non  soccorressero  le  altre  due  e  singolarmente 
la  terza.  Infatti,  per  buona  fortuna,  le  tre  iscrizioni  si  correggono  e  si  completano 
a  vicenda,  poiché  le  ultime  due  contengono  un  testo  del  tutto  identico;  e  per  metà 
anche  quasi  affatto  identico  a  questo  é  il  testo  della  prima.  Anche  così  però,  benché 

11  significato  si  ritrovi  intiero  e  sicuro,  ed  anche,  con  un  poco  di  pazienza  io  sia  riuscito 
a  ristabilire  nella  sua  propria  forma  il  testo,  pure  qualche  dubbio  rimane  qua  e  là. 
t!  sopratutto  qualche  lacuna  metrica,  che  conviene  supplire  per  congettura. 

«  La  iscrizione  della  prima  laminetta,  se  si  guardi  al  senso,  può  dividersi  in 
tre  parti.  Nella  prima  parte  il  morto  rivolge  la  parola  a  Persefone  e  ad  altre  di- 
vinità, delle  quali  non  è  nominato  che  EuxXijc  ed  Eù/SouXsujC);  il  primo  di  questi 

(Questa  seconda  laminetta  difl'erisce  dalle  altre  anche  in  questo,  che  è  opistografa.  Gli  ul- 
timi tre  versi  sono  segnati  sul  verso.  Il  che,  in  tanta  sottigliezza  della  lamina,  complica  le  difficoltà 
della  lettura,  assai  felicemente  vinte  però  dal  prof.  Barnabei,  che  mi  ha  comunicato  un  disegno  esatto 
di  questa  come  delle  altre,  sul  quale  si  fonda  la  mia  lezione. 

(')  Certamente  è  adoperata  la  forma  del  nominativo,  quantunque  chi  scrisse  talvolta,  come  si 
rileva  da  qualche  errore  o  omissione  di  lettere,  potesse  forse  pensare  al  vocativo  l'iù'xXfi,-,  V.C^ouKsij.  Il 
primo  di  (luesti  nomi  è  stranamente  storpiato  in  h.  ma  pur  si  riconoscono  i  suoi  elementi  principali. 
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epiteti  0  titoli,  non  lo  trovo  dato  ad  altre  divinità  che  ad  Artemis;  in  quanto  si  co- 
nosce del  Pantheon  orfico  non  figura,  ma  come  nome  proprio  si  trova  a  indicare  un 
prossimo  discendente  di  Orfeo.  Probabilmente  qui  esso  si  riferisce  ad  una  divinità  infer- 
nale, e  può  pensarsi  al  Dionysos  infernale,  o  Zagrevs  degli  orfici.  Il  titolo  di  Ev^ovhù; 
suol  darsi  a  più  di  una  divinità,  ma  particolarmente  a  Plutone,  e  tale  dev'essere  il 
caso  in  questo  luogo.  E  il  morto  dichiara  fin  dal  principio  di  essere  degli  uomini 
puri  (sx  m^v.pw),  cioè  pm-ificati  dalle  colpe  originali  e  da  ogni  altra  colpa,  per  la 
iniziazione  e  i  riti  e  le  cerimonie  espiatorie  (tsXsTaj.xa^a/J.uol)  che  pratti cavano  gli 
iniziati.  Egli  dice  adunque  «  Io  vengo  a  te  d' infra  gli  uomini  puri,  o  pura  regina  del- 
l' inferno,  o  Plutone  e  voi  altri  tutti  dei  beati  ;  poiché  io  mi  pregio  di  appartenere  alla 
vostra  stirpe  felice;  ma  la  Moira  e  gli  altri  dei  immortali  mi  vinsero  col  lampo  e  il 
tuono  e  il  fulmine  ». 

"Epyou.ui  iv.  xaSra/jwv,  v.u^upù  yPo'j'iai'J  ^OLoCkiia. 
Eu/SsuXsv;  ~.z  [ptct  t'  eùSaf/xcvs?  aiXX??  | 

K5(£  yà/J  c'y&ìv  vij.àv  ybsc  ol^iov  ■vyoua.i  ztvcu 

«  Qui  vediamo  spiegato  esplicitamente  perchè  l'iniziato  della  iscrizione  trovata 
l'altr'auno  si  felicitava  di  esser,  morendo,  diventato  dio.  È  l'idea  comune  a  questi 
antichi  mistici,  e  poi  passata  anche  in  qualche  sistema  filosofico,  ma  sopratutto  propria 
degli  orfici,  della  trasmigrazione  delle  anime.  L'uomo  è  originariamente  di  una  stessa 
famiglia  cogli  dei,  e  divina  è  la  suajorigine,  piìi  direttamente  però  discende  dai  Titani; 
e  per  questa  sua  colpa  originaria  fu  a  colpi  di  fulmine  scacciato  dalle  sue  sedi  divine, 
e  costretto  a  peregrinare  in  basse  e  tristi  regioni.  Nel  v.  5  c'è  un'evidente  reminiscenza 
della  Titanomachia  (cfr.  Hesiod.  Iheog.  690).  L'idea  della  colpa  qui  s'indovina,  ma 
non  è  espressa  esplicitamente  perchè  manca  nn  verso,  che  però  si  ritrova,  come  ve- 
dremo, nelle  altre  due  laminette.  E  questa  prima  parte  è  la  sola  di  questa  iscrizione, 
che  sia  comime  colle  altre  due  laminette. 

«  Dopo  detto  ciò  il  morto,  senza  parlare  delle  peregrinazioni  sofferte,  soggiunge 
senz'altro  :  «  Ma  ora  io  me  ne  volai  via  dal  giro  luttuoso  e  duro,  e  con  rapido  piede 
raggiunsi  la  bramata  corona,  e  discesi  in  grembo  alla  signora  regina  infernale  > 

'I/XE/3TÌV  S'  ini^ccj  oxi^a^iov  -cai  YupnoLkifiatGi 

';  Il  V.  a  è  intiero  in  a,  ma  nella  2  metà  è  ripetuta  erroneamente  la  line  del  v.  4  xaì  aèSàvaTo/ 
•^r;oi  aXXoi.  La  lezione  che  do  risulta  dal  confronto  di  6  e  c,  quantunque  diano  questo  verso  assai  sciu- 
pato e  interpolato  con  dei  xaì  che  non  c'entrano.  Si  aspetterehbe,  in  vista  del  verso  che  segue,  Ssoi"  S"" 
-,  i'  ù/xo«'^ov£j  aXXoi.  L'ultima  metà  del  v.  4  è  omessa  in  b  e  c,  anzi  in  è  omesso  anche  il  verbo.  Pel 
verso  5  Y  àa-TEpofiX^To.  che  leggesi  chiaro  in  a,  non  può  stare  per  ragioni  anche  metriche,  e  neppure 
può  ammettersi  l'accufativo:  sta  bene  invece  il  dativo  che  leggesi  in  c;  aa-TSfonyìrs  xai  xspuwu  risulta 
(la  quanto  si  legge  scorrettamente  segnato  in  &  e  c.  Ho  supplito  le  lacune  metriche  per  congettura. 
■  he  non  credo  infondata.  Forse  Tenore  di  a  suppone  la  lezione  àffTsponv  ffovii^  rs.  che  è  anche  possibile. 
Nel  V.  3  soltanto  a  offre  la  forma  dorica  s<//sv;  6  e  c  hanno  slvai:  in  h  per  EIN  è  usatii  una  sigla: 
1.1  .stessa  .Mgla  ì:  puri-  .segnata  in  r.  ma  poi  sono  anche  segnati  i  .suoi  l'iomenti  IN. 
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Quella  parola  che  io  traduco  giro  (xuxXog)  è  caratterisUca,  perchè  propria  appunto 
degli  orfici,  i  quali  indicano  con  quella  espressione,  od  aneli  e  con  qnella  di  ruota{TpoyJg). 
le  vicende  dell'anima  decaduta  in  questa  vita,  che  per  essa  è  morte  e  che  subisce 
come  punizione  di  colpa.  È  il  giro,  la  ruota  della  nascita  (xyxXsg  rij?  ytviaia;). 
Ma  su  queste  dottrine  orfiche  e  pitagoriche  già  dottamente  illustrate  da  Lobeck.  da 
Zeller  e  da  altri,  è  inutile  che  io  qui  mi  stia  a  trattenere. 

«  Finalmente  il  morto  chiude  i  suoi  detti  con  parole  di  felicitazione  a  se  stesso. 
«  Felice  e  beatissimo  che  sarai  dio,  anzi  che  uomo  ;  capretto  io  caddi  nel  latte  »  : 

Ipi'fo^  7ÓX'  'imrov. 
Questa  ultima  parte  collega  questa  iscrizione  con  quella  già  trovata  prima,  colla  sola 
dift'erenza  che  in  quella  il  verso  è  disfatto,  e  serbata  solamente  l'idea  3eòc  et 
'chziviu  il  dvBpcónov,  V  imagine  che  segue  è  qui  in  prima,  colà  in  seconda  persona. 
ìptfog  i;  7ÓX'  emTcC.  Queste  ultime  parole  sono  le  sole,  che  non  offrano  traccia 
(li  struttura  metrica;  e  certamente  si  vede,  come  io  già  supposi,  esser  questa  una 
formola  del  linguaggio  simbolico  degli  iniziati,  che  qui  venne  aggiunta  al  carme,  come 
il)  appendice,  da  chi  tracciò  l'iscrizione. 

«  Nelle  altre  due  laminette  ritroviamo  tutta  la  prima  parte  con  un  verso  di 
pili,  nel  quale,  dopo  aver  detto  di  essere  della  stessa  stirpe  degli  dei.  dice  il  morto 
«  ma  pagai  la  pena  di  opere  non  giuste  ». 

TTotvòv  S'  ùvrxKizia  («vt")  ipywv  orni  Sjxsftiwv  (') 
e  poi  segue  come  nella  prima  «  e  la  Moira  e  gli  altri  dei  immortali  mi  vinsero  con 
lampi  e  tuoni  e  fulmini  ».  Così  dunque  troviamo  completata  0  piìi  esplicitamente 
espressa  l'idea,  che  già  potevamo  rilevare  dalla  prima  parte  della  prima  laminetta. 
Ma  queste  due  ultime  laminette  hanno  un  testo  comune  il  quale  è  più  breve  di  quello 
della  prima,  e  non  si  possono  distinguere  in  esso,  pel  senso,  che  due  parti.  Dopo  la 
prima  parte,  di  cui  abbiamo  parlato,  viene  affatto  omessa  l'allusione  al  giro  0  xuxÀcc 
della  vita,  ,e  quanto  è  detto  nell'altra  iscrizione,  dell'  essere  sfuggito  a  quel  giro. 
Invece  qui  si  aggiungono  due  versi,  che  a  mio  credere  appartenevano  ad  una  parte  ul- 
teriore di  quello  stesso  carme,  e  coi  quali,  senz'altro,  si  chiude  l' iscrizione.  Il  morto 
dopo  avere  nella  parte  antecedente  rammentato  l'origine  sua  divina  e  la  colpa  e  la 
punizione,  aggiunge  «  ed  ora  supplichevole  io  vengo  dinanzi  alla  santa  Persefone,  perchè 
benigna  mi  mandi  nelle  sedi  beate  degli  uomini  pii  ». 

Nuv      JXETvjg  óyv^v  V7X»  napà.  <Póp7i(póv-i(XV 
"ù;  [u  npócppov  -ly.'òrì  t^pot^  ig  (Ta?  juaxa/Jtara;) 
Evayécìv  (') 

(')  In  b  il  verso  è  mutilato  assai,  in  c  invece  è  accresciato  di  paiole  che  non  c'entrano  :  leggerei: 
Uoivàv  5"  àvTanhia-'  èxsì  epyuv  £v£xa  oòVi  Sixa/wv.  QueU'Èxtìfu  aggiunfo  per  indicare  la  vita  umana 
come  morte,  secondo  l'uso  ben  noto  di  quell'avverbio;  ma  col  verso  non  ha  che  fare,  come  neppure 
svi/.a.  In  a  questo  verso  essendo  omesso,  il  verso  seguente  comincia  con  WXXd  fxs.  In  è  e  c  invece, 
essendo  conservato,  il  verso  seguente  comincia  con  IìIt'  ìus. 

(')  In  b  questi  due  versi  sono  affatto  irriconoscibili,  per  ogni  sorta  di  errori  e  di  omissioni. 
Fra  le  altre  cose,  si  vede  anche  ripetuto  ijxw.  Errori  e  omissioni  di  lettere  non  mancano  neppure  in  <•. 
ma  il  verso  si  ritrova  e  si  riconosce;  spero  che  la  mia  restituzione  ly.srvi  sarà  trovata  giusta.  Ayvrjv 
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«  Da  queste  laminette  viene  oggi  a  spargersi  nuova  luce  su  di  un'altra  laminetta 
d'oro,  simile  ad  esse,  che  fu  trovata  in  un  sepolcro  presso  l'antica  Petilia,  e  posse- 
duta dal  Millingen.  La  pubblicò  dapprima  il  Franz  nel  Bullettino  dell  Istituto  ardi. 
del  1836,  poi  il  Gòttling  in  un  programma'  del  1843  ('),  e  di  nuovo  il  Franz  sotto 
il  n.  5772  dei  Corpus  Inscriptionum  graecarum  ;  più  recentemente  la  ripubblicò  il 
Kaibel  (').  Fu  creduta  il  responso  di  un  oracolo;  ma  ora  vediamo  che  tale  non  è 
certamente.  È  scritta  in  esametri  come  queste  altre,  e  contiene  delle  istruzioni  per 
l'anima  del  morto  nella  sua  discesa  all'inferno.  «  A  sinistra  della  casa  di  Aide,  si  dice, 
tu  troverai  una  fonte  e  presso  ad  essa  un  cipresso  bianco  ;  a  quella  fonte  tu  non  ti 
approssimerai.  Troverai  un'altra  acqua  che  fredda  scorre  dalla  palude  di  Mnemosyne  e 
guardie  poste  dinanzi  a  questa;  dirai  loro:  —  Voi  siete  figli  della  terra  e  del  cielo  stel- 
lato; ed  io  pure  sono  di  stirpe  celeste,  come  voi:  assetato  son  io  e  muqjo  di  arsura, 
datemi  tosto  della  fresca  acqua  che  scorre  dalla  palude  di  Mnemosyne  —  e  quelli  ti  per- 
metteranno di  bere  dalla  santa  palude,  e  tosto  allora  tu  regnerai  insieme  agli  altri 
eroi  (')....  »  Come  si  vede,  questa  iscrizione  si  collega  a  quelle  testé  rinvenute,  non  solo 
per  le  circostanze  di  luogo  e  d'altro  in  cui  fu  trovata,  e  per  la  forma  e  per  la  ma- 
teria su  cui  è  scritta,  ma  anche  perchè  in  essa  ritroviamo  l'idea  della  origine  divina 
dell'anima,  che  anzi  in  essa  è  piìi  esplicitamente  dichiarata  titanica  poiché,  come  è 
ben  noto,  i  figli  di  Uranos  e  di  Gea  sono  appunto  i  Titani.  Abbiamo  qui  dunque 
un  brano  di  un  carme  orfico;  e  se  cerchiamo  nelle  notizie  che  ci  rimangono  intorno 
alla  ricca  letteratura  degli  orfici,  troviamo  rammentato  un  carme  attribuito  a  Prodico 
di  Samo  e  intitolato  appunto  la  Discesa  all'Inferito  {ci;  «Sou  KcKrctfixctg).  al  quale 
ben  possono  avere  appartenuto  quei  versi. 

«  È  chiaro  che  questi  versi,  i  quali  talvolta  sono  identici  per  sepolcri  dilìerenti. 
e  sono  anche  talvolta  molto  maltrattati  da  chi  li  scrive,  non  erano  fatti  espressamente 

uon  si  legge  che  in  e,  e  anche  faori  del  suo  luogo  metrico.  L'ultima  parola  leggesi  intiera  soltanto 
in  c,  e  nella  forma  suxynuv  che  non  è  possibile  in  questo  metro.  Certamente  si  deve  restituire  £Jay£i.v: 
ma  anche  cosi  mal  si  può  ricostruire  l'esametro.  Credo  che,  senza  procedere  troppo  violentemente, 
per  rimediare  basti  supporre  la  caduta  di  un  epiteto,  quale  può  essere  quello  che  ho  segnato,  come 
esempio  di  possibile  supplemento,  col  quale  si  chiudesse  l'esametro.  K-jayiuv  è  poi  un  ottimo  princi- 
pio per  l'esametro  che  doveva  seguire;  e  forse  appresso  veniva  à/S^ìv  o  piuttosto  ri^uuv,  come  si  può 
rilevare  dalla  iscrizione  di  cui  parliamo  qui  appresso. 

(')  Narratio  de  cn-aculo  Trophonii .  Jen.  1843.  Vedi  anche  le  sue  Gesammelle  Abhandlungen  1. 
pag.  166  sgg. 

(')  Epigrammata  graeca  ex  lapid.  p.  453.  Dal  confronto  con  queste  altre  lamine  si  vede  anche, 
che  erra  di  molto  il  Kaibel  riferendo  questa  iscrizione  al  2"  secolo  d.  Or. 

(')  Il  soggetto  e  la  forma  sono  talmente  lontani  dall'uso  ordinario  dei  responsi  degli  oracoli, 
■  he  mal  s'intende  come  siasi  potuto  vedere  un  responso  tale  in  questi  versi  fino  ad  oggi.  Le  due  fonti 
•li  Lethc  e  di  Mnemosyne  da  cui  bevevano,  secondo  Pausania  (IX.  39,  8),  coloro  che  andavano  a  con- 
sultare l'oracolo  di  Trofonio,  non  provano  alcun  rapporto  di  questi  versi  con  quell'oracolo;  ma  quello 
questi  non  fanno  che  rappresentare  per  questo  lato  un  concetto  comune,  relativo  alle  regioni  infer- 
nali, che  qui  vediamo  in  modo  speciale  elaborato  dalla  fantasia  dei  poeti  orfici  (Cfr.  Preller  Or. 
Mylh.  I.  644  sg.).  Dalla  idea  più  comune  di  Lethe  a  quella  di  Mnemosyne  era  facile  arrivare;  qui 
vediamo  che  l'anima  dell'iniziato  non  beve  dalla  fonte  comune,  ma  pronunziando  come  una  parola 
'l'ordine,  ottiene  di  bere  da  quest'altra  fonte,  custodita  e  riserbata  ai  privilegiati. 
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per  la  circostanza,  uia  erano  scelti  dai  vari  e  numerosi  carmi  che  formavano  come  il 
codice  sacro  degli  orfici,  senz'altra  norma  che  quella  di  prender  versi  che  più  spe- 
cialmente si  riferissero  alle  credenze  relative  alla  vita  futura.  Ad  eccezione  dell'ul- 
tima linea  della  prima,  le  tre  laminette  ora  venute  a  luce  offrono  versi  desimti  da 
uno  stesso  carme.  Da  un  altro  carme  però  provengono  quelli  della  laminetta  che  leg- 
gemmo raltr'anno.  come  da  un  altro  pure  provengono  i  versi  della  laminetta  di  Petilia. 

«  Quantunque  la  regione  in  cui  furono  trovate  faccia  pensare  ai  pitagorici,  mal 
si  cercherebbe  in  queste  laminette  alcun  segno  speciale  di  pitagorismo,  benché  la 
storia  delle  due  dottrine,  orfica  e  pitagorica,  si  tocchi  e  si  compenetri  per  molti  lati. 
Sono  schiettamente  orfiche,  e  i  carmi  sono  dettati,  come  in  generale  tutti  i  carmi 
orfici,  nel  linguaggio  e  nelle  forme  degli  epici,  e  con  uso  visibilissimo  di  formole 
omeriche.  Alcuni  dorismi  che  s' incontrano  qua  e  là,  son  dovuti  evidentemente  alla 
mano  degli  uomini  dorici  che  segnarono  le  iscrizioni.  Così  io  spiego  come  in  una 
stessa  iscrizione  si  trovi  ima  forma  dorica,  qual'è  ad  es.  nocvàv,  ed  insieme  ima 
forma  di  linguaggio  comune  quale  per  es.  «-yvyjv,  e  come  inoltre  per  uno  stesso 
verso  una  laminetta  offra  la  forma  dorica  sìfxzv  e  due  altre  la  forma  comune  eìvoci, 
che  è  certamente  quella  adoperata  da  chi  scrisse  il  carme  (M. 

«  Non  so  se  nelle  tombe  ove  furono  rinvenute  queste  laminette,  si  siano  trovati 
oggetti  0  altri  indizi  dai  quali  si  possa  argomentare  l'età  di  esse.  Se  guardiamo  alla 
scrittura  dobbiamo  notare  la  totale  assenza  per  1'  E ,  il  2  e  1'  0  di  quelle  forme 
circolari  o  lunate,  che  vennero  in  uso  dopo  i  primi  tempi  macedonici.  È  vero  che  le 
forme  qui  adoperate  si  trovano  anche  in  iscrizioni  di  molto  posteriori  a  quei  tempi  ; 
ma  le  altre  erano  troppo  comode  per  chi  vergava  queste  laminette,  perchè  si  possa 
credere  che  non  le  avrebbe  prescelte  se  fossero  state  in  uso.  Con  questo  concorda 
eziandio  il  carattere  intieramente  ed  esclusivamente  greco  della  dottrina  orfica  che 
si  contiene  in  queste  laminette,  non  trovandosi  in  esse  la  pur  menoma  traccia  di  quei 
nomi  e  di  quelle  idee  straniere,  singolarmente  egizie  o  semitiche,  che  invasero  il  campo 
delle  credenze  mistiche  quando  il  mondo  greco  ed  il  pensiero  greco  fu  col  nuovo  centro 
di  Alessandria  aperto  alle  influenze  potenti  di  nazionalità  diverse. 

«  Per  ispiegare  questi  curiosi  ed  interessanti  monumenti  conviene  pensare  a  quegli 
orfeotelesti,  che  presero  grande  voga  negli  ultimi  tempi  della  libera  Atene,  e  di  cui 
parlano  più  antichi  scrittori  ;  ma  il  principale  luogo  classico  ad  essi  relativo  è  quello 
di  Platone  nel  secondo  della  Repubblica  (p.  364),  che  ci  mostra  costoro  forniti  di  una 
ricca  suppellettile  di  libri,  apocrifi,  attribuiti  a  Orfeo  ed  a  Museo,  figli  di  Selene  e 
delle  Muse,  andare  attorno  convertendo,  non  solo  privati,  ma  città  intiere,  insegnando 
pratiche  e  formule  espiatorie  pel  perdono  dei  peccati,  così  pei  vivi  come  pei  morti, 

(  ')  Fatti  simili  si  osservano  iuiche  nelle  tavole  di  Heraklea  ed  anche  altrove.  Ved.  oltre  all'Ahreus, 
Keil,  Si/ll.  imcr.  boeot,  p.  23  sg.  e  Jahn,  Beschr.  d.  Vasemamml.  p.  CCXLI.  Ma  queste  laminette  offrono 
il  caso  più  speciale  di  testi  non  dorici,  scritti  da  mano  dorica.  Del  resto  il  dorisrao  dei  luoghi  ove  le 
laminette  furono  trovate,  abitati  da  colonie  di  provenienza  Acliea,  era  certamente  meno  stretto  di  qm^llo 
di  Heraklea  e  di  Taranto.  Qui  manca  affatto  il  digamma  e  il  segno  di  aspirazione  che  trovansi  nelle 
iscrizioni  di  quelle  località ,  e  si  osservano  anche  in  due  laminette  di  piombo  testé  trovate  a  Ta- 
ranto, contenenti  liste  di  nomi  che  pare  a  me  rappresentino  un  gruppo  di  pitagorici  di  quella  città  (cfr. 
Notizie  1880  ser.  3,»  voi.  V.  p.  222);  nel  icato  l'alfalcto  l  identico  a  quello  delle  nostre  laminette  d'oro. 
ClAP.^K  m  SCIENZE  MORALI  ecc.  —  Memorik  —  Vr.L.  V/'  52 
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promettendo  mirabili  ricompense  agli  iniziati,  nella  vita  futura,  minacciando  tremendi 
patimenti  ai  non  iniziati.  E  questa  febbre  di  misticismo  orfico  e  bacchico  insieme 
si  diiTiise  rapida  principalmente  nelle  regioni  della  Magna  Grecia,  come  già  sapevamo 
d'altronde,  e  come  ora  confermano  queste  laìninette.  E  poi  invase  l'Italia  in  grandi 
proporzioni,  con  tanta  maggior  facilità,  quanto  più  certe  parti  erano  già  assai  disposte 
a  riceverla.  Così,  apostoli  greci  la  introdussero  anche  in  Etruria,  e  finalmente  Roma 
stessa  ne  sentì  l'influenza;  e  nella  grande  città  crebbe  a  tanto  e  prese  forme  tali, 
da  sgomentare  ed  allarmare  i  gravi  uomini  che  allora  la  reggevano,  e  da  provocare 
quel  celebre  Senatusconsulto,  che  fu  applicato  con  rigore,  non  solo  in  Roma,  ma  per 
tutta  l'Italia,  ed  in  modo  speciale  in  quel  focolare  di  tali  dottrine  che  fu  la  regione 
della  Magna  Grecia,  da  cui  provengono  queste  laminette,  della  quale  principalmente 
allora  stava  a  capo  Taranto  ». 

Nel  mentre  si  conducevano  queste  opere  per  conto  del  Governo,  alcuni  con- 
tadini che  lavoravano  a  circa  cento  metri  di  distanza,  per  ridurre  a  cultura  alcune 
terre  boschive  del  medesimo  sig.  barone  Compagno,  nel  fondo  detto  Comunetta, 
trovarono  una  tomba  a  mattoni,  e  dentro  di  essa  vari  oggetti,  cioè  un  grande  vaso 
fìttile  di  forma  conica  con  manichi  a  teste  di  leoni,  una  tazza  con  piede  e  coperchio, 
una  patera  a  figure  rosse  in  fondo  nero,  un  disco  di  bronzo  ed  altri  frammenti. 

XXVII.  Tarsia  —  Nel  fondo  denominato  Mandoleto,  in  contrada  Albereto,  di 
proprietà  del  sig.  Marco  Aurelio  Severino,  a  tre  chilometri  dall'abitato,  fu  rinvenuta 
in  mezzo  a  rottami  di  fabbriche  una  statua  di  bronzo  di  Ercole,  alta  met.  0,49,  di 
lavoro  assai  fino,  giusta  il  rapporto  dell'ispettore  sig.  marchese  Gallo  ». 

XXVIII.  Nicotera  —  L'ispettore  sig.  dott.  Diego  Corso  diede  partecipazione 
di  essersi  dato  principio  agli  scavi  di  esplorazione  archeologica  nel  territorio  i  Nico- 
tera, e  precisamente  nei  poderi  denominati  Ronvino  e  CkicsuoLa,  co'seguenti  risultati: 

«  Nel  primo  ove  già  avvennero  le  scoperte,  delle  quali  è  parola  nelle  Notizie  1878 
ser.  3,*  voi.  II.  p.  712,  si  rinvenne  grande  quantità  di  laterizi  senza  marca  di  fab- 
brica; un  frammento  di  mattone  col  bollo: 

LEPIDAES 
M  SILANI 

ed  un  manico  di  anfora  colla  leggenda: 

P.  VETFl 
HAN • OCR 

«  Nel  secondo  si  rinvennero  :  parecchi  avanzi  di  antichi  fabbricati  ;  tre  doli, 
uno  dei  quali  col  n.  XII  graffito  rozzamente  all'esterno  ;  una  quantità  innumerevole 
di  mattoni  senza  bollo  :  molti  pezzi  di  piombo  ;  frammenti  di  figuline  ;  un  lastricato 
fatto  di  calce  e  pezzi  di  mattoni,  lungo  circa  met.  10  e  largo  met.  7,  formato  di 
tre  strati  ma  guasto  dal  tempo  ;  un  punteruolo  di  rame  ossidato  ;  frammenti  di  piatti 
di  creta  rossa;  un  pezzo  di  pavimento  fatto  di  pezzetti  di  marmo  a  vari  colori,  e 
rottami  di  nessuna  importanza. 

«  In  contrada  Buccieri  un  marinaio  scoprì  un  piccolo  pezzo  di  lapide,  su  cui 
leggesi  il  frammento: 

JDEM  DES 
R.COLIS  P 
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XXIX.  Strongoli  —  L'ispettore  .sac.  Nicola  Volante  ha  mandato  il  seguente 
rapporto,  (in  continuazione  di  quello  già  pubblicato  nelle  Notizie  del  febbraio  ii.  s. 
(ser.  3*,  voi.  V.  p.  31G).  sul  proseguimento  degli  scavi  nel  territorio  di  Strongoli  : 

I  e  2  marzo.  «  Nella  località  denominata  Pianelle,  in  mezzo  a  molti  frammenti 
•li  marmo  di  varie  dimensioni  e  colori ,  serviti  forse  per  rivestimento  di  fabbrica, 
si  rinvennero  quattro  monete  di  bronzo,  corrose  dall'ossido. 

3  e  4  detto.  «  Nella  stessa  località,  ad  un  metro  e  mezzo  sotto  il  piano  di 
campagna,  fra  molti  ruderi  di  fabbrica  si  raccolsero  gli  oggetti  seguenti  :  —  Tre  monete 
di  bronzo  ;  la  prima  imperiale,  la  seconda  peteliua,  la  terza  bruzia.  Una  fibuletta  o 
fermaglio  di  bronzo  con  ardiglione,  lung.  mill.  10.  Due  graziose  testoline  muliebri 
di  terracotta.  Un  vasetto  ad  un  manico,  verniciato  in  nero,  alto  mill.  70. 

5  e  6  detto.  «  Si  rinvennero  grossissime  mura  di  antichissima  costruzione,  in 
pietre  locali  squadrate  e  lavorate  a  scalpello ,  disposte  a  forma  di  bugne,  grosse 
in  media  cent.  50,  e  lunghe  alcune  un  metro,  altre  cent.  80.  Questo  alla  superficie 
esterna;  all'interno  la  fabbrica  è  composta  di  laterizi  e  pietruzze,  tenute  insieme 
con  solidissimo  cemento.  Tali  avanzi  si  osservano  per  l'estensione  di  circa  un  etfcare. 
anche  a  fior  di  terra,  e  dimostrano  all'evidenza  esservi  esistito  un  grandissimo 
fabbricato. 

7-9  detto.  «  Proseguendo  gli  scavi,  in  mezzo  ad  avanzi  di  macerie,  si  raccol- 
sero :  —  Quattro  monete  di  bronzo  ;  cioè  un  asse  romano,  due  monete  peteline  ed  una 
di  Reggio.  Una  maniglia  di  rame,  lunga  mill.  150.  Una  buccola  di  rame.  Un  vaso 
di-  terracotta,  alto  cent.  10.  Un  ciottolo  nero  lucidissimo,  in  forma  di  prisma. 

10  detto.  Venne  scoperto  un  selciato  di  pietre  squadrate,  e  si  raccolsero:  — 
Un  puntaruolo  di  avorio,  lungo  mill.  115.  Un  cucchiarino  circolare,  pure  di  avorio, 
mancante  del  manico.  Un  ago  sacculario.  Quattro  assi  romani.  Una  moneta  dell'im- 
pero, ed  una  di  Palermo.  Un  chiodo  di  rame  con  capocchia  lavorata  a  spicchi.  Un 
doccione  in  terracotta,  lavorato  al  torno,  a  cordoncini  in  rilievo.  Un  embrice.  Mezzo 
capitello  di  ordine  dorico,  in  marmo  nero  ordinario. 

II  e  12  detto.  «  Siegue  il  selciato,  e  si  ritrovano  frammenti  di  vasi  di  vetro 
con  iridazioni,  e  pezzi  di  marmi  di  vari  colori.  Inoltre:  —  Cinque  pezzi  di  verghe  di 
piombo.  Un  vaso  di  terracotta,  a  forma  di  cono  rovescialo,  alto  cent.  30.  Un  ago 
crinale.  Tre  monete  di  bronzo  del  basso  impero.  Un  pignattino  di  creta.  Una  lu- 
cerna a  vernice  giallognola.  Vari  frammenti  di  rame  e  pezzetti  di  marmo  per  musaico. 

16  e  17  detto.  «  Si  raccolse  :  —  Un  pezzo  di  osso  di  forma  cilindrica,  vuoto  e 
ben  levigato  con  due  buchi,  dei  soliti  usati  per  cerniere,  lungo  mill.  65.  Una  moneta 
petelina.  Una  buccola  (?)  di  piombo.  Un  chiodo  di  rame.  Un  anello,  pure  di  rame. 
Una  moneta  di  argento  ossidata. 

18  detto.  «  In  mezzo  sempre  a  ruderi  di  fabbrica,  si  rinvennero:  —  Due  rocchi 
di  colonna  scannellata,  in  creta  cotta,  alti  mei  0,50,  diara.  cent.  40.  Un  frammento 
epigrafico  su  lastra  di  marmo  bianco  con  queste  lettere  iS  •  CHIN .  Un  grosso  pezzo  di 
cornice  in  marmo  bianco,  lungo  cent.  30.  Un  frammento  di  gran  vaso  di°marmo  bianco. 

20  detto.  «  Si  raccolse  :  —  Una  moneta  di  bronzo  di  Faustina.  Un  globetto 
d'ignota  materia.  Un  ago  crinale  di  avorio.  Un  opercolo  di  vaso  in  terracotta.  Altro 
vaso  a  vernice  nera,  alto  mill.  60. 
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«  Questo  punto  dello  scavo  mostra  traccie  di  precedenti  esplorazioni,  come  si 
vede  dai  rimescolamenti  di  pietre,  tegoli,  pezzi  di  marmo,  vetri  e  frammenti  figulini 
ammonticchiati  l'uno  sull'altro. 

XXX.  Caltagirone  —  L'  ispettore  degli  scavi  sig.  barone  Filippo'  Perticone 
comunicò,  che  nell'eseguire  'lavori  agricoli  in  un  suo  podere,  in  contrada  Regalseme, 
posto  a  sei  chilometri  da  quella  città,  furono  scoperti  alcuni  lastroni  sepolcrali  di 
creta  cotta  e  alquanti  cocci  di  vasi  fittili  di  diversa  forma  e  grandezza,  più  un  os- 
suario, ripieno  di  cenere  con  pezzi  di  carbone  e  residui  di  ossa  umane  combusto, 
a  lato  del  quale  si  raccolse  una  lucerna  a  vernice  bianca,  ed  un  i)iccolo  vaso  con 
entro  le  monete  qui  appresso  indicate  :  —  Bronzo.  Moneta  di  Taormina,  con  testa 
di  Apollo  laureata;  nel  rovescio  un  tripode  colla  leggenda  TAYPOMENITAN  (cf.  Ca- 
talogo delle  monete  del  Museo  Britannico  del  eh.  Stuart  Poole,  Sicily  p.  233,  n.  39). 
Gran  bronzo  di  Caracalla,  con  Esculapio  nel  rovescio  (cf.  Catalogo  del  Museo  na- 
zionale di  Napoli  u.  10,736). — Argento.  Moneta  di  Siracusa,  con  testa  di  Proserpiiia 
fra  quattro  delfini,  biga  coronata  dalla  Vittoria  nel  rovescio  Altra,  pure  di  Siracusa, 
con  testa  di  Pallade  galeata  di  faccia  (  cf.  Poole,  ib.  p.  181,  n.  229).  Monete  di 
Taormina ,  con  testa  di  Apollo  laureata,  nel  rovescio  un  tripode  e  la  leggenda 
TAYPOMENITAN  (cf.  Poole,  ib.  p.  230,  n.  10).  Moneta  di  Leoutini ,  di  piccolo 
modulo,  coll'aquila  retrospiciente  da  un  lato,  e  leone  gradiente  coli'  epigrafe  AEONTI 
dall'altro,  sembra  inedita.  Moneta  di  Metaponto,  con  testa  di  Leucippo,  spiga  nel 
rovescio  (cf.  Catalogo  del  Museo  nazionale  di  Napoli  n.  2410).  Moneta  di  Heraclea 
(Lucania)  con  testa  di  Pallade  galeata,  nel  rovescio  Ercole  che  soffoca  il  leone 
(Cat.  del  Museo  nazionale  di  Napoli  n.  2228).  Piccola  moneta  con  testa  giovanile 
galeata,  tridente  nel  rovescio.  Altra  piccolissima,  con  guerriero  armato  di  spada  e 
scudo,  ed  una  croce  gigliata  nel  rovescio.  Un  sesterzio.  Un  quinario  della  famiglia 
Porcia  (cf.  Cohen,  p.  270,  5). 

«  XXXI.  Partanna  —  Ad  un  chilometro  e  mezzo  distante  dalla  città,  sopra 
il  Belice,  in  una  via  fiancheggiata  da  fertilissimi  giardini  fu  rinvenuta  una  lastra  di 
marmo,  che  nello  spazio  di  met.  0,16  x  0,32  porta  la  seguente  iscrizione  sepolcrale. 
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L'  epigrafe  fu  edita  dal  eh.  Mariotti  nel  Fanfulla  della  Domenica,  anno  li.  n.  9. 

XXXII.  Selinunte  —  Durante  i  lavori  per  la  costruzione  della  ferrovia,  fu 
raccolto:  —  Terracotta.  Una  testina.  Dieciotto  tessere.  Una  statuetta  muliebre  acefala. 
Un  ornato  dipinto  a  palmetta  e  meandri.  Un  idoletto  sedente,  mancante  della  testa  e 
di  porzione  degli  omeri.  Due  frammenti  di  vasi  ordinari.  Altro  di  argilla  fina,  su  cui 
scorgesi  dipinta  una  mano  su  fondo  nero.  —  Bronzo.  Venti  monete  piccole.  Sei  fram- 
mentini.  —  Marmo.  Un  globetto  di  pietra. 
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Notizie  degJi  scavi  di  antichità  comunicate  dai  Socio  G.  FJORELLI 

nella  seduta  del  20  giugno  1880. 


M  A  G  OI  O 

I.  Crescentino  —  L'ispettore  avv.  Del  Corno  trasmise  le  seguenti  notizie,  sopra 
alcune  scoperte  avvenute  presso  Crescentino: 

«  Verso  la  metà  di  marzo,  mentre  certo  Francesco  Guiglia  eseguiva  lavori  cam- 
pestri in  un  suo  terreno,  in  vicinanza  della  borgata  di  s.  Silvestro  presso  la  città  di 
Crescentino,  e  precisamente  in  contrada  Badia  n.  589,  sezione  B  della  mappa,  vennero 
in  luce  alcuni  oggetti  antichi.  Avvisato  di  ciò,  mi  recai  immediatamente  sul  luogo, 
e  riconobbi  trattarsi  di  un  sepolcreto  della  buona  epoca  romana.  Gli  oggetti  scoperti' 
consistevano  in  un'  anfora  vinaria,  segata  poco  al  disotto  delle  anse,  e  alla  quale  era 
stato  adattato  un  robusto  coperchio  fittile.  In  essa  si  trovarono  le  ossa  di  un  cada- 
vere combusto;  un  vaso  fittile  a  collo  lungo  e  stretto;  un  lacrimatoio  di  vetro  naturale, 
ed  una  coppa  di  vetro  bianco-azzurro,  di  rara  bellezza  e  conservatissima.  Intorno 
all'anfora  furono  raccolti  pezzi  di  vasi  di  bronzo,  guasti  dal  fuoco,  e  una  moneta  di 
bronzo  di  modulo  medio,  corrosa  dall'ossido. 

«  La  terra,  da  cui  era  stata  estratla  l'anfora,  era  nera  e  grassa,  con  carboni, 
cenere,  grossi  chiodi  di  ferro,  e  altri  manifesti  avanzi  del  rogo. 

«  Ottenni  dal  coltivatore  di  continuare  a  mie  spese  i  lavori,  che  mi  avreb- 
bero condotto  all'esplorazione  regolare  di  quella  località,  la  quale  trovasi  a  circa  200 
metri  da  un'  antica  strada,  che  era  provinciale  prima  di  quella  costruita  nel  1840, 
e  che  suppongo  possa  essere  l'antica  strada  militare  romana  da  Pavia  a  Torino  (cfr' 
C.  /.  L  V.  2,  p.  715). 

«  I  primi  risultati  dell'escavazione  furono  così  fortimati,  da  persuadermi  che 
realmente  si  trattava  di  un  sepolcreto  dell'epoca  di  Augusto,  probabilmente  presso 
la  romana  Ceste,  affatto  scomparsa  ;  cosicché  m'indussi  a  proseguire  gli  scavi  in  parola 
per  conto  della  Società  d'archeologia  e  belle  arti  della  provincia  di  Torino.  Spinsi 
con  alacrità  i  lavori,  per  essere  in  tempo  di  mandare  all'esposizione  artistica  nazio- 
nale di  Torino  i  più  pregevoli  oggetti. 

«  Ora  gli  scavi  sono  terminati,  essendomi  parso  esplorato  per  intiero  il  sepol- 
creto, che  si  estendeva  per  circa  180  m.  q.;  e  fra  breve  ne  verrà  pubblicata  una 
particolareggiata  relazione  negli  Alii  della  predetta  Società. 

«  Pochi  furono  i  grandi  ossuari  scoperti,  e  due  soli  perfettamente  conservati, 
sebbene  anche  in  essi  fosse  penetrata  molta  melma,  dalla  quale  rimasero  infranti  \ 
sottilissimi  vetri  clic  contenevano.  In  uno  dei  grandi  ossuari  non  si  rinvennero  che 
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le  ossa  combuste  ;  uegli  altri  si  trovarono  vasi  fittili,  specchi  metallici  e  vetri.  Invece 
si  scopersero  molti  ossuari  piccoli,  ma  oltre  alle  ossa  non  contenevano  cosa  alcuna, 
se  si  eccettua  qualche  piccolo  vaso  di  terra,. e  qualche  lacrimatoio. 

«  Intorno  poi  agli  ossuari  si  raccolsero  molti  fittili  di  forme  svariate;  alcuni 
di  argilla  fina  a  vernice  rossa,  con  bolli;  parecchi  a  vernice  nera  con  bei  disegni  in 
rilievo  od  incisi;  sei  o  sette  lucerne,  una  delle  quali  col  bollo 
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molti  vetri  frammentati  e  non  pochi  bronzi,  i  quali,  mancando  alla  vicina  necropoli 
di  Palazzolo-Vercellese,  danno  una  particolare  importanza  al  nuovo  sepolcreto  di 
Crescentino. 

«  Degni  di  speciale  attenzione  sono  i  molti  gladii  ed  i  coltelli  di  ferro,  grandi  e 
piccoli,  alcuni  de'  quali  assai  bene  conservati. 

«  Si  ebbero  monete  in  buon  numero,  però  soltanto  di  bronzo,  e  quasi  tutte  affatto 
corrose  dall'ossido.  Alcune  sono  di  Augusto,  altre  familiari  del  tempo  dello  stesso 
imperatore,  e  una  di  Claudio. 

«  l  più  belli  e  pregevoli  oggetti  giunsero  a  tempo  in  Torino,  per  figurare  a 
quella  esposizione.  Fra  questi  graziosissimo  è  un  piattello  di  vetro  a  molti  colori  ; 
e  bellissimi  pure  un  bicchiere  di  vetro,  verde  cupo  ;  un'  ampolla  di  vetro  bianco- 
violaceo  ;  un'  armilla  di  vetro,  che  prende  colore  da  una  pasta  gialla  applicatavi  in- 
ternamente ;  un'  anforetta  a  due  anse  di  vetro  verde,  e  alcuni  bastoncini  di  vetro  torto 
a  vari  colori, 

«  Nè  passeranno  inosservati  un  piccolo  vaso  di  bronzo  massiccio;  un  coperchio 
di  vaso  pure  di  bronzo,  con  bel  disegno  in  rilievo;  un'  ansa  ed  una  fibula  di  bronzo; 
uno  specchio  metallico  rotondo,  con  eleganti  ornati  all'ingiro,  e  una  collana  di  grossi 
pezzi  d'ambra  ». 

II.  Como  —  Quantunque  per  mettere  in  rilievo  tutta  la  importanza  del  rinve- 
nimento occorra,  qui  più  che  altrove,  di  aspettare  che  i  lavori  intrapresi  sieno  com- 
piuti, pure  credo  utile  dare  intanto  comunicazione  del  seguente  rapporto  dell'egregio 
ispettore  cav.  Barelli: 

«  A  metà  dello  scorso  aprile,  nel  giardino  del  Liceo  Volta  in  Como,  di  pro- 
prietà del  comune,  mentre  si  faceva  una  fossa  si  rinvennero  le  fondamenta  d'un  edificio, 
che  si  riconobbe  poscia  essere  la  base  massiccia  d'un  torrione  medioevale,  preesi- 
stente all'eccidio  di  Como,  nella  guerra  decenne  che  ebbe  fine  nel  1127.  Non  si  tardò 
a  conoscere,  che  quel  muro  era  composto  di  ruderi  d'edifici  e  di  monumenti  romani; 
onde  questa  onorevole  Giunta  municipale,  secondando  le  mie  premure,  diede  ordino 
che  il  detto  muro  venisse  in  parte  demolito,  per  meglio  chiarire  l'importanza  de'ma- 
teriali  usati  per  costruirlo.  Il  lavoro  procedette  lentamente,  sì  per  essersi  trovato 
quell'avanzo  ad  un  metro  di  profondità  dal  suolo,  sì  per  la  natura  del  cemento  tena- 
cissimo, sì  finalmente  per  l'avversa  stagione.  Ma  ben  presto  i  successi  corrisposero 
alla  speranza.  8i  riconobbe  che  il  fondamento  misura  un  quadrato  di  m.  5,00  per 
m.  0,00  di  lato,  e  di  altezza  finora  ignota,  ma  che  pro))abilmente  dovrà  misurare 
met.  H,00  e  non  mino,  se  è  in  relazione  col  piano  della  fossa  di  circonvallazione. 
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.  Detto  fondamento  è  formato  tutto  all'intorno  da  urne  romane  di  granito  con 
relative  iscrizioni,  da  cippi,  da  frammenti  di  lapidi  di  marmo  con  ornati  di  scultura  • 
internamente  poi  da  una  gettata  di  muro  incerto,  cementato,  formante  un  ammassò 
compatto  e  di  difficile  demolizione,  se  si  vuole,  come  conviene,  preservare  i  fram- 
menti di  marmo  che  in  essa  si  rinvengono,  misti  al  sasso  comune.  Da  questo  fon- 
damento SI  estrassero  tronchi  di  colonne,  altre  lisce,  altre  scannellate,  del  diam  di 
met.0,80;cormci  e  grossi  dadi  di  marmo;  piedistalli  di  cippi,  la  maggior  parte  di 
marmo  ben  lavorato;  diciassette  urne  di  granito  intere,  di  diverse  grandezze,  otto 
delle  quali  vennero  già  ripulite  dallo  strato  di  calce  onde  erano  ricoperte,  e  pale- 
sarono la  iscrizione  che  vi  è  scolpita;  frammenti  di  coperchi  e  di  urne  marmoreo 
con  riquadrature  e  festoni  del  buon  tempo,  ed  iscrizioni  in  bei  caratteri;  un  gran 
masso  che  serviva  d'architrave  d'un  portico,  terminante  in  un  mezzo  capitello  corintio 
dell'altezza  di  met.  0,60;  frammenti  di  lapidi,  alcune  delle  quali  si  potranno  com- 
pletare in  seguito  a  nuovi  rinvenimenti.  Ultimamente  si  ebbero  due  urne  intere  di 
marmo  bianco,  l'una  assai  grande  adorna  di  un  bassorilievo  che  rappresenta  due  Ninfe 
Ignudo  in  posizione  trasversale,  sostenenti  un  festone  di  foglie  di  lauro,  di  liei  lavoro 
ed  in  buono  stato,  coi  fianchi  parimenti  scolpiti,  ma  senza  epigrafi  ;  l'altra  piii  pic- 
cola, ma  meno  elegante  e  con  epigrafe  intiera  ». 

IH.  Tregnago  -  L'ispettore  di  Verona  sig.  conte  C  Cipolla  comunicò 
quanto  segue: 

«  Si  scoprirono  tre  lapidi  romane,  durante  la  scorsa  estate,  mentre  si  ricostruiva 
la.  chiesa  parrocchiale  di  Tregnago.  In  quella  località  anche  anni  addietro  si  rinven- 
nero statuette  e  monete,  che  in  gran  parte  andarono  perdute.  Neil'  oratorio  vedesi 
una  iscrizione  sepolcrale ,  che  io  stesso  comunicai  al  eh.  Mommsen  (  C.  I.  L.  V.  2 
n.  887}.  Recatomi  sul  luogo  rilevai,  che  due  di  dette  pietre  sono  pilastri  bassi  ret- 
tangolari ,  con  capitello  a  base  ,  dell'  altezza  di  met.  0,83  ,  larghezza  del  capitello 
met.  0,66.  Nella  fronte  dei  due  pilastri  stanno  ad  altorilievo  scolpiti  due  gruppi 
d'insegne,  militari,  come  in  irofei,  con  uno  scudo  circolare  nel  mezzo.  Le  altre  facce 
non  hanno  lavori  d'intaglio.  La  terza  pietra  poi,  di  calcare  bianco,  lunga  met.  0,93. 
con  frammento  di  iscrizione,  fu  trovata  presso  i  due  pilastri  adoperati  forse  come  scalini  ». 

Questo  frammento  epigrafico,  fu  così  trascritto  dallo  stesso  sig.  ispettore,  che  non 
ebbe  tempo  di  rilevarne  un  calco,  essendo  stata  la  pietra  adoperata  nelle  fondazioni 
dell'  altare  maggiore  : 

C • F • REFECTVS  PATER  • 
INFELICISSIMVS  ET 
SIBI  ET  CARNILIAE 
XIMAE  FILIAI  ET 

IV.  Ferrara  —  Nella  frazione  di  Voghenza,  nel  fondo  denominato  Tesorcih, 
di  proprietà  del  sig.  Giuseppe  Cuppellini,  a  270  metri  dalla  chiesa  parrocchiale,  si 
rinvenne  una  statuetta  di  bronzo  rappresentante  Ercole  ignudo,  alto  met.  0,10.  Tale 
statuetta,  secondo  il  parere  dell'ispettore  prof.  Cesare  Vignocchi,  è  di  lavoro  piuttosto 
buono,  ed  appartiene  ai  buoni  tempi  dell'arte. 

V.  Forlì  —  Alle  notizie  comunicate  nel  decorso  novembre  (ser.  3%  voi.  V.  i».  loi), 
sulla  scoperta  di  una  cella  vinaria  nei  pressi  della  fornace  dei  fratelli  Malta,  a  poca 
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distanza  da  Forlì,  ddtbo  ora  aggiungere  questo  nuovo  rapporto  del  sig.  ispettore  avv. 
Santarelli  : 

«  Continuandosi  i  lavori  per  la  estrazione  della  terra  attorno  agli  avanzi  dei 
doli .  fu  trovato  un  sepolcro  formato  dei  soliti  embrici,  e  foggiato  a  capanna,  con- 
tenente una  lucerna  fìttile  ed  una  croce  di  piombo.  La  lucerna  di  data  cristiana,  con 
palma  nel  disco,  è  identica  a  quella  riportata  dal  eh.  comm.  De  Rossi  nel  Bull, 
d'arch.  crist.  gemi,  e  febb.  1867  p.  12  n.  0,  rinvenuta  negli  scavi  del  Palatino,  ed 
attribuita  alla  fine  del  secolo  IV.,  o  al  principio  del  secolo  V.  La  croce  è  rozzamente 
fusa,  di  forma  latina.  Nella  parte  che  doveva  stare  in  vista,  è  scolpita  un'  ornamen- 
tazione a  spina  di  pesce.  Pare  che  fosse  stata  trovata  sul  petto  del  defunto.  È  lunga 
met.  0,48,  larga  met.  0,10. 

«  Questi  oggetti  furono  depositati  nel  Museo  civico  di  Forlì  ». 

VL  Bomarzo  —  Il  cav.  L.  Maldura  intraprese  alcune  esplorazioni  nella  necro- 
poli di  Bomarzo,  nella  tenuta  La  Colonna  di  proprietà  del  principe  Borghese.  I  lavori 
eseguiti  in  venti  giorni,  dal  20  aprile  in  poi  nel  sito  detto  Valle  Bona,  ove  si  cre- 
deva che  il  terreno  fosse  inesplorato,  condussero  a  riconoscere  sepolcri  tutti  vuoti 
0  guasti.  Solo  in  una  di  queste  tombe  visitate  si  raccolsero,  tra  i  rifiuti  dei  precedenti 
scavatori,  un  balsamario  di  smalto  a  foggia  di  testa  di  leone,  conservatissimo,  ed  un 
))ombylios  pure  di  smalto,  i  quali  vennero  acquistati  dal  Ministero  pel  Museo 
etrusco  fiorentino.  In  due  grotte  poi,  appartenenti  senza  dubbio  all'età  romana, 
furono  trovati  due  tegoli  con  bollo  semicircolare  : 

C  •  VICCI 

VII.  Corneto-Tarquinia  —  Negli  scavi  fatti  eseguire  dal  comune  in  contrada 
Monlerozzi,  furono  raccolti  durante  il  mese  di  maggio  i  seguenti  oggetti.  —  TerracoUa. 
Due  l)occaletti  con  ornati  a  meandri.  Due  lucerne,  una  delle  quali  con  figure  e  l'altra 
con  ornati.  Vari  cocci  di  niun  valore.  —  Bronzo.  Uno  specchio.  Una  padella.  Un  can- 
delabro. Un  secchiello.  Due  boccalini.  Diciassette  pesi.  Due  monete  di  piccolo  modulo, 
e  vari  frammenti.  —  Vetro.  Quattro  balsamari  rotti.  —  Osso.  Un  ago  crinale. 

Al  sopraggiungere  della  stagione  estiva  gli  scavi  vennero  sospesi. 

VIII.  Velletri  —  Il  solerte  ispettore  ing.  P.  Di  Tucci  richiamò  col  seguente 
rapporto  l'attenzione  dei  dotti,  sull'importanza  che  possono  avere  per  lo  studio  del- 
l'archeologia e  della  topografia,  i  lavori  di  scavo  intrapresi  presso  la  città  di  Velletri: 

«  Per  soccorrere  la  classe  meno  agiata  del  popolo,  nella  strettezza  del  corrente 
anno,  stabilì  il  municipio  di  Velletri  di  far  eseguire  alcuni  movimenti  di  terra  nelle 
vicinanze  della  stazione  della  strada  ferrata.  Fino  dal  18  novembre  1879  io  aveva 
proposto  alla  rappresentanza  del  comune,  che  nel  caso  si  dovessero  istituire  opere 
di  beneficenza,  si  fossero  ordinati  gli  scavi  nell'area  dell'antica  necropoli,  che  indicai 
nel  terreno  degli  orti  Ginnetti,  espropriato  per  conto  del  municipio. 

«  I  lavori  nella  penultima  settimana  di  aprile  furono  incominciati  pure  in  un'area 
al  di  sotto  della  stazione,  vicino  al  ponte  detto  della  Regina,  lungo  l'antica  via  con- 
solare. Il  giorno  24  vi  si  scoprirono  dei  rottami  di  vasi  antichi,  di  finissimo  impasto, 
ed  un  mattone  con  scritta  sopra  di  duo  linee. 

«  Ad  un  metro  di  distanza  da  questi  oggetti,  si  rinvenne  una  grande  pietra  di 
peperino  localo,  in  tio  frammenti.  Copriva  un  pozzo,  che  scavato  a  circa  tre  metri 
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di  profondità ,  mostrò  che  ad  esso  fanno  capo  due  brevi  gallerie  L'una  è  stata  espur- 
gata per  un  dieci  metri  di  lunghezza,  nella  quale  mi  venne  riferito  essersi  trovate 
delle  ossa. 

«  Qui  pertanto  debbo  risalire  ad  esporre  alcuni  fatti  anteriori,  che  si  connet- 
tono con  questo  trovamento.  Circa  nove  anni  fa,  mi  furono  offerti  un  anello  spirale 
d'oro  e  due  vasetti  di  bronzo,  finamente  cesellati,  che  non  avendo  potuto  io  acqui- 
stare, furono  comperati  da  un  orafo,  e  spediti  a  Roma.  Seppi  che  quegli  oggetti 
erano  stati  rinvenuti  in  un  sepolcro,  nella  vigna  posta  al  di  là  del  ponte  della 
Regina,  di  fronte  al  luogo  ove  è  il  pozzo  testé  trovato,  che  a  me  sembra  senza 
dubbio  essere  stato  un  sepolcro.  Alcuni  giorni  dopo,  proveniente  dalla  stessa  loca- 
lità, mi  fu  esibito  un  paalstal)  in  bronzo  d'arcaico  modello,  che  comperai  e  ritengd 
nella  mia  collezione  d'armi  preistoriche  locali,  la  quale  conta  oramai  circa  duecento 
oggetti  assai  belli  ed  importanti.  Per  quanto  mi  dessi  a  cercare,  non  mi  riuscì  di 
saper  nulla  sulle  circostanze  che  accompagnarono  il  rinvenimento  ;  e  venni  solo  a 
conoscere,  che  la  tomba  ove  quell'utensile  fu  ritrovato,  aveva  la  forma  di  pezzuole, 
sostenuto  da  macerie. 

«  Nel  1874,  pure  a  scopo  di  beneficenza,  furono  intrapresi  movimenti  di  terra 
in  quella  parte  dell'  antica  villa  Ginnetti,  che  fu  espropriata  dal  comune  per  dare 
maggiore  sviluppo  alla  via  della  stazione.  Essa  è  posta  ad  oriente  di  Velletri.  e  sul 
ciglio  d'un  ampio  fossato,  che  cingeva  da  questo  lato  le  fortificazioni  medioevali,  onde 
fu  afforzata  la  città.  Si  rinvennero  sepolcri  costruiti  rozzamente  in  pietra,  ed  anche 
coperti  da  tegoloni  posti  a  capanna.  Ma  la  singolarità  che  si  osservava  nella  dispo- 
sizione delle  tombe  consisteva,  nell'essere  esse  soprapposte  le  une  alle  altre,  indi- 
cando così  che  la  tumulazione  avvenne  a  strati.  E  mentre  le  superficiali  restituivano 
monete  di  Adriano  e  di  Autonino  Pio,  nelle  sottostanti  si  ebbe  la  moneta  del  III. 
consolato  di  Agrippa  (cfr.  Cohen  p.  335  n.  8).  Sitile  costole  d'uno  scheletro  dell'or- 
dine superficiale  fu  trovata  altresì  una  tessera  d'argento,  mista  a  molto  rame  in  lega 
non  compenetrata  ed  imperfetta,  la  quale  disgraziatamente  andò  in  frantumi,  che 
non  mi  fu  possibile  di  recuperare.  In  uno  di  essi  vedesi  un  ragglomeramento  di 
ossido,  ed  alcuni  segni  indecifrabili. 

«  Tutto  ciò  mi  porgeva  sufficiente  prova  a  ritenere,  che  la  necropoli  dell'antica 
Velilrae  si  estendeva  in  quell'area:  nè  mi  parve  infondato  il  sospetto,  che  forse  nella 
parte  piii  bassa,  nelle  vicinanze  cioè  del  pozzo  or  ora  scoperto,  potessero  trovarsi  i 
resti  della  necropoli  arcaica  della  città  volsca. 

«  Nello  scorso  anno,  nel  rifondarsi  una  casa  al  vicolo  della  Torre,  nella  regione 
occidentale  della  città,  trovai  ad  un  metro  di  profondità  dal  suolo  una  costruzione 
in  grossi  massi  di  peperino  locale ,  rozzamente  squadrati ,  posti  gli  uni  sugli  altri 
alla  maniera  che  vedesi  negli  avanzi  delle  mura  di  Servio.  Questo  genere  di  costru- 
zione potei  osservare,  che  continuava  per  un  tratto  di  circa  met.  50  nei  sotterranei 
delle  case  prossime,  e  conclusi  che  probabilmente  quegli  avanzi  appartengono  alla  base 
delle  antiche  mura.  E  così  tanto  la  necropoli  quanto  le  mura,  dimostrano  chiaramente, 
che  la  moderna  città  sorge  nel  luogo  dell'antica. 

«  E  per  tornare  al  punto  ove.  si  scava,  in  occasione  di  trovamenti  recenti  siamo 
venuti  ora  a  conoscere,  che  quattro  mesi  fa,  mentre  gli  operai  addetti  alla  strada 
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ferrata  facevano  le  buche  per  piantare  gli  euealypti,  s' imbatterono  in  due  tombe , 
donde  trassero  quattro  monete  d'oro,  ed  una  di  esse  con  leggenda  greca.  Queste 
monete  andarono  disperse. 

«  Ma  oltre  alle  esplorazioni  nell'  area  prossima  alla  stazione,  il  municipio  ha 
fatto  pure  riprendere  gli  scavi  nel  terreno  ove  si  scavò  nel  1874,  sotto  cioè  le  mura 
dei  tempi  di  mezzo.  I  molti  sepolcri  che  quivi  si  scoprono  mi  sembrano  essere  stati 
manomessi,  raccogliendovisi  una  sterminata  quantità  di  frammenti  di  vasellame  finis- 
simo ed  elegante,  a  vernice  rossa  e  nera;  pezzi  di  vetro  colorato  ;  di  urne  cinerarie  ee. 
Kd  è  meritevole  di  osservazione,  la  presenza  di  cassettoni  formati  d'uno  strato  di 
malta  di  circa  tre  centimetri  di  spessore;  i  quali  mi  sembrano  tombe  chiuse  con 
tessuto  di  pertiche,  ricoperto  di  quell'intonaco,  a  volerne  giudicare  dalle  impressioni 
che  mantengono  nella  parte  interna  non  levigata,  mentre  la  parte  esterna,  levigata 
tìnamente,  è  pure  adorna  di  vivi  colori  a  fasce  rosse  e  gialle,  e  ad  arabeschi  in  nero 
ed  in  verde  cupo. 

«  Anche  da  questa  parte  orientale,  sul  ciglio  del  moderno  fossato,  sono  venuti 
in  luce  gli  antichi  muri  della  città,  alla  maniera  stessa  di  quelli  dal  lato  di  ponente. 
Xe  restano  soltanto  due  o  tre  file  della  grossa  pietra,  rozzamente  squadrate  ;  e  cos\ 
jinre  nel  luogo  superiormente  accennato.  La  qual  cosa  ben  si  accorderebbe  col  rac- 
conto di  Livio,  relativamente  ai  provvedimenti  presi  dal  senato  romano  nell'anno  417 
della  città,  allorché  in  Veliternos,  veteres  cives  Romanos,  quod  toties  rebellassent, 
(pavUer  saevitum,  et  muri  deiecti  (VIIL  14). 

«  E  quantunque  sia  prudente  lo  attendere  maggiori  fatti,  per  concludere  con 
sicurezza,  pure  da  quanto  finora  è  ritornato  alla  luce  sembrami  potersi  affermare, 
(  he  la  necropoli  si  divida  in  due  parti  distinte.  La  prima,  dentro  la  cerchia  arcaica, 
appartiene  all'età  romana  meno  antica.  Lo  si  argomenta  non  solo  dalle  monete,  ma 
anche  dal  modo  usato  nel  seppellimento.  L'altra  al  di  fuori  delle  mura  arcaiche,  pel 
suo  modo  diverso  del  seppellire,  richiama  alla  mente  l'uso  etrusco,  col  quale  sembra 
avere  notevoli  analogie,  e  riconduce  quindi  ad  età  più  remota.  Fu  quivi  raccolto  il 
]>aalstab. 

«  Sembra  in  verità  assai  strano,  non  tanto  il  trovarsi  una  necropoli  entro  il 
recinto  della  città,  quanto  il  fatto  che  le  toml)e  sieno  posteriori  al  recinto  stesso. 
Ma  se  i  futuri  trovamenti  confermeranno,  che  veramente  quei  sepolcri  sono  dell'età 
romana  relativamente  recente,  avremo  una  preziosa  prova  dello  spopolamento  della 
città,  per  la  vittoria  romana  dopo  la  grande  battaglia  di  Astura.  Vero  è  che,  come 
Livio  soggiimge  nel  ricordato  luogo,  al  difetto  della  popolazione  si  cercò  porre  rimedio 
col  mandare  coloni  nei  campi  senatori,  sicché  speciem  antiquae  frequenliae  Velitrac 
l  eceperunl.  Ma  i  nuovi  venuti  non  dovettero  ricondurre  la  città  al  primitivo  splen- 
dore, se  la  parte  orientale  di  essa  potè  servire  da  necropoli  ». 

IX.  Chieti  —  Avendo  il  municipio  ordinata  la  costruzione  di  una  cisterna  nella 
piazza  Vittorio  Emanuele,  durante  i  lavori  di  scavo  si  rimisero  allo  scoperto  alcuni 
avanzi  di  antichi  edifici.  Intorno  ad  essi  il  sig.  Prefetto  della  provincia  in  nome  della 
(Jommissione  conservatrice  dei  monumenti,  con  un  rilievo  topografico  eseguito  dal- 
l' ing.  arch.  prof.  G.  Manzella,  trasmise  una  relazione  redatta  dall'egregio  commis- 
sario avv.  Zecca,  ove  si  contengono  molte  notizie  relative  ad  altri  rinvenimenti  di 
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antichità,  avvenuti  per  lo  passato  nella  capitale  dei  Marruccini.  E  quantunque  le  con- 
dizioni attuali  dello  scavo  rendano  prematura  la  conclusione  alla  quale  viene  il  signor 
avv.  Zecca,  che  vuole  riconoscere  una  tomba,  ove  il  bravo  prof.  cav.  Lanzellotti  ed 
altri  vedono  i  resti  di  una  casa  patrizia,  pure  crederei  mancare  al  mio  debito  se,  per 
aspettare  rjesito  delle  esplorazioni,  tralasciassi  di  comimicare  la  relazione  di  sopra 
accennata  : 

«  Se  la  storia  non  facesse  fede  dell'antica  civiltà  di  Chieti  e  della  guerra  indi 
mossale  dalla  barbarie,  segnatamente  ne'primordi  del  TX.  secolo,  allorché  la  ferocia 
de'Franchi  la  dannò  al  ferro  ed  al  fuoco,  i  soli  monumenti  che  vengono  di  sotterra 
Itasterebbero  ad  attestarlo.  Imperocché  occorrono  essi  così  di  frequente,  sol  che  a 
pochi  metri  di  profondità  si  ricerchi  il  terreno,  da  legittimare  1'  atFerraazione,  che 
l'odierno  abitato  sia  surto  sulle  rovine  dell'antica  metropoli  dei  Marruccini.  Prescin- 
dendo da'  monumenti  scoperti  per  lo  addietro,  e  registrati  nelle  opere  del  Camarra. 
del  Nicolino,  del  Baroncini,  dell'  Allegranza  e  del  Ravizza,  è  notissimo  come  nel  giro 
di  pochi  anni  in  qua,  in  occasione  di  scavi  per  opere  pubbliche  e  private,  quasi  sempre 
ci  venne  fatto  di  rivivere  nel  mondo  romano,  fra  le  case,  le  terme,  gli  acquedotti, 
le  strade,  i  templi  ed  i  sepolcri  di  quell'epoca,  riapparsi  alla  luce,  sul  loro  deplo- 
revole, ma  eloquente  aspetto  di  secolari  mine. 

«  La  serie  di  codeste  scoperte,  delle  quali  tanto  si  avvantaggia  la  storia  patria, 
ò  stata  non  ha  guari  accresciuta,  mercè  i  lavori  di  escavazione  che  si  stanno  ese- 
guendo, per  conto  del  comune,  in  piazza  Vittorio  Emanuele,  ad  oggetto  di  costruirvi 
un'ampia  cisterna. 

«  L'attenzione  e  la  diligenza  con  cui  sono  stati  condotti  que' lavori,  in  grazia 
dell'accorgimento  e  della  premura  spiegata  dall'amministrazione  municipale,  meri- 
tevole perciò  de' maggiori  encomi,  han  salvato  alla  scienza  ed  al  paese  le  reliquie  di 
un  antico  fabbricate»,  la  cui  destinazione  ed  importanza  formano  oggetto  della  presente 
relazione. 

«  Fra  le  gradinate  esteriori  del  tempio  e  del  sottempio  di  S.  Giustino,  alla 
profondità  di  met.  1,70.  dall'attuale  livello  della  piazza  Vittorio  Emanuele,  sono  ap- 
parsi i  ruderi  in  parola,  consistenti  in  quattro  muri  della  spessezza  di  met.  0,60. 
ridotti  ora  all'altezza  di  soli  met.  1,60,  con  un  metro  appena  di  fondazione;  e  sono 
costruiti  a  pietre  informi  e  laterizi  frammentati,  ma  con  cemento  che  non  sembra 
così  tenace,  come  quello  che  suole  caratterizzare  Vopus  inccrtum  di  Vitruvio.  Tre 
di  essi  rappresentano  i  lati  di  un  quadrilatero,  perfettamente  orientato;  ed  il  quarto 
costituisce  il  prolungamento  del  lato  orientale,  in  direzione  del  sud.  Una  traccia  del- 
l'altro muro  di  questo  quadrilatero  potrebbe  ravvisarsi  al  di  sotto  di  un  terrapieno, 
da  cui  vedesi  ricoperto  il  resto  del  monumento.  È  rimarchevole  intanto,  che  tutta  la 
parte  visibile  di  esso  trovasi  incassata  in  un  banco  di  creta  calcarea  di  ultima  for- 
mazione, a  strati  orizzontali,  che  si  eleva  fino  al  piano  della  piazza,  e  mostrasi  vergine 
affatto,  senza  vestigio  di  riempimento,  meno  nell'interno  de'ruderi,  protraendosi  verso 
sud,  lungo  la  gradinata  del  sottempio,  per  altri  met.  8,50  all'incirca. 

«  La  forma  precisa,  che  potrebbe  attribuirsi  al  quadrilatero  si  è  quella  di  un 
parallelogramma,  argomentando  dalla  lunghezza  nota  del  minor  lato  interamente  sco- 
perto, che  é  di  met.  4,82.  o  dalla  lunghezza  del  lato  maggiore,  il  quale  sebbene  solo 
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in  parte  apparente,  tuttavolta  può  supporsi  di  met.  5,20,  quanta  è  la  distanza  rimar- 
cata dall'ing,  sig.  Mazzella,  tra  il  detto  minor  lato  e  le  vestigia  del  nascosto  muro 
parallelo.  Al  che  fa  riscontro  la  dimensione  della  fascia  del  musaico  pavimentale  di 
questo  recinto,  su  cui  diremo  in  prosieguo;»  essendo  essa  verso  il  minor  lato  molto 
più  larga,  che  negli  altri  due. 

«  Il  contiguo  recinto,  formato  dal  prolungamento  del  muro  orientale,  e  da  quello 
meridionale  testé  descritto,  disposti  ad  angolo  retto,  presenta  nel  suo  stato  attuale 
semi-interrato,  la  larghezza  di  met.  2,10  X  1.00.  Nulla  però  di  rilevante  offre  questo 
secondo  recinto. 

«  Nel  primo  invece  è  a  rimarcare: 

1.  Una  regolare  apertura,  rivestita  di  grossi  mattoni,  nel  muro  settentrio- 
nale, all'altezza  di  met.  1,20  dal  pavimento,  di  contro  all'annunciato  banco  di  creta. 

2.  Il  musaico  pavimentale,  a  tesselli  bianchi  e  neri ,  fissati  sopra  un  ma- 
stice calcareo,  con  sottostrato  di  massicciata  ben  poco  tenace.  Presenta  questo  mu- 
saico tre  larglie  zone  perfettamente  nere  ;  una  riquadratura  a  fondo  bianco,  con  due 
cornici,  a  fregi  curvilinei  la  prima  e  rettilinei  la  seconda,  di  forme  triangolari  va- 
riamente disposte:  forme  ripetute  in  bizzarre  guise  nello  spazio  che  rimane,  dove 
convergono  obliquamente  nel  centro,  che  è  la  parte  piìi  maltrattata  del  musaico.  I 
tesselli  sono  di  pietra  calcarea  nostrale,  a  figura  cubica,  di  varie  dimensioni  ;  e  l'eso- 
cuzione  in  generale  mostrasi  molto  accurata. 

3.  Le  pareti,  dipinte  a  fresco,  presentano  uno  zoccolo  nero,  con  l'orlo  mei- 
lato,  sul  quale  ricorrono  due  lineette  bianche  orizzontali;  una  fascia  gialla,  di  presso 
che  20  centimetri,  sormontata  da  un  filetto  bianco  a  mo'  di  cornice,  e  tutta  la  parte 
superiore  colorata  di  un  purpureo,  così  tenace  e  levigato,  malgrado  le  ingiurie  del 
tempo,  che  ha  potuto  indurre  qualcuno  a  supporlo  condotto  con  processo  ad  encausto  : 
concetto  che  per  altro  è  respinto  dagli  esperimenti  che  si  è  avuto  cura  di  praticare. 

4.  Degni  di  nota  finalmente  sono  i  pochi  cimeli  scoperti  tra  codesti  ruderi. 
Sono  essi,  una  moneta  imperiale  di  bronzo,  coniata  da  Tiberio,  con  la  leggenda  Divus 
Augustus  Pater,  unguentari  frammentati  di  vetro,  e  molti  rottami  di  rozze  olle  ansate 
di  terracotta,  senza  smalto  di  sorta.  Oltre  a  questo  nient'altro  si  è  potuto  ivi  rin- 
venire, malgrado  le  indagini  piìi  accurate. 

«  Ciò  posto,  non  è  mestieri  durar  fatica  per  riconoscere  l'età  approssimativa 
di  questo  monumento.  È  indubitato  che  nulla  abbia  esso  di  comune  con  la  vicina 
cattedrale,  nè  coll'attiguo  campanile,  raccogliendosi  da  due  epigrafi  lapidarie,  che  l'una 
fu  eretta  verso  1'  anno  10G9  e  1'  altro  surse  posteriormente.  Se  non  può  bastare  la 
moneta  per  dimostrare,  che  l'edificio  deve  proprio  attribuirsi  ai  tempi  tiberiani,  ri- 
conducono ai  principi  dell'impero  i  mosaici  e  le  pitture  parietarie. 

«  Difficile  per  altro  è  il  determinare  a  quale  uso  fosse  stato  addetto  l'edificio, 
se  deve  argomentarsi  dalla  poca  parte  che  ne  apparisce.  Nondimeno  la  Commissione 
si  è  studiata  di  tentarlo,  unicamente  per  ottemperare  al  proprio  mandato,  e  per  porgere 
ai  cultori  dell'archeologia  la  occasione  di  versare  più  utilmente  sulla  soggetta  materia. 

«  L' ing.  sig.  Mazzella  si  tace  sul  in-oposito;  ma  la  Commissione  archeologica 
municipale,  che  adottava  il  parere  del  prof.  sig.  Lanzellotti,  quantunque  non  si  pro- 
iiunzii  esplicitamente,  pare  nondimeno  die  inclinasse  ;id  iinn  idea  di  riip])orto  tra  il 


monumento  in  parola  e  la  denominazione  di  Colle  Gallo,  che  ritiene  conferita  ab  an- 
tiquo a  tutta  quella  eminenza,  che  forma  oggi  la  piazza  Vittorio  Emanuele,  co'siti 
circostanti,  forse  in  onore  dell'illustre  concittadino  C.  Asinio  Gallo.  E  poiché  non 
disaccetta  la  probabilità  da  molti  accampata ,  che  le  stanze  disotterrate  vadano  a 
metter  capo  ad  altre  più  numerose  e  pregevoli,  sembra  che  non  fosse  alieno  dal 
supporre  colà  qualche  patrizia  dimora,  e  possibilmente  quella  del  prelodato  Marruccino. 

«  Tutto  che  ardita  parer  possa  a  primo  aspetto  siffatta  conghiettura.  pure  non 
uumca  di  verosimiglianza,  ove  pongasi  mente,  che  C.  Asinio  Gallo  ebbe  ettettivamente 
a  dimorare  in  questa  città.  La  quale  invero  deve  a  lui  la  importante  opera  pubblica 
di  una  conduttura  di  acque,  e  forse  quello  stesso  sistema  di  coucamerazioni  sotte- 
ranee,  che  si  scorgono  tuttavia  dal  teatro  fino  all'alto  della  Civitella;  siccome  rac- 
l  Ogliesi  da  una  lapide  recentemente  scoperta  dal  relatore  di  questa  Commissione,  o 
collocata  nel  civico  Museo.  Il  che  accresce  altresì  la  probabilità  della  dinotata 
nrigine  dell'appellativo  Gallo,  conferita  alla  collina  anzidetta,  pel  maggior  titolo  che 
in  tal  guisa  acquistavasi  quel  personaggio  alla  riconoscenza  de'suoi  concittadini. 

«  Se  non  che  i  ruderi  del  monumento  in  esame,  quali  mostransi  ora  agli  sguardi 
dell'osservatore,  sembrano  accennare  ad  una  dimora  di  estinti,  piuttosto  che  di  viventi. 

«  Sorge  spontaneo  questo  concetto,  in  vista  di  quelle  mura,  siifattamente  in- 
tombate nel  terrapieno  vergine,  e  con  sì  poca  fondazione,  da  escludere  assolutamente 
ogui  altra  destinazione. 

«  Oltre  a  ciò  il  vano  che  si  è  rimarcato  nel  muro  settentrionale,  all'altezza  di 
met.  1,20  dal  pavimento,  addossato  come  trovasi  al  terrapieno  medesimo,  non  può 
risvegliare  altra  idea  che  quella  di  un  colombario;  come  gli  unguentari,  le  olle  ansate 
e  la  stessa  moneta,  soli  oggetti  colà  rinvenuti,  sono  propri  appunto  de 'siti  funerari. 

«  Non  ultimo  argomento  è  poi  quello,  che  ci  vien  fornito  dalla  ubicazione  del 
l  ecinto.  Giace  esso  isolato,  come  apparisce  dalle  parti  sinora  discoperte,  le  quali  non 
mostrano  tracce  di  fabbriche  vicine,  anzi  le  escludono  affatto,  pel  banco  naturale  di 
creta  che  ,le  circonda,  con  estensione  significantissima  dall'  est  al  sud. 

«;  Quel  sito  inoltre  significa  senza  dubbio  uno  dei  limiti  dell'  abitato,  in  quei 
tempi  tanto  anteriori  alla  costruzione  della  cattedrale  e  del  palazzo  de'tribunali,  posti 
anch'essi  sopra  un  suolo  vergine  affatto,  come  anni  dietro  ebbesi  occasione  di  con- 
statare, nello  sterramento  fatto  eseguire  dai  canonici  sotto  la  cattedrale  anzidetta,  di 
rincontro  all'ospedale  civile.  Ecco  quindi  un  altro  argomento  in  favore  della  nostra 
conghiettura;  dovendo  le  antiche  tombe  riferirsi  a  siti  fuori  l'abitato. 

«  Nè  ciò  è  ancor  tutto.  Verso  l'anno  1857,  allorché  da  vasi  opera  allo  sbassa- 
mento  della  strada  Piazzetta,  oggi  Arniense,  nel  quadrivio  tra  il  locale  del  seminario 
e  casa  Troise,  venne  fuori  un  bel  tratto  di  antica  strada,  che  dal  portom;  d'ingresso  alla 
detta  casa  si  prolungava  verso  l'ufficio  annonario,  tagliando  obliquamente  l'attuale  linea 
stradale.  Era  essa  lastricata  di  grossi  poligoni,  di  dura  pietra  ciuericcia,  solcati  dal- 
l'attrito delle  ruote;  con  un  sol  margine  a  sinistra  cordonato  di  pietra  solo  alla 
sponda,  e  munito  di  cavalcatolo. 

«  L^agger  o  carreggiata,  di  forma  convessa,  presentava  una  larghezza  di  met.  4,50. 
e  riposava  sopra  tre  strati,  lo  statmnert,  il  rudus  ed  il  nuclens  degli  antichi.  Questo 
sistema  stradale,  esattamente  conforme  a  quello  adottato  da'  Romani  nelle  vie  consolari 
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0  militari,  diede  fondamento  a  supporre  che  il  descritto  frammento  appartenesse  alla 
notissima  strada  consolare  Tiberina- Valeria-Claudia  ;  la  quale  moveva  da  Roma,  e 
prima  di  raggiungere  il  suo  termine  alla  foce  del  fiume  Aterno,  da  Interpromio  saliva 
a  Teate,  secondo  il  Romanelli;  la  cui  opinioni  è  avvalorata  non  solo  da  una  colonna 
miniarla,  con  epigrafe  allusiva  alla  stessa  consolare  romana,  reperita  nel  secolo  XVI. 
poco  lungi  da  porta  s.  Andrea  (/.  A',  n.  6256),  ma  benanche  dalla  continuazione  del  fram- 
mento testé  descritto  verso  l'antica  strada,  che  da  Chieti  menava  ad  Aterno  (Pescai'a), 
come  desumesi  dagli  altri  ruderi  che  ne  furono  trovati  sotto  il  palazzo  Sanità. 

«  Or  poiché  dall'ufficio  annonario  in  sopra  questa  strada  accennava  alla  direzione 
della  piazza  Vittorio  Emanuele,  dove  altri  avanzi  ne  occorsero,  è  lecito  supporre  che 
il  monumento  in  disamina  fosse  situato  a  fianco  della  strada  istessa.  Il  che  mette 
il  suggello  alla  funebre  destinazione  di  quelle  località  :  essendo  notissimo  l'antico  co- 
stume di  ergere  i  più  importanti  sepolcri  presso  le  pubbliche  vie  consolari  o  mili- 
tari, onde  meglio  raccomandare  alla  memoria  de'superstiti  il  nome  degli  estinti. 

«  Resterebbe  ora  a  considerare  questo  sepolcro  nella  sua  parte  soggettiva;  ma 
se  la  deficienza  assoluta  d'indizi  non  consente  per  ora  alla  Commissione  alcuna  vero- 
simile ipotesi,  si  spera  che  con  gli  scavi  ulteriori,  pe'quali  si  fanno  caldi  voti,  possa 
giungersi  a  colmare  questa  lacuna,  ed  a  ribadire  l'enunciato  parere,  ovvero  a  respin- 
gerlo del  tutto,  per  dar  luogo  ad  altro  più  sicuro  ed  evidente  giudizio.  Questo  solo 
potrebbe  ora  affermarsi,  che  cioè  quella  tomba  non  sia  delle  comuni,  ma  di  qualche 
persona  o  famiglia  distinta  per  censo  o  per  altri  requisiti. 

«  Per  chiudere  infine  la  presente  relazione  con  qualche  cenno  intorno  alla  im- 
portanza del  descritto  monumento,  conviene  notare  non  esser  nuova  per  Chieti  la 
scoverta  di  antichi  musaici  e  di  antiche  pitture  murali  a  fresco,  con  tenaci  colori. 

«  Di  musaici,  quali  tessellati  e  quali  vermiculati,  molti  se  ne  sono  di  quando  in 
quando  rinvenuti,  ed  anche  più  pregevoli  di  quello  di  piazza  Vittorio  Emanuele,  ne' sotter- 
ranei dell'ex  convento  di  s.  Francesco;  'presso  il  quadrivio  della  piazzetta;  al  di  sotto 
dell'  albergo  del  Sole  ;  al  cortile  dell'  episcopio  ;  a  casa  Ubaldi  ;  nelle  adiacenze  della 
strada  orientale  ;  tra'  ruderi  delle  terme,  e  sinanche  in  campagna,  presso  la  discesa 
per  Bucchianico,  in  un  podere  della  provincia.  Né  vi  è  stato  difetto  di  musaici  isto- 
riati, come  quello  raffigurante  la  pugna  di  Ercole  con  Acheloo,  o  piuttosto  Teseo  che 
doma  il  Minotauro,  reperito  ne'sotterranei  dell'ex  convento  de'Domenicani,  oggi  pa- 
lazzo prefettizio,  ed  esistente  nel  Museo  nazionale  di  Napoli. 

-  «  Altrettanto  è  a  dirsi  del  dipinto  murale  a  fresco,  comunissimo  in  se  stesso 
ed  anche  per  Chieti,  che  ne  ha  offerti  altri  esempi,  ed  il  più  recente  negli  scavi  del- 
l'orto Telia,  dove  sorge  oggi  l'albergo  del  Sole.  Misero  essi  in  luce  diverse  stanze,  le 
quali  oltre  all'essere  pavimentate  a  musaico,  di  cui  conservansi  dei  frammenti  nel  civico 
Museo,  mostravano  dipinture  murali  coeve  e  conformi  a  quelle  in  esame;  che  anzi 
una  di  dette  stanze  aveva  le  pareti  ricoperte  dello  stesso  brillante  purpureo,  rimar- 
cato in  queste  ultime, 

«  Laonde,  raccogliendo  le  sparse  idee,  la  Commissione  è  in  grado  di  conchiudcro 
che  i  ruderi  di  piazza  Vittorio  Emanuele,  argomentandosi  dalla  parte  sinora  disso- 
polta,  risalgono  ai  primi  tempi  dell'impero  romano,  se  non  vuoisi  agli  ultimi  anni 
della  repubblica;  che  apjiartengono  ad  una  tomba  gentilizia;  che  il  musaico  e  le 
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pittore  murali  non  siano  gran  fatto  interessanti  per  la  storia  dell'arte  antica^  in  ge- 
nerale, uè  tampoco  per  quella  Marruccina;  salvo  che  la  rimanente  parte  dei  ruderi 
in  parola,  quella  che  rimane  ancora  sepolta,  non  presentasse,  secondo  il  desiderio  di 
molti,  migliori  e  più  importanti  elementi.  Epperò  si  porta  avviso  che  gli  avanzi  at- 
tualmente visibili  siano  possibilmente  conservati,  fino  a  quando  non  saranno  esauriti 
gli  altri  scavi,  che  la  Commissione  ha  il  debito  di  affrettare  co' reiterati  suoi  voti». 

L'iscrizione  alla  quale  allude  il  sig.  avv.  Zecca,  fu  rinvenuta  venti  e  più  anni 
la  non  lungi  dall'attuale  campo  della  Civitella,  e  propriamente  presso  le  mura  del- 
l'odierna villa  municipale,  tra  i  rottami  di  un  pubblico  acquedotto.  Di  là  venne 
trasportata  per  cura  dell'inventore  Giuseppe  Santarelli,  contadino  di  Chieti,  nel  proprio 
podere  in  contrada  s.  Donato,  dove  giacque  lungamente  negletta;  finche  verso  il  1870 
non  cadde  sotto  gli  occhi  del  lodato  avv.  Zecca,  che  si  aggirava  in  quella  contrada 
a  causa  di  studio  topografico.  Avendo  1'  avv.  medesimo  ottenuto  quella  pietra  dal 
proprietario,  egli  alla  sua  volta  volle  farne  dono  al  Museo  municipale  chietino,  ove 
attualmente  è  conservato  il  monumento. 

L'  epigrafe  incisa  in  una  tenace  pietra,  lunga  met.  0,82,  alta  met.  0,55,  com- 
presa la  cornice  che  la  circonda,  dice: 

IN   HONOREM  DOMVS 

AVGVSTAE 
DVSMIA  -  M-F  NVMISILLA 

NOMINE  SVO  ET  •  L  •  TREBI  SECVNDI  • 
VIrI  svi  •  AQ^AM  •  QVAE  •  ACASINIO 
GALLO  •  PERDVCTA  •  INTERCIDERAI  • 
REPETItAM  a  CAPITE  •  ADIECTA  •  STRVCTVRA 
SPECVS  ET  PVTEORVM  •  NOViS  •  BRACCHIS 
AMPLIATAM  •   S        ?•  REDVXIT 

Nel  "comunicarne  un  calco  cartaceo,  il  predetto  sig.  avvocato  dopo  avere  ricor- 
dati i  luoghi  degli  autori  che  si  riferiscono  alla  gente  Asinia,  di  Teate  nei  Marruccini, 
passa  ad  enumerare  i  siti  della  città  ne'  quali  resterebbero  avanzi  dell'acquedotto 
di  C.  Asinio  Gallo,  fatto  restaurare  in  processo  di  tempo  da  Dusmia  Numisilla,  che 
rintracciate  dalla  sorgente  quelle  acque,  ampliatone  il  volume,  le  restituì  al  corso 
primitivo,  mediante  la  costruzione  di  spechi,  di  pozzi  e  di  nuovi  canali. 

«  Antichi  pozzi  e  canali,  egli  dice,  abbondano  nella  città  di  Chieti,  formando  un 
sistema  di  sotterranee  costruzioni,  che  si  dilunga  dall'alto  della  cittadella  fino  al  tea- 
tro Marruccino,  percorrendo  quasi  due  terzi  dell'odierno  abitato. 

«  Per  fermo,  nel  rione  Civitella,  a  circa  met.  7  dai  ruderi  dell'anfiteatro,  mo- 
strasi ancora  una  vasta  galleria,  sottostante  alla  casa  di  proprietà  dei  sig.  Obbletter. 
tutta  intombata  nel  terrapieno,  al  di  sotto  del  livello  della  strada.  È  divisa  per  tutta 
la  sua  lunghezza  da  un  muro,  a  cui  s'incrociano  altre  mura  di  scompartimento  equi- 
distanti fra  loro.  Sei  di  questi  vani  che  rimangono  superstiti,  essendo  stati  gli  altri 
modificati  da  recenti  costruzioni,  hanno  fra  loro  comunicazione,  mediante  basse  ed 
inarcate  aperture;  sono  forniti  di  luci  orhicolari  sulla  volta,  e  tra  ciascuna  parete 
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0(1  il  pavimento,  oiì'roiio  un  dente  a  fabbrica  a  guisa  di  gola  o  scima  rovescio.  Ognuna 
di  esse  è  lunga  met.  14,45,  larga  met.  3,30,  alta  met.  5,29. 

«  Or  la  postura,  la  conformazione,  e  la  somiglianza  di  questo  fabbricato  colle 
gallerie  sottostanti  a  casa  Forcella  ed  alla  strada  orientale,  indubitatamente  destinate 
ad  usi  idraulici,  siccome  vedremo,  conformano  abbastanza  la  ipotesi  di  un  serbatoio 
di  acque. 

«  Altri  avanzi  di  antiche  condotture,  si  scorgono  lungo  il  Largo  Vezio. 

«  Nel  piano  inferiore  del  Liceo  Vico  si  rende  rimarchevole  una  specie  di  pozzo 
da  cui,  alla  profondità  di  circa  met.  6,  parte  un  condotto  leggermente  inclinato,  dalle 
pareti  di  mattoni  messi  a  secco,  e  dal  volto  di  grandi  lastre  laterizie  situate  l'uua 
contro  l'altra. 

«  Segue  al  di  sotto  del  palazzo  Mayo,  un'ampia  galleria  sotterranea,  con  soli- 
dissima volta  di  massicciata,  sorretta  da  mura  reticolate.  Parte  essa  dalle  vecchie 
cantine  di  questo  fabbricato,  e  scende  con  sensibile  pendenza  in  direzione  di  casa 
Bianchi.  Al  di  sotto  del  suo  pavimento  mostrasi  un  condotto  praticabile  con  pareti 
anche  reticolate,  pel  quale  salendo  si  va  fin  contro  il  muro  di  levante  degli  ampli 
sotterranei  di  casa  Forcella. 

«  Consistono  questi  sotterranei  in  due  lunghe  gallerie,  messe  tra  loro  in  comuni- 
cazione per  mezzo  d'inarcate  aperture  sui  muri  intermedi,  con  luci  orbicolari  alle  volte, 
per  modo  da  non  lasciar  dubbio  di  sorta  sulla  loro  destinazione  a  deposito  di  acque. 

«  Varie  pregevoli  anticaglie  risultarono  parecchi  anni  sono  dallo  sgombro  di 
questi  locali,  segnatamente  alcune  statue  di  marmo,  che  furono  donate  ad  alto  perso- 
naggio ;  ma  oggi  non  avanzano  che  alcune  teste  romane  di  marmo,  varie  colonne,  capitelli 
e  frammenti  di  egregie  sculture  antiche.  Nella  sua  discesa,  il  descriito  acquedotto 
di  casa  Mayo  segue  la  direzione  della  pubblica  fontana,  conosciuta  sotto  il  nome  di 
Fonte  Grande,  all'esterno  dell'abitato  nel  versante  orientale;  e  quella  delle  nove  gal- 
lerie sottostanti,  che  con  un  seguito  di  -ruderi,  appartenenti  alle  terme  Teatine,  for- 
mano un  bizzarro  contrasto  col  ridente  aspetto  dei  campi  adiacenti,  sparsi  di  orta- 
glie lussureggianti  in  simmetriche  aiuole. 

«  La  costruzione  di  quella  fontana  non  risale  al  di  là  dell'anno  1596,  secondo 
l'epigrafe  che  vi  si  legge,  e  nel  1GG3  venne  restaurata,  per  cura  del  camerlengo  An- 
tonio barone  Valignani.  Il  suo  canale  emissario  però,  che  continua  la  linea  interrotta 
del  descritto  acquedotto  di  casa  Mayo,  è  di  gran  lunga  più  antico,  rimontando  come 
quello  all'epoca  romana.  Lungo  met.  lin.  120,50,  presenta  una  forma  somigliante  a  quella 
dell'enunciato  acquedotto  del  Liceo,  e  mette  capo  a  tre  bacini  di  allacciamento,  i 
(juali  comunicano  fra  loro  per  mezzo  di  due  brevi  canali,  ed  hanno  la  parte  inferiore 
(li  costruzione  laterizia  con  tenace  cemento;  il  resto  delle  pareti  di  pietre  a  secco, 
e  la  cavità  superiore  affatto  nuda,  sicché  non  offre  che  la  stessa  terra  naturale  di 
cui  uno  di  essi  trovasi  ricolmo.  Se  non  che  le  scaturigini  di  questo  bacino,  a  quanto 
jiare  vanno  in  gran  parte  sperdute,  imperocché  la  fontana  è  ora  animata  principal- 
mente dall'acqua  che  filtra  dalle  pareti  dell'acquedotto. 

«  La  struttura  da  un  canto,  dall'altro  il  lungo  lavorio  del  tempo,  che  lia  ri- 
vestito di  larga  ed  impermeabile  crosta  di  carbonato  calcare  l'interno  di  questa  fon- 
lana,  sono  senza  dubbio  un  evidente  indizio  di  remota  antichità.  Per  lo  che  non 
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esiterei  a  ritenere,  essere  stata  in  origine  la  destinazione  di  quel  canale  emissario  ben 
diversa  dalla  presente,  servendo  allora  probabilmente  a  scaricare  le  sne  acque  nelle 
prossime  gallerie,  per  animare  le  sottoposte  terme. 

«  Restano  infatti  le  mentovate  gallerie  ad  \m  livello  inferiore  a  quello  della 
fontana,  da  cui  distano  appena  met.  10,58,  ed  il  loro  punto  centrale  è  in  esatta  cor- 
rispondenza col  canale  anzidetto. 

«  Non  sembra  però  che  l'acqua  di  Fonte  Grande  sia  stata  la  sola  ad  alimentare  i 
pubblici  bagni,  imperocché  quella  di  Fonte  lìiccktto  è  sì  da  presso  agli  avanzi  termali, 
che  non  si  può  a  meno  di  ritenerla  addetta  un  tempo  all'uso  medesimo,  siccome  è  a 
dire  dell'altra  vena  di  acqua,  oggi  sperduta,  che  animava  la  distrutta  fontanina  addi- 
mandata  del  Fendo,  la  quale  scaturiva  pure  in  quelle  vicinanze,  e  conteneva  forse 
delle  particelle  minerali,  se  è  vero  che  se  ne  giovassero  principalmente  per  malattie, 
secondo  la  tradizione. 

«  Tutto  il  fabbricato  costituente  il  detto  serbatoio  consta  di  ben  nove  grandi 
sale,  larghe  met.  5,82,  lunghe  met.  13,76,  alte  met.  3,30  sino  all'imposta  della  volta, 
ed  ogni  sala  comunica  con  1'  altra,  mediante  ampi  vani  circolari  praticati  nei  muri 
divisori.  Mancano  solamente  di  siffatti  vani  le  estreme  due  ali  di  muro,  che  chiudono 
lateralmente  lo  intero  fabbricato,  le  quali  sono  invece  munite  di  contrafforti,  il  che 
mostra  che  anche  originariamente,  il  numero  delle  sale  non  era  maggiore  di  nove. 

«  Altrettante  sono  le  mura  di  prospetto  e  quelle  in  fondo,  le  quali  hanno  con- 
cava la  superficie  anteriore,  e  convessa  la  posteriore  :  forma  la  piii  atta  ad  opporre 
resistenza  all'urto  interno  delle  acque,  ed  a  quello  del  terrapieno  al  di  dietro.  E  perchè 
l'acqua  non  s'infiltrasse,  nè  lasciasse  i  sedimenti  negli  angoli  delle  pareti  istesse  e 
del  pavimento,*  gli  uni  vanno  garentiti  da  un  dente  convesso  che  ricorre  per  tutta  la 
loro  lunghezza,  e  gli  altri  terminano  con  una  specie  di  base  a  forma  di  gola  o  scima 
rovescia,  siccome  fu  pure  osservato  nel  serbatoio  di  casa  Obletter. 

«  Robuste  sono  le  volte  delle  sale,  e  fornite  in  chiave  di  due  piccoli  fori  cir- 
colari, dai  quali  a  traverso  di  pietre  spugnose,  l'acqua  filtrar  doveva  purissima,  dopo 
aver  depositati  i  suoi  sedimenti  nella  soprastante  piattaforma,  costruita  di  mattoni  a 
coltello.  Lo  strato  pavimentale  e  lo  intonaco  delle  pareti  sono  formati  di  un  mastice 
così  tenace,  che  poca  ingiuria  ha  riportato  dal  tempo. 

«  Una  gradinata  che  mostrasi  internamente  nella  prima  sala,  a  destra  dello  spetta- 
tore, immetteva  forse  nel  serbatoio  istesso  dalla  sua  parte  anteriore;  ed  un  tubo  di  bronzo, 
del  diametro  di  circa  cent.  10,  osservato  a  fior  di  terra  nell'angolo  destro  della  se- 
conda sala,  pare  destinato  un  tempo  a  comunicare  l'acqua  ivi  conservata  al  sottoposto 
stabilimento  balneare,  imperocché  si  protrae  per  un  buon  tratto  sotterra  al  di  fuori 
delle  gallerie. 

«  Dall'esterno  questo  fabbricato  ha  di  notevole  il  fronte,  in  cui  il  concavo  delle 
nove  mura  delle  sale  costituisce  altrettante  nicchie,  divise  da  pilastri  formati  dal 
prolungamento  dei  muri  divisori.  Probabilmente  queste  nicchie  erano  adorne  di  statue, 
imperocché  ricorda  il  P.  Allegranza  che  furono  ivi  rinvenute  due  teste,  una  di  Albino 
l'altra  di  una  sposa  Marrucina,  coronata  di  ulivo.  Né  sarebbe  mal  fondata  la  ipotesi, 
che  di  qui  avesse  avuto  principio  un  porticato,  di  cui  le  terme  non  solevano  difettare  ; 
essendoché  trovansi  a  qualche  distanza  i  ruderi  delle  camere  balneari. 
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«  Occupano  questi  ruderi  buona  parte  del  pendio  adiacente  ;  ed  il  piii  notevole 
di  essi,  come  quello  che  autentica  la  loro  termale  destinazione,  è  un  pavimento  di 
inghiaiata,  a  tenacissima  malta,  vuoto  al  di  sotto  e  sorretto  all'intorno  da  un  muric- 
ciuolo  di  figura  circolare;  sicché  risveglia  tutta  la  idea  di  un  calidario,  con  proprio 
ipocausto.  Sono  ancora  a  m&moria  dei  vecchi  di  quella  contrada,  il  rivestimento  di 
marmo  che  oifrivano  le  pareti  di  alcune  di  quelle  camere  balneari,  i  pavimenti  a  mo- 
saico, e  le  minute  anticaglie  colà  discoperte,  tra  le  quali  una  grande  e  rara  medaglia. 
Oggi  però  non  avanzano  che  pochi  frammenti  di  lastre  marmoree  di  vario  colore,  ed 
un  pezzo  di  mosaico  tessellato  in  buona  condizione. 

«  Altre  sotterranee  concamerazioni  e  canali  emissari,  si  dilungano  dal  Largo  s.  Dome- 
nico in  giù.  Prendono  essi  la  linea  del  palazzo  di  prefettura,  nel  cui  atrio  è  tuttavia  un 
discreto  deposito  di  acqua  quasi  potabile  ;  di  là  si  estendono  al  di  sotto  del  palazzo 
Vacri,  presso  il  quale  era  anticamente  un  pubblico  pozzo,  donde  prese  nome  il  Largo 
adiacente,  e  quindi  si  inoltrano  verso  il  teatro  Marrucino,  dove  esiste  ancora  un  altro 
deposito  di  acqua  sotto  il  palcoscenico,  e  si  prolungano  in  direzione  della  corte  del 
palazzo  Martinetti. 

«  Ciò  posto,  l'età  di  siffatte  costruzioni,  che  risalgono  evidentemente  all'epoca 
romana,  e  la  loro  conformazione  a  spechi,  pozzi  e  canali  emissari,  secondo  il  sistema 
accennato  nella  riferita  iscrizione,  autorizzano  a  supporre  che  siano  queste  appimto, 
0  tra  queste,  le  opere  di  condottura  di  acque  originariamente  dovute  a  C.  Asiuio 
Gallo,  ed  in  seguito  restaurate  ed  ampliate  dai  coniugi  Dusmia  Numisilla  e  L.  Trebio. 

«  E  qui  vuoisi  notare,  che  le  costruzioni  in  parola  possono  essere  divise  in  due 
gruppi  :  l'uno  appartenente  alle  ceunate  terme,  e  che  comprende  le  gallerie  di  casa 
Forcella,  Mayo  e  della  strada  orientale,  insieme  agli  annessi  canali  emissari;  l'altro 
con  diversa  direzione  e  pendenza,  dalla  Civitella  in  giù,  fino  al  teatro  Marrucino, 
destinato  forse  ad  alimentare  le  pubbliche  fontane.  Or  se  non  lice  affermare,  che  ad 
amendue  questi  gruppi  sia  riferibile  l'epigrafe  in  esame,  ad  uno  .di  essi  almeno  è  a 
ritenerla  allusiva,  e  con  maggiore  probabilità  al  secondo,  non  facendosi  in  essa  men- 
zione alcuna  delle  terme,  che  al  primo  gruppo  appartengono  ». 

X.  Sulmona  —  Dopo  le  notizie  riferite  nel  decorso  febb.  (ser.  3%  voi.  V.  p.  238), 
si  ebbero  nelle  vicinanze  di  Sulmona  altri  rinvenimenti,  così  descritti  dall' ispett.  de  Nino: 

«  Si  sono  scoperti  casualmente  alcuni  ruderi  in  contrada  detta  Pontone  di  s. 
Elmo,  sopra  la  Badia  Morronese,  dove  presso  a  poco  supposi  un  pago  Saizzano. 
Andato  sul  luogo,  presi  un  operaio  a  mia  disposizione,  per  seguire  alcune  tracce 
messe  all'aperto.  Constatai  l'esistenza  di  alcuni  conclavi  di  muratura  antica,  e  poi 
di  una  vasca  a  calcestruzzo,  con  piano  leggermente  inclinato  verso  un  pozzetto  qua- 
drangolare, di  circa  un  metro  e  mezzo  di  lato.  In  altro  punto  scopersi  i  ruderi  di 
un  edificio  medioevale,  costruito  con  materiali  di  fabbriche  dell'epoca  romana,  e 
nello  stesso  notai  pezzi  di  stucchi  colorati  in  rosso  e  giallo,  tegoloni  rotti,  fram- 
menti di  cimase  e  di  colonne,  e  poi  un  pavimento  con  mattoncini  a  coltello,  si- 
tuati a  spina  di  pesce:  e  i  mattoncini  erano  lunghi  met.  0,09  e  larghi  met.  0,05. 
In  più  punti  il  pavimento  medesimo  era  rotto,  e  rattoppato  con  pezzi  di  musaico  a 
piccoli  tasselli  di  pietra  calcare.  Pezzi  dello  stesso  musaico  trovai  come  materiale 
di  riempimento  sotto  una  breve  scalinata,  e  vi  trovai  anche  mattonelle  di  marmo 
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saccaroide,  e  due  tronchi  di  colonne.  La  cultura  dei  campi,  che  appartengono  al  pio 
luogo  dell'Annunziata  di  Sulmona,  impedì  il  proseguimento  delle  indagini,  che  sa- 
launo  ripigliate  a  suo  tempo.  Il  nome  della  contrada  poi  mi  fa  supporre,  che  in 
quel  punto,  tra  i  ruderi  di  un  pago  distrutto,  sorse  pure  una  cliiesa,  che  non  tardò 
ad  avere  la  stessa  sorte. 

«  Al  di  sotto  poi  della  Badia  Morronese,  ma  non  nella  Vicenna  sotto  l'aia,  si 
bene  presso  l'attigua  Fonte  fabate,  e  proprio  in  contrada  Civetta,  giorni  dietro  fui 
sul  terreno  di  un  certo  Giustino  Gentile,  dove  si  era  scoperta  una  tomba  a  casset- 
tone, scavata  nella  breccia,  e  dove  si  trovarono  i  tre  seguenti  oggetti:  —  Una  patina 
a  vernice  nero-cenerognola,  alta  met.  0,07.  diam.  di  bocca  met.  0,07.  e  di  base 
met.  0,05.  Un  urceolo  con  piccola  ansa  e  tre  bozze,  a  eguale  distanza  nella  corporatura, 
alto  met.  0,07.  Una  lancia  di  ferro,  con  residuo  di  legno  fracido,  lunga  met.  0,32  ». 

XI.  Sepino  —  Intorno  agli  scavi  praticati  nell'area  dell'antica  Sepino,  dei 
quali  diedi  l'annunzio  nelle  i\otiz>e  del  passato  novembre  (ser.  3%  voi.  V.  p.  116),  mi 
giunse  il  seguente  rapporto  dell'ingegnere  degli  scavi  sig.  L.  Fulvio,  delegato 'del 
Ministero  a  dirigere  quei  lavori. 

«  Avendo  proseguito  gli  scavi  della  basilica,  ponemmo  a  nudo  tutto  il  muro 
sublato  nord-ovest  dell'edilìzio;  ma  oltre  i  due  vani  con  scalini  nel  piede,  e  l'epi- 
grafe già  citata  nella  precedente  relazione,  nulla  trovammo  che  meriti  di  essere 
menzionato.  Volgemmo  perciò  le  nostre  ricerche  a  scoprire  il  pavimento  di  battuto, 
formato  da  laterizi  pesti,  che  trovasi  a  circa  cinque  metri  dal  muro  suddetto;  ma  il 
pezzo  che  ne  esiste  tuttora  è  di  nessuna  importanza,  e  del  compreso  del  quale  dovea 
far  parte  non  esistono  più  tracce  riconoscibili. 

«  Essendoci  assicurati  che  nulla  potea  rintracciarsi  su  questo  lato  della  basi- 
lica, di  accordo  con  l' ispettore  locale  cav.  Mucci,  e  con  l'altro  di  Boiano  prof.  Chio- 
vitti,  incaricato  della.  Commissione  archeologica  di  quella  provincia,  diedi  le  disposi- 
zioni opportune  perchè  tutto  il  resto  di  quell'edifizio  fosse  scavato,  e  perchè  fossero 
rialzati  e  rimessi  a  posto  i  pezzi  delle  colonne  che  trovavansi  abbattuti  al  suolo. 

«  Oltre  del  muro  già  scavato  precedentemente,  che  ho  accennato  di  sopra,  se 
ne  trovarono  altri  due,  uno  parallello  al  primo  senza  alcun  vano,  e  che  corrisponde  a 
fronte  del  decumano,  e  l'altro  a  squadro  dei  due  primi,  che  chiude  l'edilìzio  in  pa- 
rola. Esso  si  trova  così  cinto  da  mura  per  soli  tre  lati,  essendo  il  quarto  formato 
dalle  quattro  colonne  poste  a  fronte  del  cardine,  e  delle  quali  ho  parlato  nella  pre- 
cedente relazione.  Feci  praticare  dei  saggi  sul  pavimento,  il  quale  è  di  terra  bat- 
tuta, per  investigare  se  vi  fossero  traccie  di  canali,  dai  quali  poter  dedurre  se  la 
navata  di  mezzo  fosse  o  no  coverta,  mentre  dai  rottami  di  tegole  trovati  prima 
chiaro  si  scorgeva,  che  le  navate  laterali  erano  coperte  certamente;  ma  ebbi  a  con- 
vincermi che  niun  canale  esisteva  nè  su  i  lati  lunghi,  uè  sui  lati  corti  di  quello 
edifizio,  e  quindi  nessuna  conseguenza  potetti  dedurne. 

«  In  quanto  ai  tronchi  delle  colonne,  essi  erano  stati  rialzati  e  rimessi  alla 
meglio  al  posto,  in  modo  da  poter  dare  una  idea  abbastanza  chiara  dell'  edifizio. 

«  Siccome  il  lavoro  era  stato  condotto  da  quell'ispettore  degli  scavi  e  dal  sin- 
daco cav.  Volpi  con  la  massima  economia,  avendo  ancora  dei  fondi  disponibili  su 
quanto  avevano  assegnato  il  Municipio,  la  Provincia  e  lo  Stato,  e  non  essendovi 
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altro  da  fare  per  la  basilica,  iniziammo  im  altro  scavo  sul  lato  opposto  del  cardine 
nel  fondo  del  signor  Foschini-Lungo,  che  gentilmente  lo  permise,  dove  si  vedevano 
alcune  colonne  col  fusto  scannellato,  da  me  già  accennate  nella  relazione  precedente. 

«  Il  lavoro  fu  lungo  e  faticoso,  per  la  'grandissima  quantità  di  pietre  ammas- 
sate in  quel  posto;  ma  pure  ci  riuscì  scoprire  parte  di  un  altro  edilìzio,  che  merita 
particolare  descrizione. 

«  Premetto  che  per  lasciare  il  lavoro  in  uno  stato  tale,  da  essere  seguitato  an- 
che in  mia  assenza,  lo  feci  procedere  in  modo  da  scoprire  a  preferenza  le  mura  che 
circondano  i  vari  compresi,  senza  sgombrare  quanto  trovasi  nella  parte  centrale  di 
essi,  il  che  per  la  natura  di  quella  terra  abbastanza  argillosa,  e  per  la  gran  quan- 
tità di  pietre  che  vi  sono  mischiate,  avrebbe  richiesto  troppo  tempo  e  troppa  spesa. 

«  Il  fronte  principale  dell'edifizio  è  posto  sul  cardine,  e  probabilmente  esso  si 
estenderà  fino  ad  avere  uno  dei  suoi  lati  sul  decumano. 

«  La  parte  centrale  è  formata  da  un  compreso  rettangolare,  lungo  met.  11,10 
in  fronte  ,  e  profondo  met,  9,15  in  agro,  una  specie  di  pronao,  cinto  per  tre  lati 
da  mura  costruite  in  pietre  del  luogo,  e  chiuso  sul  fronte  principale  da  due  ante 
con  semicolonne  di  marmo  addossate,  e  da  due  colonne  nel  mezzo  anche  di  marmo, 
tutte  poggiate  sopra  una  soglia  poco  più  larga  dei  plinti,  che  hanno  il  lato  di  met.  0,73 
e  l'altezza  di  met.  0,G5.  Delle  ante  manca  quella  di  sinistra;  delle  colonne,  della 
prima  a  sinistra  esiste  la  sola  base,  e  della  seconda  la  base  con  circa  due  metri  di 
fusto.  L' intercolunnio  di  mezzo  è  di  met.  3,45  misurato  sul  plinto,  mentre  quello 
dell'anta  è  di  met.  2,50. 

«  La  base  di  questa  colonna  è  attica,  e  compreso  il  plinto  è  alta  met.  0,295, 
ed.  è  modinata  con  guscio,  pianetto,  toro  superiore ,  scozia  fra  due  pianetti,  altro 
toro  e  plinto. 

«  Il  fusto  di  diametro  sul  piede  53  centimetri,  ha  ventiquattro  scannellature 
semicircolari,  ciascuna  larga  0,045,  '  e  profonda  0,022,  separate  con  pianetti  lar- 
ghi 0,018.  Dal  numero  delle  scannellature  e  dall'essere  la  base  attica,  si  potrebbe 
supporre  con  qualche  fondamento,  che  le  colonne  fossero  state  di  ordine  corintio. 

«  Qui  giova  osservare,  che  la  colonna  in  parola  riscontra  quasi  perfettamente 
con  le  norme  date  da  Vitruvio  alla  fine  del  capitolo  V.  del  libro  III;  difatti  essa 
ha  24  scannellature,  le  quali  sono  incavate  a  semicerchio,  ed  appunto  nel  semicerchio 
si  può,  come  egli  prescrive,  applicare  la  squadra  in  modo  che  i  lati  tocchino  le 
estremità  della  scannellatura,  mentre  il  vertice  ne  tocca  la  concavità;  e  quindi  cono- 
scendo la  larghezza  dei  pianetti,  si  potrebbe  vedere  se  essa  corrisponde  con  Ventasi, 
ove  si  avesse  la  fortuna  di  trovare  la  parte  superiore  della  stessa  colonna.  È  vero 
che  la  base  non  corrisponde  assolutamente  con  le  parole  dello  stesso  autore,  perchè 
essa  dovrebbe  avere  l'altezza  di  un  mezzo  diametro,  cioè  met.  0,265,  mentre  è  met.  0,295, 
e  lo  sporto  [ecforan)  di  un  quarto  di  diametro,  cioè  met.  0,13,  mentre  è  di  met.  0,10; 
ma  le  differenze  non  sono  grandissime,  e  se  anche  la  base  non  è  corrispondente  alle 
misure  da  lui  prescritte,  potrebbe  benissimo  Ventasi  essere  stata  tracciata  secondo 
i  suoi  precetti. 

«  Tanto  sui  lati  della  colonna  esistente  che  sull'anta,  all'altezza  di  met.  1,55 
dal  suolo  vcdonsi  due  buchi  quadrangolari,  con  pezzo  di  ferro  impiombato  in 


ciascuno  di  essi;  simili  buchi  con  ferri  impiombati  sono  sul  toro  superiore  delle  basi,  e 
finalmente  alcuni  incastri  trovansi  sulle  soglie,  in  corrispondenza  dei  buchi  descritti. 
Gl'incastri  delle  soglie  sono  due  per  ogni  lato,  ciascuno  lungo  otto  centimetri,  e 
largo  tre;  essi  distano  fra  loro  cinque  centimetri,  e  quarantacinque  dai  plinti.  Questi 
sono  chiarissimi  segni,  che  il  fronte  principale  del  pronao  era  chiuso  con  cancelli 
(clathri).  Il  pavimento  è  formato  da  grossi  pezzi  rettangolari  di  travertino,  e  sotto 
di  esso  corrisponde  un  largo  condotto  coperto,  che  ci  fu  dato  scorgere,  perchè  era 
sprofondato  un  pezzo  della  covertura.  Questo  condotto  è  posto  parallelamente  alle 
due  mura  laterali.  Di  queste  mura,  quello  di  sinistra  sembra  che  manchi  verso  il 
fronte  principale,  dove,  come  ho  già  detto,  manca  anche  l'anta;  ed  in  quello  di  de- 
stra, che  ha  la  grossezza  di  60  centimetri,  vedesi  un  vano  murato  dagli  antichi  stessi, 
che  corrispondeva  siil  portico  del  quale  si  parlerà  in  seguito.  Finalmente  il  muro 
di  fronte  all'ingresso,  nel  quale  non  è  traccia  di  vano,  è  grosso  met.  0,65,  ed  a 
ridosso  e  parallelamente  ad  esso  trovasi  altro  muro,  di  simile  lunghezza  ed  anche 
senza  vani,  grosso  centimetri  45,  distante  dal  primo  per  tutta  la  lunghezza  soli 
sette  centimetri.  Fra  queste  due  mura  non  esiste  rampone  metallico  (ansa  ferrea) 
di  sorta,  e  per  ora  non  può  assegnarsi  ima  ragione  al  vuoto  che  li  separa. 
Finalmente  per  completare  la  descrizione  della  parte  centrale  dell'edifizio  in  parola, 
alla  distanza  di  met.  2,60  da  questo  secondo  muro,  e  parallelamente  allo  stesso, 
se  ne  trova  un  terzo,  grosso  centimetri  quarantasei,  che  non  fu  scoperto  per  la  sua  in- 
tera lunghezza. 

«  Nello  sgombrare  la  parte  davanti  di  questo  pronao,  trovammo  varie  cose  di 
cui  è  utile  tener  parola. 

«  Primieramente  rimettemmo  a  luce  l'iscrizione  di  S.  Elena,  che  rinvenuta 
prima,  e  copiata  dal  benemerito  Mucci  (/.  N.  n.  4925),  era  stata  nuovamente  rico- 
perta dalle  rovine  ('). 

«  Con  essa  altre  due  epigrafi,  una  con  la  scritta  lunga  met.  0,62  e  con  le  let- 
tere alte  met.  0,05:  nella  quale  si  legge: 

SVA • P • F • C 
e  l'altra  che  in  lettere  alte  met.  0,055  porta: 

FABIVS  •  MAXIMVS 

V       05  C 

C  V  •  R  A  V  I  T 

('^  Nello  lutato  attualo  dulia  lapide,  leggesi  riscrizione  nel  mudo  che  segue,  secondo  risulta  dal 
talco  trasmessi  al  Mini^itero: 

HLENAE  -MATRI 
DOMINI  NOSTRI 
CONSTANTINI 
MAXIMI-VICTO 
RIS  •  SEMPER  •  AVO 
ORDO  •  ET  POPVLVS 
SAEPIN  A  T I V  M 
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«  Fra  vari  rottami  di  tegole,  che  dovevano  appartenere  alla  copertura  del  pronao, 
ne  trovammo  due  con  la  epigrafe  CROTON.  Queste  tegole  sono  lunghe  64  centi- 
metri, larghe  42  nella  parte  più  stretta,  e  47  nella  parte  piìi  larga;  ed  hanno  in 
uno  estremo  i  bordi  incavati,  come  quelle  'che  generalmente  si  trovano  nelle  fab- 
briche antiche. 

«  Trovammo  un  capitello,  che  per  la  sua  forma  quadrangolare  doveva  apparte- 
nere ad  un  pilastro.  Esso  ha  per  ogni  lato  la  lunghezza  di  75  centimetri,  ed  è  alto 
soli  quarantadue.  Può  dirsi  di  ordine  composito;  le  quattro  facce  sono  simili  e  le 
volute  corrispondono  agli  angoli  del  quadrato,  avendo  al  disotto  un  ordine  di  foglie 
di  acanto  intagliate.  Il  lavoro  è  molto  ordinario,  e  pel  posto  che  occupano  le  volute 
deve  appartenere  ad  un'  epoca  posteriore. 

«  Due  sodi  di  travertino,  in  ciascuno  dei  quali  si  veggono  due  incastri  a  forma 
di  piedi  umani. 

«  Seguitando  lo  scavo  sul  lato  sinistro  del  pronao,  a  qualche  distanza  da  esso, 
cominciò  a  comparire  un  lungo  basamento,  modinato  con  grossa  gola  dritta  e  pia- 
netto  sottoposto,  del  quale  però  nulla  può  dirsi  di  certo,  finche  il  proseguimento  del 
lavoro  non  l'abbia  fatto  meglio  scorgere. 

«  Sul  lato  destro  del  pronao,  e  nella  stessa  linea  dell'anta  e  delle  colonne  de- 
scritte, è  un'altra  soglia  di  travertino  lunga  in  fronte,  per  la  parte  che  se  ne  è  sco- 
perta, circa  quattordici  metri,  sulla  quale  poggiano  tre  colonne  anche  di  travertino 
(una  è  rovesciata  al  suolo),  ciascuna  di  diametro  centimetri  75  coi  fusti  lisci,  senza 
altra  base  che  un  semplicissimo  sodo. 

«  Esse  formano  un  portico  largo  in  agro  metri  2,25,  sul  quale  corrisponde  il 
vano  tompagnato  descritto  nel  lato  destro  del  pronao,  e  che  precede  alcmii  compresi, 
che  andremo  man  mano  descrivendo. 

«  Il  primo  compreso  a  sinistra  è  lungo  metri  2,70,  e  non  se  ne  può  precisai'e 
ancora  la  intiera  lunghezza,  perchè  ùon  è  finito  di  scavare. 

«  Esso  è  addossato  al  pronao,  ed  ha  parallelamente  al  muro  a  destra  dello 
stesso  un  secondo  muro  grosso  cinquanta  centimetri,  e  che  dista  dal  primo  in  tutta 
la  lunghezza  per  soli  otto  centimetri,  come  gli  altri  descritti  precedentemente.  Sul 
muro,  che  corrisponde  di  rincontro  alle  colonne  del  portico,  sono  due  vani,  larghi 
ciascuno  poco  più  di  un  metro  e  mezzo,  tompagnati  dagli  antichi  stessi,  come  chia- 
ramente si  scorge  dalle  soglie,  una  delle  quali  forma  anche  scalino,  e  dai  fronti 
degli  stipiti  che  sono  di  pietre  lavorate. 

<•  Il  muro  a  destra  è  grosso  quarantotto  centimetri;  trovasi  a  squadro  di  quello 
d'ingresso  per  la  lunghezza  di  metri  6,90,  e  dopo  torce  u  sinistra,  girando  quasi  a 
quarto  di  cerchio,  con  la  convessità  rivolta  verso  la  parte  interna  dello  stesso 
compreso. 

«  Nel  senso  della  sua  diagonale  fu  trovato  un  tubo  di  piombo,  che  partiva  dalla 
parte  centrale  dell'edifizio.  Esso  è  come  quelli  di  Pompei  di  lamina  saldata,  lungo 
metri  7,40,  largo  0,07,  alto  0,08. 

«  A  destra  del  compreso  descritto,  e  di  rincontro  alle  colonne  dello  stesso  por- 
tico, trovasi  un  vano  largo  mei  3,37,  con  la  soglia  intramezzata  da  una  battita; 
presso  gli  stipiti  dalla  parte  esterna  si  veggono  sulla  detta  soglia  gl'incastri  degli 
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nntepugmenla,  che  girano  in  due  lati  anche  come  quelli  di  Pompei,  e  sulla  battita 
gl'incastri  di  grossi  stipiti  di  legno.  A  destra  di  questo  è  un  altro  compreso  largo 
//(  fronte  metri  5,30,  lungo  metri  7,30,  con  le  mura  a  destra  ed  a  sinistra  a  squa- 
dro del  lato  d' ingresso,  e  col  muro  a  rimpetto,  che  attacca  con  essi  e  gira  a  semi- 
cerchio. Finalmente  a  destra  di  questo  ultimo  compreso  è  un  altro  muro,  posto 
anche  a  squadro  del  lato  d' ingresso,  e  distante  dalla  parte  retta  del  muro  del  com- 
preso precedente  per  circa  sette  centimetri. 

«  Tutte  le  mura  descritte  generalmente  non  superano  l'altezza  di  un  metro.  A 
causa  delle  nevi  cadute  nel  rigidissimo  inverno  di  questo  anno,  gli  scavi  furono  sospesi. 

«  Tn  quanto  a  giudizi  o  congetture  sull'uso  dell'edilìzio  in  parola,  non  credo  sia 
prudente  avventurarne  alcuno,  finché  non  sia  scavato  del  tutto;  per  l'importanza 
però  della  costruzione  pare  si  tratti  di  un  edificio  pubblico  ». 

XII.  S.  Maria  di  c::aioua  Proseguendo  gli  scavi  nello  stesso  fondo  vicino 
all'Arco  Adriano,  si  è  rinvenuto  una  tomba  di  tufo  intatta,  con  fittili  di  ottimo  im- 
pasto e  di  fino  disegno.  Primo  tra  essi  è  un' idria ,  alta  met.  0,25,  sulla  quale  a 
figure  rosse  in  fondo  nero  è  rappresentata  una  figura  muliebre,  sedente  sopra  di 
una  capra,  che  è  seguita  da  due  capretti.  Precede  un  Amorino  alato  con  in  mano  un 
candelabro;  e  dietro  è  Mercurio  nudo,  assiso,  con  caduceo  nella  destra. 

Viene  poi  una  lagena  alta  met.  0,25,  che  pure  a  figure  rosse  in  fondo  nero 
presenta  di  prospetto  un  uomo  ignudo,  armato  di  clava,  in  atto  di  colpire  una  Sfinge 
alata,  ed  altro  uomo  con  pietra  in  mano  ;  nella  parte  opposta  è  una  donna  portante 
una  fiaccola  innanzi  ad  una  figura  togata.  Tra  essi  è  un  tronco  di  colonna,  sopra 
di  cui  è  un  globo. 

Finalmente  meritano  ricordo  una  lucerna,  e  due  piccole  patere  a  vernice  nera. 

XIII.  F^ozzuoli  —  Il  eh.  ispettore  degli  scavi  in  Pozzuoli  sac.  G.  Aspreno 
Calante,  essendosi  recato  ad  esaminare  i  lavori  che  si  fanno  nell'anfiteatro,  ebbe  oc- 
casione di  riconoscere  i  seguenti  titoli  e  frammenti  epigrafici. 

«  Nel  giardino  o  vigna  Manganello  ni  Folliero  in  via  s.  Francesco,  a  poca  di- 
stanza dai  tempio  di  Serapide.  è  una  lapide  proveniente,  come  dicono,  dalla  via  Cam- 
pana, lunga  met.  0,32,  alta  met.  0,29,  ove  si  legge: 

D  M 
LVCCEIAE  •  PRIS 

CAE  •  ALVMNAE 
ETHYGIAE  •  MA 
TRI  •  EIVS  •  LVC 
CEIA  •  ISIAS 
•B-M-F/ 

«  In  altra  lapide,  larga  met.  0,61.  alta  met.  0,45,  è  scritto: 
M  APLANIVS 
CL-  F  •  CÓLMÀR 

CELLVS  •  SIBI  •  ET 
ÀPLANIAE -ON  ESIMÈ  •  FIL 
LIBERTÀEQ^SVÀE  •  ET  '  f^osEsi 

BVS 

Classe  di  scifkze  morali  ecc.   —  Mi;morie  —  Voi.  V."  r.O 
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«  Le  ultime  lettere  souo  corrotte  od  aggiunte  da  altra  mano.  Nella  soglia  di 
una  casa,  oggi  colonica  nel  medesimo  fondo,  è  un  frammento  epigrafico,  spezzato, 
alto  met.  0,50,  largo  met.50,20  : 

\  N  f  C 
A  N  I  C 
A  •  I  I  V 
ETPAT 
lAE  •  D  •  D 
C-r-L'NI 
1 1 

«  Nel  luogo  medesimo  è  altra  lapide  che  porta  : 

A  •  CARVILIVS  •  A 

•  Altra  lapide  nel  fondo  stesso,  larga  met,  0,50,  alta  met.  0,32,  presenta: 

D  M 
M- VIBI  ANICET  I 
VIX  ANN-  LVII 
MEGISTE  •       LIB  / 

«  Vi  si  trovano  accanto  tegoloni  con  bollo  LEPIDI,  come  quelli  rinvenuti  re- 
centemente negli  scavi  dell'anfiteatro  ». 

XIV.  Portici  —  In  una  cava  di  pietre  vesuviane  a  Portici,  nel  territorio  de- 
nominato le  Mortelle  presso  il  Grranatello,  alcuni  mesi  or  sono,  nello  strato  di  terra 
sottoposto  alla  lava,  si  rinvenne  un  sepolcro  di  tegole,  con  una  lapide  marmorea 
e  due  monete  di  bronzo,  una  imperiale,  l'altra  medioevale,  i  quali  oggetti,  per 
cura  degl'  impiegati  dell'  amministrazione  dei  Porti  e  Fari  che  sopraintendono  alla 
cava,  vennero  raccolti  e  quindi  trasferiti  nel  Museo  nazionale  di  Napoli.  La  lapide 
lunga  met.  0,34,  alta  met.  0,36,  spess.  met.  0,03,  dice: 

■  '  D     •  M 
•E  V  •  TY  •  CE  •  TI  -  EV  • 
•TY-CES  •  PA-TER  ■  FI  • 
•LI  O  •  DVL-CIS-SI- 
•MO  ■  QVI  •  VI-XIT- 
•ANN  •  XXIII  •  M  •  X  •  D- VII 
•  QVOD  •  E^GO  •  IS  PE  RA^BI  • 
VT  •  TV  •  MI-HI  •  FA^CE^RES  • 
•  B  •  M  •  F  • 

XV.  Pompei  —  Durante  lo  scorso  maggio  avvennero  le  seguenti  scoperte.  , 
descritte  così  dal  dott.  A.  Sogliano  : 

«  Terminato  il  disterro  della  grande  abitazione,  gli  scavi  continuano  a  rimettere 
in  luce  il  resto  dell'  isola.  La  casetta  n.  2,  con  l' ingresso  dal  vicolo  occidentale,  la 
quale  era  stata  in  parte  precedentemente  scavata,  ora  è  del  tutto  scoperta.  Essa  era 
un  hospilium,  come  risulta  dalla  epigrafe  ora  svanita,  che  tracciata  col  carbone,  leg- 
gevasi  a  sin.  del  piccolo  vestibolo  precedente  l'androne,  e  fu  da  me  trascritta  nella 
relazione  di  giugno-settembre  dello  scorso  anno.  L'androne  è  situato  fra  un  cubicolo 
a  da:  e  la  cucina  a  sin.,  col  focolare,  la  latrina  e  la  gradinata  dei  cenacoli  superiori. 
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Originariamente  questa  cucina  era  un  cubicolo,  vedendosi  tuttora  il  solito  incavo 
pel  letto,  praticato  nella  parete  est.  Da  tal  parete  parte  un  bassissimo  muretto, 
rivestito  superiormente  di  legno,  che  girando  ad  angolo  raggiunge  il  primo  scalino 
della  gradinata,  chiudendo  così  uno  spazio,  che  forse  era  adibito  per  deposito.  L'atrio 
ha  nel  mezzo  l'impluvio,  nel  quale  stanno  due  trapezofori  di  marmo,  ed  è  privo 
di  stanze  sul  lato  sud,  dove  all'estremità  occidentale  è  la  nicchia  dei  Penati,  e 
nell'estremità  orientale  l'adito  di  una  seconda  gradinata.  A  sin.  dell'  atrio ,  cioè  sul 
lato  nord,  si  trova  il  tablino  fiancheggiato  a  dr.  da  un'  opotheca,  e  a  sin.  da  un 
cubicolo  con  l' incavo  e  un  piccolo  rialzo ,  che  indica  il  posto  del  letto.  Di  fronte 
all'  iiigresso  sta  un  altro  cubicolo  finestrate,  accosto  al  quale  è  una  fauce  murata 
nel  fondo.  Nell'atrio  sotto  alla  finestra  del  detto  cubicolo  si  vede  la  bocca  del  pozzo. 

«  Dopo  l'ingresso  della  descritta  abitazione,  il  quale  è  di  fronte  al  vicolo  che 
rasenta  a  mezzodì  l'isola  5,  il  caseggiato  continua,  come  già  dissi  altrove,  e  si 
trova  il  vano  n.  3,  per  cui  si  entra  in  un'  altra  modesta  abitazione.  L' ingresso,  che 
non  sappiamo  ancora  se  sia  l'entrata  principale  o  il  posticum,  è  senza  androne  ed 
immette  in  un  viridario,  addossato  alla  parete  sud,  e  cinto  negli  altri  lati  da  portico, 
sorretto  da  colonne  laterizie  rivestite  d'intonaco.  Nell'ambulacro  orientale  sta  il 
puteal  di  terracotta,  e  due  pilastrini  di  travertino  per  sostegno  di  qualche  mensa, 
mentre  sotto  il  portico  occidentale  è  addossata  alla  parete  sud  una  vaschetta  di 
fabbrica,  con  un  poggiuolo  accanto.  A  dr.  dell'  ingresso,  dove  sopra  rozzo  intonaco 
è  scritto  in  lettere  rosse  PVII,  è  una  rustica  stanzetta  non  scavata  interamente,  e 
sotto  al  portico  nord  trovansi  altre  località,  anche  non  disterrate  del  tutto,  cioè 
una  stanza  d'  incerta  destinazione,  un'  exedra,  un  angusto  cubicolo,  ed  un'altra  stanza 
(oecus?),  Veocedra,  con  decorazione  a  fondo  bianco,  conserva  sulla  parete  nord  un 
quadretto  (a.  0,50, 1. 0,45)  rappresentante  un  servus,  che  vestito  di  corta  tunica  bian- 
castra sostiene  sulla  spalla  sin.  una  grossa  anfora,  sorreggendola  per  un'ansa  con 
la  mano  corrispondente,  e  tenendone  il  coperchio  nella  dr.  protesa,  versa  dall'anfora 
il  vino  in  un  grosso  dolio,  dalla  cui  bocca  sta  sollevato  il  coperchio;  l'uomo  è 
dipinto  quasi  di  profilo,  ed  allarga  fortemente  la  gambe  (la  dr.  indietro,  e  la  sin. 
innanzi).  All'angolo  nord-est  del  portico  è  il  principio  di  una  scalinata;  di  fronte 
all'  ingresso  si  trova  una  stanza  piuttosto  spaziosa,  che  non  è  sgombrata  del  tutto; 
e  sul  lato  meridionale,  al  quale  come  lio  detto  è  addossato  il  viridiario,  è  l'adito 
di  un'altra  località  ancora  tutta  sepolta. 

«  Così  in  questa  casa,  come  nella  precedente,  a])pariscono  qua  e  là  tracce  d'incendio. 

«  Sul  lato  orientale  dell' is.  G,  reg.  IX,  presso  l'angolo  nord-est,  si  leggono  i 
seguenti  grafiìti  tracciati  sullo  zoccolo  nero  : 

A  dr.  del  primo  vano 

Sex  vitvlas  sortilogvs  «)  in  hesternvm 

^>  vii  k  diic  salinis  in  conviintv 

MVLTA  HS 

«  Benché  sia  poco  chiara  la  linea  trasversale  dell'  N  nella  parola  Salinis,  mi 
pare  che  non  si  possa  leggere  altrimenti.  Sarebbero  così  ricordate  le  vicine  salinae, 
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mentre  già  alti-ove  ricorrono  i  Salinienscs  {C.  I.  L.  IV.  ii.  128  e  1611).  Invece  di 
sortilogus  si  sarebbe  aspettato  sortilegus  ». 

A  sin.  del  detto  vano 

<-)  tYnDARIS  f>  QVIBVS 

Il  giornale  dei  soprastanti  riferisce  i  seguenti  trovamenti  di  oggetti  : 
1-9  maggio.  «  Non  si  raccolsero  oggetti  di  sorta. 

10  detto.  «Da  scavo  apposito,  eseguito  nell'isola  ad  oriente  dell'is.  5.  reg.  IX; 
bottega  al  settimo  vano,  lato  nord,  a  contare  da  nord-ovest ,  si  ebbe  :  —  Bronzo. 
Un  compasso,  lung.  mill.  125.  Due  monete  di  modulo  medio.  Altre  due  piccole.  — 
Terracotta.  Una  scodella  a  vernice  rossa,  con  marca  nel  fondo  in  forma  di  piede 
umano,  diam.  di  mill.  131. 

«  Dallo  scavo  in  corso  nell'isola  medesima,  cortiletto  n.  2  si  raccolse:  —  Bronzo. 
Patera  col  manico  distaccato,  terminato  a  testa  di  ariete  ,  diam.  mill.  220.  Quattro 
monete  medie.  —  Vetro.  Una  caraffìnetta  acciaccata  dall'azione  del  fuoco,  alta 
mill.  60.  —  Terracotta.  Tazza  a  vernice  rossa  ,  diam.  mill.  94.  —  Pasta  vitrea. 
Dodici  globetti  forati,  per  collana.  —  Manno.  Tazzina  di  verde  scuro,  rotta  in  due 
pezzi,  diam.  mill.  80.  Un  mortaio  col  suo  pistello. 

11  detto.  «  Nello  stesso  cortiletto  al  n.  2  si  è  rinvenuta  una  lucerna  di  bronzo 
ad  un  lume,  priva  di  turacciolo,  e  col  manico  ad  anello  sormontato  da  piccola  foglia, 
in  fronte  a  cui  una  testina  di  delfino  porta  in  bocca  un  anelletto,  lungo  mill.  120. 

«  Per  superiore  disposizione  essendosi  eseguito  uno  scavo  alla  presenza  d' illu- 
stri personaggi,  nell* isola  5,  reg.  IX.  casa  n.  11,  sala  a  sinistra  dell'atrio  che 
fiancheggia  la  fauce,  si  rinvennero  gli  oggetti  qui  appresso  descritti:  —  Bronzo. 
Conca  coi  manichi  distaccati,  aventi  le  estremità  a  testa  di  cervo,  diam.  mill.  335. 
Grande  lagena  a  due  manichi  distaccati,  finienti  in  giù  cou  mezzo  busto  di  Satiro, 
alta  mill.  343.  Un  seggiolino  cilindrico,  a  tre  pieducci,  fiancheggiato  da  due  manichi, 
alto  mill.  280,  e  di  egual  diametro.  I  pieducci  ed  i  manichi  sono  dissaldati.  — 
Ferro.  Malico  curvo,  lungo  mill.  210.  Un  frammento  di  sega,  lungo  mill.  200.  Un 
vassoio  rettangolare,  lung.  mill.  120.  Un  palo  da  muratore,  lung.  met.  0,98.  — 
Terracotta.  Una  bottiglia,  alta  mill.  125.  —  Cur.chiuHe.  Due  tube  marine.  —  Marmo. 
Due  mortai. 

12-13  detto.  «  Non  occorsero  trovamenti. 

14  detto.  «  Neil'  isola  ad  oriente  dell'  isola  5,  reg.  IX.  casa  coli'  ingresso  dal 
sesto  vano  lato  nord  ,  a  contare  da  nord-ovest ,  località  alle  spalle  della  fontana  a 
scaletta,  si  rinvenne  :  —  Bronzo.  Statuetta  muliebre  colle  braccia  conserte,  con  cui 
stringe  sul  petto  una  colomba.  È  vestita  con  abito  talare  che  le  copre  i  piedi,  ed  il 
mantello  è  tutto  corroso  dall'incrostatura  del  lapillo;  alt.  mill.  91.  Due  monete 
medie.  —  Oro.  Una  laminetta  per  ornamento  di  toletta ,  finiente  a  centina  nei  due 
capi,  ove  stanno  due  piccolissimi  fori,  lunga  mill.  71,  larga  nel  mezzo  mill.  20.  Altra 
laminetta  attorcigliata,  lunga  mill.  90,  larga  mill.  4. 
15-16  detto.  «  Niun  trovamento. 

17  detto.  «  Isola  3,  reg.  IX.  n.  13,  località  in  fondo  a  dritta  dell'atrio,  dopo 
il  corridoio.  Nelle  terre  non  interamente  esplorate  di  un  apposito  scavo,  già  da  tempo 
eseguito,  si  raccolse  uno  scaldino  a  forma  di  cassa,  con  foro  circolare  nel  fronte  per 


immettervi  il  fuoco;  è  alto  mill.  174,  largo  mill.  ;^00  ;  ha  due  piccole  anse  spor- 
genti ai  lati,  ed  è  tutto  forato  nel  piano  superiore  pel  passaggio  del  calorico. 

«  Dallo  scavo  in  corso  dell'  isola  ad  oriente  dell'  is.  5,  reg.  IX.,  in  un  angolo  del 
cortiletto  al  n.  2,  si  è  rinvenuto  :  —  Ferra.  Un  rastrello  a  quattro  rebbi,  largo 
mill.  240. 

18  detto.  «  Isola  ad  oriente  dell'  is.  5.  reg.  IX.  Fra  le  terre  superiori,  ed  in 
prossimità  della  fontana  si  raccolse  :  —  Broìizi*.  Un  ago  sacculario.  lung.  raill.  14.'). 
Una  moneta  media.  Altre  due  piccole.  —  Terracotta.  Tazzolina  a  vernice  rossa, 
diam.  mill.  80.  • 

10-20  detto  «  Niun  trovamento. 

21  detto.  «  Nello  stesso  punto  indicato  il  18  andante,  si  rinvenne  un  tasto  ce- 
rusico, lungo  mill.  155. 

22-23  detto.  «  Non  occorsero  trovamenti. 

24  detto.  «  Isola  ad  oriente  dell'  is.  5,  reg.  IX.  casa  coli'  ingresso  dal  sesto  vano 
lato  nord,  a  contare  da  nord-ovest,  nell'exedra  all'angolo  sud-est  del  peristilio  si 
raccolsero  i  seguenti  oggetti  :  —  Ferro.  Una  chiave  di  porta,  coU'ingegTio  poco  conser- 
vato, lung.  mill.  1.30.  Uno  scalpello,  lungo  mill.  1 10.  Altro  simile,  lungo  mill.  115. 
Una  spranga  quadrangolare,  acuminata  nell'uno  e  nell'altro  capo.  lung.  mill.  105. 
Una  martellina,  finieute  da  un  lato  a  punta  e  dall'altro  a  taglio,  lung.  mill.  290. 

25-27  detto.  «  Niun  trovamento. 

28  detto.  «  Nell'isola  stessa,  sull'ingresso  del  locale  n.  3  si  rinvenne:  —  fìronzo. 
Lagena  mancante  dell'orlo  e  priva  di  manichi,  alt.  mill.  205.  Due  monete  inedie.  — 
Ferro.  Una  placca  di  serratura,  portante  nei  lati  sei  chiodi  infissi,  larg.  mill.  180. 
Una  chiave  di  porta  a  quattro  rebbi,  lung.  mill.  100.  Una  maniglia  di  porta,  lung. 
mill.  130.  Altre  due  simili,  lung.  mill.  140,  —  Vetro.  Vasetto  di  vetro  greco  a 
ventre  rigonfio,  e  con  un  sol  manico,  alt.  mill.  07.  Bottiglia  a  ventre  ovale,  alta 
mill.  140. 

29  detto.  «  Niun  trovamento. 

31  detto.  «  Nel  locale  n.  3  dell'  isola  suddetta  si  raccolse  :  —  Ferro.  Un  ra- 
stello  a  sei  rebbi,  rotto  in  due  pezzi,  larg.  mill.  315.  —  Terrnrofln.  Un  pignat- 
tino  con  alcuni  fori  presso  la  pancia,  alt.  mill.  140  ». 

XVI.  Pontecpignano  —  Mantenendo  la  promessa  fatta,  allorché  trasmise  la 
notizia  sul  sepolcro  rinvenuto  nelle  adiacenze  dell'antica  Picentia,  in  una  frazione 
del  comune  di  Montecorvino-pngliano,  della  qual  cosa  diedi  già  comunicazione  alla 
r.  Accademia  (  \otizie  1880,  ser.  3*.  voi.  V.  p.  315),.  l'egregio  sig.  ispettore  Pecori 
mandò  il  seguente  rapporto  : 

«  A  meti'i  200  dal  mare,  tra  il  fiume  Picentino  ed  il  fiumicello  Asa,  alla  di- 
stanza di  met.  1700  dal  primo,  e  met.  450  dal  secondo,  ed  in  direzione  sud-ovest 
dell'antica  città  di  Picentia,  donde  dista  per  met.  3900,  trovasi  un'  estesa  necropoli 
ove  si  rinvenne  la  lapide  posta  al  classiario  Naevio  Fausto  (cfr.  1.  e).  La  con- 
trada, ove  è  il  sepolcreto,  nomasi  il  Magazzeno,  nel  predio  del  sig.  Gaetano  Moscati 
nella  borgata  di  Pontecagnano,  nel  comune  di  Montecorvino-pugliauo. 

«  Questa  necropoli  appartiene  ai  primi  secoli  dell'  impero,  se  si  argomenta 
dalle  forme  grafiche  e  grammaticali  dei  frammenti  epigrafici  finora  rimessi  in  luce, 
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e  dall'esame  geologico  del  suolo.  Nou  dispero  per  altro  di  scoiirire  la  parte  che  si 
riferisce  ad  età  anteriore,  e  che  può  fornirci  utile  materia  per  lo  studio  della 
storia  della  prossima  città,  la  quale  nou  ostante  le  punizioni  inflitte  dai  Romani 
dopo  la  seconda  guerra  pimica,  ed  il  successivo  fiorire  della  vicina  Salerno,  non  fu 
del  tutto  abbandonata,  uè  fu  .pienamente  distrutta  durante  la  guerra  sociale,  ma  contiuuò 
a  sussistere  fino  al  IX.  secolo,  trovandosi  menzionata  come  città  da  Mela  (II.  4,  9)  i- 
da  Plinio  (III.  .'));  ed  essendo  posto  il  nome  di  essa  nella  tavola  Peiitingeriana. 

«  Le  tombe  scoperte  sono  a  met.  1,00  e  mei  1,30  dalla  superficie  del  suolo, 
negli  strati  superiori  al  lapillo  vulcanico  dell'  età  della  conflagrazione  delle  città 
campane;  e  l'area  esplorata  si  estende  per  met.  250  circa  in  lunghezza,  e  met.  80 
in  larghezza;  ed  è  tutta  ripiena  di  sepolcri  disposti  in  fila,  ed  in  forma  di  casse 
rettangolari  col  piano  formato  di  tre  grossi  mattoni.  Alcuni  di  questi  hanno  le  di- 
mensioni di  met.  0,62  in  quadro,  e  lo  spessore  di  met.  0,10.  Altri  sono  alquanto 
minori,  cioè  hanno  le  dimensioni  di  met.  OJ38  in  quadro,  e  lo  spessore  di  met.  0,06. 

«  Le  pareti  laterali,  fatte  con  gli  stessi  laterizi,  sono  alquanto  inclinate  ;  ed  il 
coperchio  è  formato  di  tegole  colla  parte  convessa  in  giù,  in  maniera  che  i  bordi 
mantengono  e  fissano  nei  loro  estremi  le  pareti. 

«  Nelle  poche  tombe  che  potei  riconoscere  nella  parte  depredata  del  sepolcreto, 
ed  in  una  delle  estremità  dello  stesso,  ho  raccolto  crani  ed  ossami,  una  calpis  alta 
met.  0,16,  ed  un  vaso  ad  un'ausa  alto  met.  0,12,  tutti  e  due  a  fondo  nero  con  pal- 
mette  e  teste  muliebri.  Trovai  pure  una  patera  a  due  manichi,  alta  met.  0,12  tutta 
a  vernice  nera,  alcime  lucerne  fittili,  ed  un  gran  bronzo  di  Massimino  relativo 
all'anno  238  dopo  Cr.  (Cohen  IV.  p.  97,  n.  77). 

«  In  una  delle  tegole  lessi  il  bollo 

u  Q  I^IELLI 

in  altra 

ZI  A  ^E-ELL 

in  una  terza  finalmente  è  altro  bollo,  la  cui  lezione  è  incerta. 
«  I  frammenti  lapidari  iscritti  sono: 

«  n)  piccola  lastra  marmorea,  larga  met.  0,16,  alta  met.  0,07. 

.la  un  lato,    QVAE  •  VI  dall'altro,  ANNIib 

ANNIS-X  MER 
VI  E  N  S_F 

«  h)  piccola  lastra  simile,  larga  met.  0,11,  alta  met.  0,07. 
da  un  lato,    RENTI  •  F  kU  altro,      D  M 

CANDID  CARPIN 

TT  n»^ 

«  c)  altra  piccola  lastra,  larga  met.  0,06,  alta  met.  0,10,  ove  restano  le  sole 

lettere 

NIIS 
•  M 

«  A  nord-ovest  del  sepolcro,  ed  adiacenti  ad  esso,  sono  ritornati  in  luce  pavi- 
menti a  musaico,  che  furono  forse  di  qualche  villa  suburbaua  ». 
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XVn.  Canosa  —  L'ispettore  cav.  G.  .latta  di  Riivo  ebbe  notizia  di  alcuni 
littili,  scoperti  recentemente  in  tombe  canosine,  e  posseduti  da  un  certo  Capilongo. 
Questi  fittili  sono  : 

(/)  Grande  patera,  in  mezzo  alla  quale  è  dipinta  in  bianco  una  quadriga 
guidata  da  un  Genio  (?)  alato,  e  sormontata  da  Giove  in  atto  di  lanciare  il  fulmine; 
sotto  le  zampe  dei  cavalli  vedesi  un  guerriero  caduto,  che  cerca  farsi  riparo  collo  scudo. 

b)  Prefericolo  di  mezzana  grandezza,  con  la  rappresentazione  di  due  guer- 
rieri, imo  dei  quali  scutato  fugge  ,  mentre  l'altro  lo  insegue  ,  e  colla  mano  tenta 
di  allontanare  lo  scudo,  per  ferirlo  di  spada. 

c)  Altro  prefericolo,  che  rappresenta,  a  quel  che  pare,  una  Sirena  liricine,  che 
nella  metà  superiore  del  corpo  ha  forma  di  donna  alata,  e  termina  nella  inferiore 
in  gambe  e  coda  di  uccello. 

XVIII.  Brindisi  —  In  un  muro  dell'orfanotrofio  di  s.  Chiara,  adoperatovi 
come  materiale  di  costruzione,  nella  parte  che  serviva  da  ospedale  civico,  l'ispettore 
Tarantini  riconobbe  un  cippo  sepolcrale  marmoreo,  alto  met.  0,80,  largo  met.  0,2(). 
portante  l'iscrizione  edita  del  Mommsen  {/.  .Y.  n.  486),  che  la  riprodusse  dal  ms. 
del  De  Leo.  Nello  stato  attuale  del  marmo,  secondo  il  calco  trasmesso,  si  legge  : 

D  •  M 
CLODIO 
aVTYCHl 

sic 

TLIIB-BON 
O  •  V  AXXX 
IVSTVSPy 
TRONVS  •  P 

A  mezzo  chilometro  dalla  città,  in  un  terreno  denominato  Pompeo,  apparte- 
nente alla,  famiglia  Titi,  poco  lontano  dall'ex-convento  dei  Cappuccini,  non  lungi  dal 
luogo  ove  si  rinvennero  gli  altri  sepolcri  colle  lapidi  scritte,  fu  pure  rinvenuto  un 
masso  assai  consunto  di  pietra  calcare,  denominata  carparo,  dove  nel  3  vs.  leggesi 
in  grandi  lettere  PRIMA,  e  nel  resto  è  assai  diffìcile  la  lettura  per  il  deperimento 
della  lapide. 

XIX.  Taranto  —  Gli  scavi  continuati  nella  masseria  del  Tesoro,  di  proprietà 
del  nob.  sig.  Loiucco,  rimisero  alla  luce  una  grande  quantità  di  tombe  scavate  nel  tufo, 
e  coperte  con  lastre  monolitiche  del  materiale  stesso,  tagliate  a  tetto  a  due  pioventi, 
senza  scorniciatura  di  sorta.  Condussero  pure  al  rinvenimento  di  molte  cisterne, 
ripiene  di  materiale  edilizio.  Tra  i  nuovi  oggetti  scoperti,  vanno  enumerati  due 
orecchini  ed  un  anello  di  oro  di  bella  forma,  il  quale  porta  impressa  una  figura 
muliebre,  con  una  face  in  una  mano  ed  un  cinto  nell'altra. 

A  proposito  delle  due  lamiuette  di  piombo  con  iscrizioni  di  nomi  greci,  le  quali 
sono  riprodotte  nelle  Notizie  del  passato  gennaio  (ser.  3',  voi.  V.  p.  222),  piacemi  co- 
municare essere  opinione  del  collega  Comparetti,  che  esse  contengono  nomi  di  Pitagorici 
dei  due  sessi,  i  quali  secondo  le  leggi  di  amicizia,  di  comunanza  e  di  solidarietà  che 
governavano  la  società  pitagorica,  segnarono  i  loro  nomi  presso  il  cadavere  del  loro 
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amico  e  coufratello  defunto.  Sono  sei  o  sette  i  nomi  di  quelle  liste,  che  ritrovansi 
presso  lamblico  nel  catalogo  dei  Pitagorici  Tarentiui  e  Metapoutini,  nel  quale  non 
sono  notati  clie  i  nomi  piìi  eminenti  nella  storia  di  quella  setta.  Uno  di  essi,  Euryto. 
è  dei  tempi  di  Platone;  e  tale  appunto  credè  il  Comparetti  che  sia  letà  di  quelle 
lamine  (  cfr.  Notizie  1880  ser.  3",  voi.  V.  p.  409  in  nota  ). 

XX.  MeLaponlo  —  Riserbandomi  di  dare  ampio  ragguaglio  sulle  esplora- 
zioni archeologiche  intraprese  nell'  area  di  Metaponto,  che  è  nel  territorio  del  co- 
mune di  Pisticci,  a  causa  dell'  importanza  straordinaria  della  cosa,  devo  ora  riferire 
i}  seguente  fatto. 

Verso  il  lato  boreale  del  tempio  detto  di  Sansone,  in  uno  strato  di  macerie 
e  di  rottami,  alla  profondità  di  un  metro  circa  dal  suolo,  sul  finire  di  aprile  il  solerte 
ispettore  dott.  M.  Lacava  trovò  un"ai"enaria  compatta,  che  non  proviene  dalla  cava 
del  territorio  metapoutino,  lunga  met.  0,51,  larga  met.  0,18,  spessa  met.  0,07.  Di 
prospetto  è  liscia,  e  nelle  altre  parti  è  piuttosto  informe  :  ha  due  scannellature  nel 
bordo  superiore  ed  inferiore.  Nella  parte  liscia  presenta  un'iscrizione  greca  delle 
pili  arcaiche,  la  quale  dice  (tav.  III.  aprile  fig.  4). 

A^o^ONOM 

AVKEM^®EA 
0  S  V     M  O  3  I 

Ho  richiamati  su  di  essa  gli  studi  del  collega  prof.  D.  Comparetti,  il  quale  mi 
fece  tenere  sopra  questo  argomento  la  seguente  nota: 

«  Leggo  riscrizione  greca  testé  trovata  a  Metaponto  in  una  copia  tratta  da  un  calco 
in  gesso,  comunicatami  dal  collega  Fiorelli.  Essa  è  in  parte  bustrofeda;  le  due  prime  ri- 
ghe vanno  da  sinistra  a  destra,  l'ultima  va  da  destra  a  sinistra,  continuando  un  nome 
rimasto  interrotto  in  fine  dell'antecedente.  A  sinistra,  verso  il  principio  delle  righe  - 
il  marmo  è  spezzato  ;  la  spezzatura  però  non  offende  punto  le  due  prime  righe,  offende 
bensì  la  terza  di  cui  mancano  due  o  tre  lettere.  Le  due  ultime  lettere  visibili  sono, 
come  mi  assicura  il  Fiorelli,  un  0  preceduto  da  un  A  della  forma  Q,  logoro  però 
nella  parte  inferiore  della  pancia.  La  prima  lettera  a  destra  nella  terza  riga  presenta 
distintamente  la  forma  di  un  I;  poiché  però  in  questa  iscrizione  il  suono  i  è  rap- 
presentato dal  segno  molto  piìi  arcaico  ^,  dovremo  attribuire  al  segno  I  il  valore 
di  r,  come  accade  nel  noto  bronzo  di  Policastro  {C.  1.  G.  4;  Franz,  Ekin.  ep.(ji.2'à; 
cfr.  Kirchhoff,  Studien  z.  Gesch.  d.  gr.  Alph.  sez.  2,  §  11). 

«  L' iscrizione  si  legge  e  si  può  supplire  come  segue  : 

AnOAONOS 
ÀYKEMI0EA 
AMH^GAYqSOHl 

cioè  ridotta  alla  forma  ordinaria  di  scrittura  'AnsXXwvs:  Auy.  dp.i,  SzcHyiog  'Pi>§.  B[r};j.y.- 
Abbiamo  dunque  il  caso,  notevole  in  una  iscrizione  così  antica,  di  due  abbreviazioni, 
ciascuna  delle  quali  accompagna  un  nome.  La  prima  Aux. .  accompagnando  il  nome 
di  Apollo,  non  offre  luogo  a  dubbio  veruno  e  va  intesa  Avudov.  L'altra  accompagna 
il  nome  di  un  uomo,  e  come  nelle  tavole  di  Heraklea,  nelle  iscrizioni  di  Tauro- 
meniurn  ed  in  altre,  dev'essere  l'abbreviatura  di  un  gentile,  ed  aver  per  base  un 
nome  di  luogo,  che  nel  caso  nostro  pare  dovesse  essere  Rvdiae. 
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«  ri  nome  QBuyr,;,  di  cui  abbiamo  qui  il  genitivo,  trovasi  già  in  tempi  assai 
antichi  m  questi  paesi  di  colonie  achee.  Già  avevamo  notizie  di  un  Crotoniate  di 
questo  nome,  dei  tempi  di  Pitagora  e  dei  primi  Pitagorici  (rambl.  De  vii.  Pyth. 
257,  261).  Questo  genitivo  fa  aspettare  un  sostantivo  nella  lacuna,  e  poiché  questo 
deve  cominciare  con  0  e  non  avere  più  di  tre  o  quattro  lettere,  ed  anche  pare  debba 
esprimere  l'idea  del  dedicare,  altro  non  trovo  che  soddisfi  a  queste  condizioni  se 
non  il  vocabolo  Svjaa.  Non  so  se  di  questa  parola  esista  altro  esempio  epigrafico; 
ma  poiché  si  trova  nelle  epigrafi  s3,xev  per  «vi3>,x£v,  ben  possiamo  aspettare  3-^ a  ^ 
per  uv<^nu.a.  Ed  infatti  Hesychio  registra  la  parola  S-^jot«  con  piì,  d'un  significato, 
compreso  appunto  quello  di  àva3/3/v.«. 

«  Qual  cosa  fosse  da  questo  Theage  dedicato  ad  Apollo  Lycio  non  sappiamo, 
né  potrei  congetturare,  ignorando  in  quali  circostanze,  se  e  con  quali  altri  oggetti 
1  iscrizione  fu  rinvenuta.  Forse  con  essa  si  dedicava  un' ara,  una  statua  od  altro  che 
s,  rovasse  nel  tempio  di  quella  divinità  o  nel  suo  th>v.,-.  L'importanza  però 
dell  iscrizione  sta  in  questo,  che  essendo  essa  stata  trovata,  come  mi  fu  riferito 
presso  le  rovine  di  quel  tempio  di  Metaponto,  che  dalla  gente  del  paese  suol  esser 
chiamato  La  Chiesa  di  Sansone,  da  essa  possiamo  argomentare  quel  tempio  essere 
stato  sacro  all'antichissimo  cullo  di  Apollo  Lycio. 

«  L'iscrizione  è  inoltre  importante  per  l'alta  sua  antichità,  che  i  distintivi  pa- 

eografici  mostrano  evidente,  non  solo  per  essere  essa  bustrofeda,  ma  anche  per 
le  forme  dei  caratteri  che  sono  tutte  delle  più  antiche,   singolarmente  quelle 

ì,  n,  ^'         '''^  l'alfabeto  delle  colonie  achee  anteriori 

alla  01.  67  segnato  dal  ICirchhoff,  ed  anche  si  completa  aggiungendo  un' altra  forma 
de  P.  una  forma  assai  notevole  del  n,  ed  una  forma  del  ©  certamente  più  antica 
delle  altre  già  segnate  in  quell'alfabeto  ('). 

«  Si  può  dunque  senza  troppo  ardire  affermare,  che  l'iscrizione  non  è  più  re- 
cente del  sesto  secolo  av.  Cr.  » 

A  ,  f;  v^-lunzio  _  Do  qui  luogo  ad  un  importante  rapporto 

del  eh.  direttore  del  Museo  nazionale  di  Palermo  prof.  Salinas,  intorno  ad  un' escur- 
sione archeologica  fatta  a  s.  Marco,  s.  Fratello,  Patti  e  Tindari. 

«  Da  parecchio  tempo  il  r.  commissario  degli  scavi  e  musei  di  Sicilia,  jirincipe 
di  Scalea  mi  avea  esortato  a  profittare  della  dimora  di  lui  nelle  sue  proprietà  di 
s.  Agata  di  Mihtello,  per  fare  un'escursione  nei  posti  vicini  di  s.  Fratello  e  di 
s.  Marco,  non  che  a  Tindari  e  a  Patti;  e  finalmente  nell'aprile  ora  scorso,  potei 
compiere  questa  visita  la  quale  sebbene  durasse  pochissimi  giorni  (dal  23  al  28  aprile) 
pure  mi  ha  lasciato  oltremodo  contento  pei  risultati  ottenuti,  giovevoli  allo  studiò 
della  topografia  storica  di  Sicilia,  e  più  ancora  all'incremento  del  Museo  palermitano 

«  Dirò  anzitutto  quali  ricerche  io  mi  proponessi  principalmente  nel  mio  viacrcrio 
1.  Collazionare  le  iscrizioni  latine  di  s.  Marco,  copiate  nel  principio  def^se- 
colo  XVrr.  da  Giorgio  Gualtero,  soddisfacendo  così  ad  un  desiderio  vivissimo  del 
prò  .  Mommsen,  che  me  ne  aveva  richiesto  per  la  prossima  pubblicazione  della  parte 
siciliana  del  C.  1.  L. 

(')  Mi  duole  di  non  avere  qui  a  mano ,  che  la  ,,rima  edizione  dello  scritto  del  Kirchhoff, 
Classe  di  scienze  morali  ecc.   —  Mimorib  —  Vol.  V."  57 
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2.  Ottenere  qualche  dato  giovevole  a  rischiarare  le  quistioni  sul  sito  di  Ha- 
luntium  ed  Apollonia. 

3.  Visitare  il  Museo  messo  su  dal  defunto  barone  Sciacca  della  Scala  presso 
Tindari. 

4.  Esaminare  il  monumento  sepolcrale  della  contessa  Adelasia,  moglie  del 
conte  Ruggieri,  esistente  nella  cattedrale  di  Patti,  del  quale  desideravo  una  copia 
in  gesso  pel  Museo  di  Palermo. 

«  Non  sarà  inopportuno  il  notare,  come  la  regione  che  comprende  s.  Marco  e 
s.  Fratello,  non  pare  che  sia  stata  più  studiata  dal  punto  di  vista  archeologico  dai 
tempi  del  Gualtero,  il  quale  del  resto,  come  è  noto,  non  ricercava  che  sole  iscrizioni. 

«  Vero  è  che  nel  1866  il  dott.  Giulio  Schubring  la  visitò  accuratamente,  ma, 
per  ieventura  delle  sue  ricerche  non  sappiamo  nulla,  eccetto  quanto  se  ne  dice  in 
un  rapporto  fatto  dal  prof.  Mommsen  all'Accademia  di  Berlino,  che  avea  fornito  le 
spese  del  viaggio  ;  ma  in  quel  rapporto  non  si  contiene  che  la  semplice  enumerazione 
de' luoghi  percorsi,  e  il  ricordo  di  un  tempio  greco  in  s.  Marco.  In  tutti  gli  altri  scrit- 
tori siciliani  e  stranieri  si  cercherebbero  invano  notizie  concrete,  intorno  a  quelle  con- 
trade in  rapporto  a'  loro  monumenti.  Ecco  pertanto  quanto  a  me  riuscì  fatto  di  notare. 


E. SE 


metri 
0  1 


2    3  4 


8    ;i   10  U   12  13  14  15  16  17 


Avanzi  di  antico  tempio  in 
s.  Marco.  —  A  pochi  passi  prima  di 
entrare  in  paese,  snll'estremità  di  una 
rupe,  sta  abbandonata  e  priva  di  tetto 
una  piccola  chiesa,  che  fu  dedicata  al 
santo  omonimo  della  città.  La  facciata 
è  opera  del  secolo  XVII.,  ma  le  mura 
a  grandi  e  bei  pezzi  squadrati  sono 
avanzi  di  costruzione  di  tempi  greci, 
tanto  piìi  pregevoli  in  paese  dove  la 
durezza  della  pietra  ha  fatto  preferire 
il  fabbricare  ad  opera  incerta.  In  tem- 
pi posteriori  la  fabbrica  primitiva  fu 
allungata  dalla  parte  orientale,  e  nella 
parte  occidentale  vi  fu  aggiunta  una 
nicchia  per  l'altare  cristiano.  Furono 
pure  aggiunti  due  pilastri  nelle  pareti 
lunghe;  e  a  met.  4,05  del  muro  di 
fondo  fu  collocato  un  filare  di  pezzi 
di  50  cent,  di  grossezza,  i  quali,  fatto 


]g  jg  OQ  , 

T  t  "lun  saggio,  trovai  che  non  erano  soli 


damente  piantati  sul  suolo;  e  però  è  da  ritenere,  che  vi  fossero  posti  per  costituire 
un  piano  rialzato  dalla  parte  dell'  altare.  La  lunghezza  della  fabbrica  antica  è  di 
met.  18,70,  e  la  larghezza  di  met.  7,25. 

«  Abbiamo  dunque  una  cella  antica  esattamente  orientata,  nella  quale  non  fu  pos- 
sibile di  fare  in  tempi  cristiani  il  solito  cambiamento  d'ingresso,  perchè  dal  lato 
di  occidente  per  la  forma  della  rupe  non  vi  sarebbe  stato  modo  di  praticare  un 


nuovo  accesso.  E  per  la  medesima  ragione  è  da  ritenere,  che  non  abbia  avuto  co- 
lonne in  giro;  del  resto  dal  lato  meridionale  sono  bene  conservati  i  gradini  esteriori, 
il  primo  dei  quali  è  alto  met.  0,37  e  largo  parimenti;  il  secondo  alto  met.  0,32  e 
largo  met.  0,35;  e  il  terzo  alto  met.  0,30  e  largo  met.  0,10.  Il  suolo  irregolare, 
dalla  roccia  stessa  formato,  avanti  dell'ingresso,  non  mi  diede  indizi  a  dedurne  la 
forma  di  un  prostilo. 

«  Venendo  ora  all'alzato  della  costruzione  antica,  comincia  questa  con  un  filare 
di  pietra  marmorea  del  luogo  stesso,  e  continua  poi  in  alcuni  posti  per  nove  filari 
con  bei  massi  di  pietra  detta  di  acqua,  esattamente  squadrati.  Ne  misurai  alcuni 
nel  primo  filare,  dell'altezza  costante  di  met.  0,50  per  met.  1,38  a  met.  1,34  di 
lunghezza;  nel  secondo  filare  di  met.  0,45  di  altezza  per  met.  1,40  di  lunghezza. 
Qualcuno  raggiunge  la  lunghezza  di  met.  1,65.  Lo  spessore  delle  mura,  nei  posti 
dove  potei  verificarlo,  varia  da  met.  0,03,  a  met.  0,75.  Nella  pianta  ho  segnato  a 
tratti  le  fabbriche  aggiunte,  le  quali  sono  fatte  irregolarmente  con  pietra,  mattoni  e 
pezzi  di  lava. 

«  Noterò  per  ultimo  che  nella  strada,  per  la  quale  si  sale  a  s.  Marco,  prima 
di  arrivare  a  questa  chiesa,  vidi  in  lontananza  un  rocchio  di  colonna,  e  un  blocco 
rovesciato  della  forma  di  un  capitello  di  ante;  ma  per  un  equivoco  non  mi  fu  pos- 
sibile di  esaminarli  da  vicino. 

«  Iscrizioni  —  Preoccupato  insieme  al  r.  commissario  delle' pratiche  necessarie, 
per  salvare  le  epigrafi  di  s.  Marco  dal  deperimento  o  della  dispersione  che  le  mi- 
naccia, io  devo  confessare  di  non  aver  potuto  fare  un  lavoro  completo  dal  lato  fi- 
lologico. Tuttavia  spero  che  le  notizie  seguenti  non  saranno  trovate  prive  d'impor- 
tanza, per  la  novità  di  molte  epigrafi  da  me  copiate ,  e  per  altri  dati  che  desumo  da 
un  piccolo  inventario,  che  nello  scorso  anno  mi  comunicò  il  sig.  principe  di  Scalea. 

«  Comincio  da  questa  che  è  da  stimare  più  importante,  perchè  contiene  il  no- 
me degli  Aluntini  (r.  /.  G.  n.  5G0S  ).  È  in  una  grande  base  murata  come  spalla 
di  un  arco  di  acquedotto,  sotto  la  chiesa  di  s.  Antonio,  dove  del  resto  la  trovò 
Giorgio  Gualtero  (n.  312),  il  quale  lesse  a  questo  modo 

1       TO  MOYNIKiniON  Tilv 
AAONTINaN  niNAION 

noAAEiNO  ,  ny . .  E . . .  aehxoe 

NOMOY  EP  nPA .  .  T . .  TAAO  . . . 
•  ONONEYNOI^c  ENEKEN 

«  Io  mi  ficcai  nell'acquedotto,  e  vidi  che  l' iscrizione  ha  molto  sofferto  dal  tempo 
in  cui  fu  letta  dal  benemerito  tedesco;  nè  ciò  deve  far  meraviglia  pensando,  che  per 
due  secoli  e  mezzo  è  stata  soggetta  all'azione  meccanica  dello  stropiccio  dell'acqua 
e  della  terra,  e  all'azione  chimica  delle  sostanze  che  vi  son  passate,  miste  con  l'acqua. 
Ma  per  fortuna  la  parola  più  importante,  il  nome  degli  Aluntini,  è  ancora  leg- 
gibile, nè  io  del  resto  credetti  di  sobbarcarmi  alla  fatica  noiosissima  di  verificare 
il  resto  delle  lettere,  avendo  la  certezza  che  fra  breve  quella  preziosa  epigrafe,  tolta 
da  quel  luogo  ignobilissimo,  dove  per  giunta  sta  capovolta,  sarà  trasportata  in  posto, 
dove  potrò  esaminarla  con  ogni  agio. 


—  452  — 


»  Sono  ora  conservate  nella  casa  comunale  le  seguenti  iscrizioni: 
^.       LICINIA -MECISTO 
QJ.MANLIO- VIRO 
QlMANLIO  •  FRON 
TONI -F- MANLI  A 
F  • 

«  Inventa  anno  1731  cum  reficeretur  turris  campanaria  Ecclesiae  S.  Basilii 
m  oppido  Sancii  Marci,  è  detto  nelle  schede  del  Mongitore,  d'onde  la  trasse  D'Or- 
ville  {Sicula,  Sylloge  inscriptiunum  p.  588.  n.  14).  Fu  poi  pubblicata  dal  Torre- 
rauzza  {Sic.  vet.  Inscr.  2  ed.  ci.  XI.  u.  XXXI). 

3.  0ESTnNoS 

«  Secondo  Gualtero  era  in  paride  prope  ianuam.  Nell'edizione  palermitana 
(147)  egli  copiò  OXIinNOS,  nella  messinese  (n.  310)  OEIIONOZ  e  tradusse: 
Oesionus.  Nel  C.  I.  Cf.  n.  5612  si  proponeva  opportunamente  la  lezione  ©EZTHNOX 
4.  Base:  O  AAMOI  Inedita. 

^'lOTON  TIMANAPO  .  . 
EYNOIAI  ENEKEN 

«  L'avanzo  della  prima  lettere  nel  secondo  rigo  accenna  piti  ad  un  K  che  ad 

un  X. 

5.  ©EOK  Inediti..  <i.     OIAAEI*OMEN(cj)  Inedita. 

API2TOKAEIAN*IA  OPenNA<ì>OPMinN(o5) 

<  Questa  sesta  iscrizione  sino  all'anno  scorso  giaceva  rotta  sulla  strada,  avanti  la 
chiesa  di  s.  Marco  prima  di  entrare  in  paese.  Le  lettere  fra  parentesi  ho  tolto  da 
una  copia  fatta  allora. 

7.  AIONYSai  Inedita. 
«  Nello  spigolo  della  cantonata  orientale  della  chiesa  di  s.  Giuseppe. 

8.   , 

APTEMI A 

«  Nella  chiesa  del  ss.  Salvatore ,  nell'  angolo  sin.  della  predella  dell'  altare  di 
s.  Frane.  Saverio.  Il  Gualtero  n.  314  (ed.  mess.)  aveva  copiato  cosi  :  ARTEMI.  .HO., 
C.  I.  G.  n.  611. 

9  4)IAinr... 

<-  Nella  stessa  predella,  a  destra.  Gualtero  n.  313  (ed.  mess.)  legge,  n  I A  l  n  n  . . 
C.  1.  G.  n.  5611. 

10.  GVSTI 

«  Pezzo  di  pietra  murato  come  scalino,  nella  scala  del  convento  de'  Cappuccini. 
Che  sia  un  frammento  dell'iscrizione: 

LIVIAE  •  AVGVSTI 

DEAE 
MVNICIPIVM 
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die  il  Gualtero  u.  308  vide  nella  chiesa  della  Madonna  della  Neve? 

11-      BACHAhC  Inedita. 
*  E  graffita  in  un  grosso  mattone,  donato  al  Museo  nazionale  di  Palermo  dal 
sig.  dott.  Giuseppe  Crisalì.  La  forma  delle  lettere  e  1'  ortografia  accenna  a  tempi 
bizantini. 

DI       ^DitJ  Inedita. 

'<  E  scolpita  in  un  antico  mattone  rotto  al  principio.  Lo  tolsi  da  una  soglia  di 
balcone,  comprandolo  pel  Museo  di  Palermo.  Fu  trovato  al  timpone  de'  Cappuc- 
cini, sotto  la  crocetta.  La  versione  seguente  è  del  mio  assistente  prof.  Lagumina. 

Fu  raccolto  (in  questo  sepolcro)  R.  Qamia  Figlio  di  Elia  

«  Questa  epigrafe,  che  è  la  sola  ebraica  posseduta  dal  Museo  di  Palermo, 
serve  a  ricordare  la  comunità  israelitica  di  s.  Marco,  della  quale  alcune  memorie 
dell'ultimo  periodo  del  sec.  XV.  aveva  pubblicato  il  Di  Giovanni  {VEbraismo  della 
Sicilia  Pai.  1748,  p.  391  seg.),  ripetute  ora  senz'altro  dallo  Zuuz  {Arch.  stor.  sici- 
liò/na  n.  s.  anno  IV.,  pag.  90,  101  e  seg.  ) 

«  Non  trovai  più  o  non  mi  fu  possibile  di  esaminare  le  latine  segnate  coi  nu- 
meri 308,  309  e  315  dal  Gualtero,  e  le  greche  coi  n.  316  e  317;  non  che  le  due 
latine  pubblicate  dal  D'  Orville  {Sicula  pag.  588  n.  15  e  16).  Soltanto  credo  utile 
il  riferire  due  delle  iscrizioni  perdute,  perchè  l'una  non  è  stata  pubblicata,  a  quanto 
è  a  mia  conoscenza,  e  l'altra  riceve  una  evidente  correzione  da  un'altra  copia,  della 
quale  non  han  fatto  uso  gli  epigrafisti. 

15.      D-S-F  •  MIRON  • 
D   IVNIO-  D  •  L  • 
OPIMO  .  . 
E  •  MIRONIA  •  D  .  . 

«  In  'coenobio  Capucinorum  ad  murum,  Gualtero  n.  311  dell'edizione  messi- 
nese, con  differenze  notevoli  della  lettura  che  ne  aveva  dato  al  n.  148  dell'edizione  pa- 
lermitana. Il  Torremuzza  (1.  c.  ci.  X.  n.  32),  copia  al  suo  solito  questa  epigrafe  dal 
Gualtero,  ma  gli  sfugge  la  notizia  che  ne  dà  l'Amico  nel  suo  Lexicon  (opog.  Sic. 
Pan.  1760.  V.  III.  par.  IL  x.  12,  notizia  importante  perchè  precisa  il  posto  dove  era 
collocata  l'iscrizione,  e  forse  lo  sarà  ancora  sotto  gl'intonachi,  e  perchè  ci  offre  una 
lezione  che,  sebbene  incompleta,  è  pure  migliore  della  Gualteriana.  L'Amico  dice  per- 
tanto ...  in  quorum  Ecclesiae  pariete  (dei  Minori  Cappuccini)  prope  chorum  vctus  est 
lapis  haec  habens:  D.  Sempron.  Optato  Sempronio. 

H     L  CLODIO  •  RVFO 
LATROCINIANI  F 
DIVI  AVGVSTI  NEP 
MVNICIPIVM 
ALONTINORVM 

«  Si  dice  letta  a  quesito  modo  nel  manoscritto  inedito,  compilato  nel  1745  dal 
sac.  Antonino  Meli,  e  posseduto  dal  sac.  Ignazio  Meli  di  s.  Marco.  La  pietra,  che  è 


venuta  rossa,  ora  del  tutto  illegibile,  si  dice  esistente  sotto  le  mura  del  Salvatore, 
nel  fondo  di  Antonino  Russo  Fucino. 

<c  Monete.  —  Noterò  un  fatto  che  mi  pai:e  di  un'importanza  decisiva  a  derimere  la 
questione,  secondo  alcuni  ancora  insoluta,  sulla  posizione  dell'antica  Iloìuntium.  Le 
monete  di  questa  città,  sono  da  contare  fra  le  rare,  e  pure  in  poche  ore  di  dimora 
a  s.  Marco  ne  ebbi  portate  circa  un  centinaio,  fra  le  quali  ne  potei  scegliere  dieci 
belli  esemplari  pel  Museo  di  Palermo.  Al  contrario  a  s.  Fratello,  fra  parecchie  cen- 
tinaia di  monete,  appena  ne  vidi  un  paio  di  Alunzio.  Questo  mi  pare  un  argomento 
contro  del  quale  nulla  può  opporsi,  mentre  altri  avrebbe  potuto  allegare,  che  la  iscri- 
zione onoraria  del  n.  1.  (ora  è  da  aggiungere  l'altra  di  n.  14.)  poteva  ben  esaere 
stata  innalzata  in  monumento,  eretto  dagli  Aluntini  fuori  della  città  loro  ». 

XXII.  S.  Pietro  sopra  Patti  —  «  Il  r.  commissario  sig.  princ.  di  Scalea,  aveva 
notato  una  singolare  costruzione  circolare,  la  quale  gli  parve  degna  di  studio.  E  tale  io  la 
trovai  difatto.  Sorge  questa  fabbrica  vicino  la  marina  di  s.  Marco,  presso  il  torrente  Pa- 
nà,  in  una  proprietà  del  sig.  Cupani,  ed  è  segnata  nella  carta  dello  stato  maggiore  (foglio 
n.l35)  col  nome  di  s.  Pietro.  Annessa  alla  stessa  sono  i  ruderi  di  una  chiesa  medioevale 
ad  una  navata,  con  in  fondo  tre  absidi,  le  due  minori  piccolissime,  costruite  di  bei 
mattoni.  L'edifizio  circolare  serve  ora  di  ricovero  alle  capre,  e  salvo  alcuni  rimaneg- 
giamenti negli  archi  esterni,  può  dirsi  benissimo  conservato  ;  internamente  ha  il  dia- 
metro di  mot.  6,47,  esternamente  ha  pianta  poligonale,  ed  è  coperto  da  una  cupola 
ora  protetta  da  tegole.  Si  entra  adesso  da  un  arco  depresso  a  sud-est,  ma  accanto  a 
sinistra,  si  trova  un'altra  porta  con  arco  di  pietra  tompagnata.  Nell'interno  si  notano 
in  giro  otto  nicchie  semicircolari,  le  due  accanto  all'  ingresso  piìi  piccole,  di  met.  1,14 
di  diametro;  le  altre  variano  da  met  1,30  a  met.  1,63.  e  cos'i  variano  pure  i  pi- 
lastri che  li  separano,  da  met.  0,43  a  met.  1,04;  salvo  che  a  sinistra  dell'ingresso, 
dove  è  una  parete  di  met.  1,24.  Le.  nicchie  più  grandi  sono  alte  met.  2,47  circa  dal 
suolo  presente.  La  volta  della  cupola  e  le  conche  delle  nicchie  sono  fatte  di  grossi 
mattoni,  e  così  pure  nell'  esterno  gli  archi  delle  finestre,  a  tutto  sesto,  e  gli  archi 


sottostanti.  Il  resto  della  fabbrica 
è  di  opera  incerta.  Una  cornice  di 
un  semplice  filare  di  pietra  spor- 
gente, s' imposta  sotto  della  cupola 
a  met.  0,92  circa  al  di  sopra  delle 
nicchie  grandi.  Sopra  detta  cornice 
corrispondono  le  finestre,  una  per 
lato  esterno;  alcune  delle  quali 
furono  rimaneggiate  in  tempo  po- 
steriore. 


«  Dentro  a  una  nicchia  sono 
costruite  due  nicchiette  più  pic- 
cole, con  quattro  mattoni  per  una; 


s.  E. 


due  posti   verticalmente,  e  due 


metri 
0 


:? 


5 


0 


IO  sopra  a  forma  di  tette  a  due  falde. 


«  Guardando  questa  fabbrica 
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nel  suo  insieme,  salta  subito  all'occhio  la  grande  analogia  coi  sepolcri  romani  e 
le  sale  da  bagno  esistenti  a  Catania,  e  disegnati  nel  1"  volume  delle  Antichità  di 
Sicilia  del  Serradifalco.  Certo  è  che  dovette  essere  adoperata  ad  uso  cristiano  in 
epoca  abbastanza  antica,  non  solo  perchè  in  questa  regione  noi  troviamo  memorie 
di  cristiani  venuti  incontro  a'conquistatori  normanni  ;  ma  perchè  questo  avanzo  appar- 
tenne ad  uno  dei  più  antichi  monasteri  greci  dell'ordine  di  s.  Basilio.  Infatti  que- 
sto monastero  di  s.  Pietro  della  marina  di  s.  Marco  fu  una  grangia  del  celebre 
monastero  basiliano  di  s.  Filippo  di  Fragalà,  il  quale,  ridotto  poi  a  commenda, 
fu  dato  all'ospedale  di  Palermo.  Or  questo  monastero,  che  il  De  Ciocchis  dice  esi- 
stente all'epoca  della  sua  visita  {Sacrae  regiae  visitationis  acta  Pan.  1836.  voi.  II. 
pag.  438),  e  chiama  di  s.  Petri  et  Pauli  de  Veca  in  litore  s.  Marci,  è  nominato  dal 
Pirri  {Sicilia  Sacra  2*  edizione  voi.  II.  pag.  999)  di  s.  Petri  de  Deca  nunc  de  Vega, 
e  si  aggiunge  che  il  regio  visitatore  Arnedo  nel  1158  invsnit  templum  paene  col- 
la pauui. 

«  Alcuni  saggi  di  scavo  nel  suolo  di  questa  fabbrica  e  nelle  sue  adiacenze,  potreb- 
bero dare  qualche  lume  sulla  sua  primitiva  destinazione. 

«  Spero  che  ad  altri  possano  tornare  giovevoli  questi  cenni,  e  l'annesso  schizzo 
di  pianta  di  un  monumento,  degno  di  essere  studiato  e  misuraco  in  ogni  sua  parte. 

XXni.  S.  Fralt)llo  —  Iscrizioni.  In  un  muro  che  sostiene  la  spianata 
avanti  la  chiesa  di  s.  Antonio,  mezza  sepolta  dalla  terra  e  dalle  immondizie,  è  la  se- 
guente iscrizione  inedita,  murata  sotto  sopra,  e  in  parte  coperta  dal  suolo  della  strada: 

i-'.       I  I  I  I  I  I  I  I  I  I 
:  nAniONEYlENOY 

eEoii 

L'erudito  prof.  Luigi  Vasi,  che  mi  accompagnava,  assicurommi  dell'esistenza  di  altri 
righi  di  scritto,  ma  fatto  un  piccolo  scavo  non  si  rinvenne  che  un  rigo  scancellato 
di  proposito.  Feci  uno  stampo  in  carta,  dal  quale  cavo  la  lezione  di  sopra.  Ora  ritor- 
nato a  Palermo,  frugando  nelle  mie  carte,  trovo  una  copia  che  mi  fu  mandata  anni 
sono  per  mezzo  di  dotta  persona  che  suole  dimorare  a  s.  Fratello.  E  la  copia  è  questa  : 

ETAainNE-^  iENOY 
©EOI 

OAPOPOANOI  Ano  0AAASEAZ 
«  Egli  è  dunque  da  supporre,  o  che  questo  rigo  ultimo  sia  stato  cancellato  di 
recente,  cosa  poco  verosimile,  o  che  si  trovi  più  giù  dello  scavo  da  me  fatto.  Ad 
ogni  modo  le  parole  Ano  0AAASSAS  (qualunque  possa  essere  il  senso  delle  parole 
precedenti)  spiegherebbero  la  lettura  nAHION.  sebbene  questa  parola  paia  preceduta 
da  alcuni  avanzi  di  E  o  di  lettera  simile. 

16-  mSIIOAII 

Nel  campanile  della  chiesa  di  s.  Nicolò,  in  una  pietra  murata  sottosopra:  Gual- 
tero  n.  305  (  ed.  mess.)  ha  znziAOAII,  opportunamente  corretto  in  insinOAIi 
nel  C.  I  G.  n.  -ofiOO. 
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«  Non  riuscii  a  trovare  quelle  segnate  coi  n.  5603,  5604,  5605  e  5606  del 
C  I  G 

17  O  AAMOZ 

ANAPnNAQRAElOYAAB 
EYEPrEZIAE  ENEKEN 
0EOIE  HAEI 

«  Iscrizione  murata  nel  prospetto  della  chiesa  al  Monte,  cioè  nella  città  antica. 
È  da  notare  che  il  Gualtero  (n.  307)  dopo  la  parola  0PAIION  lesse  MB,  e  così  hanno 
letto  tutti  gli  editori  dopo  di  lui  {C.  I.  G.  n.  5602);  invece  lì  non  c'è  stato  mai 
un  M,  ma  sibbene  due  A,  o  un  A  e  un  A.  Del  resto  il  M  nella  parola  AAMOS  ha 
le  aste  lunghe  perfettamente  verticali  (M). 

«Città  antica.  —  La  città  antica,  qualunque  possa  essere  stato  il  suo  nome, 
sorgeva  sul  colle,  a  poco  più  di  un  chilometro  dal  paese  moderno,  dal  lato  setten- 
trionale, in  posto  naturalmente  difeso  e  adatto  a  ricevere  una  città.  Ne  restano  an- 
cora gli  avanzi  delle  mura,  e  quelli  di  una  porta  e  cisterne  e  altre  fabbriche.  Ha  la 
contrada  il  nome  di  Palazzi,  o  Palegg  nel  dialetto  lombardo  di  quel  paese.  Il  santua- 
rio moderno  in  cui  è  murata  l'iscrizione  riferita  più  sopra,  non  ha  tracce  di  note- 
vole antichità,  salvo  che  nella  cupola,  la  quale,  sebbene  ricoperta  di  stucco,  mostra 
nel  suo  interno  lo  stesso  sistema  di  archetti,  proprio  delle  fabbriche  siciliane  dei 
tempi  normanni. 

«  Necropoli.  —  La  necropoli  antica  era  a  pie'  del  monte,  dalla  parte  meridio- 
nale, nel  posto  detto  della  Grazia,  dove  per  una  curiosa  coincidenza  è  pure  il  mo- 
derno cimitero.  Nelle  tombe  antiche  si  è  rinvenuto  pel  passato  un  gran  numero  di 
oggetti,  e  il  Museo  palermitano  ha  alcune  terrecotte  e  una  lancia  di  ferro,  che  deve 
alla  liberalità  del  sig.  dott.  Francesco  Ugdulena,  presidente  della  abolita  Commissione 
di  antichità  e  belle  arti  di  Sicilia.  Il  r.  commissario  principe  di  Scalea  ebbe  in  questa 
occasione  una  curiosa  figurina  di  terracotta  non  verniciata,  vuota  nell'interno  per 
servire  di  vasetto,  coperta  di  un  cappuccio,  la  quale  ha  egli  donato  al  Museo  di 
Palermo.  Vidi  a  s.  Fratello  vasi  di  vetro  di  buonissima  fabbrica  greca,  trovati  pure 
in  quel  posto. 

XXIV.  S.  Agata  di  Militello.  —  «  Noto  questo  paese  solamente  per  dire,  che 
non  vi  ebbi  notizia  alcuna  di  avanzi  antichi;  e  però  non  so  donde  si  muova  lo  Schub- 
ring  nel  rapporto  già  citato,  a  collocarvi  una  delle  antiche  Alese. 

XXV.  Patti.  —  «  Sepolcro  di  Adelasia.  Gli  scrittori  di  cose  siciliane  narrando 
le  vicende  di  Adelasia.  che  fu  prima  moglie  del  conte  Ruggero  di  Sicilia  e  poi  di  Bal- 
dovino re  di  (ierusalemme,  asseriscono  essere  stata  essa  sepolta  nella  cattedrale  di  Patti, 
e  ne  descrivono  con  maggiore  o  minore  brevità  il  monumento.  E  lo  stesso  fanno 
egregi  forestieri,  come  il  Dennis  [Murray' s  Handbook  far  Sicìb/,  London  1864.  p.  273) 
e  lo  Gsell-Fells  (SìcHien,  Leipzig  1877.  p.  475),  che  pure  sarebbero  stato  in  grado 
di  dare  un  giudizio  concreto  sull'antichità  di  quello:  molto  più  quando  s'intrattene- 
vano, come  il  Dennis,  del  suo  stile.  Ora  il  sarcofago  di  Adelasia  condotto  in  marmo 
bianco,  non  ha  nulla  da  vedere  con  le  arti  del  periodo  normanno,  essendo  del  prin- 
cipio del  secolo  XVII.  V'è  scolpita  al  di  sopra  ima  figura  giacente  di  donna;  nella 
cassa  due  stemmi,  sotto  un  teschio  ossa  e  l'iscrizione  : 


1«-     +   HIC  lACET  CORPVS  NOBILIS  •  DNE  •  ANDI 

LASIE  •  REGINE  •  MRIS  •  SERENISSIMI  •  DNI  •  RO 
GERII  PRIMI  •  REGIS  •  SICILIE  •  CVIVS  ANIMA 
PER  mTaM  •  DEI  •  REQlESCAT  •  IN  PACE  •  AMEN 
M  C  X  V  I  I  I 

«  Lo  scudo  a  dritta  ha  la  solita  scacchiera  normanna,  quello  a  sinistra  sarebbe 
identico  a  quello  di  Sicilia  de'tempi  aragonesi  o  più  moderni  (inquartato  in  croce  di 
s.  Andrea  con  i  pali  di  Aragona  e  l'aquila  siciliana),  senonchè  qui  c'è  bene  nel  fianco 
destro  l'aquila  spiegata,  ma  nel  fianco  sinistro  si  trova  invece  un  lione  rampante: 
segno  evidente  che  non  s'intese  riprodurre  l'arme  del  regno  ma  sibbene  quella  di 
alcuna  famiglia  particolare,  e  con  certezza  di  colui  che  fece  fare  il  nuovo  monumento». 

XXVI.  Tindari  (comune  di  Patti).  «Iscrizioni.  —  Non  trovai  più  l'iscrizione 
latina  che  il  Gualtero  (n.  319  ed.  mess.)  vide  nella  base  della  Madonna.  Dovette 
esser  levata  via  quando  fu  rifatto  l'altare  nel  1721.  In  compenso  furono  alla  mia  pre- 
senza acquistate  dal  sig.  barone  D.  E.  Sciacca  della  Scala  due  nuove  iscrizioni,  una 
delle  quali  col  nome  della  QoLonia  AYGusta  TY nclarikmorum,  che  il  detto  signore 
ha  liberalmente  donata  al  Museo  di  Palermo.  Queste  sono  : 

S-P.  .  20.  sEVi^^KOi 

E.  NI  •  PIIFL  PIO  •  PEL  '  A 

•rP-LICIN  CoL'AVG'TY/ 

J       NOi  NVMINl  ,  EIVS 

«  Museo  Sciacca  della  Scala  (Villa  della  Scala  nel  predetto  comune). 

«  Di  questo  Museo,  formato  quasi  esclusivamente  di  pezzi  rinvenuti  nella  città 
di  Tindari  o  nelle  sue  necropoli  dal  fu  barone  Sciacca,  avrò  occasione  d' intratte- 
nermi di  proposito,  quando  avrò  modo  di  studiarlo  a  mio  agio,  profittando  delle  gentili 
esibizioni  del  presente  proprietario  il  sig.  barone  Domenico  Emanuele  Sciacca,  de- 
putato al  Parlamento,  e  uno  de'proprietari  più  colti  e  intelligenti  di  Sicilia.  Pertanto 
per  ora  mi  limito  a  trascrivere  le  sole  epigrafi  da  lui  possedute,  le  quali  non  mi  è 
noto  che  sieno  state  da  altri  pubblicate: 

21-       APXAPA©  22.  ONASYAIOS 

OY 

«  Tutte  e  due  in  frammenti  di  lastroni  di  pietra  arenaria,  e  certo  stele  sepol- 
cipli  della  stessa  forma  delle  liparitane. 

23.  (Marmo)      -  0  _  k  -  24.  (Manno)  ©  K 

c  A  ABI  A-  nEPnei 
ezHce-  ^^^^ 

  leCTITOYTOC 

^TH-IH  eZHCEN 

e  T  H  A  e 

E  da  Ictr^fl-e  :  nEPHENNIOC  PECTITOYTOC 
(jLAb.SK  1)1  .SCU-'.NZK  Mi)l;Al,I  orr.     —  jAIfuMUIUK  —  V'nl,.  V,"  5S 
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25  .  Blocco  di  arenaria  lOVNIOV 
4>IAHMO 


26.  Marmo 


CLODIVS 
ADRANIO 
ET  SVIS 


NOC 


27.  Manno  jOMINESRAb 
jviNO  SVO  f  ECIT 


28.  Marmo.  Con  tracce 
di  colore  rosso  nelle 
lettere- 


iPI  •  PRO 
ABNEP  C 
X  I  •  ET  •  DVI 


29.  Marmo. 


NE  STHi 
CHVS  •  II 


30.  Marmo  della  stessa  qualità 
del  pezzo  precedente.  Let- 
tere simili. 


r  o 


s 


31.  CASTRid 


32. 


V 


*  CANN 

«  I  n.  31  e  32  sono  dello  stesso  marmo,  della  stessa  patina  e  della  stessa  forma 
di  lettere. 


«  Traggo  la  parola  fecit  e  il  n.  Vili,  da  una  copia  fatta  parecchi  anni  or  sono 
dal  proprietario,  quando  la  pietra  non  era  ancora  sciupata. 

«  Monete  di  Tindari.  —  La  numismatica  tindaritana  è  pregevole  per  un 
buon  numero  di  tipi  non  ancora  pubblicati.  Tacendo  per  ora  di  quelli,  che  mi  erano 
già  noti  tanto  dell'epoca  greca  che  dell'epoca  romana,  e  con  nomi  di  magistrati,  ri- 
corderò soltanto  quel  che  ricavai  da  questa  recente  visita  ;  come  la  scoperta  di  una 
serie  di  riconì  con  tipi  tindaritani  (berretto  de'Dioscuri  ;  prua  di  nave  etc),  sovrap- 
posti sulle  monete  di  bronzo  dei  triumviri  di  Augusto,  e  quella  di  una  nuova  moneta 
di  bronzo  con  la  testa  di  Giove  nel  dritto  e  nel  rovescio  i  due  Dioscuri  in  piedi 
che  tengono  i  loro  cavalli;  nell'esergo  è  il  nome  de'  Tindaritani  in  greco  », 

XXVII.  Termi ni-Imerese  —  In  un  fondo  fuori  di  porta  Messina,  apparte- 
nente al  sig.  Sinibaldi  Oddo ,  ove  si  trovarono  le  iscrizioni  già  edite  nel  decorso 
anno  (ser.  3",  voi.  V.  p.  20,  118),  tornarono  in  luce  due  nuovi  frammenti  epigrafici,  che 
il  benemerito  proprietario,  con  le  altre  rinvenute  per  lo  passato,  donò  al  Museo  civici. 


33.      Urna  a  forma  di  base. 


Pietra  arenaria. 


C  •  IVLIVS  BERINIS  •  i.,  • 
ANTE  RAS  •  feCìT 
EROTI  F  •  •  VO  .  .  .  VIXIT 


A  •  •   V  i  il 


Nel  primo  si  legge:  dIs  MAN 
CÀLEMERA 
V-AN-I-MTV 


Nel  secondo  poi  :  •  D  M 

•  E  V  N  VS 

•  VIX-AN-XVI 
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Notizie  degJi  scavi  di  antichità, 
comunicate  dal  Socio  G.  FIORELLI  al  Presidente 

nel  mese  di  luglio  1880. 


GIUGNO 


I.  Angera  —  Anche  nel  corrente  anno  il  circondario  di  Angera  fu  ferace 
di  rinvenimenti.  Alle  scoperte,  che  avvennero  nel  territorio  della  stessa  città  negli 
ultimi  tempi  (cfr.  Notizie  1877,  ser.  3»,  voi.  IL  p.  124;  1878,  ser.  3%  voi.  IH.  p.  27,  28; 
1879,  ser.  3%  voi.  III.  p.  360,  361),  vanno  aggiunte  queste  altre,  così  descritte  dal- 
l'egregio ispettore  di  Lecco  dott.  Alfonso  Garovaglio. 

«  Il  24  marzo  p.  p.  il  contadino  Antonio  Crenna,  nello  scavare  un  antico  pozzo 
abbandonato  nel  fondo  il  Chiossetto,  posto  fra  il  cimitero  vecchio  e  la  strada  Varesina, 
su  una  larga  pietra,  che  ne  chiudeva  il  fondo,  alla  profondità  di  8  metri,  trovò  una 
ciotola  lavorata  al  tornio,  alta  cent.  14;  e  lì  presso  un'asta  riquadrata,  lunga  mill.  300, 
grossa  min.  15.  Da  un  lato  essa  è  spezzata,  e  serbala  traccia  di  un  foro;  dall'altro 
capo  ha  una  zampa  leonina,  sulla  cui  testa  riccamente  chiomata  posa  la  detta 
asta.  La  zampa  e  la  testa  misurano  mill.  130.  Tutto  è  di  bronzo  di  bellissima 
fusione,  di  elegante  disegno  o  di  buona  patina.  Si  direbbe  a  prima  vista,  che  il 
frammento  appartenga  ad  uu  tripode  ;  ma  per  decidere  su  di  ciò  occorre  aspettare 
l'esito  degli  scavi,  che  secondo  può  sperarsi,  fra  non  molto  saranno  ripigliati. 

«  Nel  continuare  i  lavori  di  riattamento  del  terreno  ad  oriente  del  nuovo  ci- 
mitero, di  cui  già  parlò  l'ispettore  degli  scavi  avv.  Castiglioni  (v.  Notizie  1879,  ser.  8% 
voi.  IIL  p.  360,  361),  si  scoprirono  molte  tombe  distanti  l'una  dall'altra  da  met.1,00  a 
met.  0,50,  e  colla  stessa  proporzione  quanto  alla  profondità,  a  causa  delle  ineguaglianze 
del  terreno.  Sotto  le  solite  terre  nerastre,  carboni,  ossa  combuste  e  chiodi,  si  estrassero 
ben  18  ampolle  di  terracotta  ad  un'ansa,  ed  una  ventina  di  lucerne,  molte  delle 
^uali  coi  bolli  comuni:  Fortis.  Cresces,  Pesti,  Aprio,  legidi  ecc.  Una  di  queste  va 
distinta  per  bella  vernice  verdognola.  Di  bronzo  non  si  trovò  che  un  manico  di 
cucchiaio,  ed  un  gran  bronzo  di  Marco  Aurelio  Antonino.  Di  ferro  si  raccolsero 
molti  chiodi,  vasi,  coltelli,  un  ago  sacculario,  una  cuspide  di  freccia  lunga  mill.  90, 
a  quattro  faccio,  col  collo  molto  rastremato  quasi  ad  imbuto,  ed  in  esso  il  foro  per 
assicurarla  all'asta.  Di  vetri  si  estrassero  perfettamente  conservati  soli  tre  oggetti  : 
cioè  un  bicchiere,  cui  aggiungono  eleganza  due  righe  a  smeriglio  che  ne  adornano 
l'orlo,  e  due  unguentari,  uno  dei  quali  di  bella  opalizzazioue. 
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«  Queste  tombe,  come  le  altre  della  stessa  località,  già  da  me  e  da  altri  a  varie 
riprese  esplorate,  sono  di  diversa  forma,  ma  le  più  son  fatte  con  embrici  o  con 
pietre  del  luogo. 

«  Poco  lungi  da  qui  il  sig.  Rossi  Eanierì,  alla  profondità  di  met.  1,00  trovò  in 
una  tomba  im'oenochoe  ad.  una  sola  ansa  di  terra  rossastra,  fatta  al  tornio,  bene 
cotta  e  conservatissima  ;  un  biccliiere  di  vetro  simile  al  sopra  descritto  ;  finalmente 
un  medio  bronzo  di  Antonino  Pio  coll'elefante  abbastanza  conservato,  ed  altre  due 
monete  pure  di  bronzo  irriconoscibili. 

«  Il  sig.  Giuseppe  Vedani,  nel  praticare  uno  scavo,  che  gli  aprisse  la  via  ad 
una  nuova  cantina,  nella  propria  casa  in  Angera,  alla  profondità  di  met.  2,50  rin- 
venne sette  grandi  bronzi  conservatissimi,  tutti  di  Germanico,  di  due  conii.  A  venti 
metri  più  innanzi,  e  precisamente  nel  bel  mezzo  della  nuova  cantina,  s'imbattè  in 
un'anfora  vinaria  di  forma  comune. 

«  Il  sig.  Antonio  Baroni  praticò  scavi  a  diverse  riprese,  ad  oriente  del  più 
volte  citato  cimitero,  col  lodevole  scopo  di  apprestare  nuovi  materiali  per  illustrare 
le  antichità  di  Angera  ;  ed  estrasse  molte  delle  solite  ampolle  di  terracotta  ad 
im'ansa,  delle  quali  quattro  perfettamente  conservate.  Rinvenne  pure  un  dolio,  alto 
cent.  28,  largo  alla  bocca  cent.  22  ;  una  ciotola;  un  coltellino  con  manico  lavorato; 
una  lucerna  fittile  tutta  chiusa  da  coperchio  acuminato  e  lavorato  a  bei  disegni  ad 
impressione.  Alla  sommità  del  cono  v'  è  un  occhio  od  anello,  pure  di  terracòtta, 
fisso,  che  serve  da  ansa  molto  comodamente. 

«  Da  questi  scavi  sgraziatamente  i  vasi  di  vetro,  che  dovevano  essere  in  ab- 
bondanza, e  di  forme  non  comuni,  non  si  poterono  estrarre  che  frammentati.  Dai 
resti  si  riconosce  che  vi  erano  ampolle  a  pancia  rotonda,  con  ansa  rigata  a  cordoni 
molto  rilevati  ;  altre  a  pancia  esagona  con  stella  a  rilievo  sul  fondo. 

«  Sempre  ad  oriente  del  nuovo  cimitero,  fu  rinvenuta  dal  sig.  Giuseppe  Casti- 
glioni  una  bellissima  olla  in  terracotta  raffigurante  una  faccia  in  caricatura,  forse 
una  maschera,  modellata  con  molta  scioltezza  e  gusto.  Ha  un  gran  naso  adunco, 
grandi  e  sottilissime  sopracciglia,  e  grandi  gli  occhi  inclinati  verso  la  bocca.  Quest'ul- 
tima, le  orecchie  ed  i  capelli  sono  a  bassissimo  rilievo.  L'olla  col  suo  piede  è  alta 
mill.  95,  e  larga  alla  bocca  mill.  75. 

«  Il  medesimo  sig.  Castiglioni  nel  suo  giardino  in  Angera  trovò  una  lucernetta 
semplicissima,  formata  da  una  semplice  coppa  col  proprio  naso,  senza  coperchio. 

«  Nel  fondo  degli  eredi  del  fu  Noè  Bianchi,  ove  pochi  anni  or  sono  si  rinven- 
nero molti  oggetti  di  età  romana,  a  met.  40  dalla  strada  che  costeggia  il  lago, 
presso  ad  un  antico  pozzo,  si  raccolse  fra  molti  cocci  un  collo  d' anfora  vinaria,  cui 
solo  pregio  è  il  piccolo  coperchio  che  ne  tura  la  bocca,  fatto  in  forma  di  scodelletta, 
avente  superiormente  il  suo  appiccagnolo. 

«  Presso  il  muratore  Martino  Torni  trovai  una  i)arte  di  vaso  di  bronzo,  della 
migliore  età  e  della  più  squisita  arte  romana.  Lo  aveva  in  sua  casa,  dimenticato 
cogli  utensili  da  cucina  meno  usati.  Lo  rinvenne  anni  fa  nel  piantar  viti  in  un  suo 
fondo,  posto  fra  le  mura  orientali  di  Angera  ed  il  pozzo,  ove  da  Antonio  Crenna  si 
rinvennero  gli  oggetti  accoimati  in  principio  di  questa  relazione,  ed  a  circa  met.  40 
dalle  mura  suddette.  Cousta  di  una  zampa  di  leone  magistralmente  modellata,  su  cui 
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posano  due  donne,  riccamente  palliate,  che  dandosi  una  mano,  stringono  nell'altra 
quasi  appoggiandovisi  un'asta,  lasciando  cadere  mollemente  all' indietro  la  persona, 
e  piegando  il  capo  su  una  spalla  in  atto  d' immenso  dolore. 

«  Se  si  potranno ,  come  spero ,  proseguire  le  ricerche ,  e  trovare  gli  altri 
pezzi  che  mancano,  si  avrà  forse  un  tripode  o  vaso  funerario,  di  somma  impor- 
tanza, non  solo  dal  punto  di  vista  archeologico,  ma  anche  artistico;  che  questo 
frammento  ò  senza  dubbio  il  piii  bello,  clie  sia  mai  uscito  dalla  necropoli  romana 
presso  Angera.  Il  piede  leonino  è  alto  mill.  145,  le  figure  mill.  98,  che  danno  un 
totale  di  mill.  243.  Accrescono  pregio  all'arte  traccie  di  dorature  ed  ornati  agge- 
mniati  in  argento.  La  patina  poi,  meno  qualche  raschiatura  che  lo  scavatore  vi 
praticò,  per  ben  persuadersi  che  la  materia  non  era  di  metallo  prezioso,  è  perfetta. 

«  Nel  giardino  del  dott.  Stefano  Castiglioni,  che  dette  in  passato  larga  messe 
di  monete,  vetri,  terreeotte  ecc.,  potei  anche  ora  rinvenire  un  piede  di  coppa  di  vetro 
di  vaghissima  opalizzazione  ». 

Queste  ultime  scoperte,  e  le  altre  pur  copiose  che  avvennero  negli  ultimi  anni 
presso  Angera,  inducono  l'egregio  sig.  ispettore  Garovaglio  a  riconoscere,  che  in 
quel  luogo  fu  un  centro  di  civiltà  romana,  assai  più  considerevole  di  quello  che  i 
dotti  abbiano  opinato. 

^  II.  Barzola  —  Debbo  allo  stesso  ispettore  le  seguenti  notizie,  intorno  a  rin- 
venimenti di  antichità  in  paesi  prossimi  ad  Angera: 

«  Nel  vicino  comune  di  Barzola,  nel  campo  della  Moronera,  in  un  fondo  dei 
signori  Rossignoli,  sul  confine  della  proprietà  della  signora  duchessa  Serbelloni,  il 
contadino  Andrini  Giuseppe  nello  scavar  sabbia,  alla  profondità  di  met.  1,50,  trovò 
in  una  tomba  una  patera  di  terracotta  e  vasi  di  varie  forme  e  grandezze^  che  non 
badando  distrusse.  Il  25  marzo  p.  p.  continuando  i  suoi  lavori  nella  stessa  direzione, 
s' imbattè  a  eguale  profondità  in  altra  tomba,  che  conteneva  patere,  olle,  ed  un  col- 
tello da  sacrificio  con  lama  di  ferro,  lunga  mill.  240,  larga  50.  Il  manico  è  lungo 
mill.  120:  la  lama  è  molto  guasta  per  l'ossidazione  e  spuntata,  ma  conserva  la  sua 
forma  primitiva.  Aveva  la  guaina  pure  in  lamina  di  ferro,  che  si  sfasciò  e  cadde 
in  frantumi  nel  levarla  dal  luogo  in  cui  giaceva.  Il  manico  è  in  bronzo  di  bel  la- 
voro, con  testa  d'ariete,  die  lia  le  corna  attortigliate  alle  orecchie  e  la  bocca  semi- 
aperta, quasi  in  atto  di  belare.  Le  olle  e  gli  altri  frammenti  di  rasi  accennano,  come  il 
coltello,  alla  buona  epoca  romana.  Alcuni  vasi  sono  lavorati  a  punta  di  diamante. 
Una  fuseruola  in  vetro  a  spirali  giallastre,  del  diam.  di  mill.  40,  completa  la 
raccolta  ». 

III.  Ispra  —  «  Nel  comune  di  Ispra,  il  sig.  Filippo  Loma  nel  lavorare  una 
sua  terra  lungo  la  strada  che  viene  da  Angera,  a  circa  met.  100  dal  cimitero  e  20 
dalla  strada,  sui  primi  dello  scorso  aprile  s' imbattè  in  una  tomba  mal  connessa, 
costrutta  in  pietra  del  luogo,  che  racchiudeva  un'ampolla  delle  solite,  ma  a  due  anse' 
ed  un'  altra  simile  degna  di  nota  per  la  vernice  lucida  verdastra.  Con  questa  era  un 
bicchiere,  meno  bello  per  forma  ed  opalizzazione  di  quelli  rinvenuti  ad  Angera  ». 

IV.  Brebbia  —  «  Mentre  si  scavava  presso  le  fondamenta  dell'  antico  campa- 
nile di  Brebbia,  a  mei.  1,50  di  profondità,  si  trovarono  due  catene,  terminanti  da 
un  capo  in  un  uncino,  e  dall'altro  riunite  da  un  anello.  A  questo  resta  attaccato  un 
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frammento  di  ima  terza  catena.  Le  due  rimaste  intatte  sono  fermate  dall'  uncino  e 
da  due  croci  di  stile  longobardo,  uniti  il  primo  e  le  seconde  da  catenelle  di  ottone 
cogli  occhi  ripiegati  a  mano.  Ogni  catenella  è  di  bella  patina,  benissimo  conservata, 
ed  ha  la  complessiva  lunghezza  di  cent.  30.  Pare  servissero  ad  uso  sacro,  proba- 
bilmente a  sospendere  una  lampada  ». 

V.  Milano  —  Il  medesimo  ispettore  dott.  Garovaglio  mi  mandò  pure  il  seguente 
rapporto,  sopra  alcuni  trovamenti  avvenuti  a  Milano  : 

«  Il  31  dicembre  1879  l' ing.  Enea  Torelli  mi  avvisava,  che  nel  praticare  lavori 
allo  scopo  di  abbassare  il  piano  di  un  corridoio,  che  mette  in  comunicazione  alcuni 
sotterranei  della  sua  casa  sul  Corso  di  Porta  Ramona  ai  num.  40-42,  si  era  imbat- 
tuto in  grandi  vasi  di  terracotta,  che  intatti  aveva  riposti  in  luogo  appartato,  a  mia 
disposizione.  Mi  portai  subito  sul  luogo,  e  dal  suddetto  sig.  Torelli  potei  avere  la 
più  minuta  spiegazione  su  quel  trovamento.  Trattasi  di  due  belle  anfore  vinarie 
ansate,  dell'  altezza  di  cent.  90.  Il  collo  è  di  cent.  30,  le  anse  misurano  cent.  24, 
e  la  pancia  al  massimo  suo  rigonfiamento  cent.  36.  Si  trovarono  capovolte,  col  collo 
per  ben  20  centimetri  sprofondato  nell'acqua,  con  una  leggiera  inclinazione  da  est 
ad  ovest;  ed  erano  ricoperte  dal  pavimento  per  ben  10  cent. 

«  n  giorno  seguente  altre  anfore  si  ritrovarono  a  circa  un  metro  lontano  dalle 
prime,  poste  nella  stessa  direzione  e  profondità,  e  come  quelle  capovolte  e  col  collo 
sprofondato  nell'acqua.  Sul  cono  di  queste  poggiava  un  muro  divisorio  di  recente 
costruzione,  che  erasi  creduto  bene  fabbricare  senza  fondamenta.  Sono  queste  dell'istessa 
forma,  e  presso  a  poco  delle  stesse  dimensioni  e  conservazione  delle  prime.  Insistetti 
presso  il  sig.  Torelli  perchè  proseguisse  le  indagini  nel  circostante  terreno,  e  con 
ogni  cura  egli  lo  mise  sossopra.  Fra  i  vecchi  materiali  potè  rinvenire  cocci,  appar- 
tenenti ad  altre  anfore  di  differente  colore  e  di  più  fragile  pasta,  su  alcuni  de'quali 
vedesi  graffito  a  mano  libera  SAI,  ed  un  poco  più  in  là  la  lettera  N.  In  altri  fram- 
menti leggesi  un  V  ed  un  I. 

«  Queste  anfore  sono  di  perfetta  cottura,  e  di  un  rosso  sì  vivo  da  parere  uscite 
or  ora  dalle  fornaci.  Il  trovarsi  sprofondate  nell'acqua  per  ben  10  cent.,  pare  possa 
spiegarsi  coli'  innalzamento  del  livello  delle  sorgenti,  che  avrà  naturalmente  avuto 
luogo  molto  tempo  dopo  che  furono  colà  abbandonate,  cioè  negli  anni  1287,  in  cui 
Beno  de'  Uozzadini  prolungò  il  naviglio  da  Gaggiauo  a  Milano,  e  1451  sotto  Fran- 
cesco Sforza,  che  aprì  il  canale  della  Martesana,  da  Trezzo  alla  città.  L'essere  poi 
tutte  là  così  capovolte,  egualmente  inclinate  ed  appaiate  due  a  due,  lascia  supporre 
fosse  questa  una  cantina  abbandonata. 

«  Poco  discosto  dalle  anfore  si  trovò  un  altro  vaso  di  terra  ordinaria  e  di  rozza 
fattura,  in  forma  di  cono  troncato.  Era  senza  labbro  di  sorta  alla  bocca,  con  pareti 
robustissime,  spesse  mill.  15,  ed  alte  cent.  20.  Non  si  potrebbe  crederlo  altro  che 
un  crogiuolo  ». 

VI.  S.  Martino  in  Strada  —  Verso  gli  ultimi  dello  scorso  aprile  il  con- 
tadino Savarè  Pietro,  abitante  al  podere  la  Mairana  in  comune  di  s.  Martino  in  Strada, 
mentre  sorvegliava  il  bestiame  al  pascolo,  nelle  campagne  fronteggianti  il  fiume  Adda, 
vide  sporgere  fra  le  sabbie  un  oggetto  non  comune  e  luccicante.  Cavato  tutto  l'oggetto, 
che  era  un  elmo  di  bronzo,  si  portò  alla  vicina  corrente  del  fiume,  e  forbendolo 
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colla  sabbia  lo  ripulì  dall'ossido.  Dopo  alquanti  giorni  la  madre  del  Savarè  vendeva 
per  pochi  soldi  queir  elmo  ad  un  negoziante  di  ferramenti  in  Lodi.  E  da  questo 
negoziante,  dopo  vinte  le  non  lievi  pretese,  riuscì  a  comperarlo  la  deputazione  ar- 
cheologica pel  Museo  patrio  lodigiano.  L'elmo  è  liscio,  e  conservatissimo.  Misura  in 
altezza  met.  0,24,  ed  in  larghezza  met.-0,22. 

VIL  Peschiera  —  Gli  scavi  eseguiti  nella  imboccatura  del  Mincio,  presso 
Peschiera  sul  Lago  di  Garda,  sotto  la  direzione  dell'egregio  ispettore  cav.  Stefano 
de  Stefani,  dal  16  aprile  al  12  maggio  ultimo,  diedero  buoni  risultati,  come  si  di- 
mostra dalla  seguente  relazione  dell'  ispettore  predetto  : 

«  n  canale  che  accogliendo  l'acqua  del  Lago  di  Garda  passa  per  la  fortezza 
(li  Peschiera,  e  va  a  formare  il  Mincio,  uscendo  dal  ponte  esterno  della  ferrovia,  si 
suddivide  tosto  in  due  canali  maggiori  ed  altri  minori,  intersecati  da  isolotti  emer- 
genti, più  0  men  lunghi  e  ristretti,  i  quali  devono  la  loro  esistenza,  più  che  alla 
natura  alla  mano  dell'uomo,  che  se  ne  servì  come  di  piattaforme  atte  ad  organiz- 
zarvi la  pesca,  e  per  la  costruzione  di  abitazioni  e  di  edifici  da  macina  in  varie  epoche. 

«  Il  fondo  stesso  di  questi  canali  è  molto  ineguale  ed  accidentato,  e  non  man- 
cano sicuri  indizi  che  fanno  credere,  l'ammasso  di  grandi  e  scelti  massi  f'ranitici 
e  porfirici  delle  vicine  morenne,  in  alcune  località  salienti  quasi  a  fior  d'acqua,  essere 
stato  pure  opera  dell'  uomo.  Fra  i  detriti  deposti  sul  fondo  delle  correnti  in  più 
luoghi,  appariscono  cocci  di  stoviglie  nere,  ed  anche  pezzi  di  tegoloni  ed  embrici 
evidentemente  di  origine  romana.  In  vari  punti  e  sul  fondo,  un  occhio  esercitato  vi 
scorge  le  teste  di  grossi  passoni  o  punte,  ed  uno  ne  notai  fino  dal  primo  giorno 
il  quale  per  essere  aderente  alla  riva  di  un  isolotto,  e  quindi  meno  corroso,  con- 
serva tuttora  la  concavità  dell'  incastro  regolare,  sul  quale  si  adagiava  la  trave  oriz- 
zontale, che  doveva  sostenere  la  impalcatura  delle  abitazioni. 

«  Taluna  infatti  di  queste  travi  si  trovava  distesa  sul  fondo.  Constatata  da  me 
l'esistenza  di  questa  palafitta,  che  io  chiamerò  del  Mincio,  ed  ottenuto  dal  Ministero 
un  sussidio  per  praticarvi  ie  prime  ricerche,  diedi  principio  al  lavoro  il  giorno 
16  aprile,  e  precisamente  nel  primo  gruppo  dflla  palafitta,  a  met.  140  sopra  i  mulini 
testé  demoliti  e  chiamati  dell'Otello,  nel  canale  più  largo  a  sinistra. 

«  Giova  premettere,  che  il  praticare  scavi  scientifici  o  sistematici,  così  nel 
Lago  di  Garda,  come  in  questa  località,  rimane  un  pio  desiderio.  Le  difficoltà  molte, 
e  l'enorme  spesa  non  sarebbero  certo  compensate  dall'utile  risultato,  di  poter  deter- 
minare la  forma  e  l'estensione  delle  abitazioni,  mettendo  a  nudo  la  palafitta,  sia  nel 
eorso  del  fiume  e  sotto  le  rive,  sia  sotto  i  massi  accumulati  e  le  isole.  Ho  quindi 
dovuto  valermi  degli  stessi  mezzi  adoperati  nello  scorso  anno  sul  Lago  di  Garda,  nella 
stazione  centrale  del  golfo  a  Peschiera,  e  nelle  minori  della  riva  Veronese  al  porto  di 
Pacengo  e  del  Bor  (v.  Notizie  1879,  ser.  3\  voi.  III.  p.  257-260;  ser.3%  voi.  V.  p.  21-23). 
Il  materiale  si  componeva  :  di  ima  solida  zattera  con  ormeggi,  capace  di  dar  posto  sopra 
un  sol  lato  a  sei  o  sette  scavatori;  di  badilloni  o  draghe  a  mano,  più  o  meno  pesanti,  a 
bordo  tagliente  ed  a  punta,  bucate  e  montate  con  manichi  più  o  meno  solidi  e  lunghi,  a 
seconda  del  bisogno.  In  mancanza  di  meglio,  e  trovate  inservibili  le  draghe  Stoppani, 
ed  alti'i  stromenti  modificati,  mi  acconciai  all'antico  sistema  effossorio  del  luogo.  Due 
barche  di  ricambio  per  la  materia  estratta,  con  tre  uomini  muniti  di  vaglio  a  rete 
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di  ferro,  bastavano  a  fare  il  servizio  regolai-mente,  avendo  rinunciato  ai  vagli  fitti 
per  economia  impostami,  e  per  essere  già  nota  la  flora  di  quei  luoghi  e  di  quei  tempi, 
dai  lavori  del  Keller  e  del  Saclien  specialmente. 

«  Gli  scavi  incominciati  nell'acceunato  primo  gruppo  il  IG  aprile,  e  continuati 
per  tre  giorni  non  diedero  a  dir  vero  gran  Gopia  di  oggetti  rimarchevoli.  Noterò  i 
seguenti  soltanto  :  —  Bronzo.  Lama  corrosa  di  pugnale  a  doppio  taglio,  che  sembra 
di  puro  rame.  Pezzo  di  lama  di  una  daga,  lungo  cent.  4,  largo  3,  con  costa  bila- 
terale mediana  molto  larga  e  rilevata.  Pezzo  di  lamina  fusa  con  profonde  scannel- 
lature, leggermente  arcuata  di  ignoto  uso,  forse  un  frammento  di  ansa  a  quanto 
pare.  È  lungo  cent.  4  e  largo  cent.  3.  Pezzo  di  disco  di  fibula  forata.  Pezzo  di 
spirale.  Frammenti  di  rame  spugnoso  con  leggera  traccia  di  stagno.  —  Seke.  Due 
ascie  a  rettangolo  ad  angoli  smussati.  Un  coltello  arcuato  a  sega.  Un  giavellotto. 
Una  cuspide  di  lancia.  Una  punta  di  freccia  ad  alette  rientranti,  dentate.  Coltellini 
ed  altre  pietre  lavorate.  —  Terracotta.  Due  fusaiuole.  Anse  di  varia  forma.  Fram- 
menti di  vasi,  alcuni  dei  quali  con  rozzi  disegni.  —  Conio.  Palco  di  corno  di  cervo. 
Altro  pezzo  tagliato  ai  due  lati  con  ascia.  Capocchia  lavorata  di  ago  crinale.  Parte 
di  corno  di  capriolo.  —  Ossa  e  denti.  Ossa  parecchie  la  più  parte  spezzate,  e  molti 
denti  fra  i  quali  notai  quelli  di  bue,  cavallo,  cervo,  capriolo,  cignale  e  maiale, 
di  piccoli  ruminanti,  e  due  denti  di  cane.  —  Semi.  Qualche  rara  avellana,  una 
ghianda,  ed  una  enonne  massa  di  noccioli  di  oliva,  formanti  un  grosso  strato. 

«  Per  formarsi  una  idea  della  quantità  di  rifiuti,  trovati  in  un  terreno  archeo- 
logico dello  spessore  di  circa  cent.  60,  basterà  notare,  che  in  sole  tre  giornate  di 
lavoro  ho  potuto  pesare  sopra  metri  25  quadrati  di  terreno  scavato  :  di  schegge, 
rifiuti  e  nuclei  di  selce,  chilogrammi  50;  di  denti,  escluse  le  ossa,  chil.  12;  di  cocci 
di  stoviglie  chil.  220. 

«  Ottenuto  dal  Governo  un  nuovo  sussidio,  trasportai  la  mia  squadra  in  un 
secondo  gruppo  della  palafitta,  nel  canale  di  mezzo,  a  met.  50  circa  sotto  i  citati 
mulini  dell'  Otello  ;  dove  la  presenza  di  molti  pali ,  e  la  quantità  dei  cocci  sul  fondo, 
facevano  sperare  abbondante  la  pesca.  Nè  deluse  furono  le  mie  speranze;  dacché  in 
11  giornate  di  lavoro,  ho  potuto  raccogliere  i  seguenti  oggetti,  che  passo  a  descri- 
vere. —  Bronzo  ed  altri  metalli.  Un  coltello  lungo  cent.  14  (lama  cent.  10),  leg- 
germente arcuato,  decorato  nella  parte  superiore  di  lunule  e  punti  e  tratti  obliqui  ; 
il  manico  munito  di  labbro  ha  due  fori  alla  coda.  Due  lame  di  pugnaletti  a  doppio 
taglio  con  due  fori.  Piccolo  pezzo  arcuato  della  punta  d'  una  falce.  Il  tagliente  del 
cuneo  di  una  grande  ascia  (paalstab),  con  curvatura  alla  base  di  una  lunghezza  di 
cent.  6,  e  dello  spessore  alla  base  di  cent.  G.  Altro  grosso  frammento  di  tagliente 
simile.  Grosso  pezzo  di  stromento  a  bossolo.  Base  di  lama  di  largo  pugnale  con  tre 
fori  ;  misura  in  larghezza  cent.  4  y^.  Due  lancette  molto  piccole,  corrose,  ima  delle 
quali  piatta,  l'altra  a  bossolo.  Freccia  acutissima  ad  alette  rientranti  spezzate.  Pic- 
colo pezzo  di  sottile  spuntone  a  bossolo.  Due  aghi  crinali  semplici,  lunghi  cent.  26. 
Tre  detti  piccoli,  pure  senza  ornamenti.  Capocchia  di  ago  crinale  a  cerchietti  rile- 
vati, Cinijue  pezzi  di  spirale,  uno  dei  quali  contenente  come  in  astuccio  od  agoraio 
due  aghetti  finissimi.  Altri  piccoli  oggetti,  fra  i  quali  parte  di  fibula  di  bella  forma. 
Amo  0  graffio  ritorto,  lungo  cent.  15.  Bulletta  lunga  cent.  5  y,  a  doppia  ribattitura, 
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forse  di  puro  rame.  Dodici  pezzi  di  scorie  e  metallo  ossidato,  verificato  mediante 
l'analisi  esser  rame,  con  leggera  traccia  di  stagno  ;  e  di  puro  stagno  un  pezzetto  di 
nastro  a  linee  longitudinali,  rilevate  a  guisa  di  tenia.  —  Pietra  e  selce.  Di  pietra 
levigata,  non  lio  trovato  che  un  pezzo  di  cilindro  di  pietra  basaltica,  lunga  cent.  6. 
dello  spessore  medio  di  cent.  2,  il  quale  termina  in  una  punta  a  cuneo  "tagliente, 
e  tale  che  può  aver  servito  di  martello  pei  lavori  più  fini  della  selce.  Vi  trovai 
anche  un  pezzetto  di  una  pietra  verde,  che  assomiglia  al  porfido  verde,  forse  ser- 
pentino, segato  sopra  una  superficie  soltanto.  Di  selce  raccolsi  diciotto  ascie,  la 
maggior  parte  a  forma  di  rettangolo  ;  poche  ad  angoli  rettilinei  ;  la  più  grande  è  di 
lavoro  più  grossolano,  e  misura  alla  base  maggiore  cent.  4,50,  ed  in  altezza  cent.  10. 
Fra  le  punte  di  lancia  una,  a  foglia  d'alloro,  è  di  selce  nera  e  di  fino  lavoro.  Le 
punte  dei  giavellotti  lunghe  sono  di  forme  comuni;  le  coste  a  cono,  a  base  larga  e 
robuste.  Vi  sono  venticinque  coltelli  e  raschiatoi  di  varia  grandezza,  delle  forme 
comuni.  Notevole  prevalenza  hanno  le  seghe.  Alcune  di  forma  arcuata ,  presentano 
nella  parte  seghettata  una  curva  concava,  mentre  sono  convesse  nell'  altra.  In  gran 
parte  sono  dritte,  ed  alcune  hanno  i  maggiori  lati  di  forma  comune  rispetto  all'asse 
maggiore,  e  sono  seghettate  su  entrambi  i  lati.  Le  punte  di  freccie,  in  numero  di 
(|uaranta,  sono  per  la  maggior  parte  di  forme  triangolari,  ad  angoli  acuti  e  ad  alette 
i-ientranti.  Molte  fra  esse  sono  dentate  ai  margini,  e  poche  punte  hanno  anche  lo 
alette  dentate  a  curva  rientrante.  Altre  sei  hanno  la  base  peduncolata,  e  da  ultimo 
havvene  una,  esemplare  certo  rarissimo,  a  quattro  alette,  di  cui  le  due  inferiori  sono 
rientranti,  e  le  superiori  rettilinee.  Ha  inoltre  il  merito  di  essere  d'una  forma  geo- 
metrica molto  regolare,  e  di  un  lavoro  molto  ricercato.  È  di  selce  bianco -lattea*^ — 
Ambra.  Due  perle  di  ambra.  1'  una  rossa  1'  altra  gialla.  —  Terracotta.  Trentuna 
fusaiuole  di  varie  dimensioni,  la  più  parte  a  cono  semplice,  alcune  a  due  coni  riu- 
niti per  la  base,  poche  ad  un  cono,  riunite  per  la  base  ad  un  tronco  di  cono  e  con 
ornamenti.  Due  grossi  pesi  da  reti,  uno  di  forma  anulare  e  1'  altro  rotonda.  Gran 
quantità  di  anse  di  varia  forma  e  grandezza,  fra  le  quali  vi  si  trovano  non  rare  le 
lunate  cornute,  lagotis,  bitubercolate  ed  altre.  Una  è  per  me  nuova,  la  cui  estre- 
mità 0  parte  superiore,  è  formata  da  un  parallelepipedo  orizzontale,  che  termina 
in  due  coni.  V  ha  un  utensile  di  terra  un  po'  più  fina  ad  ansa  cornuta,  della  forma 
di  un  piccolo  tegame,  nel  cui  orlo  ai  due  lati  dell'  ansa  sono  praticati  tre  forel- 
lini,  disposti  verticalmente,  per  modo  da  non  poter  contenere  materie  liquide.  Meri- 
tano attenzione  due  piccoli  ramaioli  di  terra,  di  rozzo  lavoro,  di  grosse  pareti,  mu- 
niti di  un  certo  manico  grosso,  cilindrico,  ricurvo,  simili  ai  così  detti  cucchiai  da 
fusione  dei  chimici.  In  generale  le  stoviglie  sono  molte  rozze,  e  poche  son  quelle 
che  portano  qualche  semplice  ornamento.  Anche  in  questo  gruppo,  ad  onta  della 
gran  quantità  di  stoviglie  estratte,  il  fondo  dello  scavo  si  presenta  coperto  di  cocci.  — 
Corna  ed  oggetti  di  osso.  Due  grossi  e  lunghi  palchi  di  corno  di  cervo,  con  parte  del 
ramo  troncato  o  segato,  con  evidente  incastro  per  immanicarvi  ascie  o  martelli.  Altri 
])alchi  di  corno  simile,  rozzamente  tagliati;  corna  di  capriolo,  e  finalmente  la  punta  di 
un  corno  particolare,  lunga  cent.  20,  spezzato  alla  base,  la  cui  forma  non  trova  riscon- 
tro, a  mio  avviso,  che  nelle  antilopi  (madoqua  o  grimmia)  descritte  dallo  Schwein- 
furt.  Di  corno  di  cervo  trovai  pure  i  seguenti  oggetti  :  —  La  parte  superiore  di  un 
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pettine,  con  ornamenti  geometrici.  Quattro  manichi  od  impugnature  cilindriche  di 
armi  ;  tre  di  questi  lavorati  al  tornio.  Quattro  spatole  di  varia  forma,  due  punte- 
ruoli e  qualche  altro  piccolo  oggetto  non  classificabile.  —  Ossa  e  denti.  Per  le  ossa 
valga  quanto  dissi  su  quelle  rinvenute  nel  primo  gruppo.  Le  maggiori  sono  spez- 
zate ;  r  interno  per  lo  piìi  raschiato  ;  alcune  scheggiate.  Quanto  ai  denti  delle  solite 
specie  d'animali  citate,  la  messe  fu  abbondante.  Vi  sono  zanne  di  cignale,  che  misu- 
rano cent.  17  di  lunghezza.  Due  denti  premolari  ed  una  zanna  di  cignale,  sono 
bucati  alla  base,  ed  una  corteccia  di  zanna,  pure  di  cignale,  è  munita  di  quattro 
forellini  ai  quattro  lati.  —  Bronzo  e  legno.  Fu  raccolta  la  copertura  di  bronzo  fusa, 
del  manico  di  legno  di  una  daga.  Ha  la  forma  di  un  cono  schiacciato,  coli'  anima 
di  legno  composta  di  due  pezzi  :  la  capocchia  coniforme  cioè,  ed  il  manico  inseri- 
tovi. Anche  in  questa  località  i  bronzi  sono  molto  ossidati  e  corrosi,  giacenti  come 
sono  in  uno  strato  di  detriti  organici  in  decomposizione  ,  fra  i  quali  prevalgono  i 
noccioli  di  oliva  ed  i  frammenti  di  legno.  —  Monete.  Noterò  anche  la  presenza 
accidentale  di  quattro  monete  riunite,  molto  corrose,  giudicate  della  seconda  metà 
del  terzo  secolo  dell'  e.  v.,  una  delle  quali  è  forse  di  Probo,  le  cui  monete  sono  tanto 
abbondanti  nel  veronese. 

«  In  vista  dei  buoni  risultati  fin  qui  ottenuti,  tanto  negli  escavi  del  lago  nello 
scorso  anno,  come  in  questi  del  Mincio,  non  posso  che  esternare  il  desiderio,  che 
il  Governo  mi  accordi  i  mezzi  suiRcienti  per  compiere  le  esplorazioni  anche  in  altre 
stazioni  ancor  vergini,  animato  come  sono  dalla  speranza  di  trovare  una  volta  o 
l'altra  le  tombe,  che  devono  custodire  le  spoglie  di  tante  generazioni,  e  certo  conte- 
nere, come  quella  di  Povegiiano,  oggetti  di  particolare  interesse  per  la  scienza  pre- 
istorica e  pel  Museo  di  Roma  ». 

Vili.  Verona  —  Eseguendosi  alcuni  lavori  di  restauro  nella  canonica  dell'anti- 
chissima chiesa  di  s.  Stefano  in  Verona,  si  scoprì  che  tra  i  materiali  di  fabbrica  adope- 
rati nell'edificio  stesso  era  un  piedistallo  marmoreo,  alto  met.  0.()2.  lungo  mei  0,24. 
spesso  met.  0,17.  conservatissimo;  e  che  porta  l'iscrizione  dedicatoria,  la  quale  secondo 
il  calco  mandatomi  dal  solerte  ispettore  conte  C.  Cipolla,  dice: 
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Altre  scoperte  avvenute  nell'interno  della  città  di  Verona,  furono  così  annun- 
ziate al  Ministero  dall'ispettore  predetto. 

«  In  vari  scavi  eseguiti  durante  la  scorso  maggio  nella  corte  del  palazzo  Mini- 
scalchi, potè  riconoscersi  alla  profondità  di  met.  2,50  un  antico  pavimento  in  mosaico. 
Di  tale  pavimento  solo  un  pezzo  potè  essere  salvato;  e  di  esso  il  conte  Marco 
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Miniscalchi  volle  generosamente  far  dono  al  Museo  civico.  Misura  nella  sua  massima 
lunghezza  met.  1,50,  e  nella  larghezza  met.  0,75.  È  evidentemente  il  frammento 
di  una  fascia,  composta  di  due  sezioni.  L'una  piìi  vicina  al  muro,  e  da  questo  non 
separata  che  da  una  fascia  nera,  consta  di  linee  nere  giranti  a  sfere  rientranti  sopra 
fondo  bianco,  e  terminanti  in  una  foglia  di  fico;  l'altra  e  una  delle  solite  serpeg- 
gianti ad  intreccio,  dove  spiccano  i  colori  rosso,  giallo,  violaceo,  accanto  al  nero  ed 
al  bianco.  Le  pietre  sembrano  tutte  di  cava  veronese,  eccettuato  il  nero.  TI  lavoro 
è  buono,  e  può  ritenersi  del  secondo  secolo.  Il  cemento  che  lo  sostiene  è  dello  spes- 
sore di  cent.  27  circa. 


«  Presso  al  mosaico  (a)  trovaronsi  commisti  alla  terra  due  denti  di  cinghiale,  e 
due  pezzetti  di  lastra  d' impellicciatura  di  marmo  levigato.  L' uno  è  piccolissimo, 
bianco  assai  sottile,  e  sembra  di  cava  lunense.  L'altro  è  pure  bianco,  con  numerose 
e  spesse  venature  violacee.  Corrispondentemente  al  mosaico,  dall'altra  parte  del  muro 
antico  [b),  si  trovò  traccia  di  una  impellicciatura  in  bel  marmo  rosso,  a  macchie  ton- 
deggianti, così  da  aversi  l'aspetto  di  una  puddinga,  appoggiata  ad  un  grosso  strato 
di  cemento,  formato  di  scheggie  di  color  rosso.  Turono  raccolti  sette  pezzi  di  tali 
lastre  di  marmo  rosso,  alcuni  dei  quali  sono  di  non  molto  piccola  dimensione.  La 
grossezza  media  degli  strati  d'impellicciatura  è  dai  2  ai  3  centimetri. 

«  Si  riuveune  pure  un  altro  bel  frammento  di  lastra  d'impellicciatura,  di  bellis- 
simo color  verde,  a  venature  di  verde-scuro  che  pende  al  celeste,  dello  spessore  di 
met.  0,016.  Fu  raccolto  eziandio  nella  corte  Miniscalchi,  sempre  alla  riferita  pro- 
fondità, un  piccolo  pezzetto  (lunghezza  massima  met.  0,19)  di  cornice  con  ornamenti 
sulle  gole  rovescie;  alt.  met.  0,14 ,  spessore  al  listello  superiore  met.  0,11.  Sul  di 
dietro  v'  ha  un  buco,  destinato  forse  a  ricevere  la  punta  metallica  che  sosteneva  la 
cornice  stessa. 

«  Si  raccolse  del  pari  un  ])ozzo  di  embrico  romano,  a  sponde  assai  rilevate. 
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largo  nella  parte  più  stretta  cent.  0,42.  Notevoli  sono  tre  frammenti  di  un  vaso 
grande  di  marmo  bianco,  con  venatura  di  rosa  pallida.  Il  piii  grande  è  quello  che 
ne  comprende  il  fondo,  e  il  principio  del  ventre.  11  fondo  circolare,  ha  il  diametro 
di  met.  0,35.  Al  di  sotto,  verso  il  centro,  v'  é  un  incavo  a  parallelogrammo,  lungo 
niet.  0,11,  largo  met.  0,08,  e  profondo  met.  0,01.  Al  fondo  la  grossezza  del  vaso 
misura  circa  met.  0,08  ;  nel  resto  la  grossezza  è  almeno  di  met.  0,04.  Noto  due 
mattoni  (spessore  met.  0,07  in  met.  0,06),  e  vari  altri  frammenti  tìttili,  di  anse  e  di 
fondi  di  anfore  vinarie.  Vi  è  anche  un  frammento  di  ,una  base  (pietra  calcare)  di 
colonna,  rozzamente  lavorata.  Il  diametro  superiore  misura  met.  0,28.  Ha  un  tondo 
nel  centro  della  parte  superiore,  per  la  punta  metallica  che  sosteneva  il  fusto  della 
colonnina.  Tutti  questi  oggetti  vennero  generosamente  regalati  al  Museo  dal  predetto 
conte  Miniscalchi,  il  quale  non  ritenne  presso  di  sè  che  tre  monete  di  bronzo,  rin- 
venute pure  nella  medesima  corte  alla  detta  profondità:  queste  sono  di  Antonino  Pio 
(Cohen,  n.  544),  di  Massimino  Daza  (Cohen,  n.  42),  e  di  Valentiniano  II.  (Cohen,  n.  43). 

«  Di  qui  a  non  molti  mesi,  il  Miniscalchi  riprenderà  tali  lavori  di  costruzione 
del  suo  palazzo.  Speriamo  ch'egli  sia  fortunato  nel  rinvenire  nuovi  e  preziosi  resti 
d'antichità.  Per  altro  bisogna  osservare,  che  in  quel  sito  il  terreno  fu  altre  volte  scon- 
volto, per  gettarvi  le  fondamenta  delle  casuccie  clie  il  Miniscak-lii  in  parte  ricostruì 
od  abbattè,  in  parte  ricostruirà  od  abbatterà. 

«  In  quella  località,  specialmente  verso  la  piazzetta  CorluUa,  esistono  copiosi 
indizi  di  costruzioni  romane  (').  Interessante  parmi  la  stanzuccia  sotterranea  (c),  ora 
illuminata  da  una  piccola  fenestra  che  si  apre  in  un  pozzo.  Essa  è  a  volto  a  botte. 
È  formata  di  cotti,  di  notevole  dimensione,  specialmente  nella  grossezza.  Anche  il 
ramo  di  scala,  con  cui  vi  si  accede,  e  che  vedesi  disegnato  nel  tipo,  potrebbe 
essere  antico.  Non  così  dicasi  della  scala  a  cliiocciola,  per  cui  si  scende  al  posto  dove 
comincia  la  scala  ora  descritta.  Qui  vicino  dev'essere  avvenuta  la  scoperta,  di  cui 
trovo  notizia  nel  ms.  di  Alessandro  Canobio  (').  Pietro  Francesco  Mini'icalco  ha 
ritrovati  molli  pezzi  antichi,  tra  i  quali  vi  è  una  grandissima  base  che  serviva 
ad  una  colonna  cannellata.  Pier  Fr.  Miniscalchi  morì  il  15  marzo  1587,  come 
ricavasi  dal  suo  elogio  presso  alla  sepoltura  in  s.  Anastasio.  Canobio  scriveva  pure 
sulla  line  del  secolo.  Inoltre  Lodovico  Moscardo  ('),  come  giustamente  mi  fa  osservare 
il  mio  amico  P.  Sgulmero,  scrive  :  sopra  la  piazza  qui  vicina  nominata  CorV  alla 
si  vedono  lult'hora  alcune  antichissime  colonne  parte  messe  con  ordine  et  altre  tra- 
sportale e  quali  dimostrano  disegni  di  non  ordinario  edificio:  et  tiensi  per  certo 
che  fosse  il  palazzo  pretorio.  Il  passo  dello  storico  veronese  è  poco  preciso  ;  e  forse 
le  «  antichissime  colonne  messe  in  ordine  »  sono  i  due  pilastri  che  il  Brancolini  de- 
scrisse, e  che  veggonsi  tuttodì. 

«  Nelle  case  nuovamente  acquistate  dal  conte  Marco  Miniscalclii,  veggonsi  due 
grandi  pilastri  romani  a  scanellature  {d,  e),  con  capitelli  ricchi  d'ornamenti  (grifi, 

('j  Quella  località  fu  sempi-e  abitata  anclie  nel  medio  evo.  lu  una  carta  del  1290  maggio  Itì,  del- 
l'Archivio capitolare  veronese  (Raccolt  i  Muselli.  ad.  h.  a.)  parlasi  di  *  una  [ìotia  torre  casalicce  rum 
duobus  clusi.s  jacente  in  Curte  alta  Verone  ». 

")  AtiH'di  di  Verona,  lib  li.  al  fine.  Di  questo  ms.  darò  conto  in  altra  uccai^ione. 

(')  lliiioriu  di  Verona,  Verona  l(jtì9,  p.  37. 
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foglie)  di  lavoru  uou  molto  finito,  ma  uou  brutto.  Nel  muro  sembra  si  possano  ri- 
conoscere indizi  dell'arco,  che  si  svolgeva  da  un  pilastro  all'  altro.  Se,  com'egli  mi 
disse,  il  sig.  conte  farà  ricostruire  quelle  case,  uno  dei  detti  due  pilastri,  quello 
segnato  (il),  sarà  levato,  e  portato  al  civico  Museo.  Non  così  l'altro,  perchè  deve  for- 
tunatamente restare  a  suo  luogo,  essendo  in  parte  d'altra  proprietà.  Il  conte,  come 
ritengo,  avrà  cura  d'indicare  esattamente  con  una  iscrizione  il  posto  oggidì  occupato 
dal  detto  pilastro  (d).  In  tale  occasione  si  potrà  anche  arrivare  a  conoscere  qualche 
cosa  di  piìi,  intorno  al  piano  dell'antico  edificio  (').  La  Cortalla,  ora  piazzetta  comunale, 
entrerà  in  parte  nel  palazzo  Miniscalchi,  che  si  sta  costruendo  ;  e  mi  si  fa  credere, 
che  il  municipio  si  riserberà  ogni  diritto  sopra  qualsiasi  antichità  che  venisse  in 
essa  scoperta. 

«  Anche  in  un  sito  non  molto  discosto,  e  precisamente  nella  contrada  detta 
della  Careya,  anni  addietro  fu  rilevato  un  frammento  di  lavoro  in  musaico. 

«  Tali  numerose  scoperte  ci  assicurano  indubbiamente,  che  in  quel  luogo  sor- 
geva un  edifìcio  romano  di  rilevante  grandezza,  e  ancora  in  uso  nel  sec.  IV.  Ed  è  vero- 
simile trattarsi  di  un  edificio  pubblico,  avuto  riguardo  specialmente  all'ampiezza  delle 
stanze,  rivelataci  dagli  scavi  recenti. 

«  Qualcuno  dei  vecchi  nostri  eruditi,  e  specialmente  G.  B.  Biancolini  nel  secolo 
scorso  [■),  diffuse  l'opinione  clie  colà  sorgesse  all'epoca  imperiale  la  Corte  di  Giustizia, 
negando  recisamente  che  il  nome  di  Cortalta  dipende,  come  pur  sembra  tanto  verosi- 
mile, dal  fatto  che  quella  corte  è  ad  un  livello  alquanto  alto  sopra  i  luoghi  vicini.  In 
prossimità  al  palazzo  Miniscalchi  esisteva  fino  al  sec.  XII  (')  una  chiesetta  dedicata  a 
s.  Ferino,  chiamata  poi  s.  Fermo  vecchio.  Essa  fu  ricostruita  nel  1525:  ora  è  ridotta  a 
casa.  È  tradizione  che  ivi  siano  stati  custoditi  da  C.  Ancario  i  ss.  bergamaschi  Fermo 
e  Rustico,  martirizzati  (ma  non  deposti)  in  Verona,  probabilmente  al  principio  del 
sec.  IV,  sotto  Massimiano  (*).  Gli  antichi  acta  del  martirio  tuttavia  non  dicono  nulla 
in  proposito  ;  ed  il  Malfei  perciò  non  si  permise  di  approvare  questa  opinione  ('). Ed  i  po- 
steriori cLcia  del  trasporto  in  Verona  delle  reliquie  dei  santi  (')  affermano,  che  Annone 
(771)  allora  nostro  vescovo  «  corpora  non  longe  foras  mm-os  civitatis  in  basilica 
quae  a  priscis  in  eorum  fuerat  honore  constructa  temporibus  condidit  ».  Del  pari 
l'autore  del  ritmo  -<  Magna  pellet  »  in  onore  di  Verona,  che  poetò  al  tempo  di  Pi- 
pino, nomina  soltanto  una  chiesa  in  onore  dei  detti  santi,  con  i  loro  corpi  ;  e  questa 
posta  «  in  partibus  meridianis (")  ».  Ora  questa  chiesa  è  l'attuale  s.  Fermo  maggiore, 

(')  A  questi  pilastri  accennò  già  G.  B.  Biancolini,  C/iùse  di  Verona  IL,  453. 

(■)  G.  B.  Biancolini,  1.  e:  iJ.  Dei  Vescovi  c  Governaluri  di  Virona  disscrl.  p.  70:  id.  (V.  Zagaln 
!..  47.  Il  nome  di  Cortalta  non  è  posteriore  al  sec.  X.:  cfr.  Ignazio  Zenti,  /  sanli  mirliri  Fcrim  e 
fìuslico  in  Verona.  Verona,  1879,  p.  23. 

{')  Un  documento  del  1142  viene  citato  dal  Biancolini,  Chiese  li.,  433. 

(')  Raifaele  Bagata,  SS.  Episcujj.  Vcron.  antiqua  uiunumenla  etc.  Venetiis  lò76,  fol.  21':  «  Ec- 
clesia haec  s.  Firmi  veteris,  vocutur  autem  s.  Firmi  de  Curtalta,  et  erecta  fuit  in  honorem  SS.  Mar. 
ubi  in  carcere  apud  C.  Ancarium  detenti  faerunt.  Nostris  etiaui  temporibus  ibi  inventus  fuit  lapis, 
cum  literis  id  attestantibus  ». 

(')  Ver.  ni.,  I.,  317  (ed.  1731-2  in  8.»). 

(•)  Ap.  Maffei,  Isl.  dipi.  p.  313-1:  donde  ap.  Kuinart,  .Ida  Mar/i/r.  une.  edit.  Veronensis.  p.  Ò4't. 
(')  Ap.  Maffei,  Ist.  dipi.  p.  l&O. 
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ben  distante  dal  s.  Fermo  di  Cortalta.  Del  resto,  sia  antica  o  UwU  la  tradizione  sul 
luogo  della  prigionia  dei  due  martiri,  è  certo  che  se  il  rinascimento  la  approvò,  quel 
sito  era  riconosciuto  anche  allora  come  ricco  di  ruderi  romani  ». 

Il  medesimo  sig.  conte  Cipolla  comunicò'  pure  le  seguenti  notizie:  . 

«  Recatomi  per  studio  di  altra  natura  a  visitare  la  basilica  di  s.  Zeno,  cbl)i  op- 
portunità di  riconoscere  alquante  iscrizioni  : 

«  Nel  vicolo  Abbazia,  che  fiancheggia  l'antico  convento,  infisso  nel  vetusto  muro 
ad  est,  che  era  appunto  uno  dei  muri  di  cinta  del  convento  stesso,  è  un  frammento 
di  calcare  bianco,  di  met.  0,73  per  met.  0,34,  ove  restano  le  lettere: 

IA|||L 

<  Pochi  anni  or  sono,  depurandosi  il  pozzo  che  sta  nel  chiostro  di  s.  Zeno  stesso, 
si  rinvennero  quattro  frammenti  d' iscrizioni  in  calcare,  che  furono  infissi  nella  parete 
nord  dell'antica  chiesetta  di  s.  Benedetto,  che  sta  nel  chiostro  medesimo,  a  lato  della 
chiesa  di  s.  Zeno. 

«  Il  primo  alto  met.  0,11,  largo  met.  0,14,  dice: 

RVS  •  MF  •  MO 
RAN-TI-VSPA 
/OTVFECIT 

«  Il  secondo,  largo  met.  0,16.  alto  met.  0,14,  presenta: 

SVASVi 
XITANN 
'  FNTIANI 
/iVIX 

«  11  terzo,  alto  met.  0,11,  largo  met.  0,11,  dice: 

'XITNI 
^VIES 

«  Il  quarto  finalmente,  largo  met.  0,20,  alto  met.  0.16,  conserva  le  lettere: 

MEI 
RIT 

«  Aprendosi  un  andito,  che  corre  fra  la  attuale  cripta  di  s.  Zeno  e  la  stessa 
piccola  chiesa  di  s.  Benedetto,  in  mezzo  ad  abbondante  materiale  di  fabbrica,  si  rac- 
colsero avanzi  d'anticliità  di  varia  epoca,  e  di  poca  importanza.  Fra  questi  è  da  notare 
un  pezzo  di  cotto,  dello  spessore  di  met.  0,12.  ed  un  piccolo  frammento  di  pietra 
calcare,  alto  met.  0,30 ,  spesso  met.  0,08,  in  cui  si  legge  : 

ÌR> 

TF.I 

IX.  Padova  —  Nell'ottobre  1878,  scavandosi  il  terreno  nella  chiesa  di  s.  An- 
drea, per  costruire  le  arcate  di  una  navata,  alla  profondità  di  met.  -1,25  si  rinvenne 
un  frammento  di  scultura  marmorea  in  tre  pezzi,  alto  met.  0,58,  largo  met.  0,65, 
dello  spessore  di  met.  0,14,  che  venne  depositato  nel  Museo  civico.  Conserva  la  metà 
superioi-e  di  una  figura  virile,  coperta  di  manto,  che  stringe  una  scure,  sotto  un  arco. 
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appartenente,  secondo  sembra,  ad  un  edificio  destinato  a  pubblici  spettacoli.  Sopra  la 
testa  dell'uomo,  ed  a  sinistra  di  esso,  si  legge  in  bellissime  lettere: 

CLAVROG 
INTHEATR 
MANVSVA 
DEIECIT 

A  sinistra,  nell'  impostatura  dell'arco,  come  in  altre  lapidi  patavine,  è  messa  l' indica- 
zione numerale  NCCC.  Ho  creduto  opportuno  riprodurre  il  marmo  nella  tav.  VI. 
fig,  5,  traendolo  dalla  fotografia  ch'ebbi  per  cura  dell'egregio  ispettore  A.  Gloria.- 
X.  Este  —  Nell'area  della  romana  Este  (Ateste)  furono  scoperti  quest'anno  tre 
pezzi  di  una  tavola  di  bronzo,  che  riuniti  presentano  un  insigne  frammento  di  legge 
romana.  Misurano  essi  nella  maggiore  altezza  met.  0,26,  nella  larghezza  met.  0,35, 
ed  hanno  lo  spessore  di  mill.  3.  L'egregio  prof.  A.  Prosdocimi  conservatore  del  Museo 
di  Este,  mise  ogni  cura  per  salvare  il  monumento,  che  trovasi  ora  aggiunto  alla 
pubblica  raccolta  di  quella  città.  Dal  calco  trasmessomi  dal  professore  predetto,  si 
è  determinata  la  lezione  del  bronzo  nel  modo  che  segue: 


5. 


MANDATI  •  AVT  •  TVT 
QVID  GESSISSE  •  DICET 
MI  N  EIW  •  LIBEB.Vm  •  1 
ARVM  AGATVR  •  SEI 
E  •  R  •  INEO  •  MVNICI 


ELAE-SVO-NOMINI       ^OD  VE-IPSE-EARVM-RERVM 
VR-ADDICETVR- AVT-  QVOD-FVRTI-QVOD-AD  HO 
I  BERAMVE  •  PERTINERE  ■  DEICATVR  •  AVT  •  INIVRI 


R •  QVOMVE  •  QVO  •  AGETVR •  D 
RAEFECTVRA  •  IVDICIO  CERTA 
ERIT  ■  QVOMINVS  •  IBEI  •  D  •  E  •  R 


in. 


l.-i. 


•IS-AQVO-PETETVl 
PIO  •  COLON  lA  •  P  1 
RE-ET-SIEA-  RES-  H?-CCId:D  '  •  M  I  N  O  R  1  S  V  E 

I  VDEX-ARBITERVE  •  A  D  dÌi  C  AT  V  R  •  DE  TVR  •  QVOVE-MINVS -IBEI  •  D  •  E  •  R 
IVDICI  VM  •  ITA  •  FEIAT  •  VTE7^•  DEIEIS  •  REBVS  ■  QVIBVS  •  EX  ■  H  •  L  •  IVDICIA 
DATA-ERVNT  -  IVDICIVIVl  •  FI  EREI  •  EXERCERI  •  OPORTEBIT  •  EX-H  L  •  N  •  R 
QVOIVS  •  REI  •  INQ_VEMQ_VE  •  M  VN  ICIPIO  •  COLONIA  -  PRAEFECTVRA 

QV/OIVSQ_VE  -  II  -  VIR-EIVSVE-  O  VI  •  IBEI  •  LEGE  - FOEDERE  -  PL  ■  VE  •  SC  -  S- 
.  VE  ■\c  •  INSTITVTOVE  -  IVRE-DIclvNDO  -  PRAE  FVIT  -  ANTE  LEGEM  -SEI 
VE-ILL  VD-  PL-SC-EST-QVOD  -  L-ROjCIVS-A-D-V-EID-MART  POPVLVM 
PLEBEMVE  -  ROGAVIT  -  Q_VOD  PRl\VATIM-AMBICETVR    IVRIS-  DIC 
O-IVDICIsÌrBITRI  -  RECVPERATc'jRVM-DATIO-ADDICTIO  \j 


•20. 


QVANTAEQ. 
QJ/OMAGI 
NVS-QVEI-I 
VTEI  -  ANTE 
VEIDVS-M 


VE  -  REI  -  PEQ_VNIAEV|-  -  FVIT  •  EIVS  -  REI  •  PEQ_VN  I 
S  -  PRIVATO  -  roma';  -  REVOCATIO  ■  SIT  •  QJ  3 
3EI-1D  -P-D-E-R-IVS-dÌiCAT-.IVDIC' 
LEGEM  •  SIVE  ILLVD  •  PlL-SC-ESTr" 


\rt-popvlvm-  PLEP^ 


XI.  Parrocchia  di  Caverzano  (comune  di  Belluno).  —  Adempio  la  promessa 
fatta  nelle  precedenti  Notizie  (1878,  p.  114),  e  comunico  la  relazione  che  l'ispet- 
tore degli  scavi  di  Belluno  sig.  0.  Monti  trasmise,  sulle  scoperte  di  antichità  avvenute 
nelle  terre  della  sig.  Lucia  Zanussi,  a  sin.  del  torrente  Ardo,  nella  parrocchia  di 
Caverzano.  In  quella  località  si  fecero  scavi  con  sussidio  del  Governo,  ad  incremento 
del  pubblico  Museo  bellunese. 

«  Come  si  era  accennato  nelle  precedenti  comunicazioni ,  il  giorno  9  aprile 
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furono  cominciati  gli  scavi  di  Caverzano,  nel  fondo  detto  la  Masiero,  di  proprietà 
della  signora  Zanussi.  Nel  lavoro  dei  primi  giorni  furono  trovate  quattro  tombe, 
disposte  parallelamente  da  levante  a  ponente,  precisamente  a  livello  delle  tombe  degli 
scavi  precedenti, fatti  nel  1866  per  lavori  agricoli, le  quali  dovevano,  a  detto  dei  lavoranti, 
essere  disposte  di  fronte  a  queste  di  cui  si  imprendeva  la  scoperta.  Erano  alla  estrema 
falda  del  colle,  falda  ridotta  nel  1866  più  lipida,  per  orizzontare  il  piano  coltivabile. 

«  Queste  tombe  erano  costituite  delle  solite  lastre  di  pietra  calcare  a  forma  re- 
golare, ma  non  lavorate:  le  pietre  di  dimensione  maggiore  servivano  di  fondo,  le 
altre  minori  costituivano  le  pareti  della  tomba,  ed  erano  abbondantemente  ricoperte 
di  ciottoli  rotondi,  sempre  più  grossi. 

«  Ma  per  causa  di  franamento  od  alluvione  locale,  come  dimostrerebbe  la  forma 
conoidale  del  colle  in  quel  punto,  ed  il  denudamento  dell'altro  colle  di  dietro  (dove 
scorre  tuttora  un  piccolo  torrentello  detto  la  Gula,  il  cui  antico  letto  serve  ora  di 
strada  alpestre,  proprio  al  di  sopra  della  Masiera);  o  forse  per  terremoto  od  altro, 
queste  tombe  furono  trovate  tutte  sconnesse,  e  riempite  di  creta  tuttora  umidiccia 
e  dei  ciottoli  sovrastanti,  entrati  per  lo  spostamento  delle  pietre  superiori,  .la  maggior 
parte  delle  quali  furono  proprio  trovate  al  di  fuori  sul  dinanzi  delle  tombe. 

«  Il  giorno  dieci,  avvezzati  gli  operai  a  procedere  nel  lavoro  sempre  a  strati 
orizzontali  per  non  guastare  gli  oggetti  da  scoprire,  si  incominciarono  a  trovare  nella 
principale  di  queste  tombe,  fra  l'argilla  umidiccia,  frantumi  di  ciste  e  situle  di  bronzo 
ossidato  al  solito  grado  ;  e  perchè  si  travidero  nell'argilla  stessa,  al  lembo  più  esterno 
della  tomba,  due  forme*  circolari  o  bocche  di  vasi  di  terracotta,  collocati  paralleli  al 
lato  della  tomba,  e  quella  terracotta  mostravasi  fradicia  come  l'argilla  che  la  premeva, 
ed  era  inoltrata  la  sera,  si  volle  riservare  al  giorno  seguente  il  lavoro  di  levare  intera 
quella  parte  di  argilla  che  le  comprendeva.  Ma  pur  troppo  nella  notte  qualche  igno- 
rante, che  non  crede  sj  possa  scavare  se  non  per  trovare  metallo  monetato,  tentò  farne 
suo  prò',  distruggendo  quelle  povere  forme,  e  lasciando  sul  luogo  i  rottami  di  ossa 
abbruciate,  e  le  poche  fibule  e  le  perle  che  contenevano. 

«  Diciamo  principale  questa  tomba,  perchè  costituita  delle  pietre  più  ampie  e 
più  grosse,  con  una  larghezza  di  mei  0,75  sopra  met."l,50  di  limghezza;  ed  in  questa 
dovevano  essere,  oltre  i  due  vasi  di  terracotta,  due  urne  cinerarie  di  bronzo,  ed  al- 
meno due  ciste,  perchè  furono  trovati  gli  occhielli  e  i  manichi  relativi.  Erano  poi 
sparsi  sul  fondo  frammenti  d'ossa  abbruciate,  qualche  piccolo  frammento  di  oggetti 
in  corno,  vari  rottami  di  armille  e  di  anelli,  ed  alcune  fibule. 

«  Avverto  che  il  manico  di  una  delle  situle  della  tomba  è  di  ferro.  Nelle  altre 
tombe  le  pietre  opposero  meno  resistenza  alla  frana,  e  quindi  fu  maggiore  il  guasto 
e  il  disperdimento  degli  oggetti.  Le  pietre  superiori  vi  erano  penetrate  coi  ciottoli 
e  portate  in  avanti,  tanto  che  delle  altre  tre  tombe  i  vasi  di  terracotta  furono  trovati 
rotti,  e  portati  al  di  fuori  sul  davanti  e  capovolti.  Per  conseguenza  il  disperdimento 
degli  oggetti  ricercati  si  faceva  maggiore;  e  nel  procedere  col  lavoro  fu  imposto  agli 
operai  di  smuovere,  e  vagliare  accuratamente  tutta  la  terra  circostante.  Lo  che  ebbe 
per  eiTetto  di  raccogliere  oggetti  minutissimi,  come  sono  le  perline  di  vetro. 

«Continuando  d'ambo  i.lati  di  queste  prime  quattro  tombe  la  solita  disposi- 
zione di  ciottoli,  si  i)rolungarono  gli  scavi  verso  ponente,  e  si  ebbero  le  traccie  di 
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altre  quattro  tombe,  nelle  stesse  e  forse  peggiori  condizioni,  pui-  coi  vasi  capovolti 
al  di  fuori,  e  coi  rottami  soliti  di  ciste,  e  con  abbondante  contigente  di  fìbule  in 
pezzi,  di  borchie,  di  ornamenti  e  di  utensili  donneschi,  come  per  es.  aghi,  una  for- 
cinetta,  un  cucchiarino,  una  pinzetta  di  bronzo  attaccata  ad  un  gruppo  di  filo  di  ferro 
molto  ossidato,  uncini,  un  ago  crinale,  catenelle  frammentate  ed  altri  oggetti. 

«  Avendo  poscia  ])erduto  ogni  traccia  di  tomba  da  quella  parte,  dove  appunto 
la  conoide  del  colle  diminuiva,  si  rivolsero  i  lavori  verso  levante,  e  fu  trovata  ancora 
una  piccola  tomba  con  un  solo  vaso  in  terracotta,  al  solito  spinto  e  rovesciato  al  di 
fuori ,  e  con  i  soliti  frammenti  di  situla  ;  dopo  di  che  nel  colle  si  perdette  ogni 
traccia  di  anticliità. 

«  Ma  perchè  nella  terra  sul  dinanzi  delle  tombe  si  reperivano  continuamente 
oggetti  minuti,  si  approfondò  lo  scavo  verso  mezzogiorno,  e  si  ebbero  le  traccie  di 
una  stretta  strada,  selciata  di  pietre  della  stessa  natura,  che  correva  per  così  dire 
dinanzi  le  tombe,  perfettamente  orientata;  ed  a  mezzogiorno  di  questa  sul  piano  della 
campagna  si  trovarono  alcune  altre  pietre  di  grandi  dimensioni,  probabilmente  quelle 
che  aveano  sèrvito  di  fondo  alle  tombe  distrutte  nel  1866.  Gli  oggetti  raccolti  presso 
la  maggiore  di  queste  pietre  sono  di  un  carattere  un  po'  differente.  In  quel  sito  fu- 
rono trovati  quasi  tutti  oggetti  di  ferro,  cioè  frammenti  di  armi  col  manico  di  corno;  una 
punta  di  freccia;  una  lama  di  coltello;  altra  forse  di  spada,  con  bel  pezzo  di  guaina 
sempre  in  ferro,  e  con  la  testa  pure  di  bronzo  ed  i  suoi  occhielli;  finalmente  una  forte 
quantità  di  bottoni,  di  piccola  e  di  piccolissima  misura,  muniti  di  peduncolo,  e  col 
concavo  costantemente  ripieno  di  una  molle  sostanza  nerastra,  che  quasi  vorrei  dire 
stoffa.  E  nello  stesso  luogo  furono  pure  ritrovate  due  uniche  monete  piccolissime, 
d'  argento  molto  corrose,  ma  che  si  riconoscono  per  consolari  romane. 

«  In  questo  punto  furono  trovati  gli  unici  oggetti  d' argento .  cioè  :  fram- 
menti di  anelli  ;  ornamenti  con  disegni  rilevati  ;  una  fibula  internamente  vuota.  Vi 
erano  pure  i  soliti  oggetti  di  bronzo,  fra  cui  una  delle  fibule  maggiori,  anelli,  ed 
armille.  • 

^<  Presso  l'altra  ])ietra  invece  furono  trovati  taluni  oggetti  dei  non  soliti,  cioè: 
pendenti  di  l)ronzo:  ornamenti  di  orecchino  o  di  fibula,  rappresentanti  ima  testa  di 
bue  ed  un  bellissimo  cavallino;  dischi  di  ambra  infilati  in  occhiello  di  ferro;  tre  dischi 
uniti  con  cinque  fori,  i  quali  appena  scoperti  mostravano  le  traccie  del  filo  che  li 
univa;  una  stellina  ed  un  bel  frammento  di  ambra  (forse  di  lunula),  infilato  con  un 
pernetto  di  bronzo  ad  una  perla  di  ambra:  una  catenella  che  porta  una  perla  di  vetro 
variegato;  borchie  e  dischi  in  filo  di  ferro  a  spirale;  finalmente  un  leggero  fondo  di 
piccolissimo  vaso  di  bronzo. 

«  In  limite  a  quel  viottolo  intermedio,  e  presso  alla  pietra  maggiore,  furono  tro- 
vate tre  piccole  tombe  della  dimensione  di  met.  0,15  ciascheduna,  contenente  un  piccolo 
vasetto  come  al  solito  guasto,  die  conteneva  minute  ossa  abbrucicchiate,  e  taluiuv  delle 
più  piccole  fibule.  Non  ho  resistito  alla  curiosità  di  ricostruire,  dai  moltissimi  cocci, 
uno  di  quei  vasetti;  e  mi  riesci  di  ricomporne  uno  con  presso  che  40  pezzi.  È  un 
fittile  di  creta  fina,  colorato  a  fascie  rosse  e  nere. 

«  In  quella  vicinanza  furono  pure  trovati  moltissimi  rottami,  fra  cui  varie  perle 
di  ambra,  di  vetro,  e  di  pasta  vitrea  a  smalto.  JVIerita  considerazione  una  elegante 
Classi-;  di  scuwzk  mukali  ect.   —  Mkìiuhie  —  Vol.  V.'  00 
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fibula,  con  ima  sfinge  che  tiene  un  uccello  ad  ali  spiegate  ;  cosi  pure  il  manico  di 
altra  fibula,  che  contiene  tuttora  l'ago  di  ferro  ossidato. 

«  Proseguendo  verso  levante,  perdei  subito  ogni  traccia  di  tombe;  ma  a\endo 
insistito  a  rovistare  quella  estrema  falda  di  colle,  poco  oltre  si  scopersero  nella  di- 
i-ezione  del  viottolo  duo  lunghe  pietre  della  solita  materia,  ma  che  parevano  effetti- 
vamente due  travi ,  lunghe  1'  una  met.  2,34,  1'  altra  met.  2,28,  sopra  met.  0,28  di 
larghezza;  e  poco  oltre,  a  met.  15  dalle  prime  tombe,  gli  operai  scopersero  una  grossa 
massa  rossastra,  clic  presentava  tutti  i  caratteri  di  frammenti  di  stoviglie  in  decom- 
posizione. L'unica  supposizione  che  mi  ])ermetterei  è,  che  si  trattasse  di  un'antica 
fornace  da  fittili. 

«  Ancora  alcuni  oggetti  trovai  poclii  metri  piìi  oltre;  dopo  di  che  i  vari  as- 
saggi fatti  in  quel  punto,  rimasero  tutti  infruttuosi:  e  stante  i  progredienti  lavori 
della  campagna,  ho  creduto  conveniente  sospendere,  riservando  ad  altra  stagione  i)iìi 
propizia  la  ricerca  dell'altro  punto  di  scavi  nel  campo  a  Font,  sotto  la  villa  presso 
la  vigna,  dove  se  le  notizie  forse  interessate  che  ebbi  dai  lavoranti,  sono  abba- 
stanza esatte,  devonsi  trovare  tombe  non  guaste,  come  non  erano  guaste  quelle  sco- 
perte nell'anno  1865. 

«  Tuttavolta,  poiché  da  taluno  di  questi  operai  ebbi  notizie  di  oggetti  di  ferro, 
ti'ovati  nell'apparecchiare  le  fosse  per  i  gelsi  nel  luogo  detto  Pian  Dorneneghe,  altra 
proprietà  Zanussi.  volli  praticare  un  assaggio  anche  lassù. 

«  Questo  Pian  Domeneghe  è  una  pendice  del  Serva,  che  si  protende  dietro 
della  Masiera,  al  di  là  della  valletta  della  Grula.  Ed  ivi  a  met.  400  circa  di  distanza  dallo 
scavo  della  Masiera,  e  con  circa  inet.  50  di  differenza  di  livello,  con  un  solo  scavo 
di  poche  are  presso  i  gelsi  accennati,  trovai  traccia  di  viottolo  che  sale  nella  dire- 
zione di  s.  Michele,  lastricato  colle  solite  pietre  calcari  (raminghe),  e  costeggiato  da 
altre  pietre  a  modo  di  umho;  e  trovai  pure  una  grossa  bocca  di  anfora  vinaria  col 
principio  delle  anse.  Non  ho  continuato 'gli  assaggi,  per  le  ragioni  suddette  dei  lavori 
agricoli  ;  ma  mi  resta  la  viva  curiosità  di  cercare  traccio  ulteriori  di  quella  alpestre 
strada,  la  quale  volge  al  luogo  dell'antico  mercato,  che  la  tradizione  ricorda  in  quelle^ 
alture. 

«  Ecco  poi  l'elenco  degli  oggetti  conseguati  al  Museo  bellunese: 
a)  Trentadue  fibule  di  forma  diversa  e  di  varia  dimensiono,  dai  cent.  :5  ai  1<S. 
h)  Circa  cento  frammenti  di  fibule  e  di  armille. 

c)  Cinquanta  pezzi  di  oggetti  di  ornamento  muliebre,  doi  quali  solo  i)ocliis- 
simi  intatti. 

d)  Trenta  anelli  intieri  e  molti  rotti.  Sessanta  perle  di  ambi-a,  di  vario  dia- 
metro. Venticinque  perle  di  vetro.  Alcuni  frammenti  di  catenelle.  Molti  cerchielli  e 
bottoni  di  bronzo. 

é)  Frammenti  di  maniclii  di  ciste  in  gran  numero,  dei  (]iiali  quattro  di  ferro. 
Venti  pezzi  di  situle  di  bronzo  con  gli  occliiolli. 

f)  Venti  pezzi  di  ferro,  alcuni  de'quali  si  riconoscono  por  impugnature  di  armi. 
(j)  Trentadue  pezzi  fittili,  appartenenti  a  vasi  di  varia  forma. 

h)  Ventidue  frammenti  di  vasi  funebri. 

i)  Una  fibula  e  dodici  pezzi  di  argento. 
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k)  Frammenti  di  bottoni  di  bronzo,  e  due  monete. 
i)  Due  vasi  cinerari,  ai  quali  mancano  vari  pezzi. 

m)  Bocca  di  anfora  vinaria  con  un  pezzo  di  pietra  lavorata,  scoperta  in  Pian 
Domeneghe  ». 

XII.  Polpotto  (comune  di  Ponte  nell'Alpi)  —  Unitamente  agli  oggetti  sopra 
•  ricordati,  furono  dei)osti  nel  Museo  bellunese  altri  antichi  avanzi,  rinvenuti  presso  il 
villaggio  di  Polpetto. 

Dallo  scavo  ivi  latto,  trovo  la  seguente  notizia  nel  giornale  «  La  provincia  di 
Belluno  »,  anno  1870.  n.  20. 

«  Di  fianco  alla  stradicciuola.  eh.'  dipartendosi  dalla  strada  nazionale  mette  al 
villaggio  di  Polpetto.  a  breve  distanza  dalle  prime  case  del  villaggio  stesso,  nel 
rinvangare  un  foudo  di  proprietà  di  Domenico  Boito,  si  trovarono  alcune  tombe;  sic- 
come alt.-e  ne  furono  scoperte  gli  anni  passati,  pure  suU'  orlo  della  medesima  via, 
al  pari  di  adesso.  Sono  queste  piccoli  loculi,  alla  profondità  di  forse  cent.  80  dalla 
superficie,  formati  da  muro  a  cemento,  e  coperti  di  rozze  lastre  di  pietra,  altri  di 
forma  quadrata,  altri  a  semicerchio:  nell'uno  dei  quali  si  trovò  uno  scheletro,  negli 
altri  due  vasi  di  metallo,  e  vasi  di  creta  contenenti  ceneri  e  frammenti  di  ossa  bru- 
ciate. In  ogni  tomba  erano  monete  romane,  di  rame  e  Ijronzo;  in  tutto  circa  una 
trentina,  nella  maggioi-  j)arte  affatto  guaste  e  informi,  delle  quali  otto  soltanto  si  po- 
terono conoscere,  come  appartenenti  agli  imperatori  Augusto,  Claudio,  Vespasiano,  Do- 
miziano e  Traiano:  cosicché  le  più  recenti  fra  le  leggibili,  non  discendono  più  giù 
di^-ll'anno  117  dell'era  volgare. 

«  Ecco  i  i-isultati  che  diedero  finora  quegli  scavi: 

«  1.  ìhw  vasi  di  lamina  di  bronzo  sufficientemente  conservati,  l'uno  dei  quali 
con  due  anse,  i)ure  di  bronzo  e  coperchio  ben  chiuso:  ambedue  contenevano,  come  si 
è  detto,  terra,  ceneri  e  pezzettini  di  ossa  bruciate. 

«  2.  Due  grandi  e  rozzi  vasi  di  creta,  che  coprivano  a  modo  di  campana  i 
due  primi,  e  cosi  li  salvarono  da  guasti  maggiori  :  stavano  tutti  e  due  in  una  sola 
tomba. 

«  ;l  Due  oreccliini  d'oro,  assai  bene  conservati,  dell'asserito  peso  di  gr.  5. 

«  4.  Una  fibula  d'argento,  ed  un  anellino  d'argento.  Tutta  questa  roba  fu 
rinvenuta,  insieme  con  alcune  monete,  nel  primo  dei  vasi  suddetti. 

«  5.  Un  martellino  ed  uno  scalpellino  di  ferro,  assai  corrosi,  trovati  nel- 
r  altro  vaso. 

«  (j.  Un  altro  vaso  di  creta,  colla  punta  conficcata  in  giù  nel  terreno,  e  la 
larga  bocca  coperta  da  una  lastra  di  pietra,  e  contenente  ceneri  ed  ossa,  come  i  pre- 
cedenti. 

«  7.  Uno  simile  ai  tre  precedenti,  fu  rotto  dal  piccone  dell'operaio,  il  quale 
non  l'aveva  veduto:  e  invece  fu  salvata  un'altra  figulina  od  urceo,  di  largo  ventre 
e  collo  stretto,  munita  di  ansa. 

«  8.  Un'ampolla  di  vetro  verde,  alta  cent.  21,5  larga  cent.  6,5,  a  forma  di 
j.arallelepipedo  e  a  collo  stretto,  fornita  anch'essa  di  manico.  Questo  vaso,  che  fu  tro- 
vato nella  tomba  dello  scheletro,  non  conteneva  che  pochissima  terra;  e  quindi  po- 
trebbe darsi,  che  fosse  stato  in  origine  chiuso  da  un  turacciolo,  del  quale  non  si  vid." 
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indizio  alcuno.  Un  altro  vaso  somigliante  di  vetro  andò  in  minuzzoli,  sotto  la  marra 
dell'operaio,  prima  che  questo  se  ne  accorgesse. 

«  9.  Oltre  a  una  trentina  di  monete,  delle  quali  otto  sole  riconoscibili  ». 

XIII.  Arezzo  —  Intorno  alle  recenti  scoperte  avvenute  in  Arezzo,  scrisse  il 
seguente  rapporto  il  eh.  G.  F.  Gamurriui,  R.  commissario  dei  Musei  e  degli  scavi 
di  Toscana  e  dell'Umbria. 

«  La  cima  della  collina  della  città  di  Arezzo  (l'acropoli)  è  adesso  occupata  dalla 
fortezza,  opera  del  secolo  decimosesto:  si  ha  ricordo  che  dapprima  vi  fosse  un  cat- 
sero  0  fortezza  dell'aretina  repubblica,  e  anche  di  una  più  antica  al  tempo  de'  Mar- 
chesi della  Toscana,  detta  Castrum  Marchionia.  Ora  si  spaziano  campi  e  vigneti  e  prati 
all'intorno,  che  taciti  ricoprono  le  rovine  di  contrada  già  popolosa  con  chiese  e  pa- 
lagi di  famiglie  potenti,  che  su  quelle  romane  ed  etrusche  si  confondono;  perocché 
quivi  Arezzo  antica  fu  posta,  sebbene  di  lei  ora  ben  lievi  vestigia  rimangano.  Resta 
un  segmento  della  cavea  del  teatro,  e  sotto  a  questo  alcune  stanze  delle  terme  dalla 
parte  di  mezzogiorno  ;  un'ampia  piscina,  opera  del  quarto  secolo,  con  pilastri  e  volte 
sta  nascosta  sotto  la  messe  del  campo  nella  regione  di  ponente  ;  e  poco  sopra  alcuni 
muri  si  scoprirono  con  pavimenti  disfatti  in  antico  di  tassellati  marmorei,  e  di  opus 
spicatum  a  mattoni. 

«  Seguitiamo  la  perlustrazione  all'intorno  la  cima  dell'alto  colle,  ciò  i  della  for- 
tezza. A  tramontana  si  lavora  alacremente  per  l'ingrandimento  del  pubblico  cemetero. 
In  questa  occasione  si  sono  discoperti  dapprima  jìiù  che  dieci  pozzi,  cavati  nel 
masso,  che  l'opera  dello  zappatore  aveva  screstati.  Li  supposi  antichi,  e  consigliai  il 
Magistrato  della  pia  Fraternità,  che  l'impresa  eseguisce,  ad  esplorarne  qualcuno.  Me 
ne  diede  fiducioso  incarico,  e  ne  esplorai  tre.  Tutti  di  simile  forma,  che  allargavano 
in  mezzo  e  alquanto  rastremavano  in  fondo,  ove  si  raccolsero  delle  mandorle  in  buona 
quantità,  onde  si  ritiene  che  dovettero  servire  alla  conserva  di  granaglie  e  civaie  in 
assedio.  Vi  si  estrassero  anche  dei  vasi  per  la  maggior  parte  rozzi,  e  molti  fram- 
menti di  quelli  che  hanno  ricevuto  il  nome  di  etrusco-campani.  In  fondo  ad  un  pozzo 
era  scavata  la  cliiavichetta  per  tenerlo  sano  dall'umido,  e  da  dentro  si  cavò  un  piede 
di  vaso  etrusco-campano  colla  epigrafe  graffita  in  giro  di 
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«cala  znapia»,  che  corrisponde  alla  forma  dorica  di  xaXà  Znjvs/Sfa,  onde  sotto 
l'aspetto  filologico  non  è  priva  d'interesse.  Non  si  notarono  in  que' pozzi  monete  od  og- 
getti, che  segnassero  un'epoca  piìi  tarda  del  secolo  terzo  av.  Cr.,  all'infuori  di  scarichi 
recenti  nella  parte  prossima  alla  bocca.  Adunque  furono  scavati,  e  servirono  solo  in 
quel  tempo  ;  di  che  ora  non  indagherò  la  ragione  storica,  dovendomi  restringere  allo 
semplici  notizie  di  fatto. 

«  Per  la  esistenza  di  questi  pozzi  argomentai,  che  la  cinta  urbana  doveva  esser 
li  presso  e  più  in  basso;  perocché  non  potevano  ragionevolmente  trovarsi  fuori  ma  denti  o 
le  mura.  Ed  ecco  che  non  scorsero  quindici  giorni,  che  nell'aprile  si  veniva  a  tagliare 
a  traverso  un  grosso  muro,  largo  circa  tre  metri,  formato  a  grandi  lastroni  soprap- 
posti senza  cemento,  e  che  si  trovava  situato  verso  1'  estrema  pendenza  del  colle. 


Sono  già  molti  anni  che  poco  sopra  si  rinvenne  un  altro  piccolo  tratto,  come  un  altro 
più  esteso  di  cinta  romana  si  scoprì  di  recente  in  basso  dal  lato  opposto,  sebbene  di 
quivi  distante  circa  cento  metri;  e  tutti  tre  disposti  a  seconda  della  naturale  confio-ura- 
zione  del  declivo  della  collina.  Tali  scoperte  si  hanno  a  giudicare  di  alta  importanza, 
perchè  segnano  alcuni  punti  della  cinta  antica,  che  dalla  part.'  di  settentrione  era 
ignorata  del  tutto,  anche  dagli  storici  locali,  che  ciò  andaron  cercando  fino  dai  primi 
del  classico  cinquecento. 

«  Ma  qui  non  ristettero  i  trovamenti  nel  designato  breve  spazio,  die  nel  pi'o- 
cedere  dello  scasso  la  poca  terra,  imposta  nel  pietroso  dorso,  svelava  indizi  sufficienti 
per  determinare,  che  dagli  Etruschi  fu-quel  luogo  molto  abitato,  e  più  scarsamente 
a  tempi  della  repubblica;  ravvivato  poi  a  quelli  di  Cesare  ed  Augusto,  e  ricadeiit." 
nell'impero;  quindi  un  silenzio  funebre  vi  si  posa  fino  oltre  al  mille,  dopo  di  che 
sembra  rianimarsi  infino  al  tempo  della  costruzione  dell'attuale  fortezza.  Dell'epoca 
etrusca  abbiamo  la  testimonianza  non  solo  nei  pozzi  e  nelle  mura,  ma  nei  vasi  che 
qua  e  1-i^sono  comparsi,  de' quali  sono  i  più  antichi  gli  etrusco-campani,  se  vuoisi 
escludere  un  frammentino  di  bucchero,  e  di  vaso  dipinto  a  linee  nere  arcaicamente. 
Si  sono  tolti  dei  pezzi  di  antefissa  m  terracotta  anche  a  colori  con  figure  di  arte 
etrusca  avanzata,  ed  acroteri  a  testa  di  leone  e  di  fauno  o  ninfa:  ciò  a  decorazione 
del  fregio  e  del  tetto  di  qualche  editìzio  probabilmente  sacro.  Quattro  monete  etrusche. 
due  delle  quali  colla  testa  di  Ercole  da  un  lato,  e  il  cane  nel  rovescio  colla  lettera  J. 
Con  eguale  lettera  si  distingueva  il  conio  di  un  quarto  d'oncia,  o  di  una  mezza  oncia 
di  terza  riduzione,  con  i  tipi  della  rota  e  della  bipenne:  inoltre  un'oncia  coll'ancora 
e  la  rota.  Tutte  queste  vennero  coniate  o  in  Arezzo,  o  nelle  città  circonvicine  della 
vai  di  Chiana  nella  pi-ima  metà  del  sesto  secolo  di  Roma,  di  che  farò  altrove  parola.  Singo- 
lare per  la  forma  e  per  l'uso  inoerto  notai  un  piombo,  a  guisa  di  dischetto,  convesso  afdi 
sopra  irregolarmente,  e  al  di  sotto  piano,  in  cui  si  graffiva  in  etrusco  la  voce  MiqV2- 
suris'r--:  forse  un  genitivo  rispondente  al  Suri  dei  latini,  quale  di  nome  servile.  Scarsis- 
simi indizi  di  muri  distrutti  dal  fuot30  potevano  riferirsi  all'epoca  etrusca:  come  pure  di- 
versi pesi  in  terracotta  a  forma  piramidale  tronca,  con  un  segno  nella  jiarte  superiore 
0  di  croce  o  di  lettera.  Così  del  principio  del  terzo  secolo  avanti  Cristo  si  deve  ri- 
tenere un  rozzo  asse  fuso  di  peso  semi-librale  con  il  tipo  del  Giano,  e  nel  rovescio 
la  prua  di  nave,  la  quale  ha  la  particolarità  di  esser  volta  a  sinistra.  È  ben  probabile 
che  la  moneta  sia  stata  emessa  fuori  di  Roma,  e  nella  stessa  Etruria  dalle  legioni 
romane  poco  dopo  la  conquista.  Si  rinvennero  ancora  cinque  trienti  di  Roma  di  si- 
stema sestantario,  e  vari  assi  corrispondenti  all'onciale.  Degni  di  nota  poi  furono  alcuni 
di  questi  assi  appositamente  spezzati  in  antico  e  divisi  in  due  parti,  e  il  più  recente 
fra  loro  uno  di  Giulio  Cesare.  Invero  di  assi  spezzati  posteriori  a  Cesare  non  mi 
rammento  di  averne  veduti  mai.  Serv  ivano  a  scopo  votiv  o  o  funebre,  seguendo  la  tradi- 
zione dell'Efes  rude,  e  quivi  rendono  ognor  più  probabile  l'esistenza  di  un  j)iccolo 
tempio.  Dell'epoca  dell'impero  fanno  fede  le  monete  di  Augusto  fino  a  Teodosio,  con 
serie  molto  scarsa  ed  interrotta;  e  di  qualche  edifizio  di  allora  alcuni  tubi  in  terracotta 
per  acqua,  e  dei  mattoni  colla  marca  figulinaria  —  M  •  G  •  SER  —  a  lettere  rilevate, 
e  alcune  rozze  lucerne. 

«  Girando  poi  ad  oriente  all'infuori  della  fortezza,  onde  rimane  l'esplorato  luogo 
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ed  il  cimitero  a  sinistra,  si  deduce  dalle  carte  medioevali,  che  ivi  esisteva  una  porta, 
che  agurata  si  appellava.  dalVantico  porta  augurala  od  auguralis,  in  quanto  che  si 
diceva  agurio  per  augurio  (come  agosto  per  augusto  in  lingua  volgare)  :  e  di  quivi 
a  mia  opinione  toglier  si  deve  il  cominciameuto  della  etrusca  città,  come  ditt'usamenti' 
nella  topografia  antica  aretina  sarà  tenuto  discorso  ». 

XIY.  Iodi  —  L'ispettore  conte  Leonii  annunziò  la  scoperta  di  due  antiche  ci- 
sterne, non  lungi  dalle  altre  pure  antiche,  esistenti  nella  piazza  di  Todi.  Di  queste 
riconosciute  recentemente  in  via  Salara,  prossima  alla  detta  jìiazza.  una  a  tre  metri 
sotto  il  piano  stradale,  ha  la  profondità  di  met.  11,00.  Da  un  lato  vi  è  un  bigonciuolo 
in  piombo,  che  ha  due  condotti  ;  alla  metà  (felFaltezza  dei  quali  l'uno  prende  l'acqua 
da  un  buco  uel  muro,  l'altro  la  riversa  sul  suolo.  11  bigonciuolo  è  alto  met.  0,7 
ed  ha  un  diametro  di  met.  0.25.  Da  questa  cisterna  medesima  parte  un  cunicolo 
alto  met.  l,t)0,  largo  met.  0,40.  che  corre  per  met.  10.00.  e  mette  in  altra  ci- 
sterna simile.  Il  rivestimento  interno  è  a  ciottoli  non  molto  grandi,  cementati  con 
calcestruzzo. 

Anche  le  sei  cisterne  della  piazza,  costruite  a  strati  diversi  di  pietra  e  mat- 
toni, comunicano  tra  loro  jier  mezzo  di  cunicoli,  grandi  come  il  sopradescritto. 

Nello  espurgo  delle  terre,  che  vi  erano  cadute,  si  rinvennero  circa  venti  vasi 
tìttili.  il  pili  alto  dei  quali  è  di  met.  0.10.  e  che  se  si  eccettui  il  beccuccio  che  qui 
si  ritrova,  somigliano  in  tutto,  e  massime  per  la  forma  ed  attaccature  delle  anse,  ai 
vasi  adoperati  ora  "per  l'acqua  in  molti  paesi  della  valle  del  Liri.  Si  trovò  pure  un  vaso 
di  bronzo  non  molto  diverso  dei  precedenti,  ed  una  fibbia  di  argento. 

Il  medesimo  sig.  ispettore  partecipò  eziandio,  che  entro  la  cerchia  della  città,  in 
(•ontrada  detta  delle  Buine  ed  in  via  Cesia,  i»resso  le  fonti  di  Scarnabecco,  in  un 
ammasso  di  scheggic  di  pietrame,  si  rinvennero  due  lapidi,  alte  cent.  5.')  e  larghe 
cent.  25.  che  nella  sommità  portano  ambedue  scolpite  le  lettere  : 

O  P  ■  A  •  L-  ♦ 

XV.  Orvieto  —  Il  sig.  Riccardo  Mancini  tentò  nuovi  saggi  di  scavo  in  con- 
trada Cannicella,  ma  non  rinvenne  altro  che  pochi  frammenti  tìttili  di  niun  valore 
archeologico. 

XVI.  Morrovalle  —  La  notizia  jnibblicata  nella  Cronichetta  mensi'.e  di  Homa 
(anno  1870,  p.  64)  indusse  il  Ministero  a  richiedere  esatte  informazioni  sulla  sco- 
perta di  una  importante  iscrizione  arcaica,  ritrovata  nel  comune  di  Morrovalle.  E  jier  cura 
dell'egregio  ispettore  F.  Hart'aelli,  si  sepjie  che  tale  scoperta  avvenne  uel  luglio  del  1878, 
presso  il  Fosso  delle  Cervare,  che  sbocca  nel  confine  tra  Macerata  e  Morrovalle,  a 
poca  distanza  dalla  badia  di  s.  Claudio,  prossima  alle  pianure  del  Chienti,  in  con- 
trada Santa  Lucia,  in  un  terreno  posseduto  anticamente  dalle  monache  di  Osimo,  ed 
ora  acquistato  dalla  famiglia  Emiliani  di  Monte  Lupone.  Secondo  la  descrizione  fattane 
dal  dott.  Leandro  Confinati  di  Morrovalle,  si  scoprì  un  cilindro  di  pietra  tufacea,  alto 
circa  met.  0,50,  del  diametro  di  met.  0,40.  Per  l'altura  di  circa  met.  0,10,  inferior- 
mente il  diametro  si  restringe  formando  un  dente,  necessario  per  incassare  il  mo- 
nolite in  altra  pietra  o  materiale,  che  gli  servisse  di  sostegno.  Per  tutta  la  sua  altezza 
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il  (letto  monolite  è  trapassato  da  un  toro,  die  dal  centro  va  allargandosi  verso  la 
liase,  in  forma  di  imitato  rovescio.  .Superiormente  poi  è  disi.osta  in  giro  la  seguente 
epigrafe  : 

S  , — ,  Z 

1 H      L  J  u 


Clie  questa  pietra  avesse  appartenuto  ad  un  thesa uru.s,  xieiiti  confermato  dal  se- 
guente fatto,  che  determina  maggiormente  la  importanza  del  rinvenimento.  «  Nella 
primavera  del  1848,  scrive  il  lodato  sig.  Kaftaelli.  in  questo  stesso  luogo,  ove  ora 
si  è  discoperto  il  monolite  cilindi-ico,  molte  monete  consolari  di  argento  vi  furono 
rinvenute,  e  per  molti  mesi  di  seguito  se  ne  rinvennero  molte  altre.  Di  ciò  avuto 
contezza  il  sig.  conte  Ernesto  Tambroni  di  Macerata,  si  portò  a  visitare  il  sito  preciso 
del  ritrovamento,  e  potè  acquistare  da  coloro  che  vi  abitano  in  vicinanza  alcune  ca- 
sipole, circa  un  centinaio  di  monete.  Quindi  avendo  saputo,  che  un  tal  fattore  di  mo- 
nache iu  Morrovalle,  trovatosi  presente  alla  scoperta  ne  aveva  raccolte  circa  un  migliaio, 
si  recò  dui  detto  fattore,  e  ne  potè  ottenere  (300,  essendo  state  fuse  le  altre  per  la- 
yovdVtì  un  ostensorio  di  argento.  Due  o  tre  mesi  dopo,  alcuni  contadini  del  luogo 
gliene  portarono  più  di  2000,  ed  in  altri  pochi  giorni  oltre  300.  così  che  in  totale 
ne  giunsero  in  sue  mani  2980.  Secondo  scrive  il  Tambroni,  questo  tesoretto  conteneva 
circa  5000  monete,  perchè  più  centinaia  ne  vide  presso  un  collettoi-e  a  Potenza-Picena, 
altre  centinaia  presso  alcuni  orefici  di  Ancona,  di  Osimo,  di  Macerata,  e  parecchie 
presso  il  sig.  Confinati,  e  via  via  ne  vengono  ancora  emergendo  dalla  terra,  ricono- 
scibilissime per  la  qualità  dello  strato  che  le  riveste  ». 

XVII.  Gorneto  Tarquinia  —  Anche  quest'anno  l'egregio  cav.  L.  Dasti,  sin- 
daco di  Corneto-Tarquinia.  e  benemerito  degli  studi  archeologici,  ha  trasmesso  a  questo 
Ministero  un  rapporto  finale  sulle  esplorazioni  eseguite  nella  parte  delle  necropoli 
tarquiniese,  che  è  posta  nei  beni  comunali  di  Monterozzi.  " 

«  Nel  giorno  1.1  decorso  maggio  (egli  scrive)  ebbero  termine  gli  scavi  della  stagione 
1879-80,  fatti  da  me  eseguire  nella  necropoli  dei  Monterozzi,  per  conto  ed  a  spese 
di  questo  comune,  e  della  università  agraria,  die  per  amore  del  decoro  patrio  vi 
contribuisce  annualmente.  Incominciati  nel  giorno  27  ottobre  1879  a  tutto  il  :!1  gen- 
naio 1880,  con  sei  soli  scavatori,  oltre  l'ispettore  municipale,  gli  scavi  furono  pro- 
seguiti dal  primo  febbraio  sino  al  15  maggio  con  10  scavatori.  Sebbene  sieno  stati 
già  editi  i  rapporti  settimanali  sul  prodotto  delle  escavazioni,  pure  reputo  utile  una 
relazione  complessiva  e  più  particolareggiata  di  esse,  non  che  dei  risultati  ottenuti,  i 
(inali  non  sono,  mi  sembra,  meno  importanti  di  quelli  degli  anni  decorsi.  Egli  è  certo 
che  il  Museo  etrusco  tarquiniese  n'  ebbe  un  nuovo  e  rilevante  incrementi)! 

«  Dirò  da  prima,  che  nella  decorsa  stagione  fu  smesso  il  modo  di  scavare  a 
tasti,  ossia  a  salti  ed  a  caso  successivamente  in  più  luoghi,  come  si  era  praticato 
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negli  anni  decorsi.  La  pratica  del  .suolo  mi  ha  dimostrato,  che  anche  nelle  tombe  già 
in  passato  visitate,  si  trovano  oggetti  sfuggiti  alle  ricerche  piii  o  meno  superficiali 
fatte  da  taluni  predecessori,  che  per  imperizia,  o  per  trascuratezza,  o  per  malintesa 
economia  omisero  di  cercare  esattamente  sino  in  fondo  alle  tombe,  e  di  far  vagliare 
tutta  la  terra  che  in  esse  racchiudevasi.  Stimai  pertanto  opportuno  di  adottare  in 
quest'anno,  dal  1°  gennaio  in  poi,  il  sistema  della  escavazione  a  solco,  come  suol 
dirsi ,  ovvero  senza  interruzione  di  terreno  e  di  strati,  come  si  pratica  nel  fare 
gli  scassati,  o  divellimenti  per  piantare  le  vigne  nuove.  Il  lavoro  è  alquanto  piìi 
costoso;  ma  riesce  piìi  proficuo,  in  quanto  che  in  tal  guisa  ninna  parte  del  sacro 
terreno  dell'antica  necropoli  può  sfuggire  alle  ricerche.  Per  tal  modo  si  ottiene,  di 
ritrovare  quanto  ancora  esiste  nelle  parti  di  essa  che  si  ritenevano  esaurite  per  l'in- 
dagine, e  talvolta  di  scoprire  qualche  nuovo  tramite,  che  indica  l'esistenza  di  sotto- 
tombe, e  conduce  alla  visita  di  tombe  pili  basse,  ed  inesplorate.  I  fatti  hanno  provato 
che  il  nuovo  metodo  è  razionale  e  vantaggioso. 

^  E  qui  viene  a  proposito  riferire,  quanto  riguarda  le  tombe  scavate,  e  gli  og- 
getti in  esse  rinvenute. 

«  tili  scavi  si  fecero  sul  poggio  della  necropoli  dei  Monterozzi,  in  due  peri- 
metri situati  presso  il  moderno  '  cimitero  ;  l'uno  a  settentrione  l'altro  a  mezzodì.  Si 
stabilì  l'escavazione  in  due  punti  diversi,  onde  facilitare  agli  scavatori  il  lavoro,  e 
tutelarli  il  meglio  possibile  dalla  molestia  dei  venti .  che  in  quel!'  altura  è  sensi- 
bilissima nelle  stagioni  in  cui  dominano,  come  fu  nel  decorso  inverno  ed  anche  in 
primavera,  in  cui  imperversarono  quasi  sempre  quelli  del  nord,  e  del  sud.  A  seconda 
del  variare  del  vento,  i  lavoratori  cambiarono  di  posto,  e  ciò  con  molto  profitto  del 
lavoro,  e  notevole  vantaggio  della  igiene  degli  operai. 

«  Le  tombe  scavate  furono  circa  360:  gli  oggetti  rinvenuti  in  esse  704,  da 
suddividersi  per  classi,  come  segue:  Terracotta  comune  pezzi  113:  id.  piìi  o  meno 
fine  280.  Pietra  13.  Ferro  1.  Marmo  3.  .Alabastro  7.  Metallo  187.  Scarabei  28.  Oro  19. 
Argento  4.  Vetro  23.  Avorio  1.  Conchiglia  14.  Piombo  5. 

«  In  questa  massa  di  oggetti  antichi  ve  ne  hanno  molti,  che  meritano  speciale 
menzione:  più  di  tutti  questi  che  seguono: 

«  1.  Anfora  di  terracotta  a  due  manichi,  alta  cent.  30.  circonf.  cent.  87.  Tanto 
nel  lato  anteriore  die  nel  posteriore  vi  è  dipinta  una  testa  virile,  disegnata  di  pro- 
spetto, con  lunga  barlìa  nera,  capelli  lunghi  inanellati  pur  neri,  che  pendono  dietro 
le  orecchie,  chioma  molto  accuratamente  ornata  sull'occipite,  da  corona  di  foglie  d'edera 
a  due  colori  pavonazzo  e  nero.  Il  tipo  della  testa  è  gorgonico  ;  la  pittura  di  buono  stile. 

«  2.  Vaso  fittile  a  campana,  alto  cent.  30  diam.  cent.  23.  È  dipinto  con  due 
quadri.  11  primo  rappresenta  un  guerriero  conducente  due  cavalli,  accompagnato  da 
uno  scudiere  a  piedi,  entrambi  armati,  che  inseguono  correndo  una  donna  fuggente,  la 
(junk-  si  lasciò  cadere  dalle  mani  un  grande  orcio  rotto  in  due  pezzi.  Il  secondo 
([uadro  è  composto  di  cinque  figure.  Nel  mezzo  è  una  donna  maestosamente  ve- 
stita ed  avvolta  in  un  manto;  ai  lati  di  essa  sono  due  guerrieri  armati  di  scudo 
e  lancie,  e  presso  di  loro  due  scudieri  muniti  di  sola  lancia.  I  quattro  individui  hanno 
lutti  rivolta  la  faccia  verso  la  donna  o  dea,  dalla  quale  sembra  che  prendano  gli 
ordini  o  i  consigli. 
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«  3.  Tre  anfore  fittili  con  dipinti  del  buon  genere,  e  di  mezzane  dimensioni. 
È  rappresentata  nella  prima  una  quadriga  in  corsa:  nella  seconda  due  guerrieri  che, 
deposti  gli  scudi  e  i  cimieri,  sono  inginocchiati  dinanzi  a  Minerva  ;  nel  terzo  tre  guer- 
rieri con  cavallo  bardato. 

«  4.  Boccale  elegante  di  terracotta  con  buona  pittura,  rappresentante  Europa 
che  cavalca  tranquilla  il  toro. 

«  5.  Tazza  dipinta,  di  stile  italo-greco,  con  soggetto  erotico,  quasi  in  tutto 
simile  ad  altra  trovata  nell'anno  1878.  Ha  il  diametro  di  cent.  20;  il  gruppo  dipinto 
è  composto  di  due  figure  nude  sul  letto. 

«  6.  Cratere  coperto  soltanto  di  vernice,  notevole  per  grandezza,  e  per  forma. 
Misura  in  altezza  cent.  47,  nel  diametro  alla  bocca  cent.  40. 

«  7.  Figurine  due  di  terracotta,  alte  cent.  15.  Eappresentano  due  Baccanti 
nude,  con  chitone  sulle  spalle  senza  cintura;  ciascuna  impugna  il  tirso  con  la  destra, 
e  regge  una  situla  con  la  sinistra. 

«  8.  Teca  di  metallo,  con  bassorilievo  rappresentante  un  gruppo  di  tre  figure, 
ossia  un  giovine  nudo  nel  mezzo,  abbracciato  alla  sua  destra  da  un  fanciullo  pure  nudo 
ed  alato  (forse  Amore),  mentre  una  donna  a  sinistra,  in  lunga  veste,  sembra  allon- 
tanarsi corrucciata.  L'altezza  del  bassorilievo  è  di  cent.  8  |  ;  diametro  della  teca  cent.  11. 
Le  teste  sventuratamente  sono  corrose  e  guaste. 

«  9.  Teca  di  metallo,  con  bassorilievo  ben  conservato,  il  quale  evidentemente 
è  una  copia  del  soggetto  precedente.  Altezza  delle  figure  cent.  8;  diametro  della 
teca  cent.  12. 

«  10.  Due  situle  di  metallo  con  manichi,  l'una  alta  cent.  25,  diam.  45,  e  l'altra 
alta  cent.  16  e  diam.  34.  Sono  ancora  abbastanza  solide  e  conservate,  dimodoché  si 
son  potute  collocare  sospese  nel  Museo. 

«  11.  Boccale  liscio  di  metallo,  alto  cent.  15,  diam.  46. 

«  12.  Ampolla  di  metallo  ben  conservata. 

«  13.  Bacili  due  di  metallo,  il  primo  con  manico,  e  del  diametro  di  cent.  28; 
il  secondo  senza  manico,  del  diametro  di  cent.  24. 

«  14.  Tazzji  di  metallo  liscia  con  un  manico,  alta  cent.  15,  diam.  cent.  18. 

«  15.  Manico  di  metallo,  lungo  cent.  20,  che  in  una  delle  estremità  ha  un 
bassorilievo  rappresentante  un  fanciullo  nudo,  che  attinge  acqua  ad  una  fonte,  e  nel- 
l'altra estremità  la  testa  di  un  ariete. 

«  16.  Monete  di  bronzo  12  ossidate.  Ne  furono'pulite  cinque,  le  quali  hanno 
tutte  nel  conio  la  solita  nave  da  una  parte,  e  il  Giano  bifronte  dall'altra. 

«  17.  Altre  7  monete  di  bronzo  fuse,  e  similmente  ossidate.  Ma  di  cinque  si 
distinguono  bene  i  coni,  che  rappresentano  la  solita  nave  da  un  lato,  e  dall'altro  o  una 
sola  testa  virile,  o  le  due  faccio  di  Giano,  o  il  corno  dell'abbondanza.  Ve  n'ha  una 
con  testa  femminile  da  un  lato,  e  testa  virile  con  elmo  in  capo  dall'altro.  Le  due 
più  grandi  hanno  cent.  405  di  diametro.  Alcune  sono  prive  di  qualsiasi  rappresen- 
tanza, ed  hanno  la  forma  quadrata. 

«  18.  Novo  specchi  di  metallo  ossidati,  ed  alcuni  anche  mancanti,  quasi  tutti 
graffiti.  Non  si  conoscono  i  soggetti  delle  incisioni,  perchè  non  furono  ancora  puliti. 

«  19.  Candelabri  due  di  metallo  ben  conservati.  L'uno  è  alto  cent.  41.  e 
Classe  ui  siifnzk  uokali  ecc.   —  Memoiìik  —  Vol  V."  61 
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l'altro  39.  Nel  primo  si  vede  una  faina  o  gatto,  che  si  arrampica  lungo  l'asta  del 
candelabro  per  salire  in  cima,  ov'è  il  piattino  del  lume,  sul  quale  posano  accovacciate 
due  picele  anitre.  Ognuno  dei  candelabri  si  basa  su  tre  piedi,  che  hanno  unghie  di 
cavallo. 

«  20.  Vaso  di  alabastro  incompleto,  alto  cent.  33,  della  circonf.  di  met.  1 . 

«  21.  Delfino  in  marmo  con  putto  a  cavalcioni,  incompleto  tanto  nell'animale, 
che  nel  putto,  lungo  cent  30,  alto  cent.  11. 

«  22.  Tra  gli  scarabei,  che  sono  per  Io  più  di  corniola  e  molto  belli ,  se 
ne  distinguono  due,  l'uno  di  diaspro  verde,  e  l'altro  di  cristallo  di  monte  lim- 
pidissimo. 

«  23.  I  più  rimarchevoli  ori  sono:  Due  anelli  con  pietra  incisa  girante  nel 
castone,  l'una  di  corniola  rossa,  e  l'altra  di  agata  fasciata.  Due  bellissimi  grani  di 
collana  con  pietra  rotonda  interna,  l'una  bianca,  e  l'altra  turchina,  legate  elegante- 
mente in  oro. 

«  Nel  chiudere  questa  mia  succinta  relazione  credo  far  cosa  utile  agli  archeo- 
logi, e  grata  agli  amatori  di  siffatti  studi  e  scoperte,  dando  conto  della  tomba  ver- 
gine ed  inesplorata,  che  ci  fu  data  scoprire  nel  giorno  22  decorso  gennaio.  Il  fatto 
avvenne  nel  modo  che  ora  esporrò.  Erasi  da  due  giorni  riaperta  una  tomba,  già  vi- 
sibilmente altre  volte  visitata;  e  si  procedeva  a  raschiarne  la  terra  con  le  pale,  sino 
al  fondo  del  masso,  per  poi  passarla  col  vaglio,  allorché  gli  operai  si  avvidero  di  un 
piccolo  sentiero  scavato  nel  masso  medesimo,  che  indicava  via  o  passaggio  ad  altra 
tomba  più  bassa.  Guidati  da  queir  indizio,  gli  scavatori  trovarono  un  uscio  ancora 
intatto  nel  basso  di  una  delle  pareti,  ed  apertolo  si  videro  al  cospetto  di  una  tomba 
più  piccola,  senza  dubbio  non  mai  visitata  da  alcuno,  ed  ancora  nel  medesimo  stato, 
in  cui  gli  antichi  l' avevano  lasciata.  Il  eh,  Helbig ,  che  giunse  in  quel  giorno  in 
Corneto-Tarquinia,  ed  al  quale  fu  fatta  visitare,  ne  diede  completa  e  dotta  descri- 
zione nel  Bullettino  dell'Instituto  di  cortispondenza  archeologica,  n.  III.  di  marzo  1880. 
Quindi  io  mi  limiterò  a  dirne  solo  quanto  basta,  per  informarne  direttamente  codesta 
Direzione  generale  degli  scavi. 

«  La  tomba  è  situata,  con  l'uscio  a  levante,  a  circa  300  pass»  dai  Secondi  Archi, 
presso  la  strada  rurale  che  attraversa  i  Monterozzi,  in  direzione  di  ponente  per  chi 
si  dirige  a  Corneto,  ed  in  prossimità  dell'altra  tomba,  in  cui  nel  1878  furono  trovate 
22  urne.  La  lunghezza  è  di  met.  3,  la  larghezza  è  di  met.  2,50,  l'altezza  è  di  met.  2. 

«  Vi  sono  due  banchine  nei  lati,  e  due  urne  incavate  nel  masso,  di  faccia  al- 
l'ingresso, munite  di  coperchio  di  pietra. 

«  Sulle  banchine  erano  stesi  i  cadaveri  incombusti,  quattro  a  destra,  e  quattro 
a  sinistra.  Altri  quattro  cadaveri  erano  stesi  sul  suolo  fra  le  banchine.  Di  tali  cadaveri 
non  rimanevano  che  le  sole  ossa;  le  teste  erano  quasi  tutte  distrutte  e  polverizzate:  tutti 
giacevano  supini.  Due  altri  scheletri  erano  chiusi  nelle  urne,  scavate  nel  masso.  Al- 
lorché fu  sollevato  il  coperchio,  e  l'aria  penetrò  nell'urna,  le  costole  di  uno  di  essi 
scheletri,  che  erano  ancora  sollevate  in  posizione  naturale,  si  mossero,  e  caddero  l'uni 
sull'altra  lungo  la  spina  dorsale. 

«  Diversi  oggetti  furono  trovati  nella  tom])a,  e  tutti  collocati  con  un  certo  or- 
dine nei  loro  posti,  senza  alcun  seguo  di  alterazione,  per  lo  che  apparve  chiaro  che 
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quella  tomba  non  era  stata  mai  visitata  da  alcuno.  Si  dà  qui  hi  descrizione  sommaria 
degh  oggetti  rmvenuti,  e  dei  posti  in  cui  erano  situati  presso  i  cadaveri. 

«  Nella  banchina  a  destra  entrando:  Vaso  di  metallo  con  manico  cesellato 
alto  cent.  22,  e  largo  alla  bocca  cent.  11,  che  conserva  ancora  avanzi  di  doratura' 
Due  coppe  pure  di  metallo,  dorate  in  parte,  in  una  delle  quali  vi  sono  nel  centro 
residui  di  materia  rossastra  liquefatta,  ed  attaccata  ad  un  pezzo  di  tela  Un  sim- 
pulo  di  metallo  con  manico.  Uno  specchio  dorato  in  parte  e  graffito,  che  era  so- 
vrapposto al  simpulo.  Nel  graffito  si  vede  un  Genio  alato.  Una  teca  di  metallo 
dorato  a  doppio  fondo;  sul  coperchio  vi  è  un  bassorilievo,  rappresentante  un  ca- 
valiere che  inforca  il  suo  cavallo  bardato.  La  testa  del  cavaliere  è  corrosa.  Due 
piccole  ampolle  di  metallo  dorato,  con  coperchi  senza  ornati  nel  corpo,  e  con  qualche 
fregio  hneare  nel  collo  di  ciaschedun  coperchio,  ambedue  movibili.  Un  piccolo  lume 
rotondo  di  metallo,  di  forma  concava  nel  mezzo,  che  ha  piccoli  ornati  graffiti  nel  suo 
giro,  e  due  piccoli  appiccagnoli  con  fori  da  un  lato.  Un  grano  di  collana  d'oro  Uno 
scarabeo  di  corniola,  con  bella  incisione  di  due  delfìni.  Altro  scarabeo  di  corniola, 
con  superba  incisione  di  un  serpe  contorto,  che  afferra  una  colomba. 

«  I  suddetti  oggetti  erano  collocati  come  segue: 

«  Il  vaso  presso  il  piede  del  quario  cadavere,  situato  più  nell'interno  della  tomba- 
e  due  tazze  presso  il  fianco  di  lui;  la  teca  col  guerriero  a  cavallo  presso  la  spalla- 
le due  ampolle  fra  il  terzo  e  il  quarto  cadavere;  il  simpulo  con  lo  specchio  sovrap- 
posto, ed  il  piccolo  lume,  erano  presso  il  primo  cadavere  entrando. 

«  Nella  banchina  a  sinistra,  e  presso  i  piedi  del  primo  cadavere,  si  rinvennero - 
Una  teca  di  metallo  con  dorature  molto  conservate,  similmente  a  doppio  fondo-  aveva 
sopra,  un  gruppo  in  rilievo  di  due  figure  femminili  maestose  ed  eleganti  ad  un  tempo 
ed  m  bellissime  pose,  danneggiate  però  nelle  teste.  Un  gruppo  di  due  fio-ure  in 
terracotta,  composto  di  un  vecchio  imberbe,  il  quale  tiene  la  destra  sul  capo  di  un 
giovmetto  Ignudo  e  grasso;  il  vecchio  che  pare  cieco,  ha  sulla  testa  un  berretto 
conico,  e  indossa  una  lunga  veste  azzurra,  fregiata  da  cima  a  fondo  di  lunga  striscia 
violacea,  contornata  di  righe  bianche. 

«  Presso  al  gruppo  delle  due  figurine  era  una  maschera  scenica,  munita  di  due 
buchi,  e  adorna  di  tenia,  e  di  corona  di  vite.- 

«  A  poca  distanza,  e  vicino  all'altro  cadavere,  vi  era  un  gallo  fittile,  alto  cent  17 
e  cinque  frutti,  pure  in  terracotta,  cioè  due  fichi,  una  fragola,  una  mela  cotogna  ed 
un  granato. 

«  Fra  il  terzo  e  quarto  cadavere,  vi  erano  tre  maschere  comiche,  e  vari  pezzi 
di  stoviglie  comuni. 

«  Finalmente  fra  i  cadaveri  deposti  sul  suolo,  si  trovò  un  ago  crinale  di  bronzo, 
e  diverse  stoviglie  delle  più  rozze. 

«  Non  mi  resta  ora,  che  dar  conto  dei 'due  cippi  e  del  sasso,  di  cui  sopra  ho  fatto 
menzione. 

«  Il  cippo  etrusco  ha  la  seguente  iscrizione  in  lettere  alte  cent,  2. 
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«  Il  cippo  romano  lia  pure  una  iscrizione  in  lettere  alte  cent.  3  '/*• 

r  •  ATILIVS 
NATEI-F-VA 
XVI 

«  n  sasso  etrusco  ha  una  larghezza  di  met.  0,fJ8,  altezza  di  mei  0,63,  spes- 
sore di  met.  0,34,  e  contiene  l'iscrizione  seguente  in  due  righe,  le  cui  lettere  sono 
alte  cent.  8  in  media  : 

?anfl:  IOVM->i>- 
^3  I  M><  >  V  > 

«  Le  altre  iscrizioni,  scoperte  durante  la  stagione,  furono  edite  nelle  Notizie 
1879,  ser.  3%  voi.  V.  p.  103  ». 

XVIII.  Roma  —  Nel  trimestre  aprile-giugno  avvennero  in  suolo  urbano  le 
scoperte  seguenti,  così  descritte  dall'ing.  degli  scavi  cav.  K.  Lanciani. 

Regione  IV.  «  È  stato  condotto  a  termine  lo  scavo  e  lo  isolamento  del  tempio 
del  divo  Komulo,  trasformato  da  Felice  IV.  in  vestibolo  della  chiesa  dei  ss.  Cosma 
e  Damiano.  La  disposizione  architettonica  dell'edificio,  e  del  suo  prospetto  sulla  Sacra 
Via.  è  conforme  in  tutto  ai  disegni  conservati  nelle  schede  vaticane  del  Panvinio. 
Delle  quattro  colonne  corintie  di  cipollino,  che  ornavano  le  ali  rettilinee  della  fac- 
ciata, due  stanno  ancora  diritte  sui  piedistalli  di  marmo:  della  terza,  a  sinistra  della 
porta,  rimane  il  solo  piedistallo  :  della  quarta,  pure  a  sinistra,  non  è  rimasto  vestigio. 
In  una  delle  nicchie,  che  ornano  la  parte  curvilinea  del  prospetto,  si  veggono  avanzi 
di  dipinti  cristiani. 

«  Nel  corso  degli  scavi  sono  stati  ritrovati  i  seguenti  marmi  scritti;  tutti  fuori  di 
luogo  e  dispersi  nel  terrapieno,  ovvero  posti  a  copertura  di  una  chiavichetta  moderna. 
a.)  Frammenti  di  una  stessa  lastra  di  marmo. 

0.144     ;P  •  CAESAi       vespa  SI  An 
0,110    \     I  M  P  Xj  COs 

b)  Cartello  di  sarcofago  baccellato:  lettere  deformi. 

D  M 
L  - AEL-APPAIENI 
I  VNIANI  •  C  •  P 
,ic     F  L  I  I  •  D  V  L  C  I  S 
S  I  M  I  7 

c)  Frammento  di  lastrone,  troncato  diagonalmente  ad  uso  di  soglia:  lettere 
sottili,  alte  met.  0,230. 

\SSIMO  •  AD 
Vi • VETERV 
\nPTINO-MAì 
''OMjANT 
?PVRGATO 
VmEX 
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d)  Frammento,  simile  airantecedente. 

PROVIDENTISSIMISQJ/I 
DIOCLETIANO  •  ET  •  M  ■  AVRj 
iCIBVS  INVICTIS  •  ' 
|f  E  L  !  C I S  S I M 

e)  Costa  di  lastrone. 

|ANNA  • 

f)  Scheggia  di  cinerario  di  marmo  rotondo, 

D    •  M 
ALEX ANDRC 
T  •  CASSIVS  •  ALEXA>Di 
ET  •  ICONE  •  PARENTES 
FILIO  FECERVNT 

,9)  Bolli  di  mattone,  in  più  esemplari. 

0         OFSOFDOMMERCAT  cfi^buli 
0         OFFSRFOCEN  » 

«  Da  ultimo  si  è  incominciato  il  lavoro  di  restituzione  della  porta  di  bronzo, 
al  sito  che  occupava  prima  delle  alterazioni  di  Urbano  Vili.  È  incerto,  se  le  due 
colonne  di  porfido  e  la  trabeazione  spettino  alla  fabbrica  primitiva;  in  ogni  caso, 
quei  massi  di  marmo  furono  già  impiegati  altrove,  essendo  modinati  e  profilati  anche 
nel  lato  che  aderisce  al  muro. 

«  Negli  scavi  eseguiti  nella  intercapedine,  fra  il  tempio  dei  ss.  Cosma  e  Da- 
miano e  1:1  basilica  di  Costantino,  si  è  riconosciiito  che  tutti  gli  edifici  di  questa  zona 
sono  fondati  suU'istessa  argilla  idrofora  color  d'oro,  che  è  descritta  del  Nibby  par- 
lando del  tempio  di  Venere  e  Roma. 

Regione  V.  «  Negli  sterri  per  l'apertura  del  viale  principe  Eugenio,  si  è  trovato 
il  pavimento  di  una  larga  strada  perpendicolare  alla  Labicana,  e  diretta  verso  il 
tempio  di  Minerva  medica.  Vicino  alla  strada  è  stato  raccolto  un  pezzo  di  tubo  di 
piombo,  con  la  leggenda: 

TI  •  CLAVDIVS  •  SVRVS  ■  FEC  ^ 

«  Nell'orto  annesso  al  convento  di  s.  Martino  ai  monti  sono  state  scavate  ed 
esplorate  alquante  sale,  simili  nella  costruzione  e  nella  forma  a  quelle  annesse  al- 
l'ipogeo della  chiesa.  Vi  sono  stati  scoperti  alcuni  pezzi  di  mutile  epigrafi  cemete- 
riali, ed  un  busto  ritraente  i  lineamenti  di  una  delle  Giulie  di  Elagabalo. 

Regione  VI.  «  In  via  Milano,  quasi  a  fior  di  terra,  è  stato  ritrovato  il  simu- 
lacro marmoreo  di  un  vecchio  pescatore  seminudo,  con  cappello  di  giunchi  tessuti, 
e  paniere  nella  sinistra.  La  scultura,  ben  conservata,  è  di  mediocre  artificio. 

Regione  IX.  «  Il  sig.  Pennelli,  restaurando  il  prospetto  della  sua  casa  in  via 
de'Giubbonari,  presso  la  chiesa  di  s.  Barbara,  ha  tolto  di  luogo  un  antico  stemma 
gentilizio  di  marmo  del  secolo  XVI.,  dietro  il  quale  è  incisa  la  seguente  memoria. 
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RESPICE  PRAETERIENS  VIATOR  CON  SOBRINI 
PIETATE  PARATA  •  CVM  LACRIMIS  STAIVI  QVAN 
TO  INMVNE  REPOSTO  VIDETIS  •  PANNONIA  TERRA 
CREAT  TVMVLAT  ITALIA  TELLVS  ANN  XXVI  VT  SIBI 

.').    CASTRIS  HONOREM  ATQVIRERET  IPSE  •  DOLOR  IMA 

s,r  NO  SVBSTENT AVIT  TEMPORE  LONGO  •  POSTEA  CVM 
SPERANS  DOLOREM  EFFVGISSE  NEFANDAM  •  ANTE 
DIEM  MERITVM  HVNC  DEMERSITATSTYGA  PLVTON 
QVOT  SI  FATA  EOS  INVISSENT  LVCE  VIDERE  • 

IO-  ISTA  PRIVS  TRISTEM  VNVS  POSVI  DOLORI  REPLETVS 
MVNVS  INANE  QVIDEM  TERRA  NVNC  DIVIDIT  ISTA 
OSSVA  SVB  TITVLO  POTIVS  TV  OPTA  VIATOR  CVM  PIE 
TATE  TVA  IPSO  TERRA  LEVE  NOBIS  FORTVNA  BEATA 
EX  QVA  VT  POSSIS  OBITVS  BENE  LINQVERE  NATO 

l-"-  VAL  ANTONINVS  ET  AVR  VICTORINVS  HERED 
VLPIO  QVINTIANO  EQ^SING  BEN  MER  POSVER 

«  Nella  via  Parione,  sottofondandosi  una  casa  del  collegio  Piceno,  è  stato  sco- 
perto un  fusto  di  colonna  di  giallo  antico,  grezzo  di  cava,  lungo  circa  met.  4,00, 
largo  nel  diametro  met.  0,70. 

«  Xella  piazza  di  Venezia,  presso  l'angolo  della  via  del  Plebiscito,  è  stato  sco- 
perto a  fior  di  terra  un  grosso  muro  laterizio,  intonacato  da  ambedue  le  parti.  L'in- 
tonaco conserva  tracce  di  buoni  affreschi  a  fondo  nero. 

«  Nel  cortile  della  nuova  Borsa  e  Camera  di  commercio,  è  stato  scoperto  e  sca- 
vato l'ipogeo  dell'antico  tempio,  coperto  da  volta  di  opera  laterizia.  Il  sotterraneo 
sarà  lasciato  permanentemente  accessibile. 

Begione  KlII.  «  Fra  le  chiese  di  s,  Alessio  e  di  s.  Maria  del  Priorato  sull'Aven- 
tino, alla  profondità  di  met.  1,50  sotto  la  strada  pubblica,  è  stato  ritrovato  un 
masso  di  marmo,  lungo  met.  3,15,  alto  met.  0,82,  spettante  alla  trabeazione  di  un 
edificio  rotondo  perittero,  del  diametro  di  met.  15.  L'architrave  ha  gola  e  fusarole 
intagliate:  nel  mezzo  del  fregio,  un  clipeo  col  ritratto  della  Faustina  giuniore,  so- 
stenuto da  una  coppia  di  Tritoni.  Seguono,  da  ambedue  i  lati,  alcune  Nereidi  sedute 
sopra  ippocampi.  Il  frammento  giaceva  sul  lastricato  di  una  antica  strada.  Poco  di- 
scosto è  stato  ritrovato  un  tripode  di  marmo,  sostenuto  da  pilastrini,  intagliato  assai 
lodevolmente  a  guisa  di  candeliere,  con  traverse  ornate  di  rappresentanze  sceniche 
(maschere  ,  danze  bacchiche,  ecc).  Provengono  dallo  stesso  scavo ,  due  mattoni  se- 
gnati col  bollo  CCVLDIA  SVL  —  altro  segnato  aKTiOCV^  —  un  dito  di  statua 
di  bronzo,  grande  al  vero  —  ed  un  manico  di  coltello  plicatile  in  avorio,  in  forma 
di  dito. 

Regione  XIV.  «  Le  belle  scoperte,  avvenute  nella  zona  compresa  fra  l'estremità 
transtiberina  del  ponte  Sisto,  e  le  mura  di  Aureliano  che  chiudono  il  giardino  della 
Farnesina,  sono  descritte  in  una  separata  monografia,  edita  nelle  Notizie  dello  scorso 
aprile.  A  queste  scoperte  devono  aggiungersi  le  seguenti: 

«  Presso  la  testata  destra  del  ponte  s.  Bartolomeo,  a  piombo  sotto  la  chiesa 
di  s.  Eligio  dei  Sellari,  si  discopro  un  muraglionc  di  massi  di  tufa,  simili  a  quello 
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impiegato  da  .Servio  Tullio,  parallelo  al  filone  del  fiume  :  con  ali  o  legamenti  che  si 
succedono  a  giusto  intervallo.  Quest'antichissima  costruzione  è  foderata,  in  alcuni  punti, 
da  muro  di  cortina  dei  tempi  imperiali. 

«  Sotto  la  sponda  dei  «  Cento  Preti  »  è  stato  ritrovato  un  masso  di  travertino, 
lungo  met.  1,00,  spettante  al  fascione  esterno  del  vetusto  ponte  di  Valentiniano.  Vi 
si  leggono  le  lettere  (alte  met.  0,45). 

valeNTlnian 

«  Vi  è  stato  pure  ritrovato  un  anellone  di  pietra  (dactylion),  per  l'ormeggio 
delle  barche,  e  19  lucerne  fittili. 

«  Le  draghe  hanno  pescato  nel  fondo  del  fiume,  dinanzi  i  cosidetti  Bagni  di 
donna  Olimpia,  i  seguenti  oggetti: 

«  Settanta  monete  d'  oro  di  conio  fi-eschissimo,  con  i  busti  di  Onorio  e  di  Ar- 
cadio,  e  nel  rovescio  la  Victoria  auqg.  Kecano  le  sigle  delle  zecche  di  Roma,  di 
Milano  e  di  Ravenna.  Quattordici  monete  d'argento.  Millesessanta  monete  di  bronzo. 
Venticinque  frammenti  d'iscrizioni  di  marmo:  fra  i  quali  si  notano  i  seguenti, 
-    rfDNN  VI  c.  a, 

D  5  N  •  N  ■  VAL  KYPIA  CRETENSj 

«<  Un  sigillo  rettangolo  di  metallo: 

P  S  C  A  N  T  I 
PHILEMONIS  / 

«  Due  stampe  di  palombiuo,  una  delle  quali  rappresentante  la  crocifissione.  Sei 
tessere  di  piombo.  Un'  antefissa  di  terracotta.  Otto  frammenti  di  scolture,  figurate  ed 
ornamentali.  Due  anfore.  Tre  lucerne.  Una  figurina  acefala  dell'Abbondanza  in  piombo. 
Un  piedino  di  arnese  di  bronzo,  in  forma  di  zampa  leonina.  Due  pesi  di  marmo, 
uno  dei  quali  segnato  S.  Due  anellini  di  metallo,  e  molti  frammenti  di  tegoli  e  sto- 
viglie, marcati  coi  bolli  consueti. 

«  Xel  cortile  della  casa  in  via  di  s.  Callisto  n.  9.  il  sig.  Costa  ha  trovato  una 
statua  acefala  di  Pallade  con  l'egida,  mancante  inoltre  delle  braccie.  E  di  mediocre 
scoltura. 

Ostia.  «  Xella  prima  settimana  di  giugno  sono  stati  sospesi  gli  scavi  dell'an- 
tica città,  incominciati  nel  gennaio.  Sono  stati  condotti  nel  quartiere  posto  fra  il 
tempio  di  Vulcano  ed  il  fiume,  a  destra  ed  a  sinistra  della  grande  strada  coi  portici, 
allo  scopo  di  riunire  in  un  solo  gruppo  continuo  gli  scavi,  eseguiti  negli  anni  1858, 
1869,  1878  e  1878,  i  quali  si  trovavano  divisi  da  zone  inesplorate,  e  da  scarichi  ac- 
cumulati sugli  orli  delle  medesime.  Si  è  in  tal  modo  ottenuta  ima  superficie  con- 
tinua, di  circa  tre  ettari,  scavata  in  modo  regolare  e  completo.  Gli  edifici  spettano 
senza  eccezione  alla  classe  degli  h^.rrea ,  e  sembrano  costruiti  tutti  contem- 
poraneamente, e  da  imo  stesso  architetto  dei  tempi  adrianei.  Nessun  monumento  scritto 
0  scolpito  è  stato  scoperto,  dopo  quelli  registrati  nelle  antecedenti  relazioni,  salvo 
un  manico  di  coltello  in  osso,  graffito  e  scritto  nelle  due  faccio.  Da  un  lato  si  vede 
il  berretto  e  la  frustra  di  un  auriga  EVPREFES,  dall'altro  la  palma  della  vittoria  e 
la  testa  del  cavallo  NERIO  (Ncreus). 

Villa  Adriana.  «  Elegantissimo  e  conservatissimo  è  l'edificio  sterrato  nella  pri- 
mavera decorsa.  È  designato  nella  pianta  del  Pirauesi  col  nome  di  Ospitali,  ed  è  posto 
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su  quell'altura  della  villa  che  guarda  la  «Valle  di  Tempe  »  vicino  al  «Boschetto». 
Consta  di  un  atrio  lungo  met.  13,40  largo  met.  8,40,  circondato  per  tre  lati  da  un 
corridoio  largo  met.  2,25;  il  quarto  lato,  rivolto  all'occidente  estivo,  è  chiuso  da  un 
portico  di  colonne  scanalate  di  marmo  bianco. -11  corridoio  dà  accesso  a  sei  camere, 
tre  delle  quali  nel  lato  di  tramontana,  tre  nel  lato  meridionale.  Neil'  ultimo  lato 
corrisponde  quel  cripto-portico,  ornato  di  sei  nicchie ,  ed  illuminato  dall'  alto,  che 
nella  pianta  del  Piranesi  è  chiamato  «  Eliocamino  ».  Tutte  queste  sale,  atri,  corridoi, 
cripto-portici  hanno  stupendi  pavimenti  di  musaico  a  chiaro  scuro ,  perfettamente 
conservati,  di  superficie  pari  a  met.  quad.  412,00.  Gli  avanzi  della  decorazione  mar- 
morea sono  assai  importanti  e  numerosi.  Prescindendo  dalle  soglie,  dagli  stipiti,  dai 
gradini  ecc.,  sono  stati  ritrovati  quattro  grandi  capitelli  compositi,  intagliati  con  va- 
ghissimo artificio;  molti  tronchi  di  colonne;  e  circa  met.  6  lineari  di  trabeazione 
intagliata  in  tutti  i  suoi  membri.  Sopra  un  brano  di  intonaco  verde  si  legge  questo 
frammento  di  graffito. 

A/ 

KAl<p 
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M  H  T  H  I  C 
CAN^'OCG 
AAAA  MO 

«  La  data  della  costruzione  può  desumersi  dai  seguenti  bolli  figuli,  trovati  nello 
scavo  : 

Il     doLarsalvianterotis  pigna 

0      HELlm/  D  P  F  LVCILL/5.      F    busto  F 
ij     /   M-D-P-F-L  -  SER  ^ 

0      CN  DOMITI  TROPHiMi     busto  di  Marte  6  copie 

0  j  IVLI  FORTVNATIDEPRy«.D'-  SEIAEISAVRIC;E 

0        LAQVI  FA  VSTI   

0        APRILIS  CN  DOmiT^  (BV 

0        OPDDORY  HOR  DOMIT  PF  LVCIL  j|  PAET  •  ET  APROCOS 

XIX.  S.  Maria  di  Capua-Vetere  —  Nella  continuazione  degli  scavi  delle 
necropoli  capuana,  nel  fondo  prossimo  all'Arco  Adriano,  si  rinvenne  nella  seconda  set- 
timana di  giugno  una  tomba  in  tufo,  nella  quale  oltre  a  piccoli  vasi  di  poco  conto, 
fu  ritrovata  una  lagena  a  figure  rosse  in  fondo  nero,  alta  met.  0,48,  con  suo  coperchio 
alto  met.  0,11.  Il  vaso  è  adorno  di  quindici  figure,  spartite  in  due  gruppi.  Il  gruppo 
principale  rappresenta  alcune  divinità  e  varie  persone,  fra  cui  alcuni  Satiri,  che  re- 
cano offerte  ad  un'ara  posta  loro  davanti. 

XX.  Pompei  —  I  risultati  ottenuti  dagli  scavi  in  questo  mese,  sono  ben 
poca  cosa,  come  risulta  dalla  seguente  relazione  del  dott.  Sogliano,  giacché  si  è  la- 
vorato massimamente  a  togliere  gli  strati  superiori  delle  terre. 

«  Continuandosi  il  disterro  del  vicolo  occidentale  dell'isola,  che  è  situata  ad  oriente 
dell'  is.  5,  reg.  IX,,  si  è  cominciato  a  scoprire  il  lato  orientale  dell'  is.  6,  di  cui  gli  altri 
lati  già  tornarono  a  luce  (cfr.  Notizie  1878,  ser,  3',  voi.  III.  p.  46  sg.,  115  sg.;  1879, 
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p.  161  sg,,  210  sg.  e  237  sg.).  Presso  l'angolo  nord-est,  dove  leggonsi  i  graffiti  tra- 
scritti nella  relazione  ultima,  è  V  ingresso  ad  una  modesta  casetta,  della  quale  pre-. 
cedentemente  erasi  scoverta  una  parte  del  viridario,  con  l'edicola  che  vi  si  vede. 
Al  pari  di  quello  della  casa,  che  è  di  rincontro  (is.  ad  oriente  n.  3),  questo  ingresso 
è  privo  del  solito  androne,  e  introduce  in  im  atriolo  con  impluvio  nel  mezzo ,  che 
a  dritta  tiene  alcune  rusticlie  stanze,  scavate  quasi  a  metà,  mentre  il  lato  sinistro 
a  sud  è  ancora  interrato  del  tutto.  Di  fronte  è  il  passaggio  al  piccolo  viridario  , 
che  ha  addossata  all'  angolo  sud-ovest  la  cennata  edicola  semicircolare,  con  decora- 
zione di  stucco  rilevata  e  dipinta  ;  sul  piccolo  frontone,  che  figura  poggiato  su  due 
pilastrini  scanalati  con  capitelli  corinti ,  si  vedono  a  rilievo  la  patera  ombelicata 
nel  mezzo,  il  coltello  da  un  lato  e  dall'  altro  un  istruraento,  che  ricorda  quello 
adoperato  per  Vaspersio  {mpippy.vvripiov,  cfr.  Rich,  v.  aspersio).  La  volta  è  ornata 
della  solita  conchiglia  a  rilievo,  e  nell'  interno  vi  è  dipinto  su  fondo  giallo  un  albero 
fronzuto,  intorno  al  quale  svolazzano  alcuni  uccelli.  Lateralmente,  alle  estremitìi  del 
semicerchio  sono  dipinti,  1'  uno  di  rincontro  all'altro,  due  Amorini,  e  nei  triangoli 
mistilinei,  tra  i  pilastrini  e  l'arco,  due  mostri  marini.  L'ara  è  anch'essa  rivestita  di 
stucco,  e  presenta  sul  lato  anteriore  una  maschera  tragica  dipinta.  La  cnjpta,  che 
gira  intorno  al  viridario  della  grande  abitazione  situata  ad  oriente  delle  isole  5  e  6, 
e  della  quale  è  parola  nella  relazione  dello  scorso  aprile,  riesce  in  un  compreso 
coverto,  alquanto  spazioso,  che  riceveva  luce  dal  detto  viridario;  e  contenendo  una 
vasca  addossata  alla  parete  nord,  è  circondato  da  un  rustico  cubicolo  e  da  due  celle, 
delle  quali  quella  a  dritta  era  illuminata  da  finestrini  difesi  da  cancelli,  ed  avea 
un'  uscita  sul  vicolo  ad  oriente,  la  quale  poscia  fu  murata.  In  questo  compreso  che 
dirò  centrale,  oltre  ad  una  statuetta  di  Arpocrate  in  bronzo  (alt.  0,070,  v.  Giornale 
dei  soprastanti,  1  giugno),  si  rinvenne  il  giorno  15  una  statuetta  anche  in  bronzo 
(alt.  0,078)  di  Giove  in  piedi,  coronato,  clamidato  e  stringente  i  fulmini  nella  dr;  Il 
detto  compreso  comunica  con  un  passaggio,  che  avendo  da  un  lato  una  spaziosa  loca- 
lità e  dall'  altro  una  rozza  cella,  mena  ad  un  posticum,  che  è  in  un  angiporto,  sul 
vicolo,  orientale. 

«  Nel  viridario  della  casa  n.  3  della  medesima  isola,  si  raccolse  il  1  giugno  un 
urceolo  con  la  seguente  iscrizione  tracciata  in  lettere  nere  : 

G  F  TH Y  U 

AB  VMBRICIA  FORTVNATA 
VET  OPTIM 

Il  primo  verso  è  di  non  facile  lezione  ;  ma,  tenendo  conto  del  carattere,  che  è  quasi 
corsivo,  credo  di  non  potersi  leggere  altrimenti  che  g{arum)  f{acùum)  thyn{no); 
sicché  l'ultimo  elemento  U  rappresenta  nella  mia  trascrizione  im'  N  corsiva  non 
compiuta.  Il  terzo  verso  è  quasi  evanescente,  ma  mi  par  certa  la  lezione  vel{us) 
optim{um).  Il  nostro  urceolo  quindi  avrebbe  contenuto  del  ganom  una  volta,  e  del 
vetus  oplimum  un'  altra  volta. 

«  Nella  stessa  abitazione  si  rinvenne  il  giorno  IG  un  suggello,  con  la  leggenda 
seguente:  C  •  2  •  FRVC  ;  il  cognome  Fructus  è  frequentissimo  nelle  iscrizioni  parietarie». 
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Il  giornale  compilato  dai  soprastanti,  enumera  questi  rinvenimenti  di  oggetti  : 
1  giugno.  «  Isola  ad  oriente  dell'  is.  5,  rag.  IX.,  casa  n.  3.  Sul  lato  sinistro 
del  cortile  è  stata  trovata  un'  anforetta  di  terracotta,  rotta  nel  collo  e  nel  manico, 
portante  una  leggenda  scritta  in  nero.  Nella  località,  alle  spalle  della  fontana  a 
scaletta,  si  raccolsero  i  seguenti  oggetti:  —  Bronzo.  Una  statuetta  molto  ossidata, 
che  rappresenta  Arpocrate  col  dito  sulle  labbra.  Ha  nella  sinistra  qualclie  cosa,  che 
sembra  un  corno  d'abbondanza,  è  nuda  ed  ha  sul  capo  una  specie  di  fiore,  alto  mill.  70. 
Una  moneta  media.  Altra  piccola.  —  Ferro.  Un  piccolo  coltello,  con  lama  larga  e 
corta,  che  ha  al  disotto  un  cilindretto  per  inserirvi  il  manico,  "alto  mill.  85.  — 
Terracotta.  Lucernina  ad  un  lume,  lunga  mill.  55. 
2-14  detto.  «  Non  occorsero  trovamenti. 

15  detto.  «  Neil' istessa  isola,  casa  coli' ingresso  dal  6"  vano,  lato  nord,  a 
contare  da  nord-ovest,  e  precisamente  nella  località  in  fondo  al  peristilio  che  comu- 
nica colla  cella  vinaria,  ove  sta  la  fontana  a  scaletta  si  raccolse  :  —  Bronzo.  Una 
statuetta  panneggiata  di  Giove,  coi  fulmini  nella  mano  dritta.  È  corrosa  per  l' incro- 
statura del  lapillo,  e  misura  mill.  78  di  altezza. 

16  detto.  «  In  uno  scavo  apposito,  praticato  nell'  isola  ad  oriente  dell'  is.  5, 
reg.  IX.,  casa  n.  3,  terzo  cubicolo  a  sinistra  del  cortile  si  rinvenne  :  —  Bronzo.  Un 
suggello  a  stampa  colle  lettere  C  •  a  •  FRVC  ;  sull'anello  vedesi  un  incavo  a  guisa 
di  im  albero  di  pino,  lung.  mill.  67.  Lucerna  ad  un  lume,  col  manico  dissaldato, 
luug,  mill.  120.  Specchio  circolare  in  frammenti,  diam.  mill.  125.  —  Cristallo  di 
rocca.  La  parte  superiore  di  un'  anforetta,  alt.  mill.  52.  —  Terracotta.  Due  lucer- 
nine  ad  un  lume,  lung.  mill.  45  ciascuna.  —  Ferro.  Chiave  di  porta,  lung.  mill.  85.  — 
Manno.  Un  peso  nero,  alt.  mill.  40. 

17  detto.  «  Nello  stesso  sito  si  rinvenne:  —  Bronzo.  Una  moneta  media. 
18-25  detto.  «  Non  occorsero  trovamenti. 

26  detto.  «  Nella  casa  coli'  ingresso  dal  6"  vano,  lato  nord,  a  contare  da  nord- 
ovest, dell'  isola  predetta,  in  una  stanza  a  sinistra  prossima  alla  uscita  si  raccolse:  — 
Bronzo.  Un  ago  saccaie,  lung.  mill.  120,  ed  una  moneta  media.  —  Vetro.  Una 
caraffiuetta  lung.  mill.  120,  e  due  altre  più  piccole,  lunghe  una  mill.  92  ,  e  l'altra 
mill.  71.  —  Osso.  Un  perno,  col  capulo  tornito  a  guisa  di  borchia,  lung.  mill.  222.  — 
Terracotta.  Lucerna  ad  un  lume  senza  manico,  lung.  mill.  80.  Altra  parimenti  ad 
un  lume,  di  forma  quadrata  e  senza  manico,  lung.  mill.  88.  Un  piattino  del  diam. 
di  mill.  9Ó.  Lucerna  ad  un  lume  col  manico,  lung.  mill.  150.  Altra  simile,  col 
manico  rotto;  ha  nel  mezzo  tre  figure  poco  riconoscibili.  Altra  lucerna  ad  un  lume, 
rotta  nel  becco  e  nel  manico,  portante  il  bassorilevo  di  Giove  coll'aquila,  lung. 
mill.  130.  Sul  giro  poggiano  altre  due  lucerniue  ad  un  lume,  delle  quali  una  ^ 
rotta  nel  becco. 

27-30  detto.  «  Nulla  si  rinvenne  ». 

Nelle  Notizie  dell'ottobre  1879,  ser.  3',  voi.  V.  p.  51  sg.  fu  fatta  menzione  di  una 
pittura  pompeiana,  scoperta  in  un  larario,  rappresentante  Bacco  rivestito  da  un  grap- 
polo di  uva,  ed  accanto  ad  esso  una  montagna  scoscesa.  Essendo  stato  in  quel  dipinto 
riconosciuta  una  importantissima  rappresentazione  del  monte  Vesuvio,  quale  esso  era 
prima  della  celebre  eruzione  del  79  dell'  e.  v.,  ho  creduto  conveniente  di  riprodurre 
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il  dipinto  nella  tav.  I,  e  di  dare  qui  luogo  ad  una  nota  del  eh.  prof.  Luigi  Pal- 
mieri sopra  tale  argomento. 

«  Il  monte  effigiato  siilla  parete  pompeiana  (isola  ad  oriente  dell'  isola  5  , 
reg.  IX.  n.  1.  Atriolo,  nell'angolo  sud-est),  evidentemente  ritrae  il  Vesuvio  prima 
del  70  dell'  e.  v.  ;  e  conferma  perfettamente  ciò  che  io  avevo  divinato  nel  volume 
stampato  l'anno  scorso,  in  occasione  del  centenario  Pompeiano  {Pompei  e  la  regione 
sotterrata  dal  Vesuvio  neW  anno  LXXIX.  Napoli  1870,  p.  01  sg.).  La  figura  che 
aggiunsi  alla  mia  Memoria,  e  che  qui  riproduco,  esprime  intiero  il  monte,  preso 
dalla  parte  occidentale;  ed  il  pittore  pompeiano  ha  voluto  rappresentarne  solo  la 
cima,  ponendosi  dalla  parte  orientale. 


«  Volgendo  adunque  uno  sguardo  alla  figura  anzidetta,  l'alto  piano  x,  x,  rappre- 
senterebbe quello  che  Strabene  chiamava  vertice  del  monte,  che  in  sostanza  era  il 
fondo  interrito  del  cratere  preistorico,  magna  sui  parte  planus ,  sterilis,  adspectu 
cinereus;  i  punti  rt,  b,  c  le  cime  delle  rupi  del  monte  di  Somma,  che  costituivano 
e  costituiscono  tuttavia  una  parte  delle  pareti  dell'  antico  cratere. 

«  Posto  ciò,  supponete  una  persona  che  salendo  dalla  parte  orientale ,  m,  m, 
vada  a  collocarsi  in  un  punto  dell'  alto  piano  x,  x,  con  la  faccia  rivolta  ad  occi- 
dente, e  ritragga  la  scena  che  si  para  dinnanzi  ai  suoi  occhi;  disegnerà  di  fronte  a 
sè  le  rupi  più  alte  a,  del  monte  di  Somma ,  e  dalla  sua  destra  le  altre  b,  c,  suc- 
cessivamente meno  elevate;  disegnerà  la  curva  che  limita  l'alto  piano  x,  x,' sotto 
la  curvatura  di  queste  rupi,  e  volgendo  alla  sua  sinistra,  vedrà  le  falde  s,  del 
monte,  con  la  coltura  delle  viti  (agris  cinctus  optimis);  ed  alle  sue  spalle'  non 
disegnerà  nulla. 

«  Ora  questa  appunto  è  la  figura  che  noi  abbiamo  osservata  nella  parete 
anzidetta. 

«  Il  pavimento  x,  x,  del  vecchio  cratere,  formato  da  sterili  sabbie,  e  terminato 
a  curve  per  la  sua  naturale  rotondità,  avrebbe  potuto  far  supporre  un  lago  ;  ma 
riflettendo  bene,  si  capisce  che  in  quella  spianata  il  pittore  non  volle  rappresentar 
l'acqua.  Altri  in  quella  curva  avrebbe  per  avventura  potuto  ravvisare  gli  orli  d'una 
caverna,  in  cui  sarebbe  penetrato  Spartaco  (per  fauees  cavi  montis),  secondo  l'espres- 
sione di  Lucio  Floro;  ma  a  chi  ben  guarda  il  monte,  anche  oggi  chiaro  apparisce 
che  Spartaco,  dalle  volte  a,  b  del  monte  di  Somma,  con  funi  di  viticci,  fe'  scendere 
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i  suoi  sulla  spianata  x,  x,  donde  gli  fu  facile  girare  alle  spalle  del  nemico ,  che 
da  assalitore  si  trovò  assalito. 

«  Lascio  poi  ad  altri  il  considerare  quel  Bacco  vestito  di  uve,  posto  alle  falde 
del  monte,  che  a  questo  nume  era  tanto  gradito,'  secondo  Marziale  :  liaec  juga  qua  m 
Nise  colles  plus  Baccus  amavU  ;  basta  il  ricordarsi  dell'antica  fama  dei  vini  vesuviani, 
la  cultura  delle  viti  espressa  dal  pittore  alle  spalle  del  nume,  per  persuadersi  che 
quel  monte  non  potea  dinotare  altro  che  il  Vesuvio. 

«  Dopo  ciò,  io  credo  che  la  mia  divinazione  abbia  ricevuto  la  più  splendida 
conferma  in  questo  dipinto,  che  da  tanto  tempo  desiderava  ». 

XXI.  R  avo  di  Puglia  —  L' ispettore  cav.  Jatta  fece  conoscere,  che  nello 
sterramento  di  uno  spiazzo  pubblico  nella  città,  il  giorno  14  giugno  venne  fuori 
un  frammento  di  lavagna ,  degno  cèrtamente  di  particolare  considerazione.  Vi  si 
veggono  incisi  vari  disegni  di  orecchini  circolari,  un  pendente  in  forma  di  pera, 
e  finalmente  una  fibula  (aprile  tav.  IIL  fig.  6). 

«  A  prima  vista  (così  scrive  il  sig.  ispettore)  avevo  pensato,  non  si  trattasse 
di  altro  che  di  un  modello  di  disegni  di  orificeria,  il  quale  una  volta  messo  in 
cornice,  dovè  star  sospeso  nella  bottega  di  un  orafo.  Ma  dopo  nuove  riflessioni,  la 
profondità  dell'  incisione  mi  ha  consigliato  a  riconoscere  in  quell'oggetto,  piuttosto 
una  forma  che  un  modello.  Di  simili  forme  si  servono  anche  oggi  gii  orafi,  per  i 
lavori  così  detti  a  sfoglia.  In  fatti  ponendo  sopra  il  disegno  inciso  una  sottile  la- 
minetta  di  oro  o  di  argento,  a  cui  si  soprappone  altra  lamina  più  doppia  di  piombo, 
percuotendovi  sopra  con  un  martello  di  legno  o  anche  di  ferro,  si  ottiene  la  ripro- 
duzione in  rilievo  del  disegno,  del  quale  si  fanno  due  esemplari,  che  si  congiuugono 
fra  loro.  Di  questo  lavoro  molti  esempì  ci  hanno  dato  le  tombe  di  Ruvo;  e  senza 
dubbio  i  disegni  incisi  sul  frammento  ora  trovato,  debbono  attribuirsi  all'epoca  greco- 
.romana. 

«  Degni  per  altro  di  nota  si  rendono  nel  frammento  ruvestino  tre  canaletti , 
eseguiti  certamente  con  la  lima,  da  mano  poco  esperta,  ed  in  tempo  posteriore.  A 
me  sembra  che  il  nostro  oggetto  sia  venuto  fuori  della  terra  un'  altra  volta,  ed  in 
tempo  forse  non  troppo  lontano  da  noi;  ma  capitato  in  mano  di  persone,  che  non 
seppero  conoscerne  la  destinazione,  queste  lo  scambiarono  con  una  forma  di  lavori  a 
getto  od  a  colo.  Nella  speranza  di  riprodurre  gli  oggetti  ivi  disegnati,  eseguirono  i 
canaletti  in  discorso,  e  provarono  forse  ancora  a  versare  in  essi  del  metallo  lique- 
fatto ;  ma  delusi  nelle  loro  speranze,  dovettero  nuovamente  gettar  via  il  frammento, 
che  è  ritornato  ora  a  comparire  per  essere  meglio  apprezzato. 

«  Ad  ogni  modo  la  nostra  lavagna,  non  solo  ci  fa  conoscere  la  tecnica  degli  anti- 
chi orefici,  ma  acquista  eziandio  un'  importanza  storico-archeologica ,  potendo  forse 
dimostrare  l'antica  opulenza  di  questa  città,  ove  insieme  ad  altre  arti,  fioriva  ancora 
quella  dell'oreficeria  ». 

Il  frammento  della  pietra  è  custodito  dal  Municipio. 


AUi  dei  Lincei  —  Mem.  Se.  Mor.  ecc.  Ser.  3' Voi'.  V! 
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AcciANO  —  Epigrafe  esistente  nella  cattedra- 
le. II.  337. 

Acquasanta  —  Contrada  Carpincìo.  Tombe  con 
schi  letri  e  suppellettili  di  l)ronzo,  feno.  e 
terracotta.  I.  363.  364. 


ACQUAViVA  Platani  —  Pavimento  a  nmsaico  e 

mura  laterizie.  11.  114. 
Acqui  —  Frammento  epigrafico,  .presso  la  casa 

Carai-ci.  m.  360. 
AnKiA  —  Scoperte  varie  di  antichità  fatte  dal  1869 

al  187"  :  vasi  greci,  fittili  dell'epoca  romana, 

tombe  romane,  bronzi,  vetri,  lapidi,  esistenti 
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nel  Museo  Bocchi,  ii.  7-11;  palafitta,  fiara- 
menti  figulini  e  marmi  d'epoca  romana. 
III.  104,  105.  Scavi  nel  Pubblico  Giar- 
dino. III.  262-266,  269-272,  404-416;  id. 
nel  cortile  Ornati  £67;  id.  nel  fondo  Bol- 
toZa  266;  stazione  preromana  presso  la  Tom- 
ba 261,  262;  inizio  del  Museo  civico,  de- 
scrizione degli  oggetti  principali  ivi  accumu- 
lati 272-278. 

Agnone  —  Sigillo  di  bronzo  e  moneta  nolana 
in  contrada  Le  Macchie,  iii.  236,  237. 

Agrate  Bkianza  —  Franmienti  di  bronzo  rin- 
venuti nell'orto  di  casa  Fè.  V.  362;  avanzi 
di  antichi  fabbricati  in  un  terreno  del  signor 
Jervasoni  ibid. 

Alatei  —  Ricerche  sopra  gli  avanzi  di  opere  idrau- 
liche antiche,  e  segnatamente  sull'  acque- 
dotto di  Betilieno.  V.  35-46. 

ALESSAXrRIA  DELLA  KOCCA  —  Oggetti  fittili  e 
frammenti  di  pietra  calcare.  III.  126,  127. 

Alfedena  —  Scavi  della  necropoli  nel  luogo  detto 
Campo  Consolino,  v.  111-115  ;  sepolcri  a  inu- 
mazione con  bronzi,  ferro,  ambra,  terracotta, 
scoperti  in  detto  luogo.  1.388;  il.  105-108; 
lapide  con  iscrizione,  avanzi  di  muri,  marmi, 
tombe  cristiane  presso  la  chiesa  della  Ma- 
donna del  Campo  108,  109. 

Alife  -  Sepolcri  di-  tufo  e  di  terracotta  in  con- 
trada Cunca  d'oro.  V.  380,331;  iscrizione  se- 
polcrale e  frammento  epigrafico  rinvenuti  nel 
fondo  del  colono  Colapetella  331. 

Altavilla  Monferrato  —  Moneta  di  Clau- 
dio, n.  695. 

Altavilla-Silentina  —  Iscrizione  sepolcrale. 
V.  138. 

Amelia  —  Tombe  con  ori,  bronzi,  fittili,  e  mo- 
nete romane,  in.  17,  18. 

Amiterno  —  Vedi  S.  Vittorino. 

Anagni  —  S'otterraneo  d'epoca  romana.  li.  708. 

Ancona  —  Avanzi  di  antiche  fabbriche ,  pavi- 
mento di  mosaico  ed  iscrizioni  nel  corso  Vit- 
torio Emanuele,  iii.  230,  280. 

Angera  —  Iscrizione  romana,  ii.  124;  murature, 
cocci,  vasi  e  monete  nel  fondo  Greppi,  iii.  27  ; 
nel  fondo  .y.  Michele  e  in  quei  dintorni  27, 28. 
Scoperte  di  antichità  nel  nuovo  cimitero  in 
contrada  lìlnca  dei  cavalli  3CìO,  SGÌ  ;  v.  460. 
461;  id.  dentro  la  città  460.  461;  oggetti 
rinvenuti  nel  fmilo  Gliios.wtto  4.'>9. 

Anzio  —  Statua  nun-mori'a  all'aire  j  muto.  in.  158, 
159,  207,  288,  280  (tav.  i.  n.  4);  sostruzioni 


del  tempio  della  Fortuna  Gemina  Anziate 
ibid.;  mosaico  bianco  nel  fondo  Bottaccio  416; 
deposito  di  anfore  e  cumulo  di  terrecotte  nel- 
1*  orto  Perucci  416,  417;  scoperta  di  altre 
anfore  e  avanzi  di  edifizi  antichi  nell'  orto 
suddetto.  V.  304. 

Aosta  —  Tomba  con  due  statuette  di  bronzo, 
a  due  leghe  dalla  città,  ii.  82;  resto  di  cloaca 
romana,  ni.  103. 

Aquila  —  Fi-ammento  epigrafico  peltuinate,  sco- 
perto presso  la  chiesa  di  s.  Bernardino.  V.  106. 

Arezzo  —  Vaso  figurato  scoperto  presso  la  chiesa 
di  s.  Maria,  n.  308.  Scavi  presso  la  chiesa  di 
s.  Croce:  ruderi  d'epoca  romana,  avanzi  di 
fornaci,  condotto  di  terracotta,  tomba,  traccio 
di  strada  antica,  frammenti  di  vasi  aretini. 
III.  73-80.  Scoperte  presso  le  mura  di  Arezzo  in 
contrada  fonte  Po2:^uolo  4\6. 

Ascoli  Piceno  —  Lamine  di  bronzo  (umboni  di 
scudo?)  scoperte  presso  il  villaggio  di  Maz- 
zano.  I.  364  ;  oggetti  di  bronzo,  ferro  e  ter- 
racotta scoperti  in  contrada  Carpineta  363; 
scavi  ili  contrada  Gaslagneti.  ni.  231;  oggetti 
d'oro  e  d'argento  entrati  in  quel  Museo  civico. 
V.  216,  217. 

Asolo  —  Nei  lavori  della  nuova  piazza:  avanzi 
di  edificio  termale,  i.  88,89  ;  n.  44-49  (tav.  x). 
Scavi  presso  la  chiesa  parrocchiale  di  s.  Eu- 
lalia,  antico  territorio  asolano,  in.  305  ;  scavi 
e  scoperte  in  un  fondo  del  sig.  Pietro  Basso 
presso  il  Viale  degli  alben.  V.  291,  292. 

Assisi  —  Frazione  di  s.  Maria  degli  Angeli.  Fossa 
mortuaria  con  frammenti  di  candelabri  in 
osso,  oggetti  di  ferro,  ecc.  ii.  566. 

j^gTi  —  Tombe  romane  in  contrada  Torretta  ed 
Allea,  ni.  297,298;  scavi  presso  il  quartiere 
della  Mussa,  dentro  la  città  298. 

Atella  —  Scavi  nelle  vicinanze  della  città,  alle 
falde  del  Vulture,  ni.  326,  327. 

Atena  —  Iscrizioni  sepolcrali,  n.  646;  frammenti 
di  tre  altre  iscrizioni  710. 

Atri  —  Iscrizioni,  i.  179,  180,  442.  443;  cuni- 
coli e  recinto  emisferico  ad  occidente  della 
città.  II.  27. 

Augusta  —  Scavi  nel  territorio  dell'antichissima 
Megara  Iblea,  in.  422,  423. 

AvEiiLiNO  • —  Sepolcro  di  tufo  e  mattoni,  con  sar- 
cofagi ed  iscrizione,  n.  G()2. 

AVEZZANO  —  Lago  Fucino.  Sottile  laminetta  di 
bronzo  con  iscrizione  in  diab-tto  italico,  ii.  157, 
158  (tav.  xni). 


B 

liAGNAJA  —  Basamento  di  peperino,  e  pozzi  con 
frammenti  figulini  e  iscrizione  graffita  nel 
fondo  detto  icll'Acqm  bianca,  n.  91. 

Bagnorea  —  Tombe  romane,  ii.  703. 

Ballao— Antiche  necropoli  delGerrei.  rir.  .336,3.37. 

Barletta  —  Sepolcri  con  vasi  scoperti  in  varie 
località.  I.  445,  146;  rinvenimento  di  anti- 
chità nella  città  e  ne'  dintorni.  V.  10,  li. 

Barzola  —  Scoperte  nel  campo  della  Moronera 
in  un  fondo  dei  sigg.  Kossignoli.  v.  461. 

Ba zzano  —  Fondo  di  vaso  con  lettere  graffite. 
I.  118, 119;  utensili  silicei  trovati  in  un  campo 
detto  il  Livello,  u.  624;  nei  luoghi  DeUaria 
e  Manni.  lu.  14;  bronzi  trovati  nei  fondi 
Bacco  e  nel  Foro  Boario  ibid.,  15;  stoviglie 
d"e;ioca  romana  nel  fondo  Gazza  15;  nota 
degli  oggetti  aggiunti  al  Museo  nell'anno 
1877. 14-16;  pozzo  scoperto  nel  1867  nel  fondo 
la  Casina,  con  vasi  di  bronzo,  di  terracotta,  di 
legno,  con  utensili  di  piombo,  ferro,'brouzo, 
osso  ecc.,  e  avanzi  animali  29-34  ;  tomba 
arcaica  scoperta  nel  l'ondo  Sirena  Minelli. 
V.  368,  369. 

Bklluno  —  Tombe  romane  con  vasi  di  bronzo, 
monete  ecc.  nel  fondo  Boito.  n.  341,  342;  nella 
località  Gaoerzano,  fondo  Zanussi  552. 

Benevento — Sepolcro  con  iscrizione  nel  luogo  de- 
nominato Le  groWe  (pago  Mefano).  i.  367, 368; 
lapide  sepolcrale  scoperta  nel  sito  Le  piane 
(pago  Vetano)  368;  urna  con  iscrizione  rin- 
venuta nei  sotterranei  del  Liceo  388,  389; 
avanzi  di  chiesuola  cristiana  con  frammenti 
marmorei,  sepolcri  e  iscrizione  3S9;  lapide 
con  iscrizione,  in  piazza  Dogana,  ii.  392,  393; 
ivi  musaico  e  muri  d'epoca  romana  392. 

Bellinzago  Lombardo  —  Due  urne  con  monete 
romane,  scoperte  in  un  fondo  della  Congre- 
gazione di  carità,  i.  374. 

Besnate  —  Tracce  di  un  villaggio  lacustre  in 
contrada  Lagozza.  v.  362. 

BiANDRONNO  —  Tombe  nel  fondo  Nastrino,  i.  116. 

BlEDA  —  Sepolcreto  scavato  nel  territorio  di 
s.  Giovenale:  gruppi  di  tombe  distinte  in 
comuni,  egizie  e  caisuni.  I.  467-470  (tav.  ui). 

"BiTTi  —  iloneta  d'oro  dell'imperatore  Leone  i. 
rinvenuta  nel  territurio  del  comune,  iii.  337; 
scoperta  di  monete  d'oro,  v.  356,  357. 

Bouio  —  Palafitte  ricercate  in  detto  comune  e 
a  Gaggio,  i.  114. 

POCCHIGNANO —  Avanzi  di  edifizio  rumano,  rico- 


nosciuto per  una  villa  della  fine  del  i  se- 
colo. II.  324-326. 

BOLGARE  — Avanzo  di  pavimento  marmoreo  sco- 
perto nella  chiesa,  in.  145;  armi  nel  fossato 
del  castello  ibid. 

Bologna  —  Interno  della  città.  Presso  la 
chiesa  di  s.  Francesco:  ripostiglio  di  bronzi 
arcaici.  I.  170,  277-282.  Nella  basilica  Stu- 
faniana:  marmi  inscritti,  n.  379;  mura  la- 
terizie, anfore,  sarcofago  con  frammento  d'iscri- 
zione 697,  698.  Via  Clavalure:  resti  di  strada 
romana,  ii.  49,  50.  Via  Malcontenti  :  tracce 
di  strada  romana,  fraiinnenti  di  musaico  e 
d'intonaco,  fittili  377,  378;  pozzo  con  bron- 
zi 378.  —  Via  Mazzini:  pavimento  dell'an- 
tica via  Emilia  ibid.,  379.  Via  Rrinibbli- 
cana:  scoperta  di  un'antichissima  tomba,  v. 
296,  297. 

•Suburbio.  Scavi  Amoaldi-Veli ,  nel  podere  s. 
Polo.  III.  147,  148,  228,  229,  279  ;  v.  297, 
324  ;  tombe  arcaiche  del  tipo  di  Villa- 
ìwva  con  fittili,  graffiti,  ecc.,  o  tombe  etru- 
sche  dell'  età  più  tarda ,  con  vasi  figurati , 
fibule  d'argento,  stele,  bronzi  ecc.  i.  380,  381. 
Scavi  della  Certosa  :  sepolcri  con  frammenti 
di  vitói  dipinti  e  stele  figurate,  ii.  379 , 
723  ,  724.  Scavi  del  Giardino  pubblico  : 
tombe  con  bronzi,  fibule  d'argento,  dolii  ecc. 
1.  91.  Scavi  nella  proprietà  Taglierini:  se- 
polcri di  tipo  arcaico  con  ossuarii ,  fittili 
e  bronzi,  ii.  379,  380,  556,  557.  Fuori 
di  l'orla  s.  Marnalo  :  urne  con  ossa  umane, 
frammenti  fittili  e  metallici,  iii.  28,  29.  Al 
Sasso  nel  fondo  detto  Basca  di  Malia  :  sche- 
letri con  frecce  di  selce,  i.  331. 

Bolsena  —  Kesti  di  edifici,  camere  con  pitture, 
e  musaico,  i.  463-16-5;  tomba  scoperta  al  l'og- 
gciio.  III.  282;  scoperte  in  contrada  Civitale. 
v.  371,  372. 

Bomarzo  —  Scavi  della  necropoli,  in  contrada 
la  Colonna,  v.  426. 

BoNUiONE  —  Kipostiglio  di  monete  medioevali  di 
argento,  m.  145. 

Boetigali  —  Gioielli  d'oro  rinvenuti  nella  ne- 
cropoli dell'antica  Borre,  v.  356. 

Boscoreale  —  In  contrada  detta  Pisanella  presso 
Pompei  (Vedi  Pompei):  avanzi  di  antica  villa. 
I.  106,  107;  camere  con  bronzi,  vetri,  ter- 
rccotte  ecc.  182,  183,  370,  445. 

Bozzolo  —  Raccolta  d'antichi  oggetti  della  si- 
gnora Maria  Lava.  i.  436. 

Bracciano  —  Tombe  con  buccheri  e  fittili  (al- 
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ouni  graffiti]  scoperte  nella  tenuta  della  Tra- 
(jìiatella.  ii.  330.  360,  386,  632,  633;  ivi  tombe 
romane  con  sarcofa^;'.  lapidi,  lucerne  e  mo- 
nete 92.  631-633;  ivi  avanzi  di  costruzioni  ro- 
mane, frammenti  marmorei,  musaici  632,  633. 

Brebbia  —  Scoperta  d' oggetti  antichi  presso 
le  fondamenta  dell'antico  campanile  di  Breb- 
bia. V.  461.  462. 

Breccia  —  Scavi  nel  podere  di  Romlineto.  An- 
tichità preromane  :  grotte,  capanne,  sepolcri, 
oggetti  litici,  fittili,  bronzi;  ambra.  T.  111. 
112.  374-379  (tav.  i  eli);  ic.  677-684  (tav. 
i.^-xiu);  III.  386-389;  osservazioni  generali  sul- 
le scoperte  di  Romlinelo  e  di  quelle  vicinanze 
686-695;  antichità  proromane  e  sepolcreto  ro- 
mano nel  luogo  detto  Roncacelo  684-686;  em- 
brici, muri  ed  altri  resti  di  tombe  romane,  i. 
37.5.  379. 

Brescia  —  Avanzi  di  edificio,  mattoni,  marmi 
fittili  ecc.  dei  secoli  xv  e  xvu  nell'ex  con- 
vento di  s.  Giulia.  I.  348-350;  tracce  di 
strada  antica  nel  cortile  della  caserma  di 
Maria  350  ;  ivi  presso,  pavimento  a  mu- 
saico 350  ;  sepolcri  con  cippi  e  statue,  presso 
il  bastione  di  s.  Alessamlro  848;  monete 
d'argento,  bronzo,  rame  donate  al  Museo 
350;  bronzi  provenienti  da  Montechiaro  e  dal 
territorio  di  Seno,  donati  al  Museo  ibid.,  351; 
oggetti  di  vetro,  bronzo,  ecc.  provenienti  da 
un  sepolcro  presso  il  tenimento  di  Passerano, 
passati  al  Museo  ibid. 

Brindisi  —  Sepolcri,  i.  1 83  ;  con  tracce  di  an- 
tica via.  II.  34,  35;  con  iscrizioni  367,  368; 
scoperte  nel  Porlo  interno,  iii.  215;  tombe 
ed  iscrizioni  presso  il  convento  dei  Cappuc- 
cini, 1.  286;  III.  298,  294;  scoperte  presso 
le  mura  della  città.  V.  315,  816;  id.  nel- 
l'orfanotrofio di  s.  Chiara  447;  mosaico  sco- 
perto in  s.  Tcres  i  i.  107. 

Budrio  —  Sepolcro  con  suppellettile  funebre,  nel 
fondo  la  Riccardina.  iii.  279;  cista  etrusca 
di  rame  a  cordoni,  nella  parrocchia  di  Ba- 
gnarola 280. 

Bussi  —  Sepolcri  con  frammenti  d'iscrizioni,  sco- 
perti nella  contrada  Valle  di  Tremonti.  i.  364, 
365;  ruderi  di  mura,  sepolcri  ecc.  sul  poggio 
detto  Ara  di  colla  o  in  ciuci  dintorni  443.  444; 
opinione  intomo  al  sito  del  pago  Interpro- 
mium  ibid. 

C 

Caogiano  —  Epigrafi  sepolcrali  tr  i  antichi  ruderi 
nel  luogo  detto  Massa  Vetcre.  iii.  25,  26. 


Cagli  —  Scoperta  di  bei  bronzi  figurati  nel 
predio  Coìtone,  ii.  557. 

Cagliari  —  Ricerche  della  casa  di  Tigellio:  nel 
campo  Viale,  ricca  casa  romana,  detta  casa 
degli  stucchi,  i.  41-44:  pavimenti  e  dipinti.. 

II.  114, 115.  Scavi  nel  territorio  di  Dacu-Abis: 
avanzi  di  case  romane,  ii.  743-745  ;  tombe  con 
terrecotte  e  monete  745.  Avanzi  di  strade,  di 
antico  edificio,  e  frammenti  marmorei,  sul  de- 
clivio del  corso  Vittorio  Emanuele,  in.  332, 
333:  scavi  presso  l'antica  necropoli  del  borgo 
di  s.  Avrendrace  333  ;  scoperte  presso  la  sta- 
zione ferroviaria.  V.  352,  353  ;  scavi  nel  campo 
Viale  358. 

Calice  al  Corxoviglio  —  Scavi  nel  sepolcreto 
di  Ccnisola.  ii.  724. 

Caltagirone  —  Antica  grotta  scoperta  in  con- 
trada Caldara.  ii.  113,  114;  grotte  sepol- 
crali con  scheletri,  vasi  di  creta,  monete 
spettanti  alle  repubbliche  sicule,  in  contrada 
Montagna  713;  avanzi  di  fabbricato  a  volta 
con  scheletri,  vasi  e  monete  romane  713,  714; 
sepolcri  e  ossuario  in  contrada  Paradiso  ''t\i\ 
sepolcri,  vasi  di  terracotta,  monete  romane  in 
contrada  s.  Mauro  714;  ivi  frammenti  di  vasi 
dipinti,  base  di  terracotta  e  vasca  di  bronzo. 

III.  48;  scavi  in  detta  contrada  169,  170, 
218,  219,  248;  avanzi  di  antiche  costru- 
zioni ibid.  ;  tracce  di  antica  via  fuori  le 
mura  della  passeggiata  s.  Giorgio  715;  ivi 
presso,  monete  romane  e  sicule,  cocci,  e 
frammenti  metallici  ibid.;  anfore,  monete 
imperiali  ecc.  in  contrada  Vignilta  ibid.: 
monete  argentee  romane  in  contrada  Rogi- 
nenza  ibid.  ;  tomba  con  vaso  figurato  in  con- 
trada s.  fppolilo  102;  ambulacro  sotterra- 
neo in  centrala  Rocchitti  ibid.;  sepolcri  an- 
tichi nella  strada  nuova  del  rione  s.  Giacomo 
nella  città.  V.  19;  scavi  in  contrada  Mulino  del 
vento.  III.  169;  scoperte  in  contrada  Doscki- 
gliuolo  321;  id.  in  contrada  s.  Maria  di  Gesù 
352;  ili.  in  contrada  Regal.icme  412. 

Caltanisetta  —  Sepolcreto  scavato  nella  roccia, 
lungo  il  tronco  d'.'lla  ferrovia  Caltanisctta- 
Canicatli.  iri.  423. 

Calvatone  —  Oggetti  di  bronzo  provenienti  dai 
dintorni  di  quel  comune,  acquistati  dal  Museo 
di  Brescia,  i.  350,351  ;  raccolta  d'antichità  pos- 
seduta dall'avv.  Battaglia  436;  scarsi  ruderi 
tra  Calvatone  e  Romprezagno  (antico  Bebri- 
aco?)  436;  scavi  nel  l'andò  s.  Andrea,  ritenuto 
sede  dell'  antico  Bebriacuin.  in.  301-303-, 


raccolta  LiK-hini  in  K  jinprezzagno  :303, 
3<i4. 

Cammakata  —  Avanzi  di  musaici  e  di  armi  in 
contrada  Rocca  d'Aparo.  in.  426.  427. 

Campagna  (Eboli  —  Sigillo  di  bronzo,  u.  35. 

Campobello  di  Lic  ata  —  Stazione  dell'  età  della 
pietra,  scoperta  sul  colle  detto  7Vc/ra  rossa: 
ossa  d'animali,  stoviglie,  asce  litiche,  ii.  369; 
altra  piccola  .stazione  369,  370;  scavi  nel  sud- 
detto colle  di  Pictrarossa,  lungo  la  linea  della 
strada  ferrata  Campobello- Licata,  ili.  423-425; 
id.  in  contrada  Passarelli  ibid.:  id.  sulla  cresta 
del  vallone  Fucile  426. 

C'amkibello  di  Mazzaka  —  Ripostiglio  di  og- 
getti d'oro  e  monete  bizantine.  II.  647. 

Caxicatti  —  Scoperte  lungo  la  linea  della  strada 
ieTTAtaCanicatti-Caltanisclta.  III.423; id. lungo 
il  tronco  ferroviario  C'aiùcatti-Campùbello  423. 

Canicattixi  —  Avanzi  di  edificio  termale,  mo- 
saico e  loculi  sepolcrali  in  contrada  Cinque 
Porle.  lU.  332. 

Canino  —  Scavi  della  necropoli  vnlcente  nel  fondo 
Piano  dell' Ahbadia.  iii.  282,  283. 

Caxosa  —  Fittili  rinvenuti  in  tombe  canosine. 
V.  447. 

Canosa  di  Puglia — Pavimenti  a  musaico  di  epoca 
romana  nell'abbazia  di  s.  Quirico.  ii.  646; 
iscrizioni  scoperte  ed  esistenti  in  varie  loca- 
lità 663-66Ò  :  moneta  ed  anello  di  argento  668: 
urceolo  rinvenuto  in  una  tomba.  V.  138. 

Castù  —  Sepolcreto  romano  presso  la  casa  dei 
fratelli  Vigano,  ni.  3S9-391. 

Cai'Odimoste  —  Pozzi  di  laatve  scavati  nel 
tufo,  nella  riva  nòrd-ovc  t  del  Lago  di  Boi- 
sena.  III.  40,  200,  201. 

Capca  —  Cascina  Paturelli  o  fondo  Petrara  : 
frammenti  di  terracotta  con  iscrizione.  1. 100, 
101.  Presso  la  borgata  di  s.  Angelo  in  For- 
inis:  cisterne,  statue,  sacello  di  Diana  con 
dipinti  e  graffiti  ,  lvcì/v  monlis  Dianae  Tifa- 
liriae).ì.  389,  300;  u.  102,103;  sepolcro  di 
tufo,  muro  romano  reticolato,  frammenti  di 
vasi  dipinti  nella  regione  Virilasci.  in.  45,46; 
scoperte  presso  l'arco  di  Adriano.i.lOl, 181, 182. 

Carate-Laeio  —  Tombe  con  urne  cinerarie. 
I.  112-114. 

Carlofoete  —  Necropoli  nella  regione  detta  .S/>a/- 
matore  di  fuori:  tombe  con  ornamenti  d'oro, 
stoviglie,  lucerne,  vetri,  e  monete  del  tempo 
degli  Antonini,  ii.  669. 

Cakkù  —  Tombe  dell'età  romana  con  vasi,  bronzi 
e  vetri,  u.  82,  83,  300. 


Casalecchio  di  Reno  —  Sepolcro  con  utensili  di 
ferro  e  di  bronzo  nel  podere  Pai.izzino.  ii.  356. 
Casalvolone  —  Ripostiglio  di  monete  romane 
argentee,  trovato  in  un  fondo  già  dell'Ab- 
bazia di  s.  Salvatore,  ii.  622,  648,  649. 
Caserta  —  Tomba  di  tufo  con  vasi  vicino  alla 
Stazione  ferroviaria.  1. 101,  182;  vaso  di  ter- 
racotta scoperto  altrove  ibid.  ;  tombe  con  vasi 
figurati  nella  borgata  s.  Erasmo.  lU.  115. 
Casola  —  Frammenti  di  vasi  etruschi.  V.  3. 
Caso  LE  d'Elsa  —  Tombe  di  tufo  con  ori,  pietre 
incise,  bronzi,  fittili,  vetri,  nel  podere  di  s. 
Nicolò.  II.  132;  nei  possessi  Donfanti  131;  nel 
podere  del  Poggiolo  ibid.,  132;  vasi  ollari  con 
bronzi,  ten-ecotte,  vetri  del  tipo  di  qui  Hi 
degli  scavi  Ben.icci  di  Bologna,  nel  podere 
detto  delle  Caselle  132:   bronzi  rinvenuti 
presso  Casole  ibid. 
Cassino  —  Frazione  di  s.  Angelo.  Epigrafe  e  se- 
polcri. II.  640,  641;  iscrizione  dedicatoria 
rinvenuta  sull'alto  di  Montecassino.  v.  6. 
Castel  d'Alio  —  Mano  di  bronzo,  ii.  42  ;  colle- 
zione paleoetnologica  del  Masè:  oggetti  pro- 
venienti dal  basso  Mantovano  376. 
Castel  del  Piano  —  Tomba  con  tre  urne  nel 

predio  Tubarella.  n.  701.  702. 
Castel  Giorgio  —  Scavi  al  Falioraccio.  Tombe 
etrusche  con  ori,  bronzi  figurati,  fittili,  iscri- 
zioni, u.  89,  90,  139. 
Castellajiaee  di  Stabia  —  Epigrafi  sepolcrali, 
frammenti  architettonici,  musaici,  urna,  mo- 
Uv;te  e  fittili  nel  Vcscocado.ìl.  710;  in.  24,  25; 
antico  sepolcreto  ed  iscrizioni  presso  la  cat- 
tedrale 167,  163,  401,  417,  418. 
Castelleont:  di  Scasa  —  Avanzi  di  edifici  e 
tombe  dell'antica  Suasa.  ii.  357;  bronzi,  oro- 
resti  di  musaico  ecc.  557,  628  ;  scoperte  nel 
fondo  del  sig.  Matteucci,  sulla  sponda  destra 
del  Cesano,  ni.  306;  v.  4-6. 
Castellina  in  Chianti  —  Grandi  fibule  di  bronzo 

credute  d'epoca  longobarda,  ii.  133. 
C.A.STE'LLO  DI  Serravalle  —  Vasi  di  bronzo,  ter- 
racotta e  altri  oggetti  rinvenuti  nel  luogo 
detto  Sgolfo,  la  più  parte  passati  nel  Museo 
di  Bazzano.  in.  15,  16;  vasi  d'epoca  romana 
a  MotUe  Alogno,  passati  allo  stesso  Museo  15. 
Castelnxjovo  di  Farfa  —  Iscrizione  in  possesso 
dei  sigg.  Scoccia  proveniente  da  Montopoli. 
I.  172,  439. 

Castelnuovo  Rangone  —  Scavi  nella  terramara 
delle  Gazzade  :  oggetti  di  terracotta,  bronzo, 
ciottoli.  II.  130  ;  scavi  nella  terramara  del 
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Montale  :  frammenti  di  stoviglie,  bronzi,  ossa 
d'animali  355,  356. 

Castel  s.  Elia  —  Tomba  etrusca  nel  terreno 
dei  fratelli  Paolucci,  a  dritta  della  strada  con- 
solare da  Nepi  a  Faleria.  v.  27,  28. 

Castel  s.  Pietro  dell'  Emillv  —  Scoperta  di 
un  sepolcreto  nella  nuova  strada  della  Vaila 
del  Sillaro.  v.  100.  101. 

Castelvetro  di  Modena —  Fittili  con  sigle  trovati 
a  Colh'cchio.  ii.  130;  antiche  tombe  nel  podere 
la  Galassina.  in.  391-391. 

Castelvolturno  —  Due  piedistalli  con  epigrafi 
latine,  ii.  709,  710. 

Castiglione  del  Lago  —  Scoperta  di  tombe 
fttrusche  nel  fondo  Sigliano  o  Val  del  Fusw. 
V.  325.  326. 

Castignano  —  Armi  di  pietra,  avanzi  di  vaso 
con  stoviglie  frammentate,  ii.  87  ;  tombe  con 
armi  di  ferro,  bronzi,  terrecotte  ibid.  ;  vomeri 
romani  ibid. 

Castione  (Lecco)  —  Avanzi  di  sepolcreto  romano 
nel  fondo  del  sig.  Mazzucconi.  v.  84,  85. 

Castronovo  di  Sicilia  —  Tombe  rinvenute  nei 
lavori  per  la  strada  ferrata,  iii.  427. 

Catanzaro  —  Ruderi  di  antiche  costruzioni 
od  oggetti  rinvenuti  nella  trincea  Massara, 
presso  la  Rocccìla  o  Roccelletta.  lungo  il  tronco 
ferroviario  Calanzaro-Suveralo.  iii.  421,  422. 

Caviìiana — Necropoli  preromana  a  mezzodì  dap- 
presso monte  Lonato:tomhe  con  stoviglie  e  pic- 
coli frammenti  di  bronzo,  il.  372-374  (tav.  Ili); 
stazioni  preistoriche  nel  monle  della  Pieue  e 
nel  monle  Lonato  con  oggetti  litici  e  stovi- 
glie 372;  altra  stazione  preistorica  su  de- 
positi morenici  nei  dintorni  di  Cavriana  ibid. 

Celleno  —  Tombe,  il.  90;  ruderi  d'edificio  ro- 
mano ibid. 

Ceklsola  (Podenzana)  —  Scoperta  di  un  sepol- 
creto ligure  con  ricca  suppellettile  funebre. 
V.  86-100  (tav.  vm  e  ix). 

Cksturipe —  Iscrizione  latina  acquistata  dal  Museo 
di  Palermo.  Ii.  36;  iscrizione  greca  640.  647. 

Cerea  —  Straordinaria  scoperta  di  uu  deposito 
di  mone  f  e  romane  nella  località  detta  Venera. 
1. 117, 118;  frammenti  di  tegole  con  bollo,  ii. 
42.  43. 

Ckuesara  —  Vedi  Villa  Capella. 

Cermignano  —  Frazione  di  Scorrano.  Sigillo  di 
bronzo,  i.  443. 

Ckiìveteììi.  —  Antefisse  e  condottura  di  piombo,  i. 
471.  Scavi  nella  tenuta  del  Sorbo:  tombe  de- 
vastate, situla  d'avorio  di  stile  orientale,  oro, 


buccheri  e  fittili  vari  ibid.  Scavi  nella  ne- 
cropoli della  Banditacela:  vasi  figurati  ibid. 
CnEREiiULE  —  Scoperte  in  contrada  Museddu.  V. 
357-359. 

Chianciano  —  Tomba  arcaica  con  bronzi  vari, 
vasi  a  disegno  geometrico,  tazze  di  buc- 
chero ecc.,  scoperta  nella  villa  di  Poggio  alla 
Sala.  I.  459,  460. 

Chieti — Avanzi  di  antichi  edifici  in  piazza  Vittorio 
Emanuele,  v.  428-436;  epigrafe  latina  433. 

Chiusi  —  Tombe  etrusche  con  sarcofagi,  iscri- 
zioni e  dipinti,  nel  podere  J/o?ìfe&fl//o.i.4r)5-459; 
insigne  sarcofago  di  Lartkia  5c('a/i/<  458,459; 
II.  308  ;  tomba  a  camera  sotterranea  con 
frammenti  di  buccheri,  e  tomba  a  pozzo  con 
sedia  di  bronzo,  ori,  argento,  "  nella  collina 
detta  Poggio  Fucello.  I.  460  ;  altra  tomba  a 
pozzo  con  sedia,  frammenti  vari  di  bronzo, 
buccheri  ecc.  nel  podere  Dolciano  ibid.,  461  ; 
tomba  con  vasi  di  bucchero  e  bronzi  nel  po- 
dere Palazzuolo  455;  nel  podere  del  Boschetto 
ibid.;  relazione  complessa  di  scoperte  fatte 
lungo  la  via  Cassia  nel  podere  il  Beneficio,  e 
nella  località  Montevenere.  1. 119-123;  sepolcro 
d'epoca  tarda  i  mperiale  nel  luogo  detto  s.  Ca- 
terina 119  ;  resti  di  tempio  (?)  con  cornici,  sta- 
tue, frammenti  vari  e  condotto  d'acqua  nel  po- 
dere Gioeancorso  122,  454;  serbatoio  d'acqua, 
muri,  bronzi  ecc.  dei  buoni  tempi  impellali  nel 
podere  detto  il  Cancello  Samuelli  122,  123; 
direzione  dell'antica  via  Cassia  123  ;  tegoli 
scritti  provenienti  dalla  necropoli,  in.  282. 

CiC'OLA  (Chiuduno)  —  Tombe  ed  avanzi  di  antica 
strada  romana  nelle  proprietà  dei  conti  Su- 
ardo.  in.  222-225. 

CiMiNNA  —  Vasi  fittili  con  resti  d'ossa  umane, 
ni.  127. 

CiTT.V  di  Castello  —  Scavi  in  villa  del  Bagno, 
in  contrada  Fonlccchio.  V.  3,  4;  antichi  bronzi 
trovati  nella  villa  Trestina,  in  contrada  Tu- 
ragoni  191-194. 

CiTTADUCALE  —  Avanzi  dell'antica  Cutilia  :  iscri- 
zione, III.  22. 

Cittanova  —  Ripostiglio  di  monete  della  Magna 
Grecia,  iii.  108,  169. 

Cittareale — Tratto  dell'antica  via  Sahara,  u.  19; 
frammenti  metallici  e  d'argilla  scoperti  in 
quei  dintorni  ibid. 

CiviGLio  —  Tombe  preromane  con  fittili  e  bronzi 
nel  luogo  detto  Prato  comune.  I.  109,114; 
nuove  scoperte  nel  sepolcreto  preromano  di 
Visigna.  ni.  09-73;  V.  81,  82. 


Civita  Castellana  —  Sarcofago  di  travertino 
scoperto  presso  la  cattedrale,  m.  I4g. 

Civita-Lattnia  —  Camera  con  affreschi  e  mu- 
saico nella  via  dotta  il  Torrone,  ir.  19. 

Civitavecchia  —  Sepolcreto  dei  militi  delle  navi 
romane,  e  lapidi  con  iscrizioni,  nel  luogo  det- 
to Prato  (hi  Turco.  ì.  410,  441;  ii.  93,  94: 
avanzi  di  edificio  (termale?)  presso  le  sorgenti 
della  F(co«cc//a.  muro  reticolato  ecc.  94. 

CrviTELLA  d'Agliaxo  —  Tombe  con  frammenti 
di  bronzo,  d'oro  e  terracotta,  ii.  629,  630. 

Colle  di  Val  d'Elsa  —  Tombe  con  oggetti 
d'argento,  terracotta,  ferro  ecc.  nel  podere 
di  Mollano.  li.  132;  vasta  tomba  con  fittili 
a  rilievo,  pendente  d'oro  e  monete,  nel  luogo 
detto  Dime/aie  132,  133;  urn^  arcaiche  presso 
la  fattoria  del  Casone  133. 

Colli  del  Tronto  —  Antichi  sepolcri  a  inuma- 
zione con  oggetti  metallici,  terrecotte,  sin- 
golare elmo  di  bronzo,  scoperti  in  contrada 
Case  bianche,  ii.  638-640. 

Como  —  Urna  sepolcrale  romana  donata  al  civico 
Museo.  III.  104;  epigrafe  cristiana  rinvenuta 
in  mezzo  a  materiali  di  costruzione  886;tomba 
preromana  alla  Prvdenziana  del  .subborgo 
di  s.  Agostino,  v.  80;  ruderi  di  antichi  edifici 
nel  giardino  del  liceo  Volta  424,  425. 

Concordia  -  Sagittaria  —  Scavi  dell'antico  se- 
polcreto: tombe  e  iscrizioni,  i.  89-91  ,  169. 
170  ;  relazione  complessiva  delle  scoperte 
194-221.  Nuovi  scavi  :  iscrizioni  e  fram- 
menti marmorei  437  ;  ii.  49,  342  -  335. 
Xel  fondo  Borriero:  ponte  romano  e  tracce 
di  antica  via  125;  ili.  5-9;  tombe  contempo- 
ranee a  quelle  del  sepolcreto,  li.  124,  125: 
pesi,  vasi  e  frammenti  marmorei,  ill.  9-12; 
urna  cineraria  nel  fondo  Pasqxialini.  ii.  49: 
tavoletta  epigrafica  in  bronzo  presso  la  via 
Claudia,  iii.  12;  monete  d'argento  provenienti 
dal  territorio  di  Concordia,  ii.  125;  an- 
nunzio di  nuove  scoperte  riguardanti  la  topo- 
grafia della  città  colonica,  v.  367. 

Controgceera  —  Lapide  rinvenuta  in  contrada 
s.  Croce,  ii.  640. 

COECIANO  —  Tomba  etrusca  con  unie  di  traver- 
tino figurate,  nel  predio  detto  Pitve  del  Ve- 
scovo. II.  560,  561. 

CoRDOVADO  —  Frammento  epigrafico  nella  chiesa 
di  s.  Girolamo,  iii.  14. 

Corese  —  Scavi  nella  tenuta  di  s.  Maria  d'Arci. 
Base  e  cippi  marmorei  con  iscrizioni,  ii. 
54-56,  326,  327, 


CoRFiNio  —  Vedi  Pentima. 
Coki  —  Presso  la  piazza  Montagna  :  rocchi  di 
marmo,  ii.  102;  pavimento  di  musaico  ibid. 
C(ìrigijano-Calabeo  —  Vedi  Sibari. 
Cmrinaldo  —  Iscrizione  sepolcrale  su  travertino. 

II.  357. 

Corneto-Takquinia  —  Annunzio  di  scavi  in- 
trapresi dal  Comune  nel  territorio  di  Mon- 
terozii,  nei  terreni  dei  fratelli  Marzi  e  nella 
tenuta  di  Civita  Casalta.  i.  94.  Scavi  della 
necrop.ditarquiniese  nel  territorio  .l/j/ito'o::/: 
tombe  dette  egizie  e  tombe  a  camera,  i. 
470;  oro,  argento,  vetro,  ferro  ,  bronzi', 
gemme,  vasi  dipinti,  ii.  92  ,  93  ,  139  .  l4li- 
329,  360;  386;  tomba  dogli  Auguri  con 
dipinti  e  solita  suppellettile  funebre  567- 
569;  altre  tombe,  iii.  40,  111;  altri  .scavi 
149-154,  201,  202.  233,  283.  307;  V.  102. 
103,  120,  2i7,  218,  299,  327,  373,  42C.. 
479-484.  Scavi  dei  fratelli  Marzi  nella  te  - 
nuta di  Ripa  Gretta  :  camere  sepolcrali  con 
iscrizioni  etrusche.  i.  470,  471;  ii.  93;  tom- 
be depredate  140;  fittili,  bronzi,  ori  e  sci- 
rabei  329  ,  330  ,  360  .  386  ,  569  ;  in.  11  ì , 
112;  altri  scavi  154,  155,  202,  233,  283;  v. 
103,  120,  218.  Scavi  nel  luogo  detto  la  fV- 
vita  :  costruzioni  etrusche  e  romane,  fram- 
menti diversi,  ori,  bronzi,  fittili  ecc.  i. 
470.  In  contrada  Banditelta  :  avanzi  di  co- 
struzioni romane ,  condotti  d'acqua,  sepul- 
creto  con  .suppellettile  funebre .  vascllaiiit' 
aretino,  iscrizione  latina  ecc.  ii.  359.  Sca- 
vi nel  terreno  Eispoli,  in  contrada  i  Trac- 
chi. III.  308;  id.  nella  tenuta  deijli  Arrh'. 
V.  103. 

Cosenza  —  Monete  di  bronzo,  urna  di  vetro  ud 
alxre  antichità  rinvenute  tra  il  Grati  e  il  Uu- 
senlo.  I.  39:^;  tombe  e  monete  nel  piazzalo 
della  stazione,  iii.  223. 

COSSOMBEATO  —  Eipostiglio  di  monete  in  borgata 
Madonna  deU'Olmeta.  iii.  298. 

COTiGNOLA  —  Frazione  di  san  Severo.  Urna  con 
iscrizione.  11.  356. 

CoTRONE  —  Scavi  presso  la  stazione  della  stiad  i 
ferrata.  111.  419-421. 

Ci;ejiona  —  Vaso  romano  d'argento  trovato  .^ulia 
destra  del  Po.  11.  649;  pietra  commemorativ.i 
del  tee.  XV.  nel  tempio  di  san  Sigisnwiido. 
I.  436 ,  437. 

Ceescentino  —  Frazione  di  s.  Maria.  Due  vasi 
fittili   con  .scrittura  nella  proprietà  Maestri. 

III.  103  ;  ivi  scoperta  di  un  sepolcreto  romano. 


V.  191;  altro  sepolcreto  romano  in  contrada 
Badia  423,  424. 

riìKPi'ELLANO  —  Sepolcri  etruschi  tloH'epoca  della 
Certosa,  con  vasi  dipinti  e  qualche  bronzo, 
dissepolti  nel  podere  Cà  Selvatica,  il.  624. 

Ci  ma  —  Scavi  della  necropoli  cuniana.  v.  125-137: 
id.  in  contrada  Palombaro.  V.  332-343,396, 
(cfr.  n.  655-662;  iii.  92-10?.  Vedi  Pozzuoli). 

Cl  ini  —  Nel  fondo  Palturelli:  stela  di  terra- 
cotta con  iscrizione  osca.  i.  100,  101.  Nel 
fondo  Tirane:  tombe  di  tufo  con  dipinti,  ii. 
28  ;  sepolcro  e  iscrizione  romana  ibid. 

D 

I>ECiMOMANNU  —  Scoperta  di  una  necropoli,  v. 
353,  354, 

Decimoptjtzu  —  Eipostiglio  di  monete  puniche 
nella  regione  Seini.  iii.  336. 

Dragoni  —  Testa  di  terracotta,  i.  180,  181. 

DiiONERO  —  Tombe  con  frammenti  di  vasi  graf- 
fiti, n.  551;  lapide  romana,  iii.  3. 

Eljias  —  Base  di  calcare  con  iscrizione,  il.  "745. 

Kkbé  — Av;inzi  di  vasta  fabbrica  romana,  fram- 
menti di  anfore  vinarie  e  di  altri  fittili  con 
bolli  ecc.  nel  fondo  Serraglio,  della  frazione 
di  Fagnano.  iii.  225-227. 

Epbesso  (nel  Siracusano)  —  Tombe  con  vasi  fu- 
ni rari  appartenenti  all'antica  necropoli  di  Er- 
besso,  in  Pantaiica  comune  di  Sorlino.iu.  401. 

EiicoLANO —  Iscrizione  gvaftita.  lil.  210. 

EsTE  —  Frammento  di  legge  romana,  su  tavola  di 
bronzo,  rinvenuta  nell'area  della  città.  V.  41 1 . 
Scavi  in  contrada  Caìderico:  tombe  euga- 
ganee  di  tufo  con  fittili  ecc,  ii.  3;  tombe  roma- 
ne ibid.  Scavi  nel  sobborgo  di  Morlungo.  Nel 
jiodere  Trevisan:  frammenti  di  ossuari  eu- 
ganei  4;  avanzi  dell'età  romana,  cippi  con 
i-crizioni,  ossuari,  fittili,  monete  4,  5;  nel  po- 
dere Pela  :  tombe  eugance,  con  ossuari,  bronzi, 
ferro,  terrecotte  ecc.  5-1;  tombe  romane,  cippi, 
os.suari  con  suppellettile  funebre  7:  osserva- 
zioni sulle  necropoli  estensi  376,  377.  Fra- 
zione di  Canevedu:  sepolcri  con  ossuari  di 
bronzo,  di  terracotta  ecc.  I.  1C9. 
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l'Aiij;iAKO  —  Statue  ed  altri  frammenti  manno- 
rci  scoperti  in  contrada  Moresini.  ii.  53. 


Faenza  —  Frazione  di  Pidiwra.  Sepolcro  ro- 
mano, urna  di  piombo,  tegole  e  vasi  cinerari. 
III.  34-36. 

Fano  —  Sepolcro  con  oggetti  di  bronzo  ,  ferro, 
terracotta,  sul  versante  della  collina  detta 
Monie  Giove,  i.  381,  382;  scoperte  in  contrada 
s.  Cristina,  iii.  305,  300. 

Fara  in  Sabina  —  Frammenti  d'epigrafi  greche 
del  tcnimento  di  v.  .Maria  d'Arci,  u.  327  : 
tiarainento  d'iscrizione  e  testa  marmorea  esi- 
stenti nel  casale  Santo  Pietro,  provenienti 
dall'antica  Curi  326,  327. 

Fasano  —  Scoperta  di  vasi  nella  necropoli  di 
Egnazia.  V.  9,  10. 

Fasano  presso  Strongoli  —  Scoperte  durante 
i  lavori  della  strada  ferrata,  iii.  418,  419. 

Febmo  —  Pozzo  nel  piano  dell'antico  Foro.  i.  364; 
arnesi  di  bronzo,  frammenti  fittili,  sepolcro 
di  tegole,  ili.  38,  39. 

Feiìentino  —  Iscrizioni  dell'acropoli.  V.  304-311. 

FKRRAR4  (frazione  di  Voghenza)  —  Statuina  di 
bronzo  rinvenuta  nel  fondo  Tesoretto.  v.  4:^5. 

Fiesole  —  Mura  ciclopiche  e  ruderi  romani,  i. 
453,  454;  scavi  nell'  altura  orientale  della 
città,  ed  avanzi  del  Capilolium.  ni.  280. 

Fino  Mornasco  —  Scoperta  di  una  tomba  in 
contrada  Prato  comune,  v.  83,  84. 

Fondi  —  Cippo  con  iscrizione  :  sulla  via  Appia. 
I.  180;  in  contrada  Gigni.  n.  651;  in  con- 
trada Amale  rosso  336  ;  ivi  tomba  con  sche- 
letro 364,  365. 
'Fonni  —  Scavi  di  Sorabile.  v.  140-144. 

Forlì  —  Antichità  scoperte  in  borgo  Schiavonia, 
nella  casa  del  sig.  Palmezzani.  in.  395;  id. 
fuori  porta  Eavaldino,  nella  fornace  dei  fra- 
telli Malta.  V.IOÌ,  102,425,  426;  ripostiglio  di 
monete  consolari  a  Pieve  Quinta,  ili.  367-370. 

Foklimpopoli  —  Sepolcreto  romano  con  iscrizioni 
di  liberti  ed  un  bassorilievo,  nel  fondo  detto 
Mclatello.  ii.  624-627;  iscrizione  latina  nel  fon- 
do dei  fratelli  Benedetti,  a  sinistra  della  via 
Emilia.  III.  148. 

Fokmigine  —  Utensili  litici  nella  villa  Gandini. 
H.  624;  scoperta  di  un'antichissima  necropoli 
nel  fondo  del  sig.  F.  Bonaccini.  v.  368. 

FossoMBRONE  —  Antichi  edifici  e  tombe  appar- 
tenenti al  Forum  Sempronii,  in  contrada  s. 
Martino,  iii.  230;  v.  23,  24. 
Francavilla  Marittima  —  Rinvenimento  di 
antichità  nella  nuova  strada  del  Pollino ,  in 
contrada  Pietra  Catania  e  Saladino,  iii.  327, 
328. 
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Frascati  —  Scavi  presso  la  vigna  Bellini,  nella 
strada  comunale  Frascati-Colonna,  in.  399. 

Frassinelle  Polesine  —  Anticaglie  d'epoca  ro- 
mana: vetro,  vasi  fittili,  bronzo  nel  fondo 
Ca-Muld.  II.  696. 

Prosinone  —  Ruderi  delle  antiche  mura  dell'acro- 
poli sulla  strada  Civita  e  lì  presso,  n.  102; 
due  monete  d'  argento  trovate  nel  fondo 
Selva  piana  638;  scoperte  nella  via  già  67- 
rite,  ora  Indipendenza,  iir.  399;  ara  pagana 
di  travertino  trovata  nel  fondo  De  Sanctis 
ibid.  ;  massi  parallelepipedi  di  travertino  della 
cinta  dell'acropoli  399,  100. 


Gaggio  —  Vedi  Bodio. 

Gallipoli  —  Tomba  messapica  con  iscrizione  pas- 
sata al  Museo  di  Lecce.  11.  35. 

Ga vello  —  Scavi  nel  fondo  Dossi.  Avanzi  di  an- 
tica via  romana,  tegole  con  bolli,  lucerne,  mo- 
nete, urne  cinerarie,  frammenti  di  bronzo, 
vetri  ecc.  n.  552-556. 

GioviNAZzo  —  Sepolcri  con  vasi  e  statuette  di 
terracotta  nella  piazza  Vittorio  Emanuele.  11. 
741-743. 

GiKGENTi  —  Scoperte  avvenute  nei  lavori  della 
strada  ferrata,  a  poca  distanza  dalla  staziona, 
nel  punto  ove  si  estendeva  la  necropoli  di 
Agrigento,  in.  426. 

GlULl.ANOVA  —  In  contrada  Terra  vecchia  :  iscri- 
zione latina.  11.  640. 

GoDEGO  —  Antichità  lungo  il  corso  del  Musone,  in. 
146;  avanzi  di  accampamenti  romani  presso 
le  ^Pjttiì  di  Godego.  146,  147. 

GoLASECCA  —  Tomba  con  fittili  graffiti,  nella  riva 
destra  del  Ticino.  11.  306,307. 

GoKiANO  SicOLi  —  Muri,  frammenti  epigrafici, 
bronzi,  fittili,  scoperti  nella  contrada  Sta- 
tura (pago  di  Statule?).iii.  43-45;  cella  vi- 
naria con  tegoloni  e  frammenti  fittili  nel  luogo 
detto  la  Neviera  45. 

Gravedona  —  Ara  romana  di  granito  pres.so  la 
chiesa  di  s.  Maria  del  tiglio.  11.  124  ;  tombe  ro- 
mane nella  strada  provinciale  Regina,  v.  82,83. 

Grottaferrata  —  Vasellame  di  sepolcri  arcaici 
latini,  della  famiglia  detta  laziale,  nel  podere 
Giusti.  II.  156. 

Grugliasco  —  In  un  muro  della  chiesa  parroc- 
chiale, lastra  marmorea  con  rilievo  di  gla- 
diatori. II.  82. 

Gualdo  Tadino— Frazione  di  s.  Urbano.  Beino  di 
travertino  con  iscrizione,  n.  726. 


Guardia  SanfrAìMONDi  —  Vaso  con  monete  con- 
solari di  argento,  nel  fondo  detto  Vaiano. 
n.  393. 

Gubbio  —  Monolite  di  travertino  (ara  ?)  nel  pre- 
dio Balducci.  II.  385,  386. 


Ijiola  —  Scoperta  nell'interno  della  città,  in. 
394,  395;  v.  8. 

Industria  —  Vedi  Monte  u  da  Po. 

Istrodacqua  —  Sepolcri  con  scheletri,  bronzi, 
vasi  ecc.,  in  luogo  detto  Pie  tassilo,  nel  po- 
dere Ferri,  i.  365,  360;  muri  presso  la 
chiesa  della  Madonna  delle  Grazie,  ni.  22, 
23;  bronzi,  monete  e  iscrizioni  raccolte  in 
pili  luoghi  22;  iscrizione'  romana  in  ca.sa 
d'Eramo  400. 

Ispira  —  Scoperta  di  una  tomba,  v.  461. 


Lago  Fucino  —  Epigrafe  su  lamina  di  bronzo, 
estratta  dal  lago.  11.  157,  158  (tav.  xiii). 

Lago  di  Garda.  —  Vedi  Peschiera. 

Lecce  nei  Marsi  —  Cella  sepolcrale  con  lapide, 
nel  casale  Taroli.  11.  577,  578. 

Legnago  —  Sepolcro  preromano  nel  podere  del 
sig.  Bellinato.  in.  304,  305. 

Lentini  —  Antichi  sepolcri  in  contrada  Pisci- 
tene, in.  248,  249,  331,  385:  id.  nei  fondi 
Caraconsi  e  Datiate  di  Zacco  331. 

Leprignano  —  Tratto  del  pavimento  di  una  via 
antica  nel  luogo  detto  Monte  Gandelctto.  n. 
732;  733;  statuetta  muliebre  frammentata  733. 

Licata  —  Vedi  Campobello. 

Lipari  —  Scavi  della  necropoli  in  contrada  Diana. 
III.  385. 

Livorno  —  Avanzi  di  edificio  d'epoca  romana, 
bronzi  e  terrecotte  nel  fondo  Sambaldi.  11. 
558-560. 

Lodi  —  Scavi  nel  podere  la  Cassinetta  di  Ta- 

vazzano  in  Campo  basso  ni.  403,  404  ;  id. 

nel  podere  Mazzucca  404. 
Lonato  —  Palafitta  nella  torbiera  di  Cataragna. 

11.  371,  372,  375. 
Longone  al  Seghino  —  Scoperta  di  una  tomba. 

V.  119. 

LuGAGNANO  VAL  d'Arda  —  Frazione  di  Velleja.Re- 
lazione  complessiva  degli  scavi  nell'area  del- 
l'antica città.  I.  515-555  (tav.  v-i.v). 

Lugnano-Labicano  —  Lastre  marmoree  con  ri- 
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lievi  della  decadenza,  nel  luogo  detto  il  Mu- 
numento.  n.  364. 
LuGO  —  Vetri  e  bronzi  romani  rinvenuti  nel  Lu- 
ghcse,  passati  al  Mus.o  di  Bazzano.  iii.  15. 

m 

Magliaxo  Sabino  —  Sepolcri  con  vasi  figurati, 
con  bronzi  e  figuline,  ii.  '/26;  avanzi  di  edi- 
fici e  iscrizione  sepolcrale  nel  luogo  detto 
Colle  Manno  329,  726. 
Maltigxaso  —  Scoperte  in  contrada  la  Macera. 

III.  231,  232. 
Mantova  —  Epigrafe  in  via  dell'Agnello:  traspor- 
tata nel  Museo,  ii.  42. 
Makaxello  —  Pozzo  di  mattoni  d'epoca  romana 
nella  terramira  di  Garzano,  cun  fiarameuti 
di  terracotta,  ui.  106. 
Maeano  Vicentino  —  Tombe  romane  e  oggetti 

di  bronzo,  u.  611. 
Marino  —  Antica  strada  e  sepolcri  con  fittili  nella 

vigna  Liìniti.  ii.  18. 
Marta  —  Nella  tenuta  di  s.  Savìn'j:  tomba  di 
cattiva  costruzione  con  supp,dlettile  funebre. 
III.  40;  strade  e  grotte  scavate  nel  tufo  ibid. 
Mazzaxo  Eojiano  —  Scavi  nella  terra  del  prin- 
cipe del  Drago.  Fra  ronne  di  costruzioni 
medioevali ,  frammenti  epigrafici  tolti  dai 
sepolcri  della  via  Cassia,  i.  471:  ii.  91,  92; 
diverticolo  di  essa  via  92. 
Mazzaea  del  Vallo  —  Sepolcro  scoperto  in  con- 
trada Terre  nuove,  v.  351. 
Meana-Sakdo  —  Nuraghe  Norza.  ii.  TIO.  750r 

ruderi  di  antico  oppido  romano  7."50. 
Megara  Iblea  —  (Vedi  Augusta).  Scavi  e  sco- 
perte nell'e-V  fondo  di  s.  Gusnimo,  nel  terri- 
torio di  Augusta  (V.).  Y.  22.5-230. 
Melfi  —  Scoperte  nelle  fondazioni  dell'Istituto 

agrario.  ìli.  327. 
Metaponto  (Comune  di  Pisticci)  —  Iscrizione 
greca  arcaica  rinvenuta  presso  il  tempio  di 
Sansone,  v.  448,  449.  Vedi  Pisticci. 
MlGLiA.'^ico  (Comune  della  Prov.  di  Chieti)  — 

Frammento  epigrafico,  i.  180. 
Mn-ASO  —  Torre  del  Carrobio.  i.  8S,  116,  117; 
avanzi  di  ponte  romano  presso  detta  turre 
88,  116;  testate  del  Ponte  Vetere  ricono-sciute 
nelle  fogne  sotto  la  piazzetta  omonima  352; 
camere  con  pavimento  a  musaico  in  via  del 
Circo  351.  352;  resti  di  grandioso  edificio 
in  un  cortile  del  palazzo  Stampa-Sonci  no, 
pavimento  a  musaico,  frammenti  marmorei, 
fittili,  monete,  ii.  40,  41;  tracce  di  antica 


via  presso  la  piazzetta  delle  Galline,  i.  852; 
ivi  anfore  vinarie,  n.  41;  tombe  romane  sul 
corso  di  Porla  Venezia,  i.  352;  in  via  degli 
Orti  ibid;  deposito  di  anfore  in  via  StMnpi. 
iT.  841;  ivi  monete  romane  371:  pavimento 
a  mosaico  in  casa  Brainbitla.  iii.  145;  avanzi 
di  antichi  edifici  nel  palazzo  Turati,  in  via 
Meravigli,  v.  331,  362;  scoperte  nella  casa 
Torelli  sul  Corso  di  Porta  Romana  éG2. 

MiLZANO  —  Bronzi  ed  altri  oggetti  rinvenuti 
ne'  dintorni  di  Milzano,  acquistati  dal  Museo 
di  Brescia,  i.  351  :  tomba  con  altri  bronzi 
e  fittili  ibid. 

Mikabella-Eclano  —  Sarcofagi  marmorei  con 
rilievi  trovati  nel  fondo  Lo  Priore,  iil.  24, 
168,  212,  213. 

Modena  —  Embrice  bollato,  i.  170;  lucerna  fit- 
tile scopei"ta  a  CoUegara  118;  muri  laterizi, 
pesi,  monete,  oggetti  fittili  donati  al  Museo,  il. 
49, 128-130.  Scavi  nella  terramara  di  s.  Am- 
brogio presso  il  ponte  sul  Panaro  :  stoviglie, 
sassi,  pali  130  ;  esplorazione  della  terramara 
del  Montale,  v.  367,  363. 

Mulfetta  —  Tomba  con  monete,  e  suppellettile 
funebre  creduta  del  X  secolo  (?)  in  contrada 
Macchia  di  Bilonto.  il.  339,  340. 

Molina  —  Muri  antichi,  colombario,  urne  cine- 
rarie. II.  158;  lapidi  sannitiche  donate  al 
Museo  di  Aquila  ibid.;  edicola  romana  con 
due  iscrizioni  votive  ad  Ercole  578,  579;  due 
iscrizioni  inedite,  m.  24. 

MoLOGNO  —  Frazione  di  Casarza.  Tombe  romane 
con  suppellettile  funebre,  ii.  551,. 552,  622, 
623,  (549,  650. 

MoNCALiERi  —  Antico  sepolcreto  presso  Testona. 
IH.  195. 

MoNCESTiNO  —  Tomba,  moneta  e  vaso  fittile  in 
Campo  rocca  di  Coggia.  iii.  257. 

MoNDAVio  —  Sepolcro  coperto  di  tegole,  rot- 
tami di  vasi  ecc.  nel  podere  Micci,  ii.  627. 

MoNSELiCE  —  Iscrizioni  sepolcrali  e  resti  archi- 
tettonici sulla  strada  da  Monselice  a  Vanzo, 
frazione  di  s.  Pietro  Viminario-  iii.  303-366. 

Montalto  di  Castro  —  Scavi  nella  tenuta  la 
Pesala  romana.  Y.  120. 

MoNTANAso- Lombardo  —  Scavi  nel  podere  della 
Mazzuca.  ili.  404. 

Monte  Argentario  —  Scoperta  in  s.  Liberata 
presso  l'antico  Telamone,  v.  26.  27. 

MoNTECUiARO  SUL  CHIESE  —  Bronzi  scoperti  alla 
Ca^a  bianca,  e  donati  al  Museo  di  Brescia. 
I.  350. 


MoNTEFUSCONE  —  Scavi  Mimmi  nella  terra  di 
Groffa  bassa:  tombe  con  bronzi,  ferro,  ter- 
racotta, cristallo.  I.  465.  Scavi  Agosti  nei 
terreoi  Coltellaccio  e  Guardata  •Aa.^ìàc  latina 
465  ;  tomba  di  tufo  nel  podere  la  Casetta,  iii. 
83  ;  scavi  in  contrada  Coste  232:  id.  nelle 
tenute  di  MontcUano  e  Serpepe  307;  id.  nel 
pendio  della  collina  s.  Rosa  ibid. 
MONTEMAGGIORE  AL  Metadro  —  Sepolcro  con 
scheletro,  vasetti  e  monete  di  bronzo,  ii.  627. 
Monte  Porzio  —  Cisterna  con  muro  e  vasi,  nel 
terreno  Montevecchio.  ii.  627;  muri,  pavi- 
menti d'epoca  rom.ina  e  suppellettile  varia 
nel  territorio  Muracci.  m.  36-38;  mattone 
con  bollo  in  contrada  Melangola  306. 
MoxTEREALE  —  Cippi  Sepolcrali  riuvenuti  nei 
lavori  della  strada  Aquila-Ascoli,  iir.  207,  208. 
J[onii:rtggioni  —  Tomba  a  combustione  con  og- 
getti di  bronzo,  osso,  ambra,  vetro  ecc.  nel 
podere  della  Pieve  al  Poggiolo,  ii.  133. 
Monte  s.  Bugio  —  Colonna  miliare  dell'Appia 

in  contrada  Cagnasitxo-  ii.  577. 
MONTEU  DA  Po  —  Frammenti  di  marmo,  di  bronzo, 
di  ferro,  di  vasi  fittili  e  di  vetro,  nella  re- 
gione di  s.  Giovanni,  i.  87  ;  frammento  di 
scultura,  ir.  648. 
MoNTEVEGLio  —  Sepolcro  arcaico  con  fittili  e 
bronzi  del  tipo  di  Villauova.  n.  380;  statuetta 
di  bronzo  passata  al  Museo  di  Bazzane,  in.  14. 
MoxTOPOLi  DI  Sabixa  —  Avanzi  architettonici 
e  statua  acefala  del  tempo  imperiale-  i.  172; 
lapide  sepolcrale  ibid.,  439. 
Montorfaxo  —  Due  tombe  con  urne  cinerarie, 
vasi  e  pezzi  di  ferro,  donate  al  Museo  prei- 
storico di  Eoma,  in  contrada  detta  i  Guasti,  n. 
303-305;  tracce  d'altre  tombe  nel  bosco  di 
proprietà  Lossetti  Manclelli  306. 
MORROVAiLE  —  Iscrizione  arcaica  rinvenuta  in 
contrada  s.  Lucia.  V.  478,  479. 

Napoli  —  Scoperte  nella  chiesa  di  s.  Giorgio 
Maggiore,  v.  116. 

Nabni  —  Tra  Narni  ed  il  castello  di  Capitone, 
avanzi  di  antico  sepolcro  romano,  i,  172; 
nella  strada  della  Petrara,  monete  ibid. 

Xazz.vxo  —  Sepolcro  etrusco  presso  la  via  pro- 
vinciale Tiberina,  iir.  284. 

Neviano  Ardcini  —  Sepolcri  cristiani  scoperti 
in  Sasso,  nel  luogo  A^ìia  Chiesa  vecchia,  il- 128. 

NICOTERA  —  Frammenti  di  mattoni  nel  fondo 
Romano,  u.  711,  712;  anello  di  bronzo  in- 
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scritto,  rinvenuto  nelle  vie  Romano  e  Foresta. 
III.  126;  frammento  fittile  in  contrada  Parnaso 
ibid.;  scoperte  nel  fondo  Renazzi  nella  pianura 
di  Eavello  248;  id.  nella  tennia,  Fontanelle  ibid.: 
id.  in  contrada  Mn'telleto  ibid.;  id.  nel  fondo 
Monte,  contrada  Parnaso  296;  id.  nel  vil- 
laggio Comerconi,  contrada  Piano  dei  Greci 
248;  scoperte  nei  fondi  «ornano  e  Chiesuola. 
V.  410:  id.  in  contrada  Buccieri  ibid. 

Norcia  —  Frazione  di  Ancarano.  Scavi  della 
necropoli  etrusca.  ii.  310-314;  figuline  314. 
315;  bronzi  315-320  ;  ferro  320 ,  321  ;  oro, 
argento,  alabastro,  ambra  ecc.  321,  322  (tav. 
I  e  ir);  scavi  e  scoperte  avvenute  nel  terri- 
torio di  Ancarano  dal  principio  del  secolo  ad 
oggi.  V.  194-216  (tav.  i  e  n);  scoperte  in 
contrada  s.  Scolastica  370,  371. 

Nov[-LiGL'RE  —  Monete  imperiali  d'argento  sco- 
perte nell'agro  di  Libama.  i.  277. 

NozzA  —  Avanzi  di  sepolcro,  i.  347,  348. 

Ncrallao  —  Scoperta  di  monete  e  di  vari  og- 
getti metallici  in  prossimità  di  un  Nuraghe 
ia  rovina,  m.  337. 

NuiìECi  —  Scoperta  di  una  tomba  con  oggetti  di 
metallo  prezioso,  v.  354,  355. 

O 

Okfida  —  Tombe  con  .suppellettile  funebre,  nel 
podere  Mcrcolini.  i.  386:  situla  con  lebeto  386. 
387;  tomba  in  contrada  Palazzi  ^HQ;  nel 
podere  Zeppilli  386;  frammento  di  bronzo  e 
deposito  di  legname  in  contrada  Ciaslonc  ibid. 

Oggiono  —  Esplorazioni  sulle  rive  del  lago.  ii. 
302,  303;  anticaglie  trovate  in  quelle  vici- 
nanze, tombe  incombuste  romane  nel  luogo 
detto  la  Guarmra  306. 

Olmeneta  —  Ripostiglio  di  monete  consolari  nel 
Cxiiupo  della  Roggia,  iii.  298-301, 

Oltrona  al  Lago  —  Tombe  dell'epoca  romana 
con  fittili  e  vetri,  ii.  672. 

Ori.v  —  Tombe  con  bronzi,  vasi  ed  altri  oggetti 
fittili,  vetri,  ori.  ferro  ecc.  al  lato  occidentale 
della  città  e  sulla  via  di  Francavilla.  l  372, 
373,  446;  il.  162-164,  584-586;  tomb»  con 
vasi  e  vetri  nel  fondo  Monaco,  i.  446;  ii.  163; 
vostigie.di  edificio  incendiato,  e  tomba  in  un 
podere  del  sig.  Salerno-Mele.  i.  373. 

Ortezzano  —  Musaico  figurato,  nella  proprietà 
Giulietli.  II.  86,  87. 

Orune  —  Mattone  con  bollo  e  ruderi  in  contrada 
Dolusorrc.  v.  357. 

Orvieto  —  Scavi  nel  fondo  Bracardi,  contrada 

E  —  Vol.  V.°  66 
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Orocifissu  del  tufo  :  tombe  con  vasi  dipinti  e 
buccheri,  vasi  di  terracotta,  vetri,  bronzi,  ra- 
me, oro,  argento,  i.  461,  462;  ii.  322,  323;  725, 
726;  III.  17,  39,  83,  109,  110;  tombe  con 
oggetti  d'oro,  ferro,  bronzo,  fittili,  iscrizioni 
358,  359,  386;  scavi  dell'antica  necropoli 
volsiniese  in  detta  contrada,  iii.'  198-200 , 
232,  306,  307,  371,  396;  in  contrada  Cannicclla 
e  nel  fondo  Pallucco:  tombe  con  oggetti  d'oro, 
argento,  bronzo,  ferro,  bucchero,  terracotta. 

II.  87-89,  350,  386,  650;  tomba  etrusca  de- 
vastata. III.  282;  frammenti  fittili,  v.  478; 
in  contrada  Faitoraccio  :  tombe  con  scarsi 
frammenti  di  bronzo,  d'oro  e  piombo,  il. 
628.  Scavi  senza  risultato  nel  terreno  detto 
Luom.  II.  89.  Scavi  al  Campo  della  fiera:  fram- 
menti di  terracotta ,  blocchi  di  tufo.  i. 
91,  462,  463.  Scavi  dell'Orsini  in  contrada 
Palombari  e  nel  fondo  Capretta:  tombe  con 
vasi,  specchi  e  frammenti  insignificanti  464; 
frammenti  di  terrecotte  lungo  la  via  Cassia 
presso  la  città,  iii.  196  ;  tombe  arcaiche  con 
suppellettile  funebre  in  s.  Zero  197, 198. 

OscHiEi  —  Necropoli  romana  nella  collina  di 
.1.  Simone,  in.  337,  338. 

OssOLAEO  —  Catalogo  di  monete.  1.25-40;  271-276; 
dette  monete  donate  al  museo  di  Brescia  350. 

Ostia  —  Sarcofago  con  iscrizione  greca,  ii.  142, 
143  ;  magazzini  e  abitazioni  private,  bronzi, 
marmi  frammentati,  iscrizioni,  strada  anti- 
ca ecc.  II.  33),  335,  363,  364,  576;  V.  487. 

OsTlGLiA  —  Armi  di  ferro  e  vaso  di  terracotta 
estratti  dall'alveo  del  fiume  Tartaro,  ii.  696. 

P 

Padova  —  Avanzi  architettonici  presso  la  casa 
Pedrocchi.  ii.  43;  tombe  romane  fuori  della 
città,  nel  luogo  detto  il  Guasto  ibid.,  44;  avanzi 
di  sepolcreto  e  lapidi  presso  la  vecchia  sta- 
zione. IH.  361-363;  scoperte  nella  chiesa  di 
s.  Andrea.  V.  470,  471. 

Padula  —  Scavi  nel  luogo  detto  la  Civita,  cre- 
duta sede  dell'antica  Consilino.  iii.  215. 

Paganica — Frazione  di  Tempera.  Iscrizione.  II.20. 

Palagiano  —  Scoperta  di  santuario  cristiano. 
V.  140. 

Palazzolo-Acreide  —  Scoperta  di  nuovi  sot- 
terranei presso  lo  catacombe  dell'  [nlagliatella. 

III.  401,  402. 
Palazzolo-Vercellese  —  Tombe  romane  con 

vasi  fittili,  specchi  metallici,  vetro,  ili.  104. 
Palermo  —  Scoperte  in  Piazza  Pretoria,  iii.  332. 


Palestrina  —  Scavi  dei  fratelli  Bernardini  ed 
eredi  Frollano  in  contrada  s.  Rocco:  sepolcri 
con  varia  suppellettile,  e.v  voto,  fittili  ecc. 
11.364.  Scavi  del  sig.  Fiorentini  nel  territorio 
detio  la  Colombella  :  casse  sepolcrali  con  og- 
getti di  bronzo,  ferro,  vetro,  avorio,  terracotta 
101, 102;  altre  casse  con  suppellettile  funebre, 
ciste,  fittili,  e  iscrizioni  sepolcrali  156,  157, 
390-392;  muri  e  frammenti  architettonici 
appartenenti  ad  un  ninfeo  in  contrada  degli 
Arcioni  157. 

Parma  —  Cinque  frammenti  d'iscrizioni  romane 
scoperte  nel  1852  fuori  porta  s.  Croce,  e 
donate  al  Museo,  i.  352,  353. 

Parrocchia  di  Caverzano  (Comune  di  Belluno)  — 
Scoperte  di  antichità  nel  fondo  la  Masiera 
di  proprietà  della  sig.*  Zanussi.  ii.  552  ;  V. 
471-475. 

Partanna  —  Iscrizione  sepolcrale.  V.  412. 

Patti  —  Sepolcro  di  Adelasia.  v.  456,  457. 

Paulilatino.  —  Trovamenti  presso  il  Nuraghe 
detto  la  Malta  cuada.  iii.  337. 

Pauli-Pierri  —  Iscrizione  sepolcrale,  ii.  746. 

Pavullo  nel  Frignano  —  Avanzi  di  fabbricato 
romano  presso  Monte  Obizzo.  ni.  394. 

Pellegrino-Parmense  —  Necropoli  romana  a 
Besozzola:  urne  e  bronzi.  lu.  105,  106. 

Penna  in  Teverina  —  Oggetti  silicei,  prove- 
nienti dagli  scavi  di  Sabina  passati  al  Museo 
preistorico  di  Roma.  i.  439. 

Pentima  —  Scoperte  varie:  iscrizioni,  i.  366,444; 
II.  104,  105,  337;  bronzi,  i.  367,  444;  mu- 
saici 444.  Scavi  dell'antica  Corfinio:  muri, 
bronzi,  terrecotte,  vetri  in  via  .s.  Giacomo-. 
muri,  cloache,  sepolcri  cristiani  presso  la  cat- 
tedrale. 11.21-23;  resti  di  edifici,  terrecotte, 
acquedotti,  sepolcri,  iscrizioni  e  oggetti  vari 
vicino  alla  chiesa  della  Madonna  delle  grazie 
23-26;  altrove  avanzo  di  mausoleo  ibid.;  lapide 
392;  cloaca  è  frammenti  marmorei  726,  727; 
ruderi  di  edifici  in  contrada  Cannucce  e 
s.  Giacomo  727,  728  ;  cella  sepolcrale,  fram- 
menti fittili  e  marmorei,  monete  ecc.  in  via  di 
Pratola  Peligna  728, 729.  Nuovi  scavi  dell'anti- 
ca Corfinio.  III.  375-379;  V.  106-109, 391-394; 
frammenti  lapidari  corfiniesi  rinvenuti  nello 
moderne  costruzioni,  iii.  208,  209,  379;  V.  124; 
esplorazione  fatta  dal  barone  Stoff'el  per  ri- 
conoscere il  luogo  del  vallo  di  Cesare,  in.  400, 
416;  V.  109-111;  frammento  epigrafico  rin- 
venuto ni'l  fondo  Bucci.  V.298;  scoperte  occorse 
sulla  strada  di  Popoli  298, 299. 


Pekugia  —  Cello  sepiikr.ili  etrusche  con  urne 
fi,^urate,  iscrizioni  ecc.  nel  podere  dotto  Pon- 
liceìlo  di  Ciimiio.  ii.  308-310,  561-56G;  iii. 
80-82,  108,  109;  avanzi  di  edifìcio  romano 
(terme?)  con  musaico  nell'orto  parrocchiale 
di  s.  Elisabetta.  I.  91-94,  171,  172;  disegno 
del  musaico  (tav.  xi)  ;  frammenti  marmorei 
rinvenuti  nollo  scavo,  u.  138,  139;  tomba 
scoperta  in  contrada  Pon/iccllo  del  Campo. 
V.  325. 

Peschiera  del  lago  di  Garda  —  Palafitte  nel 
lago.  II.  374  ,  375;  oggetti  di  bronzo  donati 
al  Museo  proistorico  di  Roma  375  ;  esplo- 
razione del  bacino  del  Garda,  v.  322-324; 
id.  presso  l'imboccatura  del  Mincio  403-46(5; 
id.  presso  il  bastione  settentrionale  di  Pe- 
schiera e  lungo  la  spiaggia  di  Pacenyo.  iii. 
2Ì37-260,  304;  id.  nella  stazione  della  Cava, 
y.  21-23. 

Pescina  —  Frazione  di  s.  Benedetto.  Lastre  di 
pietra  e  frammenti  marmorei  lavorati,  i.  387; 
iscrizione  in  dialetto  marso.  ii.  726. 

Ptansano  —  Sepolcro  d'arenaria  con  bronzi,  fit- 
tili, urne  di  tufo  in  contrada  Via  della  fonte 
vicino  all'antica  Materno,  ii.  650. 

PiDEVRA  —  Vedi  Faenza. 

PiEDiMONTE  d'alife  — Suggello  di  bronzo,  i.  368; 
lapidi  con  iscrizioni  provenienti  da  vari 
luoghi  180;  a.  158,  365;  apocrifa  579. 

Pieve  di  Cadore  —  Tombe  romane  con  iscri- 
zione e  avanzi  di  muri.  ii.  670;  scavi  e  scoperte 
nella  casa  dei  signori  Da  Forno.  V.  292-295. 

Pieve  d'Olmi  —  Sepolcreti  -emani.  1.436;  mo- 
nete trovate  nel  campo  detto  Merone  ibid. 

Pieve  Torina  —  Sepolcro  con  fìttili,  osso,  vetro 
nella  valle  di  Caspriano.  ii.  62  '<  ;  ripostiglio 
di  monete.  V.  369,  370. 

Pignataro-Interamna  —  Iscrizioni  scoperte  in 
contrada  Termino,  presso  l'antica  ìnteramna 
Urinate.  III.  379,  380. 

PiOBBico  —  Scheletri  con  stoviglie,  vetri,  armi 
di  ferro  nel  fondo  Bartohtcci.  ii.  50-52. 
380-385. 

PiSTicci  —  Ruine  di  Metaponto  nell'agro  di  Pi- 
sticci.i.  370-372;  tempio  delle  Colonne  Pa- 
ladine 370,  371  ;  sepolcri  nei  dintorni  del 
perimetro  della  città  371,  372. 

PODENZANA  —  Vedi  Cenisola. 

POGGIBONSI  -■-  Grosse  fibule  di  bronzo,  ir.  133. 

Poggio  Mirteto  —  Antica  via  lastricata  di  lava 
(Salaria  nuova?)  al  passo  detto  di  Tasconi. 
I.  353.  Villaggio  di  s.  Valentino:  bollo  di 


mattone  nelle  ruine  delle  terme,  u.  326;  la- 
pide con  iscrizione  frammentata  raccolta  in 
quei  dintorni  ibid. 
Polpetta  (Comune  di  Ponte  nell'Alpi)  —  Scavi 
e  scoperte  nel  fondo  di  Domenico  Boito.  V. 
475,  476. 

Pompei  —  Scavi  nella  regione  v*,  isola  2*.  ii.  60. 
583,  584;  v.  9;  nella  regione  vi*,  isola  2". 
V.  314;  isola  6^350;  isola  14*.  i.  102-106. 
284,  28.5,  369,  390,  445;  n.  31,  32;  nella 
regione  vili*,  isola  2*.  v.  313;  nella  re- 
gione IX*,  isola  3*.  IH.  210;  v.  444,  445; 
isola  4*.  L  284,  445;  il.  28-31,  366,  367, 
406,  407;  isola  5*^6-60,  103,  104,  159- 
162  ,  338  ,  339  ,  583  ,  584  ,  651-655,  733- 
741;  V.  8,  9,  221,  444;  isola  6»,  735;  iii. 
46-48,  -115-117,  161-167,  210-212,  237, 
242,  292,  293,  326,  400,  401;  y.  8 ,  9, 
116,  117,  137,  •221  ,222,  313,  443,  488, 
489;  in  un'  isola  ad  oriente  delle  isole  5*. 
e  6*.  III.  291-293,  319-326,  381-383  ;  vi 
7-9,  46-53,  116,  137,  138;  in  un'isola  ad 
oriente  dell'isola  5*,  222,  313,  314,  344-350, 
396-400,  443-445,  490  (tav.  l)  ;  pittura 
pompeiana  scoperta  in  un  larario  490-492 
(tav.  vi)  ;  scavi  sul  fondo  del  barone  Va- 
llante 221,  222. 

PONTECAGNANO  (Comune  di  Montecorvino-pu- 
gliano)  —  Scoperte  nel  fondo  Moscati,  in 
contrada  Magazzeno,  v.  315,  445,  446. 

Pi;.\iLcoiivo  —  Frammenti  di  statuette  fittili  in 
contrada  Morrone  Natale,  in.  379;  avanzi  di 
cippo  sepolcrale   in  contrada  Pozzillo  ibid. 

Ponte  dell'olio  —  Scoperte  diverse  nella  villa 
di  Manzano.  iii.  366. 

Pontel.\tone  —  Villagio  di  Treglie.  Frammenti 
di  utensili,  monete  imperiali,  e  cippo,  ii.  336. 

Popoli  —  Scoperte  in  contrada  s.  Giovanni,  tra 
Popoli  e  Vittorito.  Iii.  208. 

Potenza  —  Avanzi  di  un  sepolcro  lungo  la  strada 
ferrata  Torremarre-Potenza.  in.  418. 

Portici  —  Sepolcro  di  tegole,  con  lapide  mar- 
morea e  monete  di  bronzo  scoperte  nel  ter- 
ìitorio  detto  le  Mortelle.  V.  442. 

PoRTOFERRAio  —  Utensili  di  ferro  appartenenti 
ad  un'antica  fucina,  il.  358;  scoperte  in 
contrada  Val  di  Piano.  V.  324;  id.  nel  luogo 
detto  i  Magazzeni  321,  325. 

PORTOGRUARO  —  Frammento  epigrafico  in  rocchio 
di  colonna,  in.  12,  13. 

Pozzuoli  —  Tombe  con  vasellame  rozzo  e  di- 
pinto, oggetti  di  bronzo,  ferro  ecc.  in  contrada 
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Palombara  (territorio  di  Cuma)[  F.].ii.6o5-66  2  : 
III.  92-102  ;  scavi  e  scoperte  nell'anfiteati  o 
puteolano.  v.  312,  313,  343.  344;  iscrizioni 
nella  vigna  Manganella  di  Folliero  441,  442", 
scoperte  nel  luogo  detto  Luciano,  proprietà 
Pagliuca.  V.  3f)C. 

Pratola-Peligna  —  Lapide  appartenente  al  ter- 
ritorio corfiniese.  ii.  367. 

Predappio  —  Eesti  di  edificio  romano  con  mu- 
saici presso  il  castello  di  Fiumana,  ii.  356, 
357;  olla  cineraria  nel  fondo  della  parrocchia 
di  s.  Savino  in  Schiedo,  iii.  395. 

l'RtTUEO  —  Lapide  con  epigrafe  in  contrada  Fonie 
della  Regina  agro  di  Amiterno).  ti.  651. 
Frazione  di  s.  Vilt'jrino  :  epigrafi,  frara- 
luenti  di  fasti  aniiternini,  bolli  di  mattoni, 
terrecotte  ecc.  19-21.  Scavi  detì'antica  Ami- 
terno:  avanzi  di  edificio  antico,  mura,  fram- 
menti architettonici,  fittili,  erma  d'Ercole 
336,  337  ;  iil.  374,  375;  cippo  con  iscrizione 
22;  iscrizioni  rinvenute  fuori  del  paese,  nei 
lavori  della  nuova  strada  317-319. 

Prezza  —  Ruderi  di  antichi  edifici,  iscrizioni  e 
fittili  trovati  in  quelle  vicinanze,  iii.  23,  24. 

PusiANO  —  Eicerche  di  palafitte  nel  lago.  ii.  300, 
301;  selci  scoperte  neW  isola  dei  cipressi,  do- 
nate al  Museo  preistorico  di  Roma  301,  302. 

a 

QuiNZANO  d'Oglio  —  Statuette  di  bronzo  che  si 
dicono  scoperte  in  quel  conmne.  i.  348; 
fittili  350. 

R 

Raiaxo  —  Ammasso  di  case  dirute  nel  monte 
del  Castello.  lir.  43,  4). 

iUvEXNA  —  Mattoni  figurati  in  una  casa  me- 
dioevale, i.  277;  muri,  vestigia  di  antico  mu- 
saico e  tombe  nella- basilica  di  s.  Vitale,  ii. 
50,  83;  cripta  antica  esistente  nella  chiesa 
di  s.  Francesco,  pavimento  a  musaico  83,  81; 
blocchi  di  travertino  e  di  marmo  nella  ca- 
serma dei  rr.  Carabinieri  84,  307,  3U8;  scavo 
nella  chiesa  di  s.  Pier  Maggiore.  V.  100;  ur- 
netta  con  iscrizione  rinvenuta  presso  s.  Se- 
vero. II.  356. 

RiMiNi  —  Frammento  epigrafico  rinvenuto  in 
contrada  Gaslellabale.  v.  369. 

RioNEho  IN  Volture  —  Mura  sotterranee  in  con- 
trada l'ieico  y.  Francesco;  monete  romane, 
medioevali  e  angioine,  ii.  35. 

liocCA  hi  Papa  —  Statue  scoperte  nel  Ijosco  della 


Molare,  ii.  731.  732^  avanzi  di  antico  edifi- 
cio (cella  vinaria?)  con  frammenti  di  anfore 
e  di  statue  nella  vigna  Lticatellì  732;  avanzo 
di  costruzione  d'opera  quadrata  all'ingresso 
del  villaggio  ibid. 

ROMA 
Regione  IL 

Via  s.  Giovanni.  Scavi  e  scoperte  presso  la 
basilica  lateranense.  V.  28;  torso  di  fauno. 
I.  95,  96;  iscrizioni  e  fittili  361. 

Regione  IIL 

Scavi  in  prossimità  dell'^lrco  di  Costantino,  iii.  202, 
203;  nei  sotterranei  del  Colosseo  371,372; 
scoperte  nel  terreno  Reinach,  sull'angolo  delle 
vie  Labicana  e  Selle  Sale.  V.  327. 

Regione  IV. 

Scavi  e  scoperte  nella  Basilica  di  Costantino  e 
nei  dintorni,  iii.  311;  V.  29,  30,  103,  104; 
nel  Piazzale  del  Colosseo,  ili.  155;  presso  l'an- 
golo della  via  Quattro  Fontane  col  piazzale 
àeW Esquilino  3 1 1;  iscrizione  rinvenuta  nel- 
l'intercapedine che  divide  la  basilica  di  Co- 
sianlino  dalla  chiesa  dei  ss.  Cosma  e  Da- 
miano. V.  29i);  scoperte  in  via  Salava  vec- 
chia 299  ;  nella  via  Boìn  lla  299,  328  ;  presso 
il  tempio  del  divo  fìomulo  327,  484,  485. 

Via  Baccina.  Avan zi  d'edifici  privati  con  ninfeo 
del  II  e  III  secolo,  ii.  140,  387. 

Via  del  Colosseo.  Selciato  di  antica  strada 
con  pilastro  e  musaico,  ii.  703. 

Via  Quattro  Fontane,  presso  s.  Efrem  e 
dietro  s.  Lorenzo  in  Panisperna.  Muri  reti- 
colati, frammenti  marmorei  e  fittili,  ii.  331. 

Regione  V. 

Scavi  e  scoperte  presso  porta  Maggiore.  V.  300, 
328  ;  presso  l'ospedale  militare  di  s.  Antonio 
328  :  presso  il  convento  di  s.  Martino  485. 

Piazza  Cavour.  Moneto,  fmimnenti  di  statua 
ed  altro,  i.  360. 

Piazza  Dante  e  zona  vicina.  Scoperte  presso 
la  piazza,  iii.  135;  V.  30;  edifici  degli  orti 
Lainiani,  con  frammenti  d'architettura  e  di 
statue.  II.  362,  387;  III.  285;  fra  Piazza  Dante 
c  il  Viale  Manzoni ,  celle  a  volta  ,  fontane, 
ninfei,  frammenti  di  iscrizioni,  i.  384,  385- 

Piazza  Esquilino.  Scoperte  presso  la  villa 
Massimo.  V.  30. 


Piazza  Man  fredo  Fanti.  Scoperta  di  acque- 
dotti. III.  311,  312. 

Piazza  s.  Maria  Maggiore.  Pavimento  di 
musaico,  teca  di  specchio,  ii.  9C5;  anticavia 
con  avanzi  di  costruzioni  in  sasso  gabino  ibiJ. 

Piazza  Vittorio  Emanuele.  Scoperte  in 
detta  piazza,  in.  155,  284;  v.  .30,  121;  fram- 
mento di  epigrafe  trovata  pres.-jo  i  trofei  di 
Mario  203,  204.  Tra  Piazza  Vittorio  Emanuele 
e  Via  Meriilana,  avanzi  degli  orti  Mecenaziani. 
I.  96:  ivi  avanzi  di  ca.se  del  iv  secolo  3:)9. 

Via  Carlo  Alberto.  Frammento  di  titolo  .se- 
polcrale da  un  muraglione  dei  bassi  tempi,  ii. 
703;  704;  incontro  la  ch'esa  di  s.  Vito. 
casse  di  peperino  con  vasellame  italo-greco 
e  specchi  di  bronzo  Oli;  tra  s.  Vito  e  .5.  Eu- 
sebio, sarcofiigi  di  arenaria  con  bronzi,  fittili 
laziali  ecc.  140;  selciato  di  strada  anteau- 
gustea  con  avanzi  di  sepolcri  di  tufo  ibid.,  330; 
ti'a  la  chiesa  di  s.  Antonio  e  s-  Eusebio,  cella 
sepolcrale  di  opera  quadrata  con  cassa  di 
peperino,  tazze  dipinte  ecc.  569;  resti  di  con- 
dotti di  piombo.  I.  384;  presso  la  chiesa  di 
s.  Eusebio,  epigrafe  sepolcrale,  i.  3S3,  384; 
nell'ei;  convento  di  s.  Eusebio,  pozzuolo  con 
titoli  sepolcrali,  i.  359,  360  ;  costruzioni  la- 
terizie 338;  arche  di  peperino  con  fittili, 
bronzo,  ferro,  aes-rude  ecc.  383  ;ii.  15,  16, 
94,  95;  titoli  pagani,  bolli  di  mattoni  e 
iscrizioni,  usati  per  materiale  in  un  cemete- 
rio cristiano  16,  94,  95. 

Via  Far  ini.  All'angolo  con  la  Via  Mazzini, 
avanzi  di  bagni  privati,  ii.  330. 

Via  Gio'berti.  Scavi  tra  le  vie  Gioberti  e  Prin- 
cipe Umberto,  ni.  204. 

Via  Manin.  Arnesi  di  argilla,  ii.  704. 

\'ia  Merulana.  Scoperte  in  detta  via.  i.  384;  ni. 
156,312,  372;  V.  31  ;  epistilio  in  marmo.  1.176; 
edifizì  del  secolo  iv,  frammenti  marmorei. 

I.  359;  II.  140;  presso  l'angolo  del  Viale  Man- 
zoni, costruzioni  dell'estro  ma  decadenza;  testa 
di  Faustina  iunior*,  i.  360;  sull'angolo  delle  vie 
Merulana  e  Leopardi,  v.  30  ;  presso  l'angolo  di 
Via  Leopardi,  framinenti  marmorei  e  fittili,  i. 
98;  presso  l'angolo  di  Via  de/lo  Statalo,  pozzi 
funebri  .con  frammenti  vari.  ii.  95,  96. 

Via  Napoleone  III  e  Mazzini.  Speco  del- 
l'Anio  Vetere  .scoperto  suU'  angolo  di  dette 
vie.  irr.  372. 

Via  Principe  Amedeo,  e  dietro  \a.  chi'jsa  di 
s.  Eusebio.  Frammento  di  simulacromarmoreo. 

II.  387;  muro  di  costruzione  ngli  orti  Vez- 


ziani  ibid;  scavi  tra  le  vie  Raltazzi  e  Principe 
Amedeo,  v.  121. 

Via  Principe  Eugenio.  Scavi  e  scoperte,  v. 
218,  219,  328,  485.  Vigna  della  società  fon- 
diaria. Nuovi  colombari  con  iscrizioni  e 
suppellettile  funebre,  ir.  143-156  (tav.  xii;; 
sca^^  prcs.so  porta  Maggiore,  v.  120, 121. 

Via  di  S.Vito  e  dello  Statuto.  Presso 
a.\VArco  di  Gallieno:  frammenti  marmorei,  ii. 
16:  sala  degli  orti  Mecenaziani.  iii.  84;  nela 
casa  parrocchiale  di  s.  Vito,  testa  di  Commodo, 
i.  384. 

Viale  Principessa  Margherita.  Fram- 
menti di  sculture,  iii.  233:  all'angolo  col  viale 
Manzoni,  esmira,  attribuita  agli  orti  Licinia- 
ni.  III.  84;  avanzi  di  fabbricato  del  sec.  iv. 
frammenti  architettonici  e  statue,  ii.  16. 

Zona  prima  dell'Esquilino.  Isolato  X". 
avanzi  di  strada  ed  oggetti  vari  di  marmo, 
bronzo  ecc.  i.  97,  174;  is.  xx°,  frammenti 
di  ex-voto  in  terracotta,  monete  ecc.  174;  is. 
xxi**,  canale  sotterraneo  e  mura  laterizie.  171. 
175;  is.  xxix°,  avanzi  di  strada  laterizia  ,  di 
edifici  laterizi  c  in  tufo,  con  frammenti  mar- 
morei di  colonne,  statue,  iscrizioni  ecc.  9i), 
97,  175,  176. 

Regione  VI. 

Castro  Pretorio.  Lungo  le  vie  Volturno  e 
Gaeta,  massi  appartenenti  all'rt^^ere  scrviano. 
11.  633;  ivi  tratto  di  muro  di  cappellaccio 
705  ;  lungo  le  vie  Montebello  ,  Volturno,  Cc.r- 
naja,  Palestra,  Goito  e  Solferino,  avanzi  di  edi- 
fici ,  lapidi ,  frammenti  marmorei ,  pavi- 
mento di  antica  via.  i.  98,  176,  177,  3:8. 
359;  II.  97;  140:  muro  di  sostruzione  del- 
Vaggere  serviano  140  ;  sarcofago  di  are- 
naria con  bronzi  e  fittili  ibid.  ;  ambiente 
con  strati  di  anfore  331,  388;  nella  piazzella 
del  Maccao  e  ivi  presso,  reliquie  dell'aggcre 
serviano  e  pozzo  d' opera  reticolata  569  ; 
presso  il  Ministero  delle  Finanze,  muro  laterizio 
e  lastre  marmoree,  i.  98  ;  tubo  di  piombo  con 
epigrafe.  11.  97;  pietre  doìVaggere  servitno 
633;  scavi  e  scoperte  sull'angolo  dellé  vie 
Magenta  e  Castro  Pretorio,  v.  121;  id.presso  la 
porta  Viminale  220. 

Monte  della  Giustizia.  Avanzi  d'edifici; 
mura  laterizie,  marmi,  cippi  con  iscrizioni, 
terrecotte,  vetri,  monete  ecc.  1.98,  99,  177- 
179,  355-'358,  385;  sull'area  della  fossa  ser- 
viana,  avanzi  di  altri  edifici  [scholae]  con 
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marmi  o  suppellettile,  ii.  16,  17,  97,  98,  330. 
331;  strada  di  circo  si  vullazione  con  lapi  le 
17,  18,  97:  musaico  140;  sottoscala  di  mura 
l.itorizie  con  oggetti  vari  361,  362;  bottino  di 
pietra  con  condotti  di  piombo  388,  570 ,  650; 
selciato  d'antica  via  570;  altri  ruderi  ibid.; 
reliquie  dell'aggerc  di  Servio,  e  degli  edifici 
addossati  ad  esso,  con  frammenti  e  suppellet- 
tili varie.  I.  98,  355,  356,  385;  ii.  361,  362; 
fossa  serviana  16;  Poria  Viminale  ricono- 
sciuta. I.  355  :  oggetti  vari  ivi  raccolti  385. 
386. 

Piazza  del  Maccao.  Scavi  e  scoperte,  m. 
285,  812. 

Piazza  diMagnanapoli.  Presso  la  chiesa  dei 
SS-  Domenico  e  Sisto ,  frammenti  marmorei 
e  oggetti  vari.  i.  174;  ii.  15;  ivi  frammento 
di  muro  serviano.  i.  354,  355:  edifici  ad- 
dossati 355  ;  presso  al  muro  d'opera  qua- 
drata, grotta  sepolcrale  con  schegge  di  fittili 
italo-greci  355,  383;  iscrizione  ibid.;  innanzi 
alla  chiesa  di  s-  Caterina  da  Siena,  tombe 
arcaiche  con  frammenti  di  vasi  fittili,  bal- 
samarì  di  alabastro ,  ossa  umane  ecc.  95  ; 
frammenti  di  terracotta  e  di  marmo  95. 

Piazza  del  Quirinale.  Sostruzioni  del  tem- 
pio del  Sole  (?)  ]i.  388;  stanzino  a  volta  con 
stucchi  ed  iscrizioni,  iii.  113;  scavi  sulla 
piazza.  III.  156,  205. 

Piazza  d  e  1 1  e  T  e  r  m  e  e  vicinanze.  Avan  zi  delle 
terme  di  Diocleziano:  sigilli  figulini  diU'os- 
sedra.  II.  331;  due  muri  in  via  della  Cei'naia' 
633;  avanzo  di  sala  delle  terme  705. 

Piazza  di  Termini.  Scavi  e  scoperte.  V.  32, 
104,  121,  220,  301. 

Via  Mazzarino.  Scavi,  iii.  155;  id.  presso  il 
bivio  della  suddetta  via  con  via  NazionaleZ12: 
id.  sull'angolo  delle  dette  vie  Nazionale  e 
Mazzarino,  v.  220,  300. 

Via  Milanó.  Scoperta  di  un  simulacro  mar- 
moreo. V.  485. 

Via  Nazionale.  Zona  fra  le  vie  de  Serpenti  e 
del  Quirinale.  Via  Mazzarino,  giardino  Aldo- 
brundini  e  Rospigliosi,  orto  Mercurelli,  casa 
Sacripante,  avanzi  delle  terme  costantiniane.. 
i.  354,  383;  li.  14,  96,  70-1;  iii.  84;  avanzi 
di  edifici  d'epoca  diversa  dalle  tenne  co- 
stantiniane, frammenti  architettonici,  scul- 
ture, fittili,  musaici,  pozzi  con  vasi  italo- 
greci,  ninfei,  i.  173;  ii.  15,  96,  .387,  388,  704. 
Terreno  della  Banca  Nazionale,  tra  Via  Maz- 
zarino 0  dei  Seri  enti,  avanzi  di  casa  jirivata 


e.  fianimenti  epigrafici  704;  in.  84.  Via  dei 
Colonnesi  e  Aichi  della  Pilo  Ita,  ài  casa 

antica  con  pavimento  a  musaico  ed  altre 
scoperte  112,  156,  205;  ivi  presso  nella  pro- 
prietà  Campanari ,  costruzioni  laterizie  e  a 
bugna  ibid.  Scoperte  varie  nella  detta  zona 
della  Via  Nazionale  :  frammenti  architetto- 
nici, i.  95;  oro,  argento,  bronzo,  marmo,  ter- 
racotta ecc.  173,  174,  355;  antica  via.  ii.  97; 
frammenti  epigrafici.  III.  112,  113. 
Via  di  porta  s.  Lorenzo.  Reliquie  di  privati 
edifizì ,  colonna  di  cipollino  ecc.  iii.  205;  V. 
32,  105. 

Via  del  Quirinale.  Pozzuolo  con  vasi  di 
stile  etrusco  dirimpetto  la  casa  Sereni,  ii. 
332;  presso  la  chiesa  di  s.  Andrea ,  pezzi  di 
cratere  dionisiaco  e  lapidii.  il-  14,  15:  presso 
detta  chiesa,  pozzo  antichissimo  e  frammenti 
di  scultura,  i.  174. 

Via  Torino.  Scoperta  del  selciato  di  un'an- 
tica strada  e  avanzi  di  casa  privata,  condotto 
di  piombo  ecc.  ni.  156,  204,  234,  285. 

Via  Venti  Settembre.  Scavi  e  scoperte  in 
detta  via.  iii.  234,  312;  V.  31,  32;  nelVex-coìi- 
vcnlo  di  s.  Teresa,  camere  dipinte  con  mu- 
saici. I.  355  ;  presso  la  caserma  dei  coraz- 
zieri reali,  selciato  del  Vicus  porlae  coUinac. 

II.  15  ;  in  piazza  di  s.  Bernardo,  celle  e  resti 
di  casa  privata,  frammenti  epigrafici  ibid., 
97  ,  569  ;  presso  la  chiesa  della  Vittoria , 
ripostiglio  di  fittili  italo-greci  e  di  bronzi  97; 
presso  il  bivio  della  Salaria ,  coiitinuazione 
del  selciato  e  muro  di  sostruzione  dell'aggere 
serviano  97. 

Via  V 0.1 1 u rn 0.  Scavi  e  scoperte.  V.  300 ;  id. 
presso  l'angolo  delle  vie  Volturno  e  Gaeta. 

III.  285;  id.  delle  vie  Volturno  e  Monlebello. 
v.  121  ;  id.  delle  vie  Volturno  e  Solferino  32. 

Regione  VII. 

Iscrizione  riferibile  a  questa  regione,  scoperta 
nel  territorio  di  Grotta  Ferrata.  III.  312; 
scoperte  all'angolo  delle  vie  deWAngelo  Cu- 
stode e  dei  Due  Macelli,  iii.  312,  313. 

Piazza  s.  Silvestro.  Frammenti  epigrafici 
ed  architettonici.  V.  121,  122. 

Via  Babuino.  Condotto  di  piombo  con  iscri- 
zione. III.  112. 

Via  Colonnesi.  Nella  casa  frammento 
d'i.scrizione  in  lastra  opistografa.  iii.  112;  al- 
l'angolo di  Piazza  ss.  Apostoli,  rauraglioni 
d'opera  quadrata  85. 


Via  de'Giar dilli  presso  la  Piazza  del  Lava- 
tore, muraglioiii  antichi  d'opera  reticulata. 

II.  15;  ivi  presso,  altri  muri  con  massi  di 
giallo  antico  e  statua  acefala  97. 

Via  Nazionale.  Scoperte  presso  il  nuovo  pa- 
lazzo Capranica-del  Grillo,  in.  156,  205,424, 
425;  V.  122,  123.  —  (Vedi  Regione  vi). 

Via  san  Eomualdo.  Frammento  di  titolo 
imperiale.  II.  705. 

Via  Tre  cannelle.  Pavimnito  di  strada  an- 
tica. II.  97,  571. 

Regione  Vili. 

Foro  Romano.  Scavi  nella  valle  del  Foro. 

III.  156,  205,  206,  234  ,  285,  286  : 
V.  301.  Scavi  della  valle  meridionale  : 
brani  d'iscrizioni  presso  al  dinao  d'Adriano. 
II.  388;  resti  della  liasilica  nova  570,  571; 
avanzi  della  via  sacra,  cloaca,  muri  laterizi, 
archi  [tibjrme)  ,  frammenti  marmorei  e 
cippi  633,  634,  705,  706  :  ur.  85  :  avanzi  di 
edificio  in  opera  laterizia  verso  i  confini  della 
regione  decima  85;  frammenti  dei  fasti  con- 

.  solari  presso  il  sito  dell'Arco  Fabiano  86; 
ivi,  frammento  dei  fasti  trionfali  ibid.;  pie- 
distalli e  frammenti  marmorei  con  iscrizioni 
vicino  al  tempio  di  Romolo  86,  87:  demo- 
lizione della  fabbrica  Dcccari,  muri  laterizi 
e  portichetto  medioevale,  ri.  684;  cippo  di 
Valentino,  acquistato  dalla  Direzione  generale 
705;  titoli  sepolcrali  nel  monaòtero  dei  ss. 
Cosma  e  Dainiuno  634,  635. 

Foro  Traiano.  Via  di  s.  Eufemia ,  muraglion  i 
laterizi,  ii.  635. 

Monte  Capitolino.  Scavi  nell'estremità  nord 
del  portico  del  Museo  Capitolino,  e  nella 
sostruzione  della  torre  Capitolina,  iif.  313; 
in  Via  di  Monte  Caprino,  tegolone  dipinto 
al  modo  etrusco,  ii.  706.. 

Via  Alessandrina.  Cippo  sepolcrale,  ii.  14. 

Via  della  Consolazione.  Colonna  di  gra- 
nito, u.  14. 

Via  s.  Teodoro.  Pezzo  di  bassorilievo  mar- 
moreo. I.  354. 

Regione  IX. 

Piazza  Capranica.  Muri  e  frammento  mar- 
moreo. I.  354. 

Piazza  di  Orottapinta.  Frammento  di  cor- 
nicione trovato  nella  casa  Vizzica  (Teatro 
di  Pompeo?),  ii.  18. 

Piazza  della  Maddalena.  Scoperte,  v.  33. 


P  i  a  z  z  M  0  n  t  a n  a  r  a.  Scoperta  d'  un'iscrizione. 
V.  105. 

Piazza  del  Pantheon.  Scoperta  d'antica  area 
connessa  di  travertini  ecc.  iii.  156. 

Piazza  del  Pianto  e  Via  de'  Cenci. 
Blocchi  di  marmo  greco  e  di  travertino, 
ir.  14. 

Piazza  di  Pietra.  Scavi  nella  piazza,  iii.  234; 
V.  6,  33,  105;  scoperte  nel  cortile  della 
nuova  Borsa  e  Camera  di  commercio,  v.  105, 
486;  allo  sbocco  di  Via  de"  Bergamaschi ,  nella 
costruzione  di  una  fogna,  frammenti  archi- 
tettonici c  d'iscrizioni,  ii.  360,  361,  388, 
389  ;  tre  piedistalli  con  rilievo  di  Provin- 
cie 389. 

Piazza  Venezia.  Base  marmorea  con  fram- 
mento d'iscrizione,  it.  706;  scoperte  presso 
l'angolo  della  via  del  Plebiscito.  V.  486. 

Ponte  Sisto.  Avanzi  dell'antico  arco,  cippi 
con  iscrizioni,  fi-ammenti  marmorei  e  di 
bronzo.  li.  707;  'u.  87,  88. 

Via  delle  Botteghe  oscure.  Lastrone  di 
marmo  con  iscrizione,  t.  354. 

Via  Bu  ci  mazza.  Platea  di  pietra  sperone,  i. 
354. 

Via  dei  Cappella  ri.  Scoperte,  v.  328. 

Via  de' C  est  ari.  Muri  laterizi  e  ornati  ar- 
chitettonici (terme  d'Agrippa?),  ii.  100. 

Via  della  Cuccagna.  Mura  laterizie,  u.  706. 

Via  dei  Falegnami.  Blocchi  di  marmo,  i.  95. 

Via  dellaGatta.  Nella  parte  posteriore  del  pa- 
lazzo boria  Pamfili,  i^iloni  di  travertino.ll.  18. 

V  i  a  d  e  i  G  i  u  b  b  o  n  a  r  i.  Presso  la  chiesa  di  s.  Bar- 
bera, antico  stemma  gentilizio  con  iscrizione 
«•inveuuto  nei  rottami  della  casa  Pennelli. 
V.  485,  486. 

Via  delle  Grotte.  Tronchi  di  colonne  e  co- 
struzioni laterizie,  ii.  706. 

Via  della  Pace.  Iscrizione  di  Crescente,  ii. 
635;  III.  113. 

Via  di  Par  ione.  Scoperta  di  un  fusto  di  co- 
lonna, y.  486. 

Via  s.  Angelo  in  Pescheria.  Frammenti 
marmorei  nell'  area  dei  portici  d'  Ottavia. 
II.  571. 

Via  s.  Chiara.  Piano  di  una  sala  delle  terme 

d'Agrippa.  ii.  389. 
Via  della  Stelletta.  Scoperte  nel  palazzo 

Casali-dei  Drago,  iii.  372,  396-398. 
Via  di  Tor  de' Specchi.  Colonna  di  marmo 

bigio.  I.  354;  monaUero  di  Tor  de  Specchi, 

masso  di  marmo  greco,  ii.  100. 


—  o 

Via  di  Tor  Millina.  Pavimento  di  strada  an- 
tica. II.  572. 

Via  della  Tribuna  di  Campitelli.  Eoc- 
^Iro  ''.i  colonna  marmorea  e  frammento  d'iscri- 
zione. II.  706. 

Via  della  Valle.  Scoperte,  v.  32. 

Vicolo  dei  Bresciani.  Scoperte,  v.  33. 

Eegioxe  X. 

Palazzo  de'  Cesar i..  Scavi  dello  stadio  Pala- 
tino, i.  353,  354,  382,  383:  il.  11-14,  362. 
389:  in.  90,  206  (tav.  i  n.  2). 

Piazza  di  s.  Gregorio.  Selciato  dell'antica 
strada,  testa  di  Fauno,  n.  100. 

Via  di  s.  Gregorio.  Avanzi  degli  edifici  pa- 
latini Severiani,  Lolli  di  mattoni,  n.  100  : 
fondamenti  degli  edifici  860  :  pavimento 
della  via  Trionfale  330,  360,  387.  708:  edi- 
fici sottoposti  a  detta  viaì  serie  di  celle  d'opera 
laterizia,  frammenti  di  sculture  in  bronzo  e 
teiTecotte ,  dolii  387 ,  708  ;  nella  fogna  del 
Colosseo,  marmi  e  iscrizioni  99,  100,  707, 
708;  chiavicene  d'epoca  anteangnstea  330; 
altra  cloaca  d'opera  a  bugna  387;  presso 
Varco  di  Costantino,  altre  cloache  antichis- 
sime, m.  89;  magazzino  con  dolii,  piazza 
antica  e  muri  laterizi  ibid. 

Eegiosi;  XI. 

Via  de"  Cerchi.  Avanzi  di  mura,  pavimenti, 
antica  fogna,  cunicoli,  assieme  a  monete  e 
frammenti  vari.  I.  94,  95:  bronzi,  terrecottc. 
marmi  178;  teste  marmoree  e  frammenti 
vari  354;  chiavica  antica  383;  piloni  late- 
rizi, marciapiede  di  travertino,  condotti  di 
piombo,  u.  14;- rocchi  di  marmi  e  monete  100 

Regione  XII. 
Via  di  Porta  s.  Sebastiano.  Sem  delle 
terme  Antoniniane.  Testa  d'atletii.  m.  90; 
altre  scoperte,  iii.  157  ,  206  (tav.  i  n.  1), 
286,  313;  v.  lOój  id.  nella  vigna  Capobianchi 
in  via  Antoniana.  m.  157. 

Eegioke  XIII. 

.\ ventino.  Scoperte  avvenute  fra  le  chiese  di 
s.  Alessio  e  di  s.  Maria  del  Priorato,  v.  486. 

Vigna  già  dei  Gesuiti.  Scavi  Torlonia: 
muro  circolare  laterizio  con  lastre  marmo- 
ree. I.  354. 

Reqioxe  XIV. 
Scavi  e  scoperte  pressò  il  ponte  s.  Bartolomeo. 
V.  302,  486,  48"  :  id.  sotto  la  sponda  dei 


Cento  preti  487  ;  id.  in  via  di  s.  Calisto  487  ; 
oggetti  diversi  estratti  dall'alveo  del  Tevere 
nel  tronco  urbano,  m.  157,  20*7,  235,  286. 
287,  373.  874,  T.  34,  106,  123,  220,  302, 
487. 

Chiostro  di  s.  Giacomo  in  Settimiana. 
Cippi  con  iscrizioni,  ii.  635;  scavi  dietro 
il  convento,  iri.  233. 

Isola  di  s.  Bartolomeo.  Frammenti  marmo- 
rei, n.  707. 

Farnesina.  Ordini  di  colonne,  lapide  marmo- 
rea e  dolii  appartenenti  al  collegio  dei  ne- 
gozianti vinarii.  ii.  362,  389,  390:  pavimento 
a  musaico  e  lucerne,  iii.  88,  89;  scavi  e 
scoperte  nel  giardino  della  Farnesina,  ili.  15", 
206,  234,  235.  313.  372,  373;  V.  33,  105, 
123,  220.  301,  302,  375-390  (tav.  i). 

Muro  nuovo.  Nei  lavori  del  Tevere, frammento 
di  tavola  mannorea.  i.  353  :  demolizione  di 
muri  medioevàli  ibid.,  382. 

Ponte  Subliei 0.  Massi  di  travertino,  ii.  100. 

•  Eipa  di  Marmorata.  Nell'alveo  del  Tevere, 
frammenti  epigrafici,  ui.  89; 

SCBCEBIO. 

Scoperte  in  Monte  Mario,  ii.  333;  iii.  313. 

Via  Appi  a.  Scoperta  in  detta  via.  iii.  157,  158, 
313.  314:  alla  nuova  fortezza  :  avanzi  di  fab- 
bricato d'opera  reticolata,  ir.  101;  sepolcri  e 
lapidi  ibid.,  140,  141,  333:  mausoleo  di 
opera  laterizia  363:  sepolcri  e  cippi  con  iscri- 
zioni .572-574,  635-637:  m.  113,  114. 

Via  A r dentina.  Presso  la  Xunziatella,  ipogeo 
cristiano.  lì.  142  ;  altri  sepolcri  con  iscri- 
zioni ibid  ;  scoperte  varie,  v.  302,  328. 

Via  A  u  r  e  1  i  a.  Negli  sterri  del  forte  Bravetta, 
scoperte  varie.  Y.  302,  303. 

Via  Campana.  Scoperta  di  un  pavimento  a 
mosaico,  ili.  158. 

Via  Cassia.  Scoperte  in  Ac<}uatraversa.  in.  316. 
317. 

Via  Flaminia.  Scoperte  presso  Prima  Porla. 
III.  158.  287,  288.  Prima  Porta,  quarto  delle 
Pantanellc  :  edificio  termale  con  musaici  fi- 
gurati. III.  114,  115.  Porla  del  Popolo,  demoli- 
zione della  torre  orientale:  blocchi  marmorei 
figurati  e  frammenti  epigrafici,  li.  98,  99, 
576;  demolizione  della  torre  occidentale:  mat- 
toni timbrati  140;  avanzi  architettonici  e 
iscrizioni  331,  332,  360,  Tenuta  di  Riano, 
quarto  di  Monte  Marino  :  sepolcreto  romano 
con  sarcofago  figurato,  ii.  637,  638. 


V  i  il  Labi  c  a  n  a.  Vigna  Arayni,  titoli  sepolcrali. 
II.  637. 

Via  Latina.  Scavi  c  scoperte,  iii.  314;  v. 
329.  Via  della  Cn/l'arella  :  sepolcri  cou  la- 
pidi. I.  282,  283.  iMonla  Civo,  nell'orto  dei 
pp.  Passionisli:  ruderi  e  frammenti  vari.  i. 
99,  100. 

Via  Ostiense.  Scoperte  nell'area  e  nella  pros- 
simità dell'antica  Ostia,  iii.  314-316;  v.  124, 
303,  304,  329,  487.  5.  Paolo  fuori  le  mura: 
lapide  frammentata,  relativa  al  Foro  Ko- 
mano.  ii.  705,  706. 
Via  Portuense.  Scoperte,  iii.  398,  399. 
Via  T i  b  u  r  ti  n  a.  Scoperte,  ut.  207,  235;  v.  106, 
124,  220,  221.  Via  di  porta  s.  Lorenzo:  fram- 
menti di  statue,  terrecotte  ecc.  r.  179;  cippo 
di  tufo.  II.  638.  Vigna  Venturi  :  frammenti 
di  sculture  in  peperino,  iii.  90.  Campo  Ve- 
runo e  sue  vicinanze,  antichità  cristiane  ap- 
partenenti alla  catacomba  di  s.  Ciriaca,  an- 
tichità pagane,  lapidi  e  frammenti  marmorei. 
I.  40,  99,  179,  360,  361,  386;  li.  18,  100, 
101,  574;  avanzo  del  selciato  dell'antica  via 
con  resti  di  sepolcri  100;  lil.  90.  Quarto  niiglio. 
tenuta  della  Rebibbia:  cippi  sepolcrali  con 
iscrizioni,  il.  574,  575. 
Via  Vi  telila.  Vigna  Troiani,  puteale.  ii.  142; 
presso  vigna  Troiani,  antica  conserva  d'acqua 
cun  oggetti  vari  di  bronzo,  piombo  ecc. 
332,  333. 
EoNDiNETO  —  Vedi  Breccia. 
Ru  VIANO  —  Teso  retto  di  monete  d'oro  scoperto 
nel  fondo  detto  s.  Vincenzo,  presso  Caiazzo. 
"il.  27,  28.  . 
Kuvo  DI  Puglia  —  Tesoretto  di  monete  greche 
argentee,  in  contrada  Pozzo  Sorgente,  i.  286; 
tomba  con  orecchini  di  rame  dorato,  trovata 
presso  l'abitato,  ii.  32;  vaso,  statuette,  fittili, 
e  mattoni  con  iscrizioni  greche  della  colle- 
zione Jatta  33,  34;  vaso  figurato  presso  il 
canonico  Fatelli  34  ;  lapide  con  iscrizione 
greca  giudicata  apocrifa  668  ;  tomba  greca 
con  vaso  a  disegno  geometrico,  oro,  argento 
nel  luogo  s.  Malt:o.  in.  121,  122;  tomba  con 
vasi  dipinti  e  a  rilievo,  in  contrada  Pantano 
122-125;  epigrafe  nella  casina  delsig.  Vincenzo 
Chicco.  V.  350,  351;  frammento  di  lavagna 
con  vari  disegni  incisi  di  orecchini  e  fibule, 
rinvenuto  entro  la  città,  v.  492  (tav.  iii, 
fig.  6). 


Sabina  —  Vedi  Montopoli  di  Sabina. 

Sala-Consilina  —  Frammenti  epigrafici,  iii.  2ò; 
epigrafi  in  contrada  Penniniello,  provenienti 
dal  luogo  detto  Profica  213,  214;  lapide  iu 
s.  Maria  della  Misericordia  214. 

Salerno.  —  Avanzo  di  antica  via  appartenente 
alla  linea  Capua-Hegium,  scoperto  entro  la 
città.  III.  383;  sepolcreto  ed  iscrizioni  verso 
la  parte  orientale  di  Salerno  nel  terreno 
Conforti  383,  384;  tombe  in  contrada  s.  Ni- 
colò delle  Fralte.  v.  138,  314,  315. 

Saludecio  —  Epigrafe  scoperta  in  contrada  la 
Campagna,  v.  369. 

S.  Agata  di  Battiati  —  Due  arche  sepolcrali  di 
terracotta,  i.  449. 

S.  Agata  di  Militello  —  Pretesi  avanzi  di  an- 
tichità. V.  456. 

S.  Maria  di  Capua  Vetere  —  Sepolcri  scoperti 
dal  sig.  Duria  nel  fondo  detto  Cappella  delti: 
Braccia,  vasi  figurati  nolani,  n.  365;  musaico 
a  Piazza  del  Popolo,  ii.  103  ;  scavi  della 
necropoli  capuana  presso  l'Arco  Adriano,  i. 
368,  369;  m.  160,  161,  235  ;  v.  811,  312. 
331,332,394,  395,  441,  488  ;  id.  presso 
il  rione  s.  Erasmo  209;  sepolcro  nei  Viri- 
lasci  46. 

S.  Angelo  a  Copolo  —  Pozzo  antico  con  vasi 
d'argilla  nel  tenimento  di  Panelli,  n.  113. 

S.  Antioco  —  Iscrizione  esistente  nella  chiesa 
di  Villa  Brinosa,  ii.  745;  edicola  di  stile 
egizio  ibid.  ;  colonna  miliaria  a  Fluman  Te- 
pido 746. 

S.  Apollinare  con  Selva  —  Due  pietre  con 
bassorilievi  cristiani,  nel  fondo  di  Baltun. 
TI.  623,  624. 

S.  Egidio  al  Vibrata  —  Sepolcreto  arcaico 
con  bronzi,  armi  di  ferro,  fittili,  nella  con- 
trada detta  Ripa  quarquell'ara.  i.  441,  442 ^ 
II.  323,  324,  577;  altre  tombe  analoghe  vi- 
cino al  così  detto  Castellaro  577  ;  avanzi  di 
edificio  laterizio  (tomba?)  in  un  fondo  di 
proprietà  Guidobaldi  ibid.  ;  scoperte  in  con- 
trada s.  Egidio  vecchio  o  ligio,  v.  330. 

S.  Elia  Fiumk  Rapido  —  Sarcofagi  esistenti  nel 
fondo  Salaiica.  ti.  102;  iscrizioni  662.  663. 

S.  Fratello  —  Iscrizioni  infisse  in  un  muro 
presso  s.  Antonio,  v.  455;  id.  murate  nel 
campanile  della  chiesa  àis.  Nicolò  455,  456- 
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iJ.  murata  nel  prospetto  doUa  chiesa  al  Monte 
456;  topografia  dell'antica  città  456. 
S.  Geìiini  —  Iscrizione  rinvenuta  nei  beni  già 
appartenenti  alla  mensa  vescovile  di  Spo- 
leto. V.  371. 

S.  Giorgio  sotto  Taranto  —  Einvenimento  di 
vasi  fittili,  v.  138,  139. 

Sanguineto  —  Cippo  votivo  rinvenuto  presso  la 
casa  del  sig.  Zinetei.  ii.  43. 

S.  Ilario  d'Enza  —  Scoperte  di  sepolcri  con  sup- 
pellettile funebre,  iti.  227,  228. 

S-  Marco  di  Alunzio  —  Avanzi  di  antico  tempio, 
iscrizioni,  monete  ecc.  v.  449-454. 

S.  Martino  in  Strada —  Scoperta  di  un  elmo 
di  bronzo,  v.  462,  463. 

S.  Miniato  —  Ara  marmorea  nel  podere  di 
Ponte  rotto,  ii.  724,  725. 

S.  Nicolò-Gerrei  —  Vedi  Ballao. 

S.  Omero  —  Tomba  romana  presso  la  chiesa  di 
s.  Maria  a  Vico.  n.  577. 

S.  Pietro  a  Patierno  —  Iscrizione  greca  nel 
fondo  Basib.  ni.  92. 

S.  Pietro  sopra  Patti  —  Edifizio  circolare 
presso  il  torrente  Panà.  v.  454,  455. 

S.  Quirico  d'Orgia  —  Antico  sepolcreto  etru- 
sco presso  la  villa  La  Ripa.  in.  280-282. 

S.  Kemo  — ■  Antica  tomba  nella  nuova  fabbrica 
del  sig.  Capoduro.  iii.  221,  222. 

S.  Sperato  —  Sepolture  antiche  fuori  dell'  abi- 
tato. III.  333-336. 

S.  Vittorino  —  Vedi  Preturg. 

Saponara  di  Gruiiento  —  Ruderi  di  edifici,  fram- 
menti marmorei  e  iscrizioni  nella  vigna  Ra- 
setti. I.  446-449. 

Sarteano  —  Necropoli  nella  tenuta  di  Sferra- 
cavallo. V.  119,  120. 

Savona — Tombe  romane  ad  inumazione.i.168,169. 

Scheggia  — ■  Avanzi  di  pilastri  e  muro  di  so- 
stegno della  via  Flaminia.  I.  437-439;  iscri- 
zioni nel  predio  Alala  439;  nel  predio  Sarnia 
ibid.;  al  camposanto,  ii.  52;  costruzioni  an- 
tiche e  musaico  nella  via  del  camposanto 
ibid.;  costruzioni  laterizie  e  sepolcri  nel  pre- 
dio la  Colombara  52,  53. 

Schio  —  Monete  d'argento  della  Repubblica  ve- 
neta, trovate  presso  la  chiesa  di  s-  Pietro. 
II.  670,  671. 

Scoppito  —  Frazione  di  Civita  Tomassa,  iscri- 
zione. II.  20;  frazione  di  Colleitara,  iscrizione 
ibid. 


Segni  —  Pozzetto  con  frammenti  di  tufo  e  fit- 
tili. II.  335. 

Selindnte  —  Scavi  dell'acropoli,  i.  188-185,  287, 
288;  oggetti  depositati  nel  Museo  di  Palermo 
288-294;  nuovi  scavi  390,  391,  449-451;  altri 
oggetti  trasportati  nello  stesso  museo  450, 
451;  nuovi  scavi:  frammenti  architettonici  e 
avanzi  di  muri.  ii.  588,  712,  713;  scavi  della 
necropoli  Selinuntina  nell'ex-feudo  di  Mani- 
calunga:  sarcofagi  con  vasi  dipinti,  i.  451, 452; 
scoperte  avvenute  durante  i  lavori  per  la  co- 
struzione della  ferrovia.  V.  412. 

Sepino  —  Resti  di  due  stanze  con  pavimento  a 
musaico,  i.  285,  286;  altrove  avanzi  d'edi- 
ficio con  colonnato,  iscrizioni,  ii.  109;  fram- 
menti di  statua  di  bronzo ,  vetro  e  avori 
nel  fondo  di  proprietà  Tiberio  109, 110,  651; 
III.  121;  in  un  fondo  vicino,  leone  di  pietra 
locale.  II.  651;  lacerne,  vasetti,  monete,  fibule, 
cocci  nel  fondo  Foschini  Longo  110-113;  iii. 
121;  lapide  di  travertino  presso  il  Foro.  li. 
651;  relazione  sugli  avanzi  di  Sepino.  in  • 
118-121;  statuetta  di  bronzo,  scoperta  presso 
Sepino  osca  380  ;  scavi  e  scoperte  nell'  area 
di  Sepino  romana,  v.  115,  116,  437-441. 

Settimo  s.  Pietro  —  Scoperte  nella  regione 
detta  de  is  Argiddas.  V.  353. 

Seriate  —  Pietra  inscritta,  trovata  nella  demoli- 
zione di  un  ponte,  ii.  552;  frammento  epi- 
grafico nell'antico  ponte  sul  Serio,  ni.  257. 

Sessa  Aurunca  —  Iscrizione  ti'a  gli  avanzi  di 
antico  portico,  ii.  641. 

Sezze  —  Sepolcri  con  iscrizioni  al  nord  della 
città.  I.  361,  362;  sepolcri  in  contrada  Piaggia 
marina  362,  363;  due  titoli  sepolcrali  363; 
pavimento  marmoreo  ibid.;  scoperte  dentro 
la  città.  V.  490;  id.  nel  fondo  io  contrada 
Ponte  della  Valle  ibii.;  colonna,  frammento  di 
lapide,  pavimento  a  mosaico  nella  tenuta  le 
Case  presso  il  Foro  Appio,  ii.  18. 

SiB.iRi  —  Antica  Sibari.  i.  390;  esplorazione  della 
regione  sibaritica  nel  territorio  di  Coriglia- 
no-Calabro.  ni.  215-218,  243-248,  294-296; 
V.  11-19  (tav.  V  e  vi),  316,400,  e  seg.;  lami- 
nette  d'oro  con  iscrizioni  greche,  rinvenute 
entro  una  tomba  sottoposta  al  monticello 
detto  Timpone  grande,  ni.  328-331;  scoperta 
di  altre  laminette  d'oro  con  iscrizioni  greche. 
V.  403-410  (tav.  Ili)  ;  scoperte  nel  fondo  Co  - 
munetta  410. 
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Sicci  —  Scoperte  in  contrada  Sa-  Cora.  v.  354. 
SiMESi  —  Antichità  scoperte  durante  i  lavori 

della  strada  ferrata  fra  Simesi  e  Squillace 

IH.  421. 

SiNALUNGA  —  Tombe  etrusche  con  urne,  vasi , 
ori,  terracotte,  lungo  l'antica  via  Cassia  nel 
paese  di  DcltoUc.  ii.  133;  134. 

Siracusa  —  Vasi  e  statuette  fittili  provenienti 
dalla  contrada  detta  Oanlara,  acquistati  per 
il  Musco,  ir.  35,  36;  fìttili  rinvenuti  in  un 
sepolcro  antico  sopra  la  Grolla  di  BaUardla. 
IH.  331.  332. 

Solferino  —  Sta/.icnc  preistorica  con  oggetti 
litici  e  stoviglie,  u.  372. 

SoLOPACA  —  Frazione  di  Tdese.  Frammento  epi- 
grafico nel  recinto  dell'antica  Telese.  ir.  393. 

Sona  —  Stazione  preistorica  con  tracce  di  età 
diverse  a  Monte  Corno,  ii.  375. 

SONCINO  —  Tesoretto  di  monete  modioevali.  i.  276. 

SoEA  —  Museo  municipale  e  collezioni  private- 
III.  159,  160;  titoli  sepolcrali  in  contrada 
via  Vecchia  289.  290;  ruderi,  frammenti  di 
oggetti  vari  e  di  epigrafi  in  contrada  Badia 
di  s.  Domenico  290,  291  ;  iscrizioni  incise 
sulla  roccia  in  lìava  Rosda  291. 

Sorga  —  Tomba  della  prima  età  del  ferro  nel 
fondo  detto  i  Guasti,  ii.  376. 

Sorgono  —  Antichità  varie  scoperte  in  quelle 
vicinanze,  ii-  746;  frammento  di  lamina  di 
bronzo  opistografa  746-749. 

SoRTiNO  —  Vedi  Erbesso  nel  Siracusano. 

Sovebato  —  Scoperte  presso  la  Galleria  di  So- 
verato,  lungo  la  linea  delle  strade  ferrate 
Calabro-Sicule.  ni.  412. 

Spezzano-Albanese  —  Sepolcreto  antico  in  con- 
trada Calcaterra.  iii.  242,  243. 

Spinetoli  —  Necropoli  della  prima  età  del  ferro 
nel  fondo  Saladini.  ii.  367.  Scavi  dell'anti- 
chissima necropoli  presso  la  chiesa  di  s.  Maria 
dell'Icona  :  tombe  a  inumazione  con  orna- 
menti ed  armi  di  bronzo  e  di  ferro,  vasi  e 
arnesi  fittili,  ambra  e  vetro,  iii.  18-22;  sepol- 
creto cristiano  18, 

Spoleto  —  Tempietto  di  Mitra  con  frammenti 
marmorei,  musaici,  aifreschi,  nella  proprietà 
Marignoli.  ii.  702,  703;  ivi  altri  ruderi  e 
frammenti  marmorei  725  ;  cippo  con  iscri- 
zione arcaica  latina  in  s.  Quirico.  iii.  195, 196. 

Staggiano  —  Antica  miniera  nel  luogo  deno- 
minato la  Villucola  :  scarsi  frammenti  di 
vasi  ed  aes  gravt.  ii.  134-138. 


Stagno  Lombardo  —  Fraziuno  di  Straeoncolo. 

Sepolcreto  romano.  I.  436. 
Strongoli  —  (Vedi  Fasano  presso  Steongoli). 

Scoperte  nel  territorio  di  Strongoli.  V.  316, 

317;  scavi  in  contrada  le  Pianelle  317-321, 

411,  412. 

SuEssoLA  —  Scavi  della  necropoli  nel  territorio 
di  Acerra  nella  campagna  detta  Bosco  di  Ca- 
labricilo,  fondo  Spinelli,  ii.  365,  366,  393, 
394  ;  catalogo  degli  oggetti  scoperti  :  ter- 
recùtte  394-403;  oro  ed  argento  403;  bronzi 
403-405;  ferro,  ambre,  monete  ecc.  405,  406 
(tav.  IV  e  vi);  nuove  tombe  ed  oggetti  di 
bronzo,  ferro,  vetro,  terracotta  ecc.  579-583, 
641,  646;  altri  scavi,  iii.  235,  236,  380, 
381,  400. 

Sulmona  —  Iscrizioni  scoperte  in  varie  loca- 
lità. I.  366,  367,  640;  musaico  nella  piazza 
deWAnìiunziata  367;  avanzi  di  fabbriche  ro- 
mano (pago),  sepolcii  e  suppellettile  varia 
nella  località  detta  Bagnatura,  iii.  40-42;  la- 
pide trovata  in  quei  dintorni  42;  resti  di 
edifici  romani,  tombe  con  vasi,  lucerne  e  iscri- 
zioni in  contrada  detta  Fonte  d'amore  e  nella 
Chiusetta  42,  43;  ivi  lapide   con  iscrizione. 

II.  579  ;  sepolcri  con  vasi  arcaici  di  creta  e 
lance  di  ferro,  vicino  alla  stazione  della 
ferrovia  651  ;  scoperte  nell'  interno  della 
città.  V.  46;  id.  tra  la  Badia  Morronese.  ed 
il  Bagnaturo.  m.  319;  id.  a  Fonte  l'Abate. 
V.  12^,  125;  id.  in  contrada  Vicenna  sotto 
l'Ara  298;  id.  in  contrada  Pontone  di  s.  Elmo 
436  ;  id.  in  contrada  Civetta  437. 

SuTEi  —  Avanzi  di  edificio  della  decadenza,  in 
contrada  Selciane,  i.  466,  467  ;  nel  territorio 
Allanese.  Ii.  630;  sepolcro  dei  bassi  tempi  con 
vetri,  oro,  argento,  bronzo  in  via  dei  Condotti 
630,  631. 

T 

Taormina  —  Scoperte  nella  casa  Molambri-Ca- 
landruccio.  v.  19  ;  id.  nel  podere  Sciacca. 

III.  401;  id.  in  contrada  s.  Maria  di  Gesù. 
V.  117;  id.  nel  teatro  antico  223-225. 

Taranto  —  Avanzi  di  antichi  edifizì,  sepolcri 
e  tombe  nel  fondo  il  Tesoro,  v.  139  ;  laminette 
di  piombo  con  iscrizioni  rinvenute  nel  detto 
fondo  222,  223,  447,  448  ;  sepolcri  scoperti 
in  un  terreno  del  sig.  Liuzzi  351,  352. 

Tarsia  —  Antichi  oggetti  presso  l'attuale  sta- 
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zioue  della  sti  ada  ferrata,  nr.  243;  statua  di 
bronzo  rinvenuta  in  contrada  .ìliereto  y. 410. 

Teano  —  La.-tra  marmorea  con  iscrizione,  ii.  641. 

Telaìiojte  —  Bronzi  figurati  scoperti  nelle  pro- 
prietà VivarcUi,  acquistati  pel  Museo  etru- 
sco di  Firenze,  ii.  53,  54;  tombe  con  altri 
bronzi  567. 

Tekmini-Imerese  —  Eovine  dell'antica  Thenmc: 
avanzi  di  fortezza  romana  ?)  con  due  leoni 
di  tufo  e  busto  marmoreo,  i.  28G,  287; 
iscrizioni  latine  e  greche,  frammenti  archi- 
tettonici, ludeii  d'antico  edificio  presso  il 
Dvr,mo  e  il  Cas.cllo.  li.  36,  368,  369,  407, 
586-588;  iii.  127;  iscrizioni  nella  capa  De 
Michele.  li.  37  ;  nella  contrada  Giuncaniglia 
164,  165:  fuori  di  Porta  Girgcnli.  iii.  102; 
testa  di  leone  di  calcare  cretaceo,  rinvenuta 
presso  il  tempio  d'Imera,  donata  al  Miueo. 
II.  114;  scoperte  neirarea  dell'antica //«era. 
in.  170  ;  id.  fra  gli  avanzi  del  Castello  e 
presso  il  Duomo  249  ;  v.  53  ;  id.  fuori  le 
mura  della  città  ,  nella  casa  Sinibaldi  Oddo 
£0,  118;  id.  nella  collina  di  s.  Lucia  117; 
epigrafi  rinvenute  fuori  di  porta  Mtssina  in 
un  fondo  del  sig.  Sinibaldi  Oddo.  V.  458. 

Tekxi  —  Frammento  epigrafico  scoperto  nel  pa- 
lazzo municipale.  V.  6;  scoperta  di  un'cpi- 
gi-afe  cristiana  nel  sud.  palazzo  326  ,  327. 

Tereacina  —  Via  Appio.  Tracce  dell'antica  via. 
sepolcri  con  monete,  suppellettile  funebre  e 
iscrizioni,  ii.  392  ;  lapide  con  iscrizione  presso 
un  antico  ponte  708,  709  ;  frammenti  mar- 
morei, avanzi  ili  vasi,  tombe,  acquedotto,  re- 
sti di  torme  nei  dintorni  della  sorgcirte  Fc- 
ronia.  ni.  90,  91. 

Tr.Ti  —  Nella  regione  detta  Abini  tra  avanzi  di 
costruzione  nuragica,  antichissimi  utensili  di 
bronzo,  rame,  piombo,  terracotta.  II.  715-721 
'tav.  VII  e- vili). 

TiSDAEi  (Comune  di  Patti)  —  Iscrizioni.  V.  457; 
epigrafi  del  museo  Sciacca  457,  458;  mo- 
nete di  Tindari  458. 

TntANO  —  C'assetta  di  monete  d'oro  francesi  e 
tedesche  presso  gli  avanzi  del  castello  di 
Mazzo.  II.  41,  42. 

Tivoli  —  Scavi  della  Villa  Adriana:  muri,  fram- 
menti marmorei,  musaici  ecc.  n.  333.  331, 
364,  57.''',  576  ;  scoperta  di  un  edificio,  v. 
487,  488. 

'J'ODi  —  Musaico  nella  strada  di  s.  Benedetto,  n. 
628  ;  frammenti  di  sculture  tra  i  muri  della 


chiesa  medioevale  Sanctus  Angelus  svpra  mu- 
ros  ibid.;  marmo  figurato,  nel  fondo  Cova- 
rei!  i  ibid.;  fi  anime  nti  architettonici  e  vesti- 
gia di  antiche  fabbriche,  nel  fondo  detto  il 
Fornetlo  ibid.:  statuetta  di  bronzo  acquistata 
dal  sig.  Bartolucci  ibid.;  bronzi  nel  predio 
Mio.  in.  82,  83;  cippo  con  iscrizione  trovato 
a  Gratti,  li.  725;  lipostiglio  di  monete  fa- 
migliari nel  fondo  detto  Tevere  n.orfo.  in. 
148  ;  avanzi  di  costruzioni  e  di  fittili  nel 
fondo  Ippoliti  148,  149  ;  scavi  nel  fondo 
Mosca  in  s.  lìaflaele  395,  396  :  V.  24, 25  :  id. 
nel  fondo  le  Logge  25,  26  ;  scoperte  nella 
Piazzetta  dell'erbe  194  ;  id.  in  via  Salava  478; 
id.  in  contrada  detta  delle  Ruina  ibid.;  scavi 
pres.'o  il  castello  Due  santi,  in  contrada  Caie 
ìiuovc  194  ;  scoptiia  nel  fondo  Broglino  ibid.; 
iscrizione  rinvenuta  nel  fondo  Mosca  e  Neri 
in  s.  fìaffade  297,  298. 

TOFFIA  —  Lapide  opistogvafa  romana  e  rilievi 
nella  chiesa  di  s.  Lorenzo,  ii.  327,  328;  fram- 
menti di  lapidi  328;  costiuzioni  antiche  e 
grotte  di  lietra  calcare,  in  territorio  detto 
Marignano  ibid.,  329. 

Tolentino  —  Necropoli  dell'età  del  ferro  sco- 
petta in  vicinanza  della  città.  V.  370;  sta- 
zione elell'età  della  pietra,  in  contrada  Ca- 
sona    ibid.;  tombe  preromane  iljid. 

TOLFA  —  Tombe  ed  avanzi  di  edifici  nel  teni- 
mento  la  Chiaruccia.  ni.  283,  284,  308-311; 
bronzi  arcaici  rinvenuti  nel  sito  detto  le  Co- 
ste di  Marano,  v.  373-375. 

ToBiNO  —  Avanzi  architettonici  appartenenti  al 
sec.  -XVi,  fuori  di  Porta  Palazzo.  Ii.  116,  117; 
titolo  miniare  ritrovato  nel  coi-tile  di  una 
casa  in  ^ia  dette  Finanze.  V.  322. 

Tornato  —  Ruderi,  fittili  e  monete  di  epoca 
romana,  i.  8<S. 

Torbeano  —  Oggetti  di  ferro  ed  armi,  riferite 
erroneamente  all'invasione  Ottomana,  i.  276, 
277,  347.  Frazione  di  Canatutto  :  monete  di 
Adriano  e  altri  oggetti  antichi  276,  347. 

ToitREMARE-PoTENZA  —  Scoperte  lungo  la  linea 
della  strada  ferrata,  ni.  418. 

TosCAXELLA  —  Bronzi  e  terrecotte  a  s.  Savino. 
in.  83. 

Trani  —  Eipostiglio  di  monete  bizantine  trovato 
nel  fondo  Uraico.  n.  339:  iscrizione  incisa 
in  una  colcmna  della  chiesa  di  s.  Andrea 
646,  710,  711;  iscrizioni  frammentate  nel 
pavimento  d'una  cappella  elei  Duomo  741. 


Travkesetolo  —  Frazione  di  Vignale.  Stazione 
preistorica:  utensili  silicei  nel  fondo  detto 
il  Roncone  di  sopra,  iir.  14- 

Treonago  —  Frammento  epigrafico  scoperto  nel 
ricostruire  la  chiesa  parrocchiale.  V.  42r). 

Tkicase  —  Vaso  dipinto,  ni.  125,  126. 

r 

Udine  -  Scoperte  nel  territorio  di  Aquileia,  in 
luogo  detto  la  Dacchina.  i.  379,  380. 

Umbertide  —  Avanzi  di  fahhriche  romane, ninfeo, 
sepolcro  nel  predio  Faldo.  ili.  16,  17. 

Urbino  —  Ruderi  di  antichi  edifici  con  musaici, 
marmi,  stucchi  ecc.,  scoperti  allato  del  Pa- 
l  azza  ducale,  ii.  84-86  ;  frammenti  di  hronzo, 
di  vetro  e  terracotta,  fistule  con  iscrizioni 
presso  la  chiesa  di  s.  Cipriano  e  in  quelle 
vicinanze,  iii.  106-108;  frantumi  di  tegole 
e  anfore  romane  presso  il  casino  di  Camo- 
sciane 108. 

Valle  di  Cadore  —  Notizie  archeologiche  di 
questo  territorio.  V.  295;  296. 

Vallelunga  (strado  ferrate  Calabro-Sicule)  — 
Utensili,  vasi  e  monete  romane  di  bronzo 
presso  le  sorgenti  del  fiume  Torlo,  ni.  427. 

Valva  —  Presso  Pentima,  epigrafe  rinvenuta  nella 
cattedrale,  ii.  26,  27. 

Varano  —  Palafitta  con  selci  e  cocci  di  stovi- 
glie, lungo  la  sponda  orientale  del  lago,  nella 
,  località  detta  le  Pioppecte.  n.  723  ;  avanzi 
di  altra  stazione  preistorica,  utensili  silicei, 
carboni,  nella  Palvde  Lia.  ni.  3-5. 

Varese  —  Palafitte  scoperte  M'Isolino  sul  lago 
di  Varese:  arnesi  di  selce,  fittili,  ossami  d'ani- 
mali. II.  671,  672;  in.  28. 

Velleia  —  Vedi  Lugagnano  val  d'Arda. 

Velletri  —  Antiche  fabbriche  in  tufo  e  fram- 
menti marmorei  trovati  in  contrada  Lariano. 
II.  335  ;  scavi  vicino  al  ponte  detto  della 
Regina.  V.  426-428. 

Ventimiglia  —  Avanzi  della  città  degli  Inte- 
melii.  Nella  pianura  tra  il  fiume  Roia  e  il 
N  crvia:  tazza  aretina  e  frammento  di  marmo 
con  iscrizione,  i.  87,  88  ;  sepolcri  con  vasi  e 
statuetta  di  terracotta,  in.  69.  Scavi  nel 
predio  Approsio  :  frammenti  architettonici  88; 
sepolcro  ad  ara.  1. 1 68;  nella  proprietà  Biamonti: 


anfore  88;  teatro  romano,  ii.  38-40;  nella 
proprietà  Dosio:  frammenti  architettonici  40; 
notizie  delle  scoperte  fatte  nella  località  detta 
ciM  Nervina  dal  sec.  xv  fino  al  1875.  n.  117- 
124;  resti  d'edificio  e  sepolcro  romano  presso 
la  casa  Fenoglio  696 ,  697  ;  avanzi  d' antico 
edificio  nel  giardino  già  delle  monache  late- 
ranensi.  in.  221;  frammenti  d'iscrizioni  ed  og- 
getti rinvenuti  a  poca  distanza  del  teatro  ro- 
mano. V.  21. 

Vercelli  —  Scoperte  di  antichità  ad  ovest  della 
piazza  denominata  Campo  delta  fiera,  v.  361. 

Vergiate  —  Ei cerche  sul  monte  della  Bonella. 
I.  114,  11 5  ;  tombe  scoperte  alla  Ferrera  al 
Bosco  del  monle  115,  116;  al  monte  Gal- 
liasco  110. 

Vergosa  —  Sepolcri  preromani  con  vasi  e  bronzi 
nella  villa  Fusi  detta  Mencucco.  1.109-111, 
114  ;  n.  687-695  ;  sepolcri  preromani  con 
vasi  e  bronzi  nella  villa  Nessi,  i.  109,  114; 
n.  687-695;  cocci,  pozzi  di  ciottoli,  grotta 
d'arenaria  nel  fondo  Galli.  I.  Ili,  112;  tombe 
preromane  nel  fondo  detto  Vigna  di  Mezzo, 
bronzi  (frammento  di  cista)  e  fittili,  ii.  674- 
677,  687-695  ;  tomba  preromana  con  bronzi, 
vasi,  nel  fondo  Vitali  074,  687-695. 

Vernasca  —  Tombe  di  epoca  medioevale  (?)  nel 
bosco  di  Lizzala,  ii.  125-128. 

Verona  —  Monete  romane  provenienti  da  Cu- 
stoza  (?)  I.  437;  urna  cineraria  di  vetro  nel 
cortile  della  caserma  di  s.  Bartolomeo,  v.  119; 
piedistallo  con  iscrizione  dedicatoria  rinve- 
nuto nella  canonica  della  chiesa  di  ^.  Stefano. 
V.  466  ;  scoperte  nel  palazzo  Miniscalclii  e 
in  altri  luoghi  della  città  466-470. 

Viadana  —  Stazioni  preistoriche  scoperto  nel 
territorio  Viadanese.  v.  362-367. 

Viareggio  —  Avanzi  di  edificio  termale  detto  i 
bagni  di  Nerone,  sul  poggio  di  Massaciitccoli . 
n.  698-701. 

Villa  Calella  (Comune  di  Cercsara)  —  Avanzi 
di  abitazioni,  e  scoperta  di  una  terramara. 
V.  85,  86. 

ViLLADOSE  —  Frantumi  di  terrecotte  nel  podere 
detto  il  Ronco,  ii.  377. 

ViLLAGRANDE  (Stiisaili)  -  Scoperta  di  oggetti  anti- 
chissimi in  contrada  s.  Barbara,  v.  355,  356. 

Viterbo  —  Scavi  Minmiinel  tenimento  Fran- 
cesco 0  setlccannelle:  tomba  e  specchio  etrusco 
nel  podere  Bucciosanti.  i.  463  (tav.  iv); 
tombe  con  sarcofago  di  nenfro  e  vasetti  in- 
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significanti,  scoperte  in  contrada  s.  Lorenzo 
-166  ;  II.  54.  Sca^■i  senza  risultati:  in  contrada 
Montciiigo  54  ;  nella  tenuta  detta  il  Procoio 
ibid.;  tombe  ro^^state  con  iscrizione  presso 
la  località  Acqua  rossa  139;  sorgente  d'acqua 
fra  le  rovine  di  un  edificio  temale  lungo  la 
via  Cassia  629;  resti  di  edifici  termali  in 
contrada  Faggiomllo  729-731  ;  in  contrada 
la  Capretta  731  ;  ripostiglio  di  monete  im- 
periali in  contrada  Paimsanella.  ni,  £01  ; 
scavi  nel  fondo  la  lionianella  232,  233  ;  iscri- 


zione rinvenuta  in  contrada  il  Salvatore  di 
Ridlo.  V.  217;  id.  rinvenuta  presso  l'antica 
Sorrena  299;  scoperte  nel  fondo  Barigello 
372,  373. 

ViTORCHlANO  —  Urne  cinerarie,  vasi  fittili,  e 
travertini,  ii.  726;  anteriori  scoperte  di 
Poggio  del   Gallo  e  della  Cucchiarella  ibid. 

Z 

Zelbio  —  Tombe  con  vasi  fittili,  i.  112,  114. 
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